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NICCOLO  MACHIAVELLI, 


ZANOBI    BUONDELMONTI 
E    COSIMO    RUCELLAI, 

SALUTE. 

O  vi  mando  un  prefente  ,  il  quale  fennon 
corrifponde  a  gli  obblighi  che  io  ho  con 
voi ,  è  tale  fenza  dubbio ,  quale  ha  potu- 
to Niccolò  Machiavelli  mandarvi  maggio- 
re. Perchè  in  quello  io  ho  efpreflb  quan- 
to io  so  ,  e  quanto  io  ho  imparato  per  uiia  lunga  pra- 
tica e  continua  lezzione  delle  cofe  del  mondo  E  non 
potendo  né  voi  né  altri  defiderare  da  me  più ,  non  vi 
potete  dolere  sé  io  non  vi  ho  donato  più.  Bene  vi 
può  increfcere  della  povertà  dello  ingegno  mio ,  quan- 
do fiano  quefte  mie  narrazioni  povere  ,  e  della  fallacia 
del  giudizio  ,  quando  io  in  molte  parti  difcorrendo  m' 
inganni,  11  che  eflendo ,  non  so  quale  di  noi  fi  abbia 
ad  eflfer  meno  obbligato  all'  altro  ,  o  io  a  voi ,  che  mi 
avete  forzato  a  fcrivere  quello  eh'  io  mai  per  me  me- 
defimo  non  arci  fcritto  ,  o  voi  a  me ,  quando  fcriven- 
do  non  abbia  fodisfetto.  Pigliate  adunque  quefto  in 
quel  modo  che  fi  pigliano  tutte  le  cofe  de  gli  amici , 
dove  fi  confiderà  più  fempre  V  intenzione  di  chi  man- 
da ,  che  la  qualità  della  cofa  che  è  mandata.  E  credia- 

*  3  te 


te  che  in  queSo  io  ho  una  fatisfazzione  \  quando  io 
penfo,  che,  febbene  io  mi  fiiffi  ingannato  in  molte  fue 
circonftanze ,  in  quefta  fola  so  ,  eh*  io  non  ho  prefo 
errore  ,  d' avere  eletto  voi ,  a  i  quaU  fopra  tutti  ^  al- 
tri quefti  miei  Difcorfi  indirizzi  ;  sì  perchè  facendo 
queffo ,  mi  pare  aver  moftro  qualche  gratitudine  de'  be- 
neficj  ricevuti ,  sì  perchè  e'  mi  pare  effer'  ufcito  fuo- 
ra  deli'  ufo  commune  di  coloro  che  fcrivono ,  i  quali 
fogliono  fempre  le  loro  opere  a  qualche  Principe  indi- 
rizzare ;  e  accecati  dall'  ambizione  e  dall'  avarizia  lau- 
dano quello  di  tute  le  virtuofe  qualitadi,  quando  di  o- 
gni  vituperevole  parte  dovrebbono  biafimarlo.  Onde 
IO,  per  non  incorrere  in  quefto  errore,  ho  eletti,  non 
quelli  che  fono  Principi ,  ma  queUi  che  per  le  infinite 
buone  parti  loro  meriterebbono  d'  effere  ;  né  queUi 
che  potrebbono  di  gradi ,  di  onori ,  e  di  ricchezze 
riempiermi ,  ma  quelli  che  non  potendo  vorebbono 
ferlo.  Perchè  gli  uonuni ,  volendo  giudicare  diritta- 
mente, hanno  a  ftimare  quelli  che  fono ,  non  quelli , 
che  poflbno  efler  liberali  ;  e  così  quelli  che  fanno ,  non 
quelli  che  fenza  fapere  poflbno  governare  un  Regno. 
E  ^li  fcrittori  laudano  più  lerone  Siracufano  quando 
egli  era  privato ,  che  Perfeo  Macedone  quando  egli  era 
Rè  ;  perchè  a  lerone  a  effere  Principe  non  mancava  al- 
tro che  il  Principato,  quell'  altro  non  aveva  parte  alcu- 
na di  Rè  che  il  Regno.  Godetevi  pertanto  quel  bene, 
o  quel  male  che  voi  medefimi  avete  voluto  ;  e  sé  voi 
darete  in  quefto  errore  che  quefte  mie  opinioni  vi  fia- 
no  grate ,  non  mancherò  di  feguire  il  redo  della  ifto- 
ria,  fecondo  che  nel  principio  vi  promiffi.    Valete. 
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DEL      PRIMO      LIBRO. 


Ql/tli  Gano  fhrì  univcrfalmcnce  t  princìpi  dì  qualunque  Città  ,  e  quilc  foflè  quello  dì  Ro- 
Di  quante  fpccic  fono  le  Republiche ,  e  di  quale  fu  li  Republica  Romana^  a 

Quali  accidenti  èccffioo  creare  in  Roma  i  Tribuni  della  plebe  ,  il  che  fece  la  Rcpublka  più 
perfetti.  3 

Che  U  difuoione  della  plebe  e  del  Senato  Romano  fece  libera  e  potente  quelli  Republiai>  4 

Dove  più  ticuriimenie  lì  ponga  la  guardia  ddla  hbertà,  o  nel  popolo^  o  ne*  grandi  ;  e  qudi  hm- 
no  maggiori  cagioni  di  tumul  tutte  j  o  chi  vuole  acquiftarc  ,  o  chi  vuole  manfeoèrc,  5 

Sé  in  Roma  ù  poteva  ordinare  uno  Scaro ,  cbc  cogliere  vin  k  Inimicizie  ai  iJ  popolo  e  U  Se- 
nato. S 
<ìitnto  fitno  neceflàric  in  uni  Republici  le  accuie  per  mantenére  la  liberti.                              f 
Qiianco  le  accuie  Tono  urilt  alle  Rcpiiblichc  ^  tanto  fono  perniciose  le  ctlunnie.  m 
Cóme  egli  è  neceCTano  enereiolo ,  a  voler  ordin;^!^  una  Republica  di  nuovo,  o  al  tutto  fuori 
dclli  antichi  Cuoi  ordini  riformarla.                                                                                                  9 
Quanto  fono  laudabili  i  fondatori  d*  una  Republica  o  rf  un  Regno  ,  tanto  quelli  d*  una  Tiran- 
nide fono  vituperabili,                                                                                                                  jo 
Della  religione  de'  Romani.                                '  ?                                                                    ^  ^ 
Di  quanta  importanza  lìa  tenére  conto  della  religione  ,  e  come  l'Italia  per  elTeme  mancata  me- 
diante la  Cnicfa  Romana  è  rovinata                                                                                         12 
Come  i  Romani  fi  fcrvirono  della  religione  per  ordinare  la  Cittì  j  e  per  feguire  le  loro  impre» 
fc  s  e  fermare  i  tumulti.                                                                                                          i\ 
I  Romani  interpretavano  ^li  aufpicj  fecondo  la  neccffità  »  e  con  la  prudenza  moftravano  di  o(- 
Jervire  la  religione  quando  forzati  non  rollèrvavano  ,  e  sé  alcuno  temerariamente  la  dispregia- 
va il  punivano*                                                                                                                              14 
I  Sanniti  per  eftremo  rimedio  die  cofe  loro  afflitte  ricorfem  alla  religione.                                 if 
Un  poplo  ulb  a  viver  fotto  un  Principe  ,  sé  per  qualche  accidente  diventa  libero  ,  con  difficolta 
mantiene  la  libertà.                                                                                                                     iS 
Un  popolo  corrono  venuto  in  libertà  fi  può  con  difficoltà  grandi  (Tima  mantenere  libero,           17 
In  cne  modo  nella  Città  corrotta  li  potefle  mantenere  uno  beato  libero  eflèndovi ,  o  non  eflendo- 
vi  ordirurvclo.                                                                                                                                 18 
Dopo  uno  eccellente  prìncipto  fi  può  mantenére  uno  Principe  debole^  ma  dopo  un  debdc  non  fi 
può  con  un*  altro  debole  man  iene  re  alcun  Regno^                                                                      19 
Due  continue  fuccellSoni  di  Principi  vinuofi  fanno  grandi  e&tti  ;  e  come  le  Republiche  bene  or» 
dinate  hanno  di  occellìtà  virtuofe  fucccffioni  j  e  però  gli  acquiiti  e  augumcnti  loro  fono  grandi. 

20 
Quanto  biafimo  meriti  quel  Principe  e  quella  Republica  che  manca  d'armi  proprie.  21 

Qpdlo  che  iia  da  nome  nel  cafo  de  i  tré  OtiZ]  Romani  e  tre  Curiazj  Albani.  aa 

CHe  non  &  debbe  mettere  a  pericolo  tutta  la  fortuna  ,  e  non  tutte  le  forze  ;  e  per  quefto  fpeflb  il 
guardare  i  pafTì  è  dannofo.  25 

Le  Republiche  bene  ordinate  coilituilcono  premj  e  pena  a*  loro  Gttadini,  né  compenfano  mai 
Tuno  con  i'altro.  24 

Chi  vuole  riformare  uno  Stato  antico  in  una  Città  libera ^  ritenga  almeno  l'ombra  de*  nomi  an- 
tichi 2f 
Un  Principe  nuovo  in  una  Città  o  provincia  preià  da  lui  debbe  far*  ogni  co6  nuova-              afi 
Sanno  rariifime  volte  gli  uomini  clTcr'  at  tutto  trilli  j  o  al  tutto  buoni.                                        aT 
Perqnale  cagione  t  Romani  furono  meno  ingrati  a  gli  loro  Qttadini ,  che  gli  Aeeniefi.             29 
Oliale  fia  più  ingrato  ^  o  un  popolo  ,  o  un  Principe,                                                                29 
Quali  moJi  debbe  ufare  un  Principe  o  una  Republici  per  fuggire  quello  vizio  deUa  ii^ratitudine, 
e  qt^i  quel  Capitano  o  quel  Cittadino  per  non  eOere  opprellò  da  quella.  ^o 
Che  I  Capit4nì  Romani  per  errore  Cornelio  non  furono  mai  illra ordinariamente  puniti  ;  né  furono 
mai  ancóra  puniti  >  quarulo  per  la  ignorania  loro  ^  o  trilli  partiti  preti  da  loro  ne  fuflkio  fcgui- 
ti  danni  alia  Republica.  li 
Una  Re^'ubEQao  un  Principe  non  debbe  digerire  t  benificare  gli  uomini  nelle  toro  necellitadi. 

t»  Quan* 


IO  T      A      V     o     ^ 

Quando  uno  inconvenienee  è  crefciuto ,  o  in  uno  Salta,  o  contni  ai  uno  Stato ,  e  ^.^ 

ro  partito  temporeggio  ,  che  urtarlo.  3^ 

La  autorità  Dittatoriafece  bene  e  non  danno  alla  Republica  Romana  ;  e  come  le  autorità  che  1 

cittadini  fi  tolgono ,  non  quelle  che  fono  loro  da  i  fu£fr^'  liberi  date ,  ibno  alla  viu  civile 

pemiciofè.  34 

La  cagione  perchè  in  Roma  la  creazione  del  Decenvirato  fu  nociva  alla  libertà  di  quella  Repu* 

Uica  2  non  oftante  che  fbdè  creato  per  fufiragj  publici  e  liberi.  3^ 

Non  debbono  i  cittadini,  che  hanno  avuti  i  maggiori  onori,  idegnarG  de*  minori.  yS 

Opali  fcandali  partorì  in  Roma  la  legge  agraria  ;  e  come  fare  una  le^ge  in  una  Republica  che 

rifguardi  afiài  indietro,  e  fia  contra  ad  una  conkietudine  antica  della Citcà,  è  fcandalofiifimo.  37 
Le  Kepubliche  deboli  fono  male  riiblure  ,  e  non  fi  fanno  deliberare  >  e  se  le  pigliano  mai  alcuno 

partito ,  nafce  più  da  neceGfità  che  da  elezzione.  38 

In  diverti  popoli  fi  veggono  fpeflò  i  medefìmi  accidenti.  39 

Li  creazione  del  Decenvirato  in  Roma  ,  e  quello  che  in  e(&  è  da  notare  ;  dove  fi  confiderà,  tra 

molte  altre  cofe ,  come  fi  può  fiilvare  per  fimilc  accidente  ,  o  oppreflàre  una  Republica.  40 
Saltare  dalla  umilità  alla  fuperbia ,  dalla  pietà  alla  crudeltà  ,  fenza  debiti  mezi ,  è  cofà  impruden- 
-    te  e  inutile.  41 

Quanto  gli  uomini  facilmente  fi  poflòno  corrompere.  ^  42 

Suelli  che  combattono  per  la  ^oria  propria ,  fono  buoni  e  fedeli  fbldati.  4^ 

ha  moltitudine  fènza  capo  è  inutile  ,  e  non  fi  debbe  minacciare  pritna  j  e  poi  chiedere  l'auto- 

ricà.  44 

£'  cofà  di  malo  efèmpio  non  ofTcrvare  una  legge  fàtu ,  e  maflime  dallo  autore  d'efià  ;  e  rinfrefca- 

re  ogni  dì  nuove  ingiurie  in  una  Città ,  è  a  chi  la  governa  dannofiffitno.  ^r 

Gii  uomini  falgono  da  una  ambizione  ad  un'  altra  ,  e  prima  fi  cerca  non  eflère  oSéCo  ,  dipoi  di 

ofièndere  altrui.  4$ 

Gli  uomini  ancóra  che  s'ingannino  ne'  generali ,  ne  i  particolari  non  s'ingannano.  47 

Chi  vuole  che  un  magiftrato  non  fia  dato  ad  un  vile ,  o  ad  un  trifio  ,  lo  facci  domandare  ,  o  ad 

uno  troppo  vile  e  troppo  trifto ,  o  ad  uno  troppo  nobile  e  troppo  buono.  48 

Sé  quelle  Città  che  hanno  avuto  il  principio  libero,  come  Roma,  hanno  difficoltà  a  trovare  leggi 

che  le  mantenghino ,  quelle  che  lo  hanno  immediate  fervo  ne  hanno  quafi  una  impoflibilità;  49 
Non  debbo  uno  coniiglio  o  uno  magiftrato  poter  fermare  le  azzioni  della  Qttà.  50 

Una  Republica  o  uno  Principe  debbe  moftrare  di  fare  per  liberalità  quello  a  che  la  neceffità  lo 

coftringe.     .  51 

A  reprimere  la  iniblenza  di  uno  che  furga  in  una  Republica  potente,  non  vi  è  più  ficuro  e  meno 

fcandalofo  modo  che  preoccuparli  quelle  vie  per  le  quali  e  viene  a  quella  potenza.  52 

Il  popob  molte  volte  defidera  la  rovina  fua ,  ingannato  da  una  fidfà  ipecie  di  bene  ;  e  come  le 

grandi  fperanzc  e  gagliarde  promeffe  fàcilmenie  lo  muovono.  ^3 

Quanta  autorità  abbia  uno  uomo  grande  a  frenare  una  moltitudine  concitata.  54 

Quanto  facilmente  fi  conduchino  le  cofe  ìh  <|uella  Città  dove  la  moltitudine  non  è  corrotta  ; 

e  che  dove  è  qualità  non  fi  può.  fare  Principato,  e  dove  la  non  è  ,  non  fi  può  fax  Repu- 
blica. 5f 
Innanzi  che  fèguino  i  grandi  accidenti  in  una  Cina  o  in  una  provincia ,  vengono  f^ni  che  gli 

pronofticano ,  o  uomini  che  gli  predicono.  jtf 

La  plebe  infieme  è  gagliarda  ,  da  per  fé  è  debole.  56 

La  rr>o1titudine  è  più  favia  e  più  cofbnte  che  un  Principe.  ^j 

Di  quali  confederazioni  o  leghe  altri  fi  può  più  fidare ,  o  di  quelle  &tte  con  una  Republica,  o  di 

quelle  fatte  con  un  Principe.  jg 

Come  il  Confolato  e  qualunque  altro  roagiffarato  in  Roma  fi  dava  fcnza  riQ^etto  di  età.  59 

TAVOLA    DEL    SECONDO    LIBRO. 

QUale  fu  più  cagione  dello  Imperio  che  acquifUrono  i  Romani ,  o  la  virtù,  o  la  fortuna.* 
Gap.    X 
L;on  quali  popoli  i  Romani  ebbero  a  combanere,  e  come  oflinatamente  quelH  difendevano  la  lo- 
ro libertà.  2, 
Roma  divenne  grande  Città  rovinando  le  Qttà  circonvicine  ,  e  ricevendo  i  fbrcftieri  fàcilmente 
a'  fuoi  onori.  j 
Le  Republiche  hanno  tenuti  tré  modi  circa  l'ampliare.                                                          4 
Che  la  variazione  delle  fette  e  delle  lingue  ^  inficme  con  T  accidente  de'  diluyj  e  ddle  pefU ,  fpe-~ 
gne  la  menoorìa  delle  cofe.                                                                                             5 

Co- 


V      O      L 
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Come  i  Rornsni  procedevano  nel  fare  k  guerra.  6 

Quanto  terreno  i  Romani  davano  per  colono,  7 

La  cagione  perchè  i  popoli  6  Partono  da'  luoghi  patru  ,  e  inondano  il  paefe  altrui*  S 

Qu£ì  cagioni  comtinecDente  mccino  nalccfc  le  guerre  tra  i  potenti.  9 

1  dinari  non  fono  il  nervo  del!a  guerra  ^  fecondo  che  e  la  comune  opinione*  io 

Non  è  panito  prudente  fare  amicizia  con  un  Principe  che  abbia  più  opinione  cbc  forze.  1 1 

S*cgli  è  meglio  ,  temendo  di  eflere  allaltato  ,  inferire  ,  o  afpettarc  la  guerra.  13 

Che  fi  viene  di  balla  3  gran  fortuna  più  con  U  fraude  che  con  h  forzi.  J  3 

fngtnnanfi  molte  volte  gli  uomini  ,  credendo  con  la  umilità  vincere  la  fupcrbia.  14 
Gli  Stati  deboli  Icmpre  fieno  ambigui  nel  riTolveriì ,  e  fempre  k  ddibcfaùoni  lente  fono  nocive. 

Quanta  i  joldati  de'  noftn  tempi  fi  disformino  dallt  antichi  ordini*  1$ 

Quanto  fi  debbono  ffimarc  da  gli  elerdti  ne*  prefcnti  tempi  le  artigjicrk  i  €  «è  «luella  opinione  che 
fé  ne  hi  in  univerfale  è  vera*  17 

Cerne  per  T  autorità  de'  Romani  e  per  io  efcmpio  della  antica  milizia  Ci  debbe  ftiimre  più  le  fìin- 
terk  chei  cavalli.  jg 

Che  gli  acquilH  nelle  Republiche  non  bene  ordinate ,  e  che  fecondo  la  Romana  vinù  non  proce- 
dono ,  fono  a  rovina  «  non  a  daltazione  d' elle.  19 

Qua!  pericolo  porti  quel  Principe  o  queUa  Republica  che  (t  vale  della  miJixia  auQiare  o  merce- 
naria. 20 

lì  primo  PrecDre  che  ì  Romani  mandarono  in  alcun  luogo  ,  fu  a  Capua,  doppo  CCCC  acni  che 
cominciarono  a  far  guerra*  at 

Quanto  fmno  felle  moke  volte  T  opinioni  de  gli  uomini  nel  giudicare  Je  cofe  grandi.  as 

Quanto  i  Roinani  nel  giudicare  1  ludditi  per  alcuno  accidente  che  neceflitatle  tal  giudizio  fuggiva- 
no la  via  del  mezo.  2} 

Le  fortezze  gencralinente  fono  molto  più  dannofc  che  udii.  a^ 

Che  lo  aHàkai^  una  Città  difunita  ^  per  occuparla  mediante  la  fua  difunione  ^  è  partito  contrarb. 

Il  vilipendio  e  T improperio  genera  odio  contra  a  coloro  che  Tufano,  fenza  alcuna  loro  utilità  z6 
A  i  Principi  e  Republiche  prudano  debbe  ballare  vincere  ^  pei  che  il  più  ddlc  volte  quando  non 

bafti  ,  fi  perde*  27 

Quanto  fia  perìcolofo  ad  una  Republica  o  ad  un  Principe  non  vendicare  una  ingiuria  fatta  con* 

tra  al  publtco ,  o  comra  al  privato.  aS 

La  fortuna  accieca  gli  animi  de  gli  uocnini  ^  quando  la  non  vuole  che  quelli  fi  opponghtno  a  i 

dilegni  funi.  29 

Le  Republiche  e  gli  Prìncipi  veramente  potenti  non  comperano  V  amicizie  con  danari  ^  ma  con 

la  vinù  e  con  la  riputazione  delle  fcrxe.  30 

Quanto  lia  perìcolofo  credere  a  gli  stendili*  3 1 

In  quanti  modi  i  Romani  occupavano  le  terre.  33 

Come  i  KoQunt  divano  a  gli  loro  capitani  de  gli  eièrciti  le  commiflloni  Ubae.  33 

TAVOLA    DEL    TERZO     LIBRO. 


A  Volere  che  una  fetta  o  una  Republica  viva  lungamente  >  è  neceflario  ritirarla  fpenb  vedo  il 
fuo  principio.  Gap,  i 

Come  egli  e  cola  fapienti0ìma  fimulare  in  tempo  la  pazzia*  a 

Come  egli  è  ncccflàrio  ,  a  volere  tmntenère  una  libata  acquìftata  di  nuovo ,  ammazzare  i  fi- 
gliuoli di  Bruto.  ^3 
Non  vive  ficuro  un  Principe  in  un  Principato,  mentre  vivono  coloro  che  ne  fono  Aaci  fpogliati-  4 
Quello  che  fa  perdere  un  Regno  ad  uno  Re  che  lia  ereditario  di  quello»  j 
Delle  congiure.                                                                                                                          ^ 
Donde  riajce  che  le  mutazioni  dalU  libertà  alla  ièr vitù  »  e  dalla  fervitù  alla  liberti  >  alcuna  n*  è 
fenza  fangue,  alcuna  n'  è  piena.                                                                                                7 
Chi  vuole  alterare  una  Republica  ,  debbe  confidcraie  il  (oggetto  dì  quella.                                 S 
Come  conviene  variare  co  i  tempi  ^  volendo  fempre  avere  buona  fortuna,                                    9 
Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  giornata ,  quando  i'avverfario  la  vuol  lare  in  ogni  modo,      io 
Che  chi  ha  a  fare  con  aflai ,  ancora  che  ik  inferiore  ,  pur  che  poflà  foftcnèrc  i  primi  imped ,  vin- 
ce.                                                                                                                                      II 
Come  un  capitano  prudente  debbe  iaiporre  ogpi  necefliti  di  combattere  a*  fuoi  foldati  j  e  «  quel* 
Ji  dciU  inimid  tork                                                                                                      1^ 

§•  2  Oo- 


Il  TAVOLA. 

Dove  6à  (nù  da  confidare,  o  in  uno  buono  capitano  che  abbia  refacito  debole,  o  in  uno  buo- 
ix>  etérdto  che  abbia  il  capitano  debole.  i^ 

Le  invenzioni  nuove  die  apparirono  nel  mezo  della  zuffii ,  e  le  voci  nuove  che  fi  odano,  quali 
effètti  facciano.  14 

Che  uno ,  e  non  molti,  fiano  prepofti  ad  uno  efercito,  e  come  i  più  comandatorì  offèndono.    15 
Che  la  vera  virtù  fi  va  ne*  tempi  difficili  a  trovare ,  e  ne'  tempi  facili ,  non  gli  uomini  virtuofi  ^ 
ma  quelli ,  che  per  ricchezze  o  per  parentado  prevaglionp  ,  hanno  più  grazia.  16 

Che  non  fi  offènda  uno  ,  e  poi  quel  medefimo  fi  mandi  in  amminiftrazione  e  Sverno  d'ioipor- 
tanza.  17 

NeflTuna  cofii  è  più  d^na  d'un  capitano  ,  che  prefentire  i  partiti  del  nimico.  ig 

Sé  a  r^gere  una  roolcicudine  è  più  neceflàrio  1  oflèquio  che  la  pena.  19 

Uno  dSmpio  d' umanità  appreuo  a  i  Falifci  potette  più  d'ogni  forza  Romana.  20 

Dcttxle  nacque  che  Annibale  con  diverfo  modo  di  procedere  da  Scipione  ,  fece  quelli  medefimi  ef« 
fetti  in  lodia  che  quello  in  Ifpagna.  '  21 

Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato  e  l'umanità  di  Valerio  Corvino  acquiftò  a  ciafcuno  ki 
medefitna  gloria.  22 

Pdr  quale  cagione  Camillo  fbfTe  cacciato  di  Roma.  23 

Li  cirolongazione  de  ^i  imperj  fece  ferva  Roma.  24 

Ddtt  povertà  di  Cinansato ,  e  di  molti  cittadini  RonumL  2f 

Come  per  cagione  di  temine  fi  rovina  uno  Stato.  26 

Come  e  fi  M  a  unire  una  Città  divifà  ^  e  come  quella  opinione  non  è  vera  ,  die  a  tenére  le 
Qttà  bifogna  tenerle  difunite.  27 

Che  fi  debbe  i>or  mente  all'  opere  de'  cittaduù,  perché  molte  volte  ibtto  un'  opera  pia  fi  cdibon- 
de  un  principio  di  Tirannide.  2S 

Che  g^  peccati  de  i  popoli  nafcono  da  i  Princijpi.  20 

Ad  un  Qttadino  che  veglia  nella  fua  Republica  nr  di  fua  autorità  alcuna  opera  buona  ,  é  nece^* 
fiirk)  prima  fpegnere  rinvidia  ;  e  come  venendo  il  nimico  s'ha  a  ordinare  la  difefa  d'una  Qt- 
tà. 30 
Le  Republiche  forti  ,  e  gli  uomini  eccdlenti  ritengpno  in  ogni  fortuna  il  medefimo  animo  e  la 
loro  medefima  dignità.                                                                                                         31  . 
'lali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a  turbare  una  pace.                                                               32 
^  é  necefTario,  a  volere  vinceie  una  giornata  ,  fiure  T  efercito  confidente  ,  e  fra  loro ,  e  con 
il  capitano.                                                                                                                        33 
Quale  fànui ,  o  voce  ^  o  opinione  fa  che  Jl  popolo  comincia  a  fiivorire  un  cittadino  ;  e  sé  ei  ai- 
ftribuifce  i  magiftrati  con  maggior  prudenza  che  un  Principe.                                              34 
Quali  pericoli  fi  portino  nel  farli  capo  a  configltare  una  colà  ,  e  quanto  ella  ha  più  dello  ftraor« 
dinano  ,  maggiori  perìcoli  vi  fi  corrono.                                                                               ^^ 
La  cagione  perché  i  Francefi  fono  fhti,  e  fono  ancóra  giudicati  nelle  zuffe  da  principio  più  che 
uomini ,  e  dipoi  meno  che  femine.                                                                                      36 
Sé  le  piccole  battaglie  innanzi  alla  giornata  fono  necefTarìe,  e  come  fi  debbe  Sue  a  conofcere  un 
nimico  nuovo  volendo  fu^ire  quelle.                                                                                   37 
Come  debbe  efièr  fatto  un  capitano  nel  quale  l' efercito  fuo  foBk  confidare.                            3g 
Che  un  capitano  debbe  edere  conofcitore  de  i  fiti.                                                               39 
Come  ufare  la  fraude  nel  maneggiar  la  ^lerra  é  cofà  gloriola.                                                 40 
Che  la  patria  fi  debbe  difendere,  o  con  ignominia  ,  o  con  gloria ,  e  in  qualunque  modo  é  ben 
dffèfiu                                                                                                                              41 
Che  le  promeffè  fatte  per  forza  non  fi  debbono  oflèrvare.                                                       4^ 
Che  ^  uomini  che  nafcono  in  una  provincia  ofTervano  per  tutti  1  tempi  quafi  quella  medefima 
natura.                                                                                                                           43 
£'  fi  ottiene  con  l'impeto  e  con  l'audacia  molte  volte  quello  che  con  modi  ordinar]  non  fi  ot- 
terrebbe mai.                                                                                                                 44 
Qittl  fia  mi^ior  partito  nelle  giornate  ,  o  foflenéró  l'impeto  de'  nimici,  e  fòAenuto  urtargli ,  ov- 
vero da  prima  con  furia  aUaltargii.                                                                                   45 
Donde  nafce  che  una  famiglia  in  una  Città  tiene  un  tempo  i  medefimi  colhimi.                      46 
Ohe  un  buono  cittadino  per  amore  della  patria  debbe  dimenticare  le  ingiurie  private.            47 
Qittndo  fi  vede  fare  uno  errore  grande  ad  un  nimico ,  fi  debbe'aeder  che  vi  fìa  fòtto  inganno. 

43 

Um  Republica,  a  volerU  mantenére  libera ,  ciafcuno  dì  bà  bifogno  di  nuovi  provedimènci  ^  e 

per  quali  meriti  Q.  Fabio  fu  chiaouto  MalSmo.  49 
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DISCORSI 

D    I 

NICCOLÒ   MACHIAVELLI 

SOPRA   LA  PRIMA  DECA  DI  T.  LIVIO, 

A 

ZANOBI    BUONDELMONTI 
E    COSIMO    RU  CELLA  I. 

LIBRO      PRIMO. 


pnfiderando  io  quanto  onore  fi  attribaifca  alla  antichità, 
e  come  molte  volte  (lafciando  andare  molti  altri  cfem- 
pj  )  un  frammento  d*una  antica  ftatua  fia  ìflaro  compe- 
rato gran  pre7.zo ,  per  averlo  appreflb  di  fé  ,  onorarne 
la  fua  cafa  ,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di  quella 
arte  fi  dilettano  ^  e  come  quelli  poi  con  ogni  induilria 
fi  sforzano  in  tutte  le  loro  opere  rapprefentarlo  5  e  veg- 
gendo  dall'  altro  canto  le  virtuofifllme  operazioni  che  li  Iftorici  moftra- 
no  5  che  fono  ilare  operate  da  Regni  e  da  Republiche  antiche ,  da  i  Re, 
Capitani  >  Cittadini  ,  Datori  di  leggi  ^  e  altri  che  fi  fono  per  la  loro  pa- 
tria aflàt icari  ,  cJTcre  più  prefto  ammirate  che  imitate  ^  anzi  in  tanto  da 
ciafojno  in  ogni  parte  fuggite  y  che  di  quella  antica  virtù  non  ci  è  riraa- 
io  alcun  fcgno  ,  non  poilb  fare  che  infiemc  non  me  ne  maravigli  e  dolga; 
e  tanto  più  ^  quanto  io  veggio  nelle  differenze  che  tra  i  Cittadini  civil- 
mente nafcono ,  o  nelle  malarie  nelle  quali  gli  uomini  incorrono  ^  eflèrfi 
fempre  ricorfo  a  quelli  giudicj  ^  o  a  quelli  rimcdj  che  da  gli  antichi  fono 
Tomo  li  A  (lari 
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ftati  giudicati  o  ordinari.  Perchè  le  leggi  civili  non  fono  altro  che  icn- 
cenze  date  da  gli  antichi  lureconfulti ,  le  quali  ridotte  in  ordine- a'  prefen- 
ti  noftri  lureconfulti  giudicare  infognano  y  ne  ancóra  la  Medecina  è  altro 
che  cfpericnza  fatta  oa  gli  antichi  Medici  y  fopra  la  quale  fondano  i  Me- 
dici prefenti  li  loro  giudicj.  Nondimeno  nello  ordinare  le  Republiche, 
nc4  mantenere  gli  Stati ,  nel  governare  i  Regni ,  nell*  ordinare  la  mili- 
zia  ,  e  amminiftrare  la  guerra  ,  nel  giudicare  i  Sudditi ,  nello  accrefcere 
lo  Imperio  ,  non  fi  trova  ne  Principe  ,  né  Republica  ,  né  Capitano  ,  né 
Cittadino  ,  che  a  gli  efempj  de  jgli  antichi  ricorra.  11  che  mi  perfuado 
che  nafca  ,  non  tanto  dalla  debolezza  nella  quale  la  prefènte  educazione 
ha  condotto  il  mondo  ,  p  da  auel  male  eh'  uno  ambizioso  ozio  ha  fatto 
•a  molte  Provincie  e  Città  Criftiane  ,  quanto  dal  non  avere  vera  cogni* 
zione  delle  iftorie,  per  non  trarne,  leggendole ,  quel  fènfo,  né  guftare  di 
loro  quel  fapore  che  le  hanno  in  fé.  Donde  nafce  che  infiniti ,  che  leg- 
gono ,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  delli  accidenti  che  in  efle 
n  contengono ,  fenza  penfare  altrimente  di  imitarle ,  giudicando  la  imi- 
razione  non  folo  difficile  ,  ma  impoffible  :  come  fe  il  Cielo  ,  il  Sole ,  gli 
elementi ,  gli  uomini  fuffero  variati  di  moto ,  di  ordine  ,  e  di  potenza , 
da  quello  eh'  egli  crono  anticamente.  Volendo  pertanto  trarre  gli  uomi- 
ni di  queflo  errore ,  ho  giudicato  neceflàrio  fcrivere  (opra  tutti  quelli  li- 
bri di  Tito  Livio  ,  che  dalla  malignità  de'  tempi  non  ci  fono  (lati  inter- 
rotti ,  quello  che  io  fecondo  l'antiche  e  moderne  colè  giudicherò  edere 
neceflàrio  per  maggiore  intelligenza  d'efli ,  acciocché  coloro  che  quefl^i 
miei  Difcorfi  leggeranno ,  poflàno  trarne  quella  utilità ,  per  la  quale  fi  deb- 
be  ricercare  la  cognizione  della  Iftoria.  E  benché  quefla  imprefa  fia  dif- 
ficile ,  nondimeno  aiutato  da  coloro  ,  che  mi  hanno  ad  entrare  fotto  a 
aueflo  pefo  confortato  ,  credo  portarlo  in  modo  ,  che  ad  un'  altro  rc- 
:erà  breve  camino  a  condurlo  al  luogo  desinato. 

J^uali  fiano  fiati  univerfalmente  i  principj  di  qualunque 
Citta  y  e  quale  fujje  quello  di  Roma. 

CARI. 

Coloro  che  leggeranno  cjual  principio  fuflc  quello  della  Città  di  Roma , 
e  da  quali  Legiflatori  ,  e  come  ordinato  ,  non  fi  mara vigileranno 
che  tanta  virtù  fi  fia  per  più  fecoli  mantenuta  in  quella  Città  5  e  che  di- 
poi ne  fia  nato  quello  Imperio  ,  al  quale  quella  Republica  aggiunfè.  E 
volendo  difcorrere  prima  il  nafcimento  fuo  ,  dico  che  tutte  le  Città  fono 
edificate  ,  o  da  gli  uomini  natii  del  luogo  ,  dove  le  fi  edificano  ,  o  da  i 
foreflieri.  Il  primo  cafo  occorre  quando  a  gli  abitatori  difperfi  in  molte 
€  piccole  parti  non  par  vivere  ficuri,  non  potendo  ciafcuna  per  fe^  e  per 
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il  fito  j  e  per  il  piccolo  numero  ,  refiftcre  allo  impero  di  chi  le  aflaltafle, 
e  ad  unirfi  per  loro  difenllone  ^  (venendo  il  nemico  J  non  ibno  a  tem- 
po :  o  quando  ftiflèro  ,  converrebbe  loro  lafciarc  abbandonati  molti  de' 
loro  ridotti  j  e  così  verrebbero  ad  eflcr  fubita  preda  de  i  loro  nemici  % 
talmcnre  che  per  fijggire  qiiefti  pericoli ,  mofli  ,  o  da  loro  medcfimi  y  o 
d'alcuno  che  Ha  fra  cìi  loro  di  maggiore  autorità  j  fi  riftringono  ad  abitare 
infieme  in  luogo  eletto  da  loro  ,  più  commodo  a  vivere  ,  e  più  facile  a 
difendere.  Di  quefle  ,  fra  molte  altre ,  fono  (late  Atene  e  Vinegia  >  la 
prima  Torto  l'autorità  di  Tefeo  ,  fu  per  fimili  cagioni  da  gli  abitatori  dif- 
perli  edificata  5  Taltra  y  fendofi  molti  popoli  ridotti  in  certe  ifuletre  ,  che 
erano  nella  punta  del  mare  Adriatico, per  fuggire  quelle  guerre  che  ogni  di 
per  lo  avvenimento  di  nuovi  barbari ,  dopo  la  declinazione  dello  Imperio 
Romano  nafcevano  in  Italia  ^  cominciarono  fra  loro  fenza  altro  Principe 
particolare  che  gli  ordinaflc  ,  a  vivere  fbtro  quelle  leggi  che  parvero  loro 
più  atte  a  mantenerli.  Il  che  fucceflc  loro  felicemente  1  per  il  lungo  ozio 
che  il  fito  dette  loro  ,  non  avendo  qiKl  mare  ufcira,  e  non  avcndfo  quel- 
li popoli  ,  che  affliggevano  Ita  Ir  a  ,  navigj  da  poterli  infcftare  %  talché  o* 
gni  picciolo  principio  li  potè  far  venire  a  quella  grandezza  nella  quale  fo- 
no. 11  fecondo  cafo  ^  quando  da  genti  forefticre  è  edificata  una  Città, 
naice  j  o  da  uomini  liberi ,  o  che  dipendano  da  altri  ,  come  fono  le  Co- 
lonie mandate  ,  o  da  una  Republica  ^  o  da  un  Principe  y  per  ifgravare  le 
loro  terre  d'abitatori  ^  o  per  difcfa  di  quel  pacfc  y  che  di  nuovo  acqui(ìa- 
ro,  vogliono  fiairamente  e  fenza  fpefa  mantencrfi|  (  delle  quali  Citrà  il 
popolo  Romano  ne  edificò  aflfaij  e  per  tutro  rimperio  fuo)  ovvero  le 
fono  edificare  da  un  Principe  ,  non  per  abitarvi  y  ma  per  fiia  gloria  ,  co- 
me la  Citià  di  Alefiàndria  da  Aleflàndro.  E  per  non  avere  quefie  Cit- 
radi  la  loro  origine  libera ,  rade  volte  occorre  che  le  facciano  progrellì 
grandi  y  e  pofllnfi  tra  i  capi  de'  Regni  numerare  Simile  a  quefte  fu  Pe- 
dificazione  di  Firenze  y  perchè  (o  edificata  da'  foldati  di  Siila  y  o  acca- 
fo  dalli  abitatori  de  i  monti  di  Fiefole,  i  quali  contìdatifi  in  quella  lun- 
ga pace  che  fotto  Ottaviano  nacque  nel  mondo  y  fi  ridu(Tero  ad  abitare 
nel  piano  Ibpra  Arno)  fi  edificò  lotto  l'Imperio  Romano,  né  porettc  ne* 
principj  fuoi  fare  altri  augumcnti  y  che  quelli  che  per  correfia  del  Princi- 
pe le  crono  concefiu  Sono  liberi  li  edificatori  delle  cirtadi,  quando  alcu- 
ni popoli  y  o  fotto  un  Principe  y  o  dapper  le  fono  coflrctri ,  o  per  mor- 
bo I  o  per  fame  y  o  per  guerra  a  abbandonare  il  paelè  patrio  1  e  cercarfi 
nuova  fede  :  qnefii  tali  ,  o  egli  abitano  le  cittadi  che  e"  trovano  ne'  paefi 
eh*  egli  acquiflano ,  come  (ccc  Moisè  ,  o  ne  edificano  di  nuovo  ,  come 
fé  Enea.  In  quefio  cafo  è  dove  fi  conofcc  la  virtù  dello  edificatore  y  e  la 
fortuna  dello  edificato  j  la  quale  è  più  o  meno  maravigliofa  ,  fecondo  che 
più  o  meno  è  virtuofo  coUn  che  ne  è  fiato  principio  La  virtù  del  quale 
lì  conofce  in  duoi  modi  j  il  primo  è  nella  elezzione  del  fito  ,  Taltro  nella 
ordinazione  delle  leggi.     E  perchè  gli  uomini  operano  ,  o  per  nccefiìtàfi 
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o  per  elezzione  :  e  perchè  fi  vede  quivi  edere  maggiore  virtù  ,  dove  la 
elezzione  ha  meno  autorità  ,  è  da  confiderare  fé  farebbe  meglio  eleggere 
per  la  edificazione  delle  cittadi  luoghi  fterili ,  acciocché  gli  uomini  co- 
ftretti  ad  induftriarfi  ,  meno  occupati  dall'  ozio ,  viveflino  più  uniti ,  a- 
vendo,per  la  povertà  del  fito  ,  minore  cagione  di  difcordie  -,  come  inter- 
venne in  Ragufi  ,  e  in  molte  altre  cittadi  in  fimili  luoghi  edificate  i  la 
quale  elezzione  farebbe  fenza  dubbio  più  favia  e  più  utile ,  quando  gli 
yomtni  fodero  contenti  a  vivere  del  loro  ,  e  non  voleflino  cercare  di  co- 
mandare altrui.  Pertanto  non  potendo  gli  uomini  afficurarfi  fennon  con 
la  potenza  ,  è  neceflario  fuggire  quefla  ftcrilità  del  paefe  ,  e  porfi  in  luo- 
ghi fertiliflimi,  dove  potenoo ,  per  la  ubertà  del  fito  ,  ampliare ,  pofia,  e 
diffenderfi  da  chi  Tafialtafilè ,  e  opprimere  qualunque  alla  grandezza  fua 
fi  opponefle,  E  quanto  a  queir  ozio  che  le  arrecafle  il  fito  ,  fi  debbc 
ordinare  che  a  quelle  neceflitadi  le  leggi  la  coftringano  ,  che  *1  fito  non  la 
coftringeflè  -,  e  imitare  quelli  che  fono  fl:ati  (àvj  ,  e  hanno^  abitato  in  pae- 
fi  amenifllmi ,  e  fertilifilmi ,  e  atti  a  produrre  uomini  oziofi,  e  inabili  ad 
ogni  virtuofo  efercizio  •,  che  per  ovviare  a  quelli  danni  ,  i  quali  l'ameni- 
tà del  paefe  ,  mediante  Tozio  ,  arebbe  caufati ,  hanno  pofto  uria  necefli- 
tà'  di  efercizio  a  quelli  che  avevano  a  eflère  foldati  >  ai  qualità  che  per 
tale  ordine  vi  fono  diventati  migliori  foldati  ,  che  in  quelli  paefi  i  quali 
naturalmente  fono  fiati  afpri  e  fterili  :  tra  i  quali  fu  il  Regno  de  gli  E- 
gizzj  ,  che  non  ottante  che  il  paefe  fia  amenifllmo  ,  tanto  potette  quella 
ncceflìrà  ordinata  dalle  leg^i ,  che  vi  nacquero  uomini  ecccUentifllmi  5  e 
(è  i  nomi  loro  non  fuflìno  dalla  antichità  fpenti ,  fi  vedrebbe  come  meri- 
terebbero più  laude  che  Alefl&ndro  magno  ,  e  molti  altri  de'  quali  ancó- 
ra è  la  memoria  frefca.  E  chi  aveflc  confiderato  il  Regno  del  Soldano, 
e  l'ordine  de'  Mammalucchi ,  e  di  quella  loro  milizia  ,  avanti  che  da  Salì 
Gran  Turco  fufle  fiata  fpenta,  arebbe  veduto  in  quello  molti  cfercizj  cir- 
ca i  foldati ,  e  arebbe  in  fatto  conofciuto  quanto  eflì  temevano  quell'  o- 
zio ,  a  che  la  benignità  del  paefe  gli  poteva  condurre  ,  fcitnon  v'avefli- 
no  con  leggi  fortiflime  ovviato.  Dico  adunque,  eflcre  più  prudente  elez- 
zione porfi  in  luogo  fertile,  quando  quella  fertilità  con  le  leggi  fra  debiti 
termini  fi  riftringe.  Ad  Aleflandro  magno  ("volendo  edificare  una  Città 
per  fua  gloria}  venne  Dinocrate  Architetto  ,  e  gli  moftrò  come  ei  la  po- 
teva fere  fopra  il  monte  Atho  ,  il  quale  luogo  (oltre  allo  efler  forte  )  po- 
trebbe ridurfi  in  modo  che  a  quella  Città  fi  darebbe  forma  umana  ,  il  che 
&rcbbe  co(a  maravigliofà  ,  e  rara  >  e  degna  della  fua  grandezza  ^  e  do- 
mandandolo Aleflandro  di  quello  che  quelli  abitatori  viverebbono  ,  rifpo- 
{c ,  non  ci  avere  penfato  5  di  che  quello  fi  rifo  ,  e  lafciato  ftar  quel  mon- 
te edificò  Aleflandria  ,  dove  gli  abitatori  aveflfero  a  ftare  volentieri  per  la 
graflezza  del  paefo  ,  e  per  la  commodità  del  mare  e  del  Nilo.  Chi  efa- 
minerà  adunque  la  edificazione  di  Roma  ,  (è  fi  prenderà  Enea  per  fua 
primo  progenitore  ^  farà  di  quelle  Cittadi  edificate  da  i  foreflicri  :  fé  Ro- 
molo, 
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molo  5  di  quelle  edificate  da  gli  uomini  natii  del  luogo;  e  in  qualunche 
modo  y  la  vedrà  avere  principio  libero  ,  fenza  dipendere  da  alcuno  :  ve- 
drà ancóra  (come  di  forra  fi  dirà)  a  quante  neceflitadi  le  leggi  fatte  da 
Romolo  ,  Numa  ,  e  li  altri  la  codringeflèro  j  talmente  che  la  fertilità  del 
fito  5  la  commodirà  del  mare  ,  le  fpefle  vittorie  ,  la  grandezza  dello  Im- 
perio 5  non  la  poterono  per  molti  fccoli  corrompere  ,  e  la  mantennero 
piena  di  tante  virtù  ,  di  quante  mai  fulTe  alcun*  altra  Republica  ornata*  E 
perchè  le  co  fé  operate  da  lei  ,  e  che  fono  da  T,  Livio  celebrate  ,  fono 
Icgulte  o  per  Publico  o  per  Privato  ConfìgHo  j  o  dentro  ^  o  fuori  della 
Città  ^  io  comincerò  a  di  (correre  fopra  quelle  co  fé  ,  occorfe  dentro  ,  e 
per  Configlio  PubUco,  le  quali  degne  di  maggiore  annorazzione  giudiche- 
rò ,  aggiungendovi  tutto  quello  che  da  loro  dipendeflè  5  con  i  quali  dit 
corfi  qucfto  primo  libro,  ovvero  quella  prima  parte  fi  terminerà. 

Di  quante  Jpecie  fono  le  Repuhlkhe  ^  e  di  quale  fu  la 
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IO  voglio  porre  dapparte  il  ragionare  di  quelle  cittadi  che  hanno  avu- 
to il  loro  principio  iortopoito  ad  altri  ^  e  parlerò  di  quelle  che  han- 
no avuto  il  pnncipio  lontano  da  ogni  fervirù  cìlcrna  ,  ma  fi  fono  fiibiro 
governate  per  loro  arbitrio  ,  o  come  Republiche  ,  o  come  Principato  ;  le 
quali  hanno  avuto  (  come  divcrfi  principj  )  diverfe  leggi  e  ordini.  Per- 
chè ad  alcune  ,  o  nel  principio  d*c(Iè  y  o  dopo  non  molto  tempo  >  fono 
ihte  date  da  un  folo  le  leggi  ,  e  ad  un  tratto  ,  come  quelle  che  fiirono 
dare  da  Licurgo  a  gli  Spartani  :  Alcune  le  hanno  avute  à  cafo  ,  e  in  più 
volte  3  e  fecondo  li  accidenti ,  come  Roma*  Talché  felice  fi  può  chia- 
mare quella  Republica  ,  la  quale  ibrtifce  uno  uomo  sì  prudente  ,  che  le 
dia  leggi  ordinate  in  modo  ,  che  fenza  aver  bifc^no  di  correggerle  ,  poA 
fa  vivere  ficuramente  fotto  quelle.  E  fi  vede  che  Sparra  le  ofièrvò  più 
che  otto  cento  anni  fenza  corromperle  ,  o  fenza  alcuno  tumulto  pericolo- 
fo  :  E  pc*l  contrario  tiene  qualche  grado  d'infelicità  quella  Città,  che 
f  non  fi  fendo  abbattuta  ad  uno  ordinatore  prudente}  è  nccefiuata  da  fé 
mcdefima  riordinarfi  :  E  di  quefl:e  ancora  è  più  infelice  quella  ,  che  è  più 
difcofio  dair  ordme  ->  e  quella  è  più  difcofto  ,  che  con  fuoi  ordmi  è  al 
tutto  fuori  del  dritto  camino  ^  che  la  pofii  condurre  al  perfetto  e  vero  fi- 
ne \  perchè  quelle  che  fono  in  quello  grado  ,  è  quafi  impoflibite  che  per 
qualche  accidente  fi  rafTetrino,  Qiiel le  altre  ,  che  fé  te  non  hanno  l'ordi- 
ne perfetto,  hanno  prefo  il  principio  buono  ,  e  atto  a  diventare  migliori, 
|X)ffono,  per  la  occorrenza  dclli  accidenti^  diventare  perfette.  Ma  fia  ben 
vero  quello  >  che  mai  non  fi  ordineranno  fenza  pencolo  ,  perchè  li  aliai 
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uomini  non  fì  accordano  mai  ad  una  legge  nuova ,  che  ng;uardi  un  nùo^ 
vo  ordine  nella  Città ,  fènnon  è  moftro  loro  da  una  neceflità  che  bifbgni 
farlo  5  e  non  potendo  venire  quella  necefBtà  fenza  pericolo  >  è  iacil  cofa 
che  quella  Rcpiiblica  rovini ,  avanti  che  la  fì  fia  condotta  a  una  pcrfcz- 
zione  d'ordine.  Di  che  ne  fa  fede  appieno  la  Republica  di  Firenze ,  la 
quale  fu  dallo  accidente  d'Arezzo  nel  II  riordinata  ,  e  da  quel  di  Fraso 
nel  XII  difordinata.  Volendo  adunque  difcorrere  quali  furono  li  ordini 
ddla  Città  di  Roma  ,  e  quali  accidenti  alla  fua  pertezzione  la  condude- 
IO  )  dico  ,  come  alcuni ,  che  hanno  fcritto  delle  RepuUiche  ,  dicono  , 
cflere  in  quelle  uno  de'  tre  Stati ,  chiamato  da  loro  Principato,  d'Ottima- 
ti )  e  Popolare ,  e  come  coloro  che  ordinano  una  Città  ,  debbono  vol- 
geri! ad  uno  di  quelli ,  fecondo  pare  loro  più  appropofito.  Alcuni  altri 
^je  fecondo  l'opinione  di  molti  più  favj }  hanno  opinione  che  liano  di 
fci  ragioni  Governi  ,  delle  quali  tre  ne  nano  peflimi ,  tre  altri  fiano  buo- 
ni in  loro  medefimi ,  ma  sì  fàcili  a  corromperli ,  che  vengono  ancóra 
elliad  ellère  pernicioli.  Quelli,  che  fono  buoni,  fono  i  foprafcritti  tre^ 
quelli,  che  fono  rei ,  fono  tre  altri,  i  quali  da  quelli  tre  dipendono ,  e 
ciafcuno  d'elfi  è  in  modo  fimilc  a  quello  che  gli  è  propinquo  ,  che  fàcil- 
mente faltano  dall'  uno  all'  altro  5  perchè  il  Principato  facilmente  diven- 
ta Tirannico  •,  li  Ottimati  con  facilità  diventano  Stato  di  Pochi  j  il  Po- 
polare (ènza  difficultà  in  Licenziolb  fi  converte.  Talmente  che  fé  uno  or« 
dinatore  di  Republica ,  ordina  in  una  Città  uno  di  quelli  tre  Stati ,  ve 
lo  ordina  per  poco  tempo  j  perchè  nifluno  rimedio  può  farvi  ,  a  far  che 
non  fdruccioli  nel  fuo  contrario  ,  per  la  fimilitudine  che  ha ,  in  quello  ca- 
io ,  la  virtù  e  il  vizio.  Nacquero  quelle  variazioni  di  governi  à  calò 
tragli  uomini  -,  perchè  nel  principio  del  Mondo  ,  fendo  U  abitatori  rari 
villono  un  tempo  difpcrfi ,  a  fimilitudine  delle  befiie  :  dipoi ,  moltiplicane 
do  la  generazione  ,  fi  ragunorno  infieme  ,  e  per  poterfi  meglio  difènde^ 
re  ,  cominciarono  a  riguardare  fra  loro  quello ,  che  fuHe  più  robuHo 
e  di  maggior  cuore  ,  e  fecionlo  come  capo  ,  e  l'obbedivano.  Da  queficr 
nacque  h  cognizione  delle  cofe  onefie  e  buone  ,  differenti  dalle  pcrnicio*- 
le  e  rèe  •,  perchè  vedendo  che  fé  uno  noceva  al  fuo  benefattore  ,  ne  ve- 
niva odio  e  compallione  tra  gli  uomini ,  biafimando  gì'  ingrati ,  e  ono« 
rando  quelli  che  fullero  erati ,  e  penfando  ancóra  che  qiidle  medefime 
ingiurie  potevano  ellèrc  ratte  a  loro  j  per  fuggire  fimile  male  fi  riduceva- 
no a  fare  leggi ,  ordinare  punizioni  a  chi  contra  fàcelfe-,  donde  venne 
la  cognizione  della  Juftizia«  La  qual  cofa  faceva  che  avendo  dipoi  ad 
eleggere  uno  Principe ,  non  andavano  dietro  al  più  gagliardo ,  ma  a  quel- 
lo che  fuflè  più  prudente  e  più  giuHo.  Ma  come  dipoi  fi  cominciò  a  fa^ 
re  il  Principe  f>cr  fuccelfione.,  e  non  per  elezzione  ,  fubito  cominciarono 
gli  eredi  a  degenerare  da  i  loro  antichi,  e  lafciando  l'opere  vircuofe,  pen^ 
lavano  che  i  Principi  non  avellerò  a  fave  altro  che  fuperare  li  altri  di  fon-* 
ruofità  9  e  di  lafcivia  >  e  d'ogni  alerà  qualità  deliziofa.    In  modo  che  co^ 
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minciando  il  Principe  ad  efìcre  odiato  ^  e  per  tale  odio  a  temere  ^  e  pzf^ 
landò  rofto  dal  timore  all'  oftcfè ,  ne  nafccva  prcfto  una  tirannide.  Da 
quello  nacquero  appreflb  i  princip]  delle  rovine  ,  e  delle  cofpirazioni  , 
e  congiure  conrra  i  Principi  >  non  fette  da  coloro  che  ftiflcro  o  timidi  o 
deboli ,  ma  da  coloro  che  per  gpnerofità ,  grandezza  d'animo  ^  richcz* 
za  e  nobilita  avanzavano  gli  altri ,  i  quali  non  potevano  fopportare  la 
inoncfta  vita  di  quel  Principe.  La  moUitudine  adunque  feguendo  Tauto- 
rirà  di  quelli  potenti  ,  fi  armava  contra  al  Principe  ,  e  quello  fpento , 
ubbidiva  loro  come  a  fuoi  liberatori.  E  quelli  avendo  in  odio  il  nome 
d'un  folo  capo  ,  coi! itu ivano  di  loro  mede! imi  un  governo  ,  e  nel  princi- 
pio (avendo  ri  (petto  alla  paflàta  tirannide)  fi  governavano  lecondo  le 
leggi  ordinate  da  loro  ,  pofponendo  ogni  loro  commodo  alla  communc 
utilità,  e  le  cofc  privare  e  le  publichc  con  fomma  diligenza  governavano 
e  conèrvavano.  Vcnura  dipoi  quefta  amminiftrazione  a  i  loro  figliuoli, 
i  quali  non  conofcendo  la  variazione  della  fortuna  ,  non  avendo  mai  prò* 
varo  il  male  ,  e  non  volendo  fiarc  contenti  alla  civile  egualità  ^  ma  ri  voi- 
tifi  alla  avarizia  j  alla  ambizione  ,  alla  ufurpazionc  delle  donne  y  feciono 
che  d'uno  governo  d*Ottimati  divcnrafle  un  governo  di  pochi  y  fcnza  a- 
verc  rifperto  ad  alcuna  civiltà  :  talché  in  breve  tempo  intervenne  loro  co* 
me  al  Tiranno  ,  perchè  infaltidita  de*  loro  governi  la  moltitudine  ,  fi  fc 
minìfira  di  qualunque  difegnaflè  in  alcun  modo  offendere  quelli  Governa- 
tori ,  e  così  fi  levò  prefto  alcuno  y  che  con  raiuto  della  moltitudine  li 
fpcnie  :  E  eflendo  ancora  firefca  la  memoria  del  Principe  ^  e  delle  ingiu- 
rie ricevute  da  quello  ,  avendo  diserto  lo  Stato  de*  Pochi ,  e  non  volen- 
do rifare  quel  del  Principe ,  fi  vollero  allo  Stato  Popolare  ^  e  quello  ordi- 
narono in  modo  ,  che  né  i  Pochi  porcnti  y  nò  uno  Principe  vi  aveflc  al- 
cuna autorità,  E  perchè  tutti  gli  Stati  nel  principio  hanno  qualche  ri- 
verenza ,  fi  mantenne  quello  Stato  Popolare  im  poco  ,  ma  non  molto, 
maflrme  i penta  che  fu  quella  generazione  ,  che  l'aveva  ordinato  j  perchè 
fiibito  fi  venne  alla  licenza  ,  dove  non  fi  temevano  né  li  uomini  privati  ^ 
ne  1  publici  ^  di  qualità  ,  che  vivendo  ciafcuno  a  fiio  modo  ,  fi  facevano 
ogni  di  mille  ingiurie  :  talché  cofiretti  per  necefiìtà  >  o  per  fiiggeftione 
d'alcuno  buono  uomo,  o  per  fuggire  tale  licenza  y  fi  ritorna  di  nuovo  al 
Principato  y  e  da  quello  $  di  grado  in  grado  y  fi  riviene  verfi>  la  licenza  i 
ne'  modi  e  per  le  cagioni  dette.  E  quefto  è  il  cerchio  >  nel  quale  giran- 
do tutte  le  Republiche  fi  fono  governate,  e  fi  governano;  ma  rade  vol- 
te ritornano  ne*  governi  medefimi  ,  perchè  quafi  nefliina  Republica  può 
crterc  di  tanta  vira  ,  che  pofik  paflTare  molte  volte  per  quefte  mutazioni , 
e  rimanere  in  piede.  Ma  bene  interviene  che  nel  travagliare  una  Repu- 
blica ,  mancandoli  Tempre  configlio  e  forze  ,  diventa  fiiddira  d'uno  Stato" 
propinquo  che  fi  a  meglio  ordinato  di  lei  ^  ma  dato  che  quefto  non  fiiflè, 
ftrebbe  atta  ima  Republica  a  rigìrarfi  infinito  tempo  in  quelli  governi.  Di- 
co adunque  che  tutti  s  detti  modi  Ibno  pestiferi  y  per  la  brevità  della  vita , 
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che  è  ne*  tre  buoni ,  e  per  la  malignità  5  che  è  ne*  tre  rei  Talché  aven- 
do quelli  che  prudentemente  ordinano  leggi ,  conofciuto  quefto  difetto, 
ifìiggendo  ciafcuno  di  quefti  modi  per  (è  fteflò  ,  n'eleflero  uno  che  parti* 
cipaflc  di  tutti ,  giudicandolo  più  termo  e  più  ftabile  -,  perchè  Tuhd  guar* 
da  l'altro  ,  fendo  in  una  medefima  Città  il  Principato  ,  li  Ottimati ,  e  il 
governo  Popolare  :  tra  quelli  che  hanno  per  fimili  coftituzioni  meritato 
più  laude,  e  Licurgo ,  il  quale  ordinò  in  modo  le  fue  leggi  in  Sparta,  che 
dando  le  parti  fué  a  i  Re  ,  a  gli  Ottimati ,  e  al  Popolo  ,  fece  uno  Stato 
che  .durò  più  che  ottocento  anni  ,  con  (bmma  laude  fua  ,  e  quiete  di 
quella  Città  :  Al  contrario  intervenne  a  Solone  ,  il  quale  ordinò  le  leg* 
gi  in  Atene  ,  che  per  ordinarvi  fblo  lo  Stato  Popolare  ,  lo  fece  di  fi  bre- 
ve vita  ,  che  avanti  morifle  vi  vidde  nata  la  tirannide  di  Pififtrato  :  e 
benché  dipoi  anni  quaranta  ne  fiiffero  cacciati  gli  fuói  eredi ,  e  ritornafle 
Atene  in  libertà ,  perchè  la  riprefe  lo  Stato  Popolare ,  fecondo  gli  or- 
dini di  Solone,  non  lo  tenne  più  di  cento- anni,  ancóra  che  per  mantener- 
lo faceffe  molte  coftituzioni ,  per  le  quali  fi  reprime\^  la  infolenza  de' 
grandi ,  e  la  licenza  dell'  univerfale  ,  le  quali  non  furon  da  Solone  con- 
lìderate  5  nientedimeno  perché  la  non  le  mefcolò  con  la  potenza  del  Prin- 
cipato ,  e  con  quella  delli  Ottimati,  vide  Atene  a  rifpetto  di  Sparta  bre- 
vidimo  tempo.  Ma  vegnamo  a  Roma  ,  la  quale  non  ottante  che  non  a- 
yede  uno  Licurgo  ,  che  Tordinaflc  in  modo  nel  principio  ,  che  la  poteflc 
vivere  longo  tempo  libera  ,  nondimeno  flirono  tanti  gli  accidenti  che  in 
quella  nacquero  ,    per  la  difunione  che  era  tra  la  Plebe  e  il  Senato  ,  che 

Snello  che  non  aveva  fatto  uno  Ordinatore  ,  lo  fece  il  cafe>.  Perchè  fe 
.orna  non  forti  la  prima  fortuna  ,  forti  la  feconda  •,  f)erchc  i  primi  or- 
dini fe  ftirono  difettivi ,  nondimeno  non  deviarono  dalla  diritta  via  che 
Ji  potelfe  condurre  alla  perfezzione  •,  Perchè  Romolo  j  e  tutti  gli  altri 
Re,  fecero  molte  e  buone  leggi,  conformi  ancóra  al  vivere  libero  :  ma 
perchè  il  fine  loro  fu  fondare  un  Regno  ,  e  non  una  Republica  ,  quando 

3 nella  Città  rimafe  libera  ,  vi  mancavano  molte  cofc  che  era  neceflfàrio  or- 
inare in  fovore  della  libertà  ,  le  quali  non  erano  ftate  da  quelli  Re  ordi- 
nate. E  avvenga  che  quelli  fuoi  Re  perdeflèro  l'Imperio  per  le  cagioni  e 
modi  difeorfi  ,  nondimenro  quelli  che  li  cacciarono  ordinandovi  fubito 
duoi  Confoli  ,  che  fleflero  nel  luogo  del  Rè  ,  vennero  a  cacciare  di  Ro- 
ma il  nome  ,  e  non  la  poteftà  regia  -,  talché  effèndo  in  quella  Republica  i 
.Confoli  e  il  Senato  ,  veniva  folo  ad  edere  mifta  di  due  qualità  delle  tre 
fopraferìtte  ,  cioè  di  Principato  e  di  Ottimati  :  Redavali  folo  a  dare  luo^ 
co  al  governo  Popolare  -,  onde  edcndo  diventata  la  nobilita  Romana  in- 
dolente per  le  cagioni  che  di  fotto  fi  diranno  ,  fi  levò  il  popolo  contro  di 
quella  5  talché  per  non  perdere  il  tutto  ,  fu  coftretta  concedere  al  popolo 
la  fua  parte  -,  e  dall'  altra  parte  il  Senato  e  i  Confoli  redaflino  con  tanta 
autorità  ,  che  potedino  tenére  in  quella  Republica  il  grado  loro.  E  così 
nacque  la  creazione  de*  Tribuni  della  plebe ,  dopò  la  quale  creazione  ven- 
ne 
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m  a  crtére  più  ftabilito  lo  Stato  di  quella  Republica ,  avendovi  tutte  le 
tre  qualità  di  Governo  la  parte  Tua-  E  tanto  li  fu  favorevole  la  fortu- 
na ,  che  benché  fi  paflaiìe  dal  governo  de  i  Re,  e  dclli  Ottimati  al  Po- 
polo'^ per  quelli  raedcfimì  gradi  e  per  quelle  mcdefimc  cagioni  che  di  lo- 
pra  fi  fono  difcoriè  ,  nondimeno  non  fi  tolfc  mai  ,  per  dare  autorità  alli 
Omnia  ti  ,  tutta  Tautorirà  alle  qualità  Regie  ,  né  fi  diminuì  raurorirà  in 
rutto  alli  Ottimati ,  per  darla  al  Popolo  s  ma  rimanendo  mifta  ,  fece  una 
Republica  perfetta  >  alla  quale  pcrfezzionc  venne  per  la  difunione  della 
Plebe  5  e  del  Senato ,  come  ne  i  duoi  proflimi  feguenti  capitoli  larga- 
mente fi  dimoftrerà. 

Quali  accidenti  jaceffim  creare  in  Roma  i  Tribuni  della 
plebe ,  u  L^jece  la  Republica  pik  perfetta. 

c  4  P*    ni. 

COme  dimoftrano  tutti  coloro  che  ragionano  del  vivere  civile  ^  e  co- 
me ne  è  piena  di  clempj  ogni  iftoria ,  è  neceilàrio  a  chi  difponc 
una  Republica  >  e  ordina  leggi  in  quella  ,  prefupporre  tutti  gli  uomini 
efierc  cattivi ,  e  che  gli  abbmo  fempre  ad  ufare  la  malignità  dell'  animo 
bro  5  qualunque  volta  ne  abbino  libera  occafione  ;  e  «juando  alcuna  ma- 
ligniri  Ha  occulta  un  tempo  procede  d*una  occulta  cagione  >  che  per  non 
fi  efiere  veduta  cfpcrienza  del  contrario  ^  non  fi  conoice  \  ma  la  fa  poi 
jEcoprire  il  tempo  ,  il  quale  dicono  eflere  padre  di  ogni  ver  irà.  Pareva 
che  fufl^è  in  Roma  tra  la  Plebe  e  il  Senato  (cacciati  i  Tarquinj}  una  ca* 
gione  grandiffima  ,  e  che  i  nobili  aveflìno  deporta  quella  loro  fuperbia  , 
e  flillino  diventati  d'animo  popolare,  e  fopportabili  da  qualunque  ancora 
che  infimo.  Stette  nafcofb  quello  inganno ,  ne  le  ne  viddc  la  cagione  in» 
fino  che  i  Tarquinj  viflbnoi  de*  quali  temendo  la  nobiltà,  e  avendo  pau- 
ra che  la  plebe  maltrattata  non  fi  accoftafie  loro  ^  fi  portava  umanamente 
con  quella  r  ma  come  prima  furono  morti  i  Tarquinj  ,  e  che  a'  nobili  fii 
la  paura  fuggita  ^  cominciarono  a  fputare  contro  alla  plebe  quel  veleno 
che  s'avevano  tenuto  nel  petto  ,  e  in  tutti  i  modi  che  potevano  l'offen- 
devano :  la  qua!  cofa  fa  tcftimonianza  a  quello  che  di  fopra  ho  detto  » 
che  gli  uomini  non  operano  mai  nulla  bene  ,  fennon  per  necxrflità  %  ma 
dove  la  elezzione  abbonda  ,  e  che  vi  fi  può  ufare  licenza  ^  fi  riempie  fii- 
bito  ogni  cofa  di  confufione  ^  e  di  difordinc.  Però  fi  dice  ,  che  la  Fame 
e  la  Povertà  fanno  gli  uomini  induftriofi  ,  e  le  Leggi  gli  fenno  buoni,  E 
dove  una  cofa  per  fé  mcdefima  fcnza  la  legge  opera  bene ,  non  è  nccefla- 
ria  la  legge  j  ma  quando  quella  buona  confile  tudine  manca  ,  è  fu  biro  la 
legge  necelìària.  Però  mancati  i  Tarquinj  ^  che  con  la  paura  di  loro  te- 
nevano Ja  nobiltà  a  freno  i  convenne  penfare  a  uno  nuovo  ordine ,  che 
Tomo  IL  B  fa* 
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fecefle  quel  medefimo  effetto  che  facevano  i  Tarqufnj  quando  erano  vi* 
vi.  E  però  dopò  moke  confijfioni,  romori^  e  pericoU  di  fcandali,  che 
nacquero  tra  la  plebe  e  la  nobiltà  ,  fi  venne  per  ficurtà  della  plebe  alla 
creazione  de*  Tribuni  5  e  quelli  ordinarono  con  tante  preminenze  e  tan- 
ta riputazione  ,  che  poteffino  eflcrc  fempre  dipoi  mezi  tra  la  Plebe  e  il 
Senato  ,  ed  ovviare  alla  infolenza  de'  Nobili. 

'^ella  dijunione  della  Plebe  e  del  Secato  Romano  fece 
Ubera  e  fot  ente  quella  Republica. 

C    A    R      IV, 

IO  non  voglio  mancare  di  difcorrere  fopra  qucfli  tumulti  che  furono  in 
Roma  dalla  morte  de*  Tarquinj  alla  creazione  de'  Tribuni  <,  e  dipoi 
alcune  cofc  contro  la  opinione  di  molti  che  dicono  ,  Roma  eflère  (lata 
una  Republica  tumultuaria  3  e  piena  di  tanta  confufione  ,  che  le  la  buona 
fortuna  e  la  virtù  militare  non  avcfTc  fupplito  a*  loro  difetti ,  farebbe  fìa* 
fa  inferiore  ad  ogni  altra  Republica.  Io  non  poflb  negare  ,-  che  la  fortu- 
na e  la  milizia  non  fu  fiero  cagioni  dell'  Imperio  Romano  i  ma  e'  mi  pare 
bene  che  colloro  non  fi  avvcgghino  ,  che  dove  è  buona  milizia  ,  con- 
viene che  fia  buono  ordine  ^  e  rade  volte  anco  occorre  ,  che  non  vi  fia 
buona  fortuna.  Ma  vcgnamo  alli  altri  particolari  di  quella  Cittì  Io  di- 
co, che  coloro  che  dannano  i  tumulti  tra  i  nobili  e  la  plebe  ,  mi  par  che 
biafimino  quelle  cofb  che  furono  prima  cagione  di  tenere  libera  Roma,  e 
che  confiderino  più  a*  romori  e  alle  grida  che  di  tali  tumulti  nafcevano  , 
che  a'  buoni  effetti ,  che  quelli  partorivano  ,  e  che  non  confiderino,  co- 
me e*  fono  in  ogni  Republica  duoi  umori  diverfi  ,  quello  del  Popolo  1  e 
quello  de'  Granai  j  e  come  tutte  le  leggi  che  fi  fanno  in  favore  della  li* 
berta  ,  nafcono  dalla  difunione  loro  ,  come  facilmente  fi  può  vedere  efi!è- 
re  fcguìto  in  Roma  *,  perchè  da*  Tarquinj  a  i  Gracchi  ,  che  flirono  più  di 
CCC  anni ,  t  tumulti  di  Roma  rade  volte  partorivano  efilio  ,  e  radifli- 
me  fingue.  Né  fi  pofitsno  pertanto  giudicare  quelH  tumulti  nocivi  ,  ne 
una  Republica  divifa ,  che  in  tanto  tempo  per  le  fue  differenze  non  man- 
do in  cfilio  più  che  otto  o  dieci  cittadini  ,  e  ne  ammazzò  pochiflimi  >  e 
non  molti  ancóra  condannò  in  danari  :  Né  fi  può  chiamare  in  alcun  mo* 
do  con  ragione  una  Republica  inordinata  j  dove  fiano  tanti  cfcmpj  di 
virtù  %  perchè  li  buoni  efempj  nafcono  dalla  buona  educazione  ,  la  buo- 
na educazione  dalle  buone  leggi ,  e  le  buone  leggi  da  quelli  tumulti  che 
molti  inconfi  deratamente  dannano-,  perchè  chi  claminerà  bene  il  fine  d'efli 
non  troverà  eh'  egli  abbino  partorito  alcuno  efilio  ,  o  violenza  in  disfa- 
vore del  commune  bene  ,  ma  leggi  e  ordini  in  beneficio  della  publica  li- 
bertà..   £  fé  alcuno  diceile,  i  modi  erano  ilraordinarj^  e  quafi  e^ad^; 
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Vècìère  il  Popolo  inficme  gridare  centra  il  Senato  ,  il  Senato  con  tra  il  Po- 
|K>lo  5  correre  tumultuariamenrc  per  le  ftradc  ^  lerrare  le  botteghe ,  par- 
ririi  tutta  la  Plebe  di  Roma  ^  le  quali  tutte  cofe  rpavcntano  ,  non  che  al- 
tro 5  chi  legge* ^  dico  ,  come  ogni  Città  debbe  avere  i  Tuoi  modi  ,  con  i 
tjuali  il  Popolo  pofìa  sfogare  rambizione  fua ,  e  mafllme  quelle  cittadi  che 
fielle  coiè  importanti  fi  vogliono  valere  del  Popolo  ,  traile  quali  la  Città 
éi  Roma  aveva  qucfto  modo  ,  che  quando  quel  Popolo  voleva  ottenere 
tina  legge ,  o  e*  faceva  alcuna  delle  predette  cofe,  o  e'  non  voleva  dare  il 
liome  per  andare  alla  guerra  ^  tanto  che  a  placarlo  bifognava  in  qualche 
parte  lodisFargH  :  E  i  dcliderj  de*  popoli  liberi  rade  volte  fono  pcrniciofi 
[alla  libertà^  perchè  e*  nafcono  ,  o  da  efièrc  opprcfll,  o  da  fufpizionc  dV 
fere  a  clìere  opprefll.  E  quando  quefte  opinioni  fuflèro  falfe  ,  e*  vi  è  il 
Timcdio  delle  concioni,  che  furga  qualche  uomo  dabbene,  che  orando 
tìimollri  loro  ,  come  e'  s'ingannano  5  e  li  popoli  (come  dice  Tullio} 
benché  fiano  ignoranti ,  fono  capaci  della  verità  ,  e  facilmente  cedono  , 
quando  da  uomo  degno  di  fede  è  detto  loro  il  vero-  Debbefi  adunque 
pili  parcamente  biafimare  il  governo  Romano  ,  e  confiderare  che  tanti 
buoni  effetti,  quanti  ufcivano  di  quella  Republica,  non  erano  caufati  icn- 
non  da  ottime  cagioni  :  E  se  i  tumulti  furono  cagione  della  creazione  de* 
Tribuni  ,  meritano  fbmma  laude  j  perchè  oltre  al  dare  la  parte  fua  ali* 
amminiftrazione  Popolare  ,  furono  coftituiti  per  guardia  della  libertà  Ro- 
mana ,  come  nel  feguente  capitolo  fi  moftrcrà.  '     * 

'  Do've  pik  ficuramente  fi  ponga  la  guardia  della  liberta  ^  0  nel 
Popolo  ,  0  ne^  Grandi  i  e  quali  hanno  maggiore  cagione  di 
tumultuare^  0  chi  "vuole  acquifiare^  0  chi  "vuole  mantenere^ 

GAP-      V. 

Quelli  che  prudentemente  hanno  coftituita  una  Republica ,  tra  le 
più  neceflàrie  cofè  ordinate  da  loro  ,  è  flato  coftituire  una  guar- 
dia alla  libertà  ,  e  fecondo  che  quella  è  bene  collocata  ,  dura  piil 
ò  meno  quel  vivere  libero.  E  perchè  in  ogni  Republica  fono  uomini 
Grandi  ^  e  Popolari  ,  fi  è  dubitato  nelle  mani  de'  quali  fia  meglio  collo- 
cata detta  guardia.  E  appreflb  i  Lacedemoni ,  e  ne'  nofiri  tempi  appref- 
fo  de'  Veniziani  ,  la  è  fiata  mefià  nelle  mani  de'  Nobili  ^  ma  apprefib 
de*  Romani  fu  meflia  nelle  mani  della  Plebe.  Pertanto  è  neceflàrio  ela- 
minare j  quale  di  quefte  Republiche  avcfle  migliore  elezzione,  E  fc  fi 
andaflè  dietro  alle  ragioni  ^  ci  è  che  dire  d'ogni  parte-,  ma  fé  fi  efaminaf- 
le  il  fin  loro  ,  fi  piglierebbe  la  parte  de*  Nobili,  per  aver*  avuta  la  libcr* 
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tà  di  Sparta  e  di  Vinegia  più  lunga  vita  che  quella  di  Roma  :  E  venen- 
do alle  ragioni ,  dico  (pigliando  prima  la  parte  de'  Romani J  come  e'  fi 
debbe  mettere  in  guardia  coloro  d'una  cofa  ,  che  hanno  meno  appetito 
d'ufurparla.  E  fenza  dubbio  sé  fi  confiderà  il  fine  de*  Nobili  e  de  gì' 
IgnobiH  ,  fi  vedrà  in  quelli  defiderio  grande  di  dominare  ,  e  in  quefii 
Iblo  defidcrio  di  non  eflere  dominati ,  e  per  confegucnte  maggiore  voton* 
tà  di  vivere  liberi ,  potendo  meno  fperare  d'ufiirparla  che  non  poflbno  i 
Grandi  :  talché  eflendo  i  Popolari  prepofii  a  guardia  d'una  libertà  ^  è 
ragionevole  ne  abbino  più  cura  ,  e  non  la  potendo  occupare  loro  ,  non 
permettano  che  altri  Poccupi.  DalF  altra  parte,  chi  difende  l'ordine  Spar- 
tano e  Veneto 5  dice,  che  coloro  che  mettono  la  guardia  in  mano  de*  Po- 
tenti fanno  due  opere  buone  j  l'una  ,  che  fatisfanno  più  ali*  ambizione 
di  coloro  che  avendo  più  parte  nella  Republica  ,  per  avere  quefio  bafto- 
ne  in  mano  ,  hanno  cagione  di  contcntarfi  più  i  Tal  tra  «  che  lievano  una 
qualità  di  autorità  da  gh  animi  inquieti  della  Plebe  ,  che  è  cagione  di  in* 
finite  difiènfioni  e  fcandali  in  una  Republica  ,  e  atta  a  ridurre  la  Nobiltà 
a  qualche  difperazione  ,  che  col  tempo  faccia  cattivi  cfletti.  E  ne  dan- 
no per  efempio  la  mcdcfima  Roma  y  che  per  avere  i  Tribuni  della  plebe 
qucfta  autorità  nelle  mani,  non  baflò  loro  avere  un  Confolo  Plebeo,  che 
gli  vollono  avere  ambedue  :  Da  quefto  e*  vollono  la  Cenfura,  il  Pretore, 
e  tutti  li  altri  gradi  dell'  Imperio  della  Città  :  Ne  baftò  loro  aueflo  ,  che 
menati  dal  mcdefimo  furore,  cominciamo  poi  col  tempo  a  adorare  quel- 
li uomini  che  vedevano  atti  a  battere  la  Nobiltà  j  donde  nacque  la  poten- 
za di  Mario  ,  e  la  rovina  di  Roma.  E  veramente  chi  difcorrefie  bene 
runa  cofa  e  Taltra  ,  potrebbe  ftare  dubbio  ^  quale  da  lui  fiifle  ektto  per 
guardia  di  tale  libertà  ,  non  fapendo  quale  qualità  d'uomini  fia  più  noci- 
va in  una  Republica  ,  o  quella  che  deudcra  acquifiare  quello  che  non  ha, 
o  quella  che  defidera  mantenere  l'onore  già  acquiftato,  E  in  fine  chi  Ibt- 
tilmcnte  efàmincrà  tutto ,  ne  farà  quella  conclufione  :  o  tu  ragioni  d'una 
Republica  ,  che  vogli  fare  uno  Imperio ,  come  Roma  >  o  d'una  che  li 
bafii  mantenerfi.  Nel  primo  cafo  ^  gli  è  neceflario  fare  ogni  cofa  come 
Roma  I  nel  fi^condo  può  imitare  Vinegia  e  Sparta ,  per  quelle  cagioni  ^ 
P  come  nel  feguente  capitolo  fi  dirà.  Ma  per  tornare  a  drfcorrere  quali 
uomini  fiano  in  una  Republica  più  nocivi  ,  o  quelli  che  dcfidcrano  d*ac- 
quiftarc  ,  o  quelli  che  temono  di  perdere  lo  acquiftato  ,  dico  che  fendo 
latto  Marco  Meneimio  Dittatore  ,  e  Marco  Fulvio  Macflro  de'  cavalli  ^ 
tutti  duoi  plebei  ,  per  ricercare  certe  congiure  che  s'erano  fatte  in  Capua 
contro  a  Roma,  fu  dato  ancora  loro  autorità  dal  popolo  di  potere  ricer- 
care chi  in  Roma  per  ambizione  e  modi  ftraordinarj  s^ingcgnallc  di  veni- 
re al  Confolato  e  a  gli  altri  onori  della  Città*  E  parendo  alla  Nobilita j. 
che  tale  autorità  fune  data  al  Dittatore  contro  a  lei  ,  fparlcro  per  Roma, 
che  non  i  Nobili  erano  quelli  che  cercavano  gli  onori  per  ambizione  e 
jngdi  ftraordinarj ,  ma  gli  Ignobili ,  i  quali  non  cunfidatifi  od  fangue  e 
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dia  Tiitù  loro  5  cercavano  per  vie  ftraordinarie  venire  a  quelli  gradi  %  e 
[particolarmente  accufavano  il  Dittatore  :  E  tanto  fu  potente  quella  accu- 
[fa  ,  che  Menennio  fatta  una  conclone  >  e  dolutofi  delle  calunnie  dategli 
Wa'  Nobili  ,  depofe  la  Dittatura  ,  e  fottomefleflì  al  giudicio  che  di  lui  fuf- 
I  fc  fatto  dal  Popolo  :  E  dipoi  agitata  la  caufa  fua  ne  fu  afibluto ,  dove  fi 
i di/puf ò  aflai  quale  fia  più  ambiziofb  ,    o  quel  che  vuole  mantenere  ,   o 
[quel  che  vuole  acquiftare  ^  perchè  facilmente  l*uno  e  l'altro  appetito  può 
jeflere  cagione  di  tumulti  erandifUmi,    Pur  nondimeno  il  più  delle  volte 
fono  cauiati  da  chi  poflìede ,  perchè  la  paura  del  perdere  genera  in  loro 
Ile  medeilme  voglie  che  fono  in  quelli  che  defiderano  acquiftare  i   perchè 
^llon  pare  a  gli  uomini  pofledere  llcuraracnte  quello  che  Tuomo   ha ,  fen- 
iion  fi  acquirta  di  nuovo  dell'  altro.    E  di  più  vi  è  ^  che  poiìèdendo  mol- 
to ,  poflbno  con  maggior  potenza  e  maggior  moto  fare  alterazione.     E 
ancora  vi  è  di  più  ,  che  li  loro  fcorrctti  e  ambizioli  portamenti  acccndo- 
1  DO  ne*  petti  di  chi  non  pofllede  voglia  di  pofledere  ^  o  per  vendicarfi  con- 
dirò di  loro  fpogliandoli  »  o  per  potere  ancora  loro  entrare  in  quella  richez- 
\z^  3  e  in  qucUi  onori  che  veggono  cllere  male  ulati  da  gli  altri- 

Se  in  Roma  fi  pote^vd  ordinare  uno  fiato  che  to^iejfe 
"Via  le  immiaz^ie  tra  fi  Popolo  e  il  Senato. 

C   A  E      VI 

[T^TOi  abbiamo  difcorfl  di  fopra  gli  effetti  che  facevano  le  controvcr- 
xNI    fie  tra  il  Popolo  e  il  Senato.    Ora  fendo  quelle  fcguìte  in  fino  al 
tempo  de'  Gracchi  ,  dove  furono  cagione  della  rovina  del  vivere  libero  > 
potrebbe  alcuno  dcfiderare  che  Roma  avcfle  fatti  gli  effetti  grandi  che  la 
■fece  ,  fcnza  che  in  quella  fallino  tali  inimicizie.     Però  mi  è  parlo  cofa  de^ 
gna  di  confidcrazionc  ,  vedere  fé  in  Roma  fi  poteva  ordinare  uno  fiato 
rche  togliefìe  via  dette  controverfie.     E  a  volere  efaminare  quefto  ^  è  ne- 
ccflario  ricorrere  a  quelle  RcpubHche  ^  le  quali  fenza   tante  inimicizie  e 
tumulti  fono  fiate  lungamente  libere ,  e  vedere  quale  Stato  era  il  loro,  e 
sé  fi  poteva  introdurre  in  Roma.  In  efempio  tra  li  antichi  ci  è  Sparta ,  tra 
i  moderni  Vinegia  ,  fiate  da  me  di  fopra  nominate.    Sparta  fece  uno  Re, 
con  un  picciolo  Senato  che  la  govemafie.    Vinegia  non  ha  divifo  il  go- 
verno co  i  nomi  ,  ma  fotto  una  appellazione ,    tutti  quelli  che  pofibno 
pavere  amm ini fl razione  fi  chiamano  Gentiluomini  :  Il  qual  modo  lo  det- 
[te  il  cafo  più  che  la  prudenza  di  chi  dette  loro  le  leggi  j  perchè  fendofi 
'ridotti  in  su  quelli  fcogli  dove  è  ora  quella  Città  ,  per  le  cagioni  dette  di 
fopra  ,  molti  abitatori ,  come  furon  crefciuti  in  tanto  numero  ^  cIk  a  vo- 
lere vivere  infieme  bifognafiè  lor  far  leggi ,  ordinarono  una  forma  di  go- 
verno ,  e  convenendo  fpeflb  infieme  ne'  configli  a  deliberare  della  Città, 
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quando  parve  loro  eficrc  tanti  che  fuiTcro  a  fufficienza  ad  un  vivere  pu^ 
bUcx>  ,  chiufono  la  via  a  tutti  quelli  altri  ^  che  vi  veniilino  ad  abitare  di 
nuovo  3  di  potere  convenire  ne*  loro  governi  :  E  col  tempo  trovandofi  iri 
quel  luogo  alTai  abitatori  fuori  del  governo ,  per  dare  riputazione  a  quel- 
li che  governavano  ,   gli  chiamarono  Gentiluomini ,  e  li  altri  Popolana 
Potette  quefto  modo  nafcere  e  mantenerfi  fenza  tumulto  ^  perchè  quan- 
do e'  nacque  ,  qualunque  allora  abitava  in  Vinegia  fu  fatto  del  governo^ 
di  che  nefluno  fi  poteva  dolere  ;  quelli  che  dipoi  vi  vennero  ad  abitare , 
trovando  lo  Stato  fermo  e  terminato  >  non  avevano  cagione  ne  commo- 
di tà  di  fare  tumulto.     La  cagione  non  v*  era ,  perchè  non  era  flato  lo- 
ro tolto  cofa  alcuna*    La  commodità  non  v'  era,  perchè  chi  reggeva  gU 
teneva  in  freno  y  e  non  gli  adoperava  in  cofa  dove  potcfllno  pigliare  au- 
torità.    Oltre  di  quello  ,  quelli  che  dipoi  vennono  ad  abitar  Vinegia  ^ 
non  fono  itati  molti ,  e  di  tanto  numero  che  vi  fia  difproporzione  da  chi 
gli  governa  a  loro  che  fono  governati  j  perchè  il  numero  de*  Gentiluc- 
mini  o  egli  è  eguale  a  loro  ,  o  egli  è  fupcriorc  ^  ficchè  per  quefte  cagio^ 
ni  Vinegia  potette  ordinare  quello  Srato  ,  e  mantenerlo  unirò.    Sparta  , 
come  ho  detto,  cflèndo  governata  da  uno  Re  ,  e  da   uno  ftretto  Sena- 
to ,  potette  mantenerli  cosi  lungo  tempo  ,  perchè  ellcndo  in  Sparta  po- 
chi abitatori,  e  avendo  tolta  la  vìa  a  chi  vi  venifle  ad  abitare,  ed  avendo 
prcfe  le  leggi  di  Licurgo  con  riputazione  3  le  quali  ofìervando  ,  levava- 
no via  tutte  le  cagioni  de'  tumulti ,  poterono  vivere  uniti  lungo  tempo  ^ 
perchè  Licurgo  con  le  fue  leggi  fece  in  Sparra  più  egualità  di  futlanze , 
e  meno  egualità  di  grado  %  perchè  quivi  era  una  eguale  povertà  ,  e  i  Ple- 
bei erano  manco  ambizioll  ,  perchè  i  gradi  della  Città  fi  diftendevano  in 
pochi  cittadini ,  ed  erano  tenuti  difcofto  dalla  Plebe  ,  ne  gli  Nobili ,  col 
irattargU  male  ,  dettero  mai  loro  defiderio  d'averlip    QLiefto  nacque  da' 
Re  Spartani  ^  i  quali  eficndo  collocati  in  quel  Principato  >  e  pofti  in  me* 
zo  di  quella  Nobiltà  ,  non  avevano  maggiore  rimedio  a  tenere  ferma  la 
loro  dcgnità  >  che  tenére  la  Plebe  difcfa  da  ogni  ingiuria  j  il  che  faceva 
che  la  Plebe  non  temeva  ,  e  non  defiderava  imperio  3  e  non  avendo  im- 
perio ,  né  temendo ,  era  levata  via  la  gara  che  la  potefiè  avere  con  la 
Nobiltà  I  e  la  cagione  de*  tumulti  *   e  poterono  vivere  uniti  lungo  tem- 
po-   Ma  due  cofe  principali  causarono  quefta  unione;  Tuna  ^  eflere  pochi 
eli  abitatori  di  Sparra  y  e  per  quefto  poterono  eflere  governati  da  pochi; 
Pakra  ,  che  non  accettando  forefticri  nella  loro  Republica  ,  non  avevano 
occafione  ne  di  corromperfi  ,  né  di  crcfcere  in  tanto  ,  che  la  fuflc  infop- 
portabile  à  quelli  pochi  che  la  governavano>     Con  fiderà  ndo  adunque  tut- 
te quefte  cofe  ^  fi  vede  come  a'  legi datori  di  Roma  era  ncceflario  forc  u- 
na  delle  due  cofe  ,  à  volere  che  Roma  ftefle  quieta  come  le  fopradettc 
Republiche  \  0  non  adoperare  la  Plebe  in  guerra  ,  come  i  Viniziani,  o 
non  aprire  la  via  a'  forefticri  ^  come  gli  Spartani, 
inalerà  >  il  che  dette  alla  Plebe  forza  e  augumento  ^ 
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tumultuare.  E  se  Io  Stato  Romano  veniva  ad  eHèrc  più  quieto  j  ne  Segui- 
va quefto  inconveniente  ,  eh*  egli  era  anco  più  debile^  perchè  gli  fi  tron- 
cava la  via  di  potere  venire  a  quella  grandezza  dove  ci  pervenne.    In  mo- 
Fdo  che  volendo  Roma  levare  le  cagioni  de'  tumulti ,  levava  ancora  le  ca- 
I  gioni  dello  ampliare.     E  in  tutte  le  cofe  umane  Ci  vede  quefto ,  chi  le  efe- 
,  minerà  bene  ,  che  non  fi  può  mai  cancellare  uno  inconveniente  ^  che  non 
ne  furga  un*  altro.     Pertanto  sé  tu  vuoi  fare  un  popolo  numerofo  e  arma- 
I  to  ^  per  poter  fare  un  grande  Imperio ,  lo  fai  di  qualità  che  tu  non  Io 
l  puoi  dopò  maneggiare  à  tuo  modo  j  sé  tu  lo  mantieni  o  piccolo  o  difar- 
Imato  3  per  potere  maneggiarlo  ,  (è  egli  acquifta  dominio ,  non  lo  puoi 
tenere ,  o  diventa  fi  vile  ,  che  tu  fei  preda  di  qualunque  ti  aflalca  :  E  pe- 
|rò  in  ogni  noftra  deliberazione  fi  dcbbe  confiderare  dove  fono  meno  in- 
I  convenienti ,  e  pigliare  quello  per  migliore  partito  ^  perchè  tutto  netto  ^ 
tutto  ien^a  fofpctto  non  fi  trova  mai.    Poteva  adunque  Roma  a  fìmilitu* 
dine  di  Sparta  ,  fare  un  Principe  a  vita,  fare  un  Senato  piccolo,  ma  noti 
poteva  come  quella  >  non  crefcere  il  numero  de  i  cittadini  fuoi  ^  volendo 
[fare  un  glande  Imperio  ;  il  che  faceva  che  il  Re  a  vita  ,  e  il  piccolo  nu* 
(mero  del  Senato  ,  quanto  alla  unione  ,  gli  farebbe  giovato  poco.     Se  al- 
•  cuno  volefle  pertanro  ordinare  una  Republica  di  nuovo  ,  arebbe  a  e(ami- 
[ilare  ,  sé  volefle  eh*  ella  ampliafle,  come  Roma^  di  dominio  e  di  pò- 
Itcnza  ,  ovvero  eh'  ella  fleflè  dentro  a  brevi  termini.     Nel  primo  cafo  e 
neceflàrio  ordinarla  come  Roma  ^  e  dare  luogo  a'  tumulti  e  alle  diflènfio- 
ni  univerfali  il  meglio  che  fi  può  ^  perchè  fenza  gran  numero  di  uomini , 
ic  bene  armati ,  non  mai  una  Republica  potrà  crefcere  ,  o  sé  la  crcfccrà, 
[tnantenerfi.     Nel  fecondo  calo,  la  puoi  ordinare  come  Sparta  e  come  Vi- 
'  negra  :  ma  perché  rampliare  è  il  veleno  di  funili  Republiche  ^  debbe  in 
tutti  quelli  modi  che  fi  può ,  chi  li  Ordina  ,  proibire  loro  lo  acquiftare, 
[perchè  tali  acquifti,  fondati  iopra  una  Republica  debole  ^  fono  al  tutto  la 
fovlna  fua  -,  come  intervenne  a  S parta  ,  e  a  Vinegia  ,  delle  quali  la  prf- 
ma  avendofi  fottomcfla  quafi  tutta  la  Grecia  ,  moftrò  in  su  uno  minimo 
accidente  il  debole  fondamento  fuo  •,  perchè  feguìca  la  ribellione  di  Tebe, 
icaufata  da  Pelopida  ,   ribellandofi  l'altre  Cittadi,  rovinò  al  tutto  quella 
I Republica.     Similmente  Vinegia  avendo  occupato  gran  parte  d'Italia  3  e 
la  maggior  parte  non  con  guerra ,  ma  con  danari  e  con  aftuzia  ,  come 
la  ebbe  a  fare  prova  delle  forze  fue  ^  perdette  in  una  giornata  ogni  cofa. 
Crederei  bene  che  a  fare  una  Republica  che  durafle  lungo  tempo ,  fijflè  il 
lliiiglior   modo  ordinarla  dentro  come  Sparta  o  come  Vinegia  porla  in 
rluogo  force  ,  e  di  tale  potenza ,  che  nefluno  credefle  poterla  fiibito  oppri- 
mere V  e  dair  altra  parte  ,  non  fuflè  fi  grande  ,  che  la  fuflc  formidabile  a' 
vicini  i  e  cosi  potrebbe  lungamente  goder  fi  il  fuo  Stato,    Perchè  per  due 
rcagioni  fi  fa  guerra  ad  una  Republica  |  l'una  ,  per  diventare  fignore^  1  al- 
tra ,  per  paura  eh*  ella  non  ti  occupi-     Qiiefte  due  cagioni  il  fopr.idetta 
[rodo  quafi  m  tutto  toglie  via  j  perchè  $è  la  è  difficile  ad  cfpugnarfi  ^  co* 
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ine  io  la  prefuppongo  ,  fendo  bene  ordinata  alla  difefa  ^  rade  volte  acca*^ 
derà  ,  o  non  mai ,  eh'  uno  pofla  fare  difègno  d'acquiftarla.  Sé  la  fi  ftar 
rà  mtra  i  termini  Tuoi ,  e  v^ead  per  efperienza  ,  che  in  lei  non  fia  am-, 
bizione ,  non  occorrerà  mai  che  uno  per  paura  di  le  gli  faccia  guerra  : 
e  tanto  più  farebbe  quello  y  fé  e'  fufle  in  lei  coflituzione  o  legge  ,  che 
le  proibide  l'ampliare.  £  fenza  dubbio  credo  ,  che  potendofi  tenére  la 
cofa  bilanciata  in  queflo  modo  9  che  e'  farebbe  il  vero  vivere  politico  ,  e 
la  vera  quiete  d'una  Città.  Ma  fendo  tutte  le  cofè  de  gli  uomini  in  mo- 
to ,  e  non  potendo  flare  falde,  conviene  ^he  le  falgano,  o  che  le  fcenda^ 
no  :  e  a  molte  cofe  che  la  ragione  non  t'induce  ^  t'induce  la  neceflità  1» 
talmente  che  avendo  ordinata  una  Republica  atta  à  mantenerfi  non  am- 
|:diando  »  e  la  necefOtà  la  conduceflè  ad  ampliare,  fi  verrebbe  a  torre  via 
1  fondamenti  fuoi ,  e  a  farla  rovinare  più  predo  :  Così  dall'  altra  parte 
quando  il  cielo  le  fufle  sì  benigno ,  che  la  non  avefle  a  fare  guerra  ,  ne 
nafcerebbe  ,  che  l'ozio  la  farebbe  o  effeminata  o  divifa  :  le  quali  due  co* 
fc  infieme ,  o  ciafcuna  oer  fé  ,  farebbono  cagione  della  fua  rovina.  Per- 
tanto non  fi  potendo  (^come  io  credo)  bilanciare  quefla  cofa,  né  mante* 
nére  quefla  via  del  mezo  a  punto ,  bifbgna  nello  ordinare  la  Republica 
penfare  alla  parte  più  onorevole  ,  e  ordinarla  in  modo  ,  che  quando  pure 
la  neceffità  la  inducefle  ad  ampliare  ,  ella  potefle  quello  ,  eh'  ella  avefle 
occupato,  confervare.  E  per  tornare  al  primo  ragionamento,  credo  che 
fia  neceflàrio  feguìre  l'ordine  Romano  ,  e  non  quello  dell'  altre  Republi- 
che,  (perché  trovare  un  modo^  mezo  fra  l'uno  e  l'altro ,  non  credo  fi 
pofià)  e  quelle  inimicizie  che  tra  il  popolo  e  il  Senato  nafceflino  ,  tole- 
rarle ,  pigliandole  per  uno  inconveniente  neceflàrio  a  pervenire  alla  Ro- 
mana grandezza.  Perché  oltre  all'  altre  ragioni  allegate  ,  dove  fi  dimo* 
lira  l'autorità  Tribunizia  eflere  fiata  neceflaria  per  la  guardia  della  libertà , 
fi  può  facilmente  confiderare  il  beneficio  che  fa  nelle  Republiche  l'autori- 
tà dello  accufàre,  la  quale  era  tra  gli  altri  commefià  a'  Tribuni ,  come  nel 
ìèguente  capitolo  fi  diicorrerà* 

Quanto  fiano  necejfarie  in  una  Republica  Paccufe  per 
mantenere  la  liberta. 

C   A  P.     VII. 

A  Coloro  che  in  una  Città  fono  propofli  per  guardia  della  fua  liber^ 
tà  ,  non  fi  può  dare  autorità  più  utile  e  neceflaria ,  quanto  é  quel- 
la di  potere  accufàre  i  cittadini  al  Popolo  ,  o  a  qualunque  Magiflrato  o 
Configlio  ,  quando  che  peccaffino  in  alcuna  cofa  contra  allo  Stato  libero» 
Quefto  ordine  fa  duoi  effetti  utilifilmi  ad  lina  Republica.  Il  primo  è  , 
che  i  cittadini ,  per  paura  di  hon  efiere  accufati  ^  non  tentano  cofe  con* 
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tra  allo  Stato ,  e  tentandole  fono  incontinente  e  fcnzia  rifpetto  oppreflì. 
L'altro  èj  che  fi  dà  via  ,  onde  sfogare  ,  a  quelli  umori  che  crefcono  nel- 
le cittadi  j  in  qualunque  modo  ^  con  tra  a  qualunque  cittadino.     E  quan- 
do qticfti  umori  non  hanno  onde  sfogarfi  ,  ordinariameftte  ricorrono  a* 
modi  ftraordinarj  ,  che  fanno  rovinare  in  tutto  una  Republica*     E  non 
è  colà  che  feccia  tanto  flabile  e  ferma  una  Rcpublica  ,  quanto  ordinare 
quella  in  modo  ,  che  la'  alterazione  di  qucfti  umori  che  Tagitano  y  ab- 
bia ima  via  da  sfogarfi  ordinata  dalle  leggi-    Il  che  fi  può  per  molti  e* 
fcmpj  dimoflrrare ,  e  maillme  per  quello  che  adduce  T*  Livio  di  Corio- 
lano  y  dove  ei  dice  ,  che  eflendo  irritata  contra  alla  Plebe  la  Nobiltà  Ro- 
mana 5  per  parerle  che  la  Plebe  ave  db  troppa  autorità  ,  mediante  la  crea- 
zione de'  Tribuni  che  la  difendevano ^  e  eflèndo  Roma  f  come  avviene} 
venuta  in  penuria  grande  di  vettovaglie ,    e  avendo  il  Senato  mandato 
per  grani  in  Sicilia  ,  Coriolano  ,  nimico  alla  fazzione  Popolare  5  confi- 
gliò come  egli  era  venuto  il  tempo  da  potere  eaftigarc  la  Plebe ,  e  torle 
quella  autorità  che  ella  fi  aveva  acquiftata  ,  e  in  pregiudicio  della  Nobiltà 
prefa  ,  tenendola  affamata  j  e  non  li  difiribuendo  il  frumento  j    la  qual 
Sentenza  lendo  venuta  alli  orecchi  del  popolo  y  venne  in  tanta  indigna- 
zione contra  a  Coriolano  ,  che  allo  ufcirc  del  Senato  lo  arebbe  tumultua* 
•riamente  morto  5  se  gli  Tribuni  non  raveflcro  citato  a  comparire  ,  e  di- 
fendere  la  caufa  fux     Sopra  il  quale  accidente  fi  nota  quello  che  di  fb- 
pra  fi  è  detto»  quanto  fi  a  utile  e  necefTario,  che  le  Rcpubliche  con  le  leg- 
gi loro  diano  onde  sfogarfi  all'  ira  che  concèpe  runiverfalità  contro  a  u- 
^o  cittadino  %  perchè  quando  quefti  modi  ordinar]  non  vi  fiano  ,  fi  ricor- 
re a  gli  firaorainarj  ,  e  fcnza  dubbio  quefti  fanno   niolro  peggiori  efiet- 
ti  j  che  non  fanno  quelli.    Perchè  sé  ordinariamente  uno  cittadino  è  op- 
prcflb  ,   ancora  che   li  fufic  fatto  torto  ,    ne  fegue  o  poco  ,   o  nifilmo 
difordine  in  la  Rcpublica  *,  perchè  la  efecuzione  fi  fa  fènza  forze  private , 
e  fenza  forze  foreftierc  ^  che  fono  quelle  che  rovinano  il  vivere  libero  , 
tna  fi  fa  con  forze  e  ordini  publici  ^  eh'  hanno  i  termini  loro  particolari , 
né  trafcendono  a  cofa  che  rovini  la  Rcpublica.    F>  quanto  a  corroborare 
quefia  opinione  con  gli  efcmpj  ,  voglio  che  de  gli  antichi  mi  bafti  quefto 
di  Coriolano  ,  fopra  il  quale  ciafcuno  confideri ,  quanto  male  faria  refiil- 
tato   alla  Rcpublica  Romana,  se  tumulcuariamentc  ei  fuflè  fiato  morto ^ 
perchè  ne  nafceva  ofTcfa  da  privati  a  privati  s  la  quale  offcfa  genera  pau- 
ra ,  la  paura  cerca  difefa  ^  per  la  difeta  fi  procacciano  1  partigiani  ,  da  i 
partigiani  nafcono  le  parti  nelle  cittadi  ^   dalle  parti  la  rovina  di  quelle. 
Ma  lendofi  governata  la  cola  mediante  chi  n*  aveva  autorità  j  fi  vennero 
a  tot  vìa  tutti  quelli  mali  che  ne  potevano  nafcere  governandola  con  au- 
torità privata.    Noi  a  verno  vi  fio  ne'  nofiri  tempi  quale  novità  ha  fatto  al- 
la Rcpublica  di  Firenze   non  potere  la  moltitudine  sfogare  l'animo  fuo 
ordinariamente  contra  a  un  fuo  cittadino  ,   come   accade  nel  tempo  di 
Franccfco  Valori  ,   eh'  era  come  Principe  della  Città  ,   il  quale  eflendo 
7r  OMO  II  C  giù* 
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giudicato  ambizioib  da  molti ,  e  uomo  che  volefle  con  la  Tua  audacia  e 
animofità  trafccoderc  il  vivere  civile  ,  e  non  cflèndo  nella  Republica  via 
a  poterli  refiftere  ,  fennon  con  una  ietta  contraria  alla  Tua  y  ne  nacque  , 
/che  non  avendo  paura  quello  ,  fennon  di  modi  ftraordinarj ,  fi  cominciò 
a  fare  fautori  che  lo  direndefllno  :  Dall'  altra  parte  >  quelli  che  lo  oppu- 
ginavano  non  avendo  via  ordinaria  a  reprimerlo  ,  pen&rono  alle  vie  fcra- 
. ordinarie  %  intanto  che  fi  venne  alle  armi.    E  dove  (quando  per  Tordi- 
Ilario  fi  fufle  potuto  opporfeli}  rard)be  la  fiia  autorità  fpenta  con  fiio  dan- 
no folq ,  avendofi  a  fpcgnere  per  lo  ftraordinario  j  feguì  con  danno,  non 
(blamente  fiio  ,  ma  di  molti  altri  nobili  cittadini.    Potrebbefi  ancóra  alle* 
^are  a  fortificazione  della  iopraferitta  conclufione  l'accidente  feguito  pur' 
m  Firenze  ,  (òpra  Fiero  Soderini ,  il  quale  al  tutto  feguì  per  non  efière 
in  quella  Republica  alcuno  modo  di  accufe  contra  alla  ambizione  de'  po- 
tenti cittadini  :  perchè  lo  acculare  im  potente  a  otto  giudici  in  una  Re- 
puUica  non  bafta  $  bifbgna,  che  i  giudici  fiano  aflai ,  perchè  pochi  fem- 
pre  fanno  a  modo  de'  pochi.    Tanto  che  fe  tali  modi  vi  fufiibno  fiati ,  o 
X  cittadini  lo  averebbono  acculato  ,  vivendo  egli  male  y  e  per  tale  mezo, 
fenza  far  venire  l'efcrcito  Spagnuolo ,  arebbono  sfogato  l'animo  loro  5  o 
non  vivendo  male  ,  non  arebbono  avuto  ardire  operarli  contra  ,  per  pau- 
ra di  n<Mi  efiere  acculati  efii  :  e  così  farebbe  d'o^i  parte  cefiàto  quello 
appetito  che  fu  cagione  di  Scandalo.    Tanto  che  fi  può  conchiudere  que- 
llo y  che  qualunque  volta  fi  vede  che  le  forze  efierne  fiano  chiamate  da 
una  parte  d'uomini  che  vivono  in  una  Città  ,  fi  può  credere  nafca  da' 
cattivi  ordini  di  quella ,  per  non  efi^ère  dentro  a  quello  cerchio  ordine 
4a  potere  fenza  modi  firaordinarj  sfogare  i  maligni  umori  che  nafcono 
nelli  uomini  s  2  che  fi  provede  al  tutto  con  ordinarvi  le  accufe  alli  afiid 
giudici  y  e  dare  riputazione  a  quelle.    Li  quali  modi  furono  in  Roma  sì 
bene  ordinati  9  che  in  tante  diffenfioni  della  Plebe  e  del  Senato  9  mai  o 
il  Senato  ,  o  la  Flebe  ,  o  alcuno  particolare  cittadino  non  difegnò  valerfi 
^  forze  efierne  5  perchè  avendo  il  remedio  in  cafk  ,  non  erano  neceflltati 
andare  per  quello  fuori.    E  benché  gli  efempj  Ibprafcritti  fiano  afiÈd  ef- 
ficienti a  provarlo  y  nondimeno  ne  voglio  addurre  un'  altro  y  recitato  da 
T.  Livio  nella  fua  iftoria  y  il  quale  r iferifce  come  fendo  fl:ato  in  Chiù- 
il ,  Città  in  quelli  tempi  nobilifiima  in  Tofcana  ,  da  uno  Lucumone  vio- 
lata una  forella  di  Arunte ,  e  non  potendo  Arunte  vendicarfi  per  la  po- 
tenza del  violatore ,  fc  n'andò  a  trovare  i  Franccfi ,  che  all'  ora  regna- 
vano in  quello  luogo  'y  che  c^  fi  chiama  Lombardia  ,  e  quelli  confortò 
a  venire  con  armata  mano  a  Qiiufi  y  moftrando  loro  come  con  loro  utile 
lo  potevano  vendicare  della  ingiuria  ricevuta  :  che  sé  Arunte  avefiè  vedu- 
to poterfi  vendicare  con  i  modi  della  Città  ,  non  arcbbe  cerco  le  forze 
barbare.     Ma  come  quefte  accufe  fono  utili  in  una  Republica  y  così  fono 
inutili  e  dannofe  le  calunnie  3  eome  nel  capitolo  feguente  difeorreremo. 
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^anfo  le  accufe  fono  utili  die  Republiche  ,  tanto  fino 

pernicicfi  le  calunnie. 


e    A    E      VIIL 

NOn  oftante  che  la  virtù  di  Furio  Camilio  i  poi  eh*  egli  ebbe  li- 
berato Roma  dalia  oppreflione  de'  Francefi  ,  avefle  fatto  che  tutti 
I  i  cittadini  Romani ,  fenza  parer  loro  torfi  riputazione  o  grado  y  cedeva- 
I  no  a  quello  ^  nondimeno  Manlio  Capitolino  non  poteva  ibpportarc  che 
gli  fufle  attribuito  tanto  onore  e  tanta  gloria  ;  parendogli ,  quanto  alla 
lalute  di  Roma  ^  per  avere  fai  rato  il  Campidoglio  ^  aver  meritato  quan- 
to Camillo  5  e  quanto  al?  altre  belliche  laudi ,  non  cHere  inferiore  a  lui. 
DI  modo  y  che  carico  d'invidia  ,  non  potendo  quietarfi  per  la  gloria  di 
quello  j  e  veggendo  non  potere  fèminare  difcordia  fra  i  Padri  ,  fi  volle 
'  alla  Plebe  ,  feminando  varie  opinioni  finiftre  tri  quella.  E  tra  Faltre  co- 
le che  diceva  ,  era  ,  come  il  tcforo  ,  il  quale  fi  era  adunato  infieme  per 
dare  a  i  Francefi  ,  e  poi  non  dato  loro  ^  era  fiato  ufurpato  da  priì^ati 
cittadini  j  e  quando  fi  riaveffè,  fi  poteva  convertirlo  in  publica  utilità  5  al- 
leggerendo la  plebe  da'  rnbiiti  ,  o  da  qualche  privato  debito.  Qiiefte 
parole  poterono  afilli  nella  Plebe  ,  talché  comincio  ad  avere  concorio^  e 
a  fare  a  fua  porta  tumulti  aflai  nella  Città  :  la  qual  co  fa  difpiacendo  al 
Senato^  e  parendogli  di  momento  e  pericolofa^  creò  uno  Dìrratore  ^  per-* 
che  e'  ricono fcefiè  quefto  cafo  ,  e  frenaflè  lo  impeto  di  Manlio  >  onde 
che  fulcro  il  Dirratore  lo  fece  citare  ^  e  condufibnii  in  publico  aU^  incon- 
tro Puno  dcir  altro  ,  il  Dittatore  in  mezo  de'  Nobili  ^  e  Manlio  in  mezo 
I  della  Plebe,  Fu  domandato  Manlio  che  dovefie  dire  ,  apprefib  a  chi  fuf- 
fc  quefto  tefbro  che  fi  diceva  ,  perchè  ne  era  così  defiderofo  il  Senato 
d'intenderlo  come  la  Plebe  ^  a  che  Manlio  non  rifpondeva  particolarmen- 
te y  ma  andando  fuggendo ,  diceva  come  non  era  neceffirio  dire  loro  quel- 
lo che  e'  fi  fapevano  >  tanto  che*!  Dittatore  lo  fece  mettere  in  carcere.  E 
da  notare  per  qucfio  teflo  ,  quanto  fiano  nelle  Città  libere  e  in  ogni  altro 
modo  di  vivere  ,  detellabiU  le  calunnie ,  e  come  per  reprimerle  fi  debbe 
non  perdonare  a  ordine  alcuno  ,  che  vi  faccia  a  propofito.  Ne  può  elle- 
re  migliore  ordine  a  torle  via  ,  che  aprire  afiai  luoghi  alle  accule  ^  perchè 
3uanto  l'accufe  giovano  alle  Republiche  ^  tanto  le  calunnie  nuocono  :  e 
air  altra  parte  è  quefta  diffcrtnza  ,  che  le  calunnie  non  hanno  bifijgno 
di  teftimone  ,  ne  d'alcun*  altro  particolare  rifcontro  a  provarle  ,  in  modo 
che  ciafcuno  da  ciafcuno  può  efièr  calunniato  >  ma  non  può  già  efiere  ac- 
culino j  avendo  le  accufe  bi fogno  di  rifcontri  veri  ,  e  di  circortanze  »  che 
moftrino  la  verità  dell*  accula.  Accufanfi  gli  uomini  a  i  Magifirati ,  a  i 
Popoli  j  a  i  Configli  ,  calunnianfi  per  le  piazze  ,  e  per  le  logge.     Ufiifi 
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più  qucfta  calunnia  dove  fi  u(a  meno  la  accufa  y  e  dove  le  Città  fono 
meno  ordinate  a  riceverle.    Però  uno  ordinatore  d'una  Republica  debbe 
ordinare  ,  che  fi  pofla  in  quella   accufare  ogni  cittadino ,   fenza  alcuna 
paura  ,  o  fenza  alcun  fofpetto  :  e  fatto  quefto,  e  bene  offervato  ,  debbe 
punire  acremente  i  calunniatori  -,  i  quali  non  fi  poflòno  dolere  quando  fia- 
no  puniti,  avendo  i  luoghi  aperti  a  udire  le  ^ccufe  di  colui  che  egli  aveflero 
per  le  logge  calunniato.    E  dove  non  è  bene  ordinata  quefta  parte,  fcguì- 
tano  fempre  difordini  grandi  >  perchè  le  calunnie  irritano,  e  non  caftiga- 
no  i  cittadini ,  e  gli  irritati  penfano  di  valerfi ,  odiando  più  predo  die 
temendo  le  cofe  che  fi  dicono  contra  di  loro.    Quefla  parte  (come  è 
detto}  era  bene  ordinata  in. Roma  ,  ed  è  fiata  fempre  male  ordinata  net- 
la  noftra  Città  di  Firenze.     E  come  a  Roma  quefto  ordine  fece  molto 
bene  ,  a  Firenze  quefto  difordine  fece  molto  male.    E  chi  legge  le  iftorie 
di  quefta  Città  ,  vedrà  quante  calunnie  fono  fiate  in  ogni  tempo  date  a' 
fuoi  cittadini  che  fi  fono  adoperati  nelle  cofe  importanti  di  quella.    Dell'* 
uno  dicevano  ,  eh*  egli  aveva  rubati  danari  al  Commune  5  dell'  altro  , 
che  non  aveva  vinto  una  imprefa  ,  per  eflere  fiato  corrotto  5  e  che  quell* 
altro  per  fiia  ambizione  aveva  fatto  il  tale  e  tale  inconveniente.    Del  che* 
ne  nafceva  che  da  ogni  parte^  ne  furgeva  odio ,  donde  fi  veniva  alla  di* 
vifione  ,  dalla  divifione  alle  Sette  ,  dalle  Sette  alla  rovina.     Che  sé  fuflle* 
flato  in  Firenze  ordine  d'accufare  i  cittadini ,    e  punire  i  calunniatori ,. 
non  feguivano  infiniti  fcandali  ,  che  fono  feguiti  5  perchè  quelli  cittadini,- 
o  con&nnati ,  o  aflbluti  che  fufiìno  ,  non  arebbono  potuto  nuocere  alla 
Città  ,  e  (arebbono  fiati  accufati  meno  afiiai  che  non  n'erano  calunniati , 
non  fi  potendo  (come  ho  detto}  accuiàre ,   come  calunniare  ciafcuno.- 
E  tra  Taltre  cofe  di  che  fi  è  valuto  alcuno  cittadino^  per  venire  alla  gran- 
dezza fua ,  fono  fiate  quefte  calunnie  ,  le  quali  venendo  contra  a*  citta- 
dini potenti ,  che  allo  appetito  fuo  fi  opponevano ,  facevano  aflai  per 
quello  'y  perchè  pigliando  la  parte  del  popolo  ,  e  confirmandolo  nella  ma-  - 
la  opinione  eh'  egU  aveva  di  loro,  fe  lo  fece  amico.    E  benché  fe  ne  pò-- 
teffe  addurre  aflài  efempj. ,  voglio  effere  contento  folo  d'uno.    Era  lo  e- 
fercito  Fiorentino  a  campo  a  Lucca ,  comandato  da  Mefler  Giovanni  Guic-  - 
ciardini  Commiflario  di  quello.     Vollono  ,  o  i  cattivi  fuoi  governi ,  o  la 
cattiva  fua  fortuna  ,  che  la  efougnazione  di  quella  Città  non  feguiffe.  Pur 
comunque  il  cafo  fteffe  ,  ne  fii  incolpato  Mefler  Giovanni ,  dicendo  co- 
me egli  era  fiato  corrotto  da'Lucchefi  :  la  quale  calunnia  fendo  favorita 
da'  nimici  fuoi ,  conduflè  Meffer  Giovanni  quafi  in  ultima  difperazione. 
E  benché  per  giuftificarfi  ci  fi  voleffe  mettere  nelle  mai^i  del  Capitano, 
nondimeno  non  fi  potette  mai  giuftificare  ,  per  non  effere  modi  in  quella 
Republica  da  poterlo.     Di  che  ne  nacque  afiai  fdegno  tra  li  amici  di  Mef^ 
fer  Giovanni ,  che  erano  la  maggior  parte  delli  uomini  grandi ,  e  fra  co- 
loro che  defidcravano  fare  novità  in  Firenze.     La  qual  cofa  ,  e  per  que- 
fte ,  e  per  altre  fimili  cagioni  tanto  crebbe ,  che  ne  fcguì  la  rovina  di 
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'  quella  Rcpublica.  Era  adunque  Manlio  Capirolino  calunniatore  i  e  non 
accufatore  ,  e  i  Romani  nioArarono  in  qucfto  c^fo  a  punto  ,  come  i  ca- 
lunniatori il  debbono  punire.  Perchè  fi  dcbbe  fargli  diventare  accufatori, 
e  quando  Paccufa  fi  rifcontri  vera,  o  premiarli,  o  non  punirli^  ma  quan- 
do la  non  fi  rifcontri  vera  ,  punirli  ^  come  fu  punito  Manlio* 

Come  egli  ì  necejjario  ejfere  fola  a  ^volere  ordtnare  una 

Republka  di  nuo'vo  ,  o  al  tutto  fuori  deìli  amichi 

fuoi  ordini  informarla. 

e    A    P.     IX; 

nf?  '  parrà  foriè  ad  alcuno  che  io  fia  troppo  trafcorfo  dentro  nella  ifloria 
\%^à  Romana  ^  non  avendo  fatto  alcuna  menzione  ancora  de  gli  ordina- 
tori di  quella  Republicaj  né  di  quelli  ordini  che  o  alla  religione ,  o  alla 
milizia  riguarda  fièro.     E  però  non  volendo  tenére  più  fofpefi  gli  animi 
di  coloro  che  fopra  quefte  parti  volefiino  intendere  alcune  colè  ,  dico  , 
come   molti  per  avventura   giudicheranno  di  cattivo  cfempio  ^   che  uno 
fondatore  d'un  vivere  civile  ,  quale  fu  Romolo  ,  abbia  prima  morto  un 
fuo  fratello  ,  dipoi  confentito  alla  morte  di  Tito  Tazio  Sabino,  eletto  da 
lui  compagno  nel  Regno  %  giudicando  per  quefto  ^  che  gli  fuoi  cittadini 
poteflero  con  l'autori tà  del  loro  Principe  ,   per  ambizione  e  defidcrio  di 
comandare ,   offendere  quelli  che  alla  loro  autorità  d  opponefiino*     La 
quale  opinione  farebbe  vera  j  quando  non  fi  confiderà fle  che  fine  Tavefl^ 
indotto  a  fare  tal'  omicidii3,     E  debbcfi  pigliare  quello  per  una  regola  ge- 
nerale 5  che  non  mai  ,  o  di  rado  ,  occorre  eh'  alcuna  Republica  o  Re- 
gno Ila  da  principio  ordinato  bene  ,  o  al  tutto  di  nuovo  fuori  delli  ordi- 
ni vecchi  riformato  ,  fennon  è  ordinato  da  uno  -,   anzi  è  neccfiàrio  che 
uno  folo  fia  quello  che  dia  il  modo  ,  e  dalla  cui  mente  dipenda  qualun- 
que fimile  ordinazione.    Péro  un  prudente  Ordinatore  d'una  Republica  , 
e  che  abbia  quefio  animo  di  volére  giovare  >  non  a  (e  j  ma  al  bene  com- 
mune  y  non  alla  fua  propria  fucceflione  ,  ma  alla  commune  patria  ,  dcb- 
be ingegnarfi  d*avcre  Tautorità  folo  5  né  mai  uno  ingegno  favio  riprende- 
rà  alcuno  ,  d'alcuna  azzionc  fi:raordinaria  ,  che  per  ordinare  un  Regno  ^ 
o  cofiiru  ire  una  Republica  ,  ufaflè.     Conviene  bene,  che  accufandolo  il 
fatto  ,  l'effetto  lo  fcufi  j  e  quando  fia  buono  ,  come  quello  di  Romolo  ^ 
fempre  Io  fcuferà  \  perché  colui  che  é  violento  per  guaftare  ^  non  quello 
che  è  per  racconciare  ,  fi  dcbbe  riprendere.     Dcbbe  bene  in  tanto  eflère 
prudente  e  virtuofo ,  che  quella  autorità  ,  che  fi  ha  prefa  ,  non  la  lafci  e- 
reditaria  ad  un'  altro  :  perchè  cflendo  gU  uomini  più  pronti  al  male  che 
al  bene  ,  potrebbe  il  fuo  fucceflbre  ufare  ambiziolamente  quello  ^  che  da 
lui  virtuofamente  fiifle  ftato  ufato.    Oltre  di  qucfio  j  s' uno  é  atto  ad  or- 
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dinare  ^  non  è  la  cofa  ordinata  per  durare  molto  ,  quando  la  rimanga  {o^^  * 
pra  le  fpallc  d'uno  ^  ma  fi  bene  quando  la  rimane  alla  cura  di  oidti ,  e 
che  a  molti  (lia  il  mantenerla.    Perchè  così  come  molti  non  fono  atti  ad 
ordinare  una  cofa  ^  per  non  conoTcere  il  bene  di  quella  »  caufato  daUe  di* 
verfe  opinioni  che  iono  fra  loro  j  così  conofciuto  che  l'hanno  ,  non  fi 
accordano  a  lafciarlo.    E  che  Romolo  fufle  di  quelli  che  nella  morte  del 
fratello  e  del  compagno  meritafle  fcufa,  e  che  quello  che  fece,  fiiflc  per 
il  bene  coramune  ,  e  non  per  ambizione  propria ,  lo  dimoftra  lo  avere 
quello  fubito  ordinato  un  Senato ,  con  il  quale  fi  congliafle  ,  e  fecondo 
l'opinione  del  quale  deliberafle.    E  chi  confiderà  bene  rautorità  che  Ro- 
molo fi  riferbò  ,  vedrà  non  fé  ne  edere  rifèrbata  alcun*  altra  che  coman- 
dare alli  eferciti  quando  fi  era  deliberata  la  guerra  ,   e  di  ragunare  il  Se- 
nato.    Il  che  fi  vidde  poi ,  quando  Roma  divenne  libera  per  la  cacciata 
de'  Tarquinj  ,  dove  da'  Romani  non  fu  innovato  alcun'  ordine  dello  an- 
tico y  fcnnon  che  in  luogo  d'uno  Re  perpetuo  ,  fufiero  duoi  Conlbli  aur 
ni»li.    U  che  teftifica  tutti  gli  ordini  primi  di  quella  Città  eflfere  fiati  più 
conformi  ad  uno  vivere  civile  e  libero  ,  che  ad  uno  aflbluto  e  tirannico. 
Potrd>bpnfi  dare  in  corroborazione  delle  cofe  fopradette  infiniti  cfempj  , 
i^ome  Moisè ,  Licurgo ,  Solone ,  e  altri  fondatori  di  Regni  e  di  Rcpu- 
bliche  y  i  quali  poterono  ,  per  averfi  attribuito  un'  autorità  ,  formare  leg- 
gi a  propofito  del  bene  commune  5  ma  gli  voglio  lafciare  indietro  ,  come 
colà  nota.    Addurronne  fi^lamcnte  uno,  non  sì  celebre,  ma  da  confiderar- 
fi  per  coloro  che  defideraflèro  eflere  di  buone  leggi  ordinatori  j   il  (juale 
-è  ,  che  defiderando  Agide  Re  di  Sparca  ridurre  ai  Spartani  tra  queUi  ter- 
mini che  le  leggi  di  Licurgo  gli  aveflero  rinchiufi  ,  parendoli  che  per  eir 
Cerne  in  parte  deviati ,  la  fua  Città  avefiè  perduto  afiiù  di  quella  antica 
virtù  ,  e  per  confequente  ,  di  forze  e  d'imperio  ,  fu  ne'  fiioi  primi  prin- 
cipj  ammazzato  dalli  Efori  Spartani  ,  come  uomo  che  voleflè  occupau'e  la 
tirannide.     Ma  fuccedendo  dopo  lui  nel  Regno  Cleomene  ,  e  nafi:endoli 
il  medefimo  defiderio  ,  per  li  ricordi  e  ferirti  eh'  egli  aveva  trovati  di  Al- 
gide ,  dove  fi  vedeva  quale  era  la  mente  e  intenzione  fua  ,  conobbe  non 
potere  fare  quefio  bene  alla  fua  patria  ,  fènnon  diventava  fcào  di  autorità  ; 
parendogli ,  per  l'ambizione  de  gli  uomini ,  non  potere  fare  itóle  a  meri- 
ti éontra  alla  voglia  di  pochi  :  e  prefa  occafione  conveniente ,  fece  am- 
mazzare tutti  gli  Efori ,  e  qualunque  altro  lipotefl^  contraftrare  :  dipoi 
rinnovò  in  tutto  le  leggi  di  Licurgo.  La  quale  deliberazione  era  atta  a  fa- 
re refufcitare  Sparta ,   e  dare  a  Cleomene  quella  riputazione  che  ebbe 
Licurgo  ,  fènnon  fuilè  fiato  la  potenza  de'  Macedoni ,  e  la  debolezza  del- 
le altre  Republiche  Greche.    Perchè  efiendo  dopo  tale  ordine  aflaltato  da' 
^  Macedoni ,  e  trovandofi  per  fé  fieflb  inferiore  di  forze ,  e  non  avendo 
a  chi  rifuggire  ,  fu  vinto ,  e  reftò  quel  fuo  difegno  ("quantunque  giufto  e 
laudabile  j  imperfetto.  Confiderate  adunque  tutte  quefie  coiè,  conchiudo, 
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come  a  ordiiiarc  una  Repiiblica ,  è  neccnario  cflerc  fedo ,  e  Romolo  per  la 
morte  di  Remo  e  di  Tazio  meritare  Jcuià ,  e  non  biafimo. 

Quanto  fono  laudabili  i  fondatori  d'una  KepuMica  o  iun 
Regno  ,  tanto  quelli  duna  tirannide  fono  vituperabilL 

GAP.      X. 

TRà  tutti  gli  uomini  laudati ,  fono  i  laudatiffimi  quelli  ,  che  fono  fla^ 
ti  capi  e  ordinatori  delle  Religioni.  Apprcflb  dipoi  quelli  che  han- 
no fondato  o  Rcpubliche  o  Regni.  Dopò  colloro  fono  celebri  quelli  che 
pr epofti  alli  eicrciti  ^  hanno  ampliato  y  o  il  Regno  loro  ,  o  quello  della  pa- 
tria. A  quelli  fi  aggiungono  gli  uomini  Htterati  i  e  perchè  quefti  fono  di 
più  ragioni ,  fono  celebrati  ciafcuno  d*crtì  fecondo  il  grado  tuo.  A  qua- 
lunque altro  uomo  ,  il  numero  de*  quali  è  infinito,  u  attribuifce  qualche, 
parte  dì  laude,  la  quale  gli  arreca  Parte  e  reicrcizio  fuo.  Sono  per  lo  con- 
trario infemi  e  dereftabili  gli  uomini  disruttori  delle  Religioni  ,  difllpato* 
ri  de*  Regni  e  delle  Republiche^  inimici  delle  virtù,  delle  lettere,  e  d'o- 
gni altra  arte  che  arrechi  utilità  e  onore  alla  umana  generazione^  come  fo- 
no gli  empi  e  violenti,  gli  ignoranti  y  gli  oziofi  y  i  vili  e  i  dappochi.  E 
nefluno  farà  mai  si  pazzo  ,  o  si  favio  ,  sì  trillo  y  o  sì  buono  y  che  prò- 
pofloli  la  clcEzione  delle  due  qualità  d'uomini ,  non  laudi  quella  che  è  da 
laudare  re  biafimi  quella  che  è  da  biafimare-  Nientedimeno  dipoi  quali 
tutti  y  ingannati  da  uno  falfo  bene  ,  e  da  una  falla  gloria  ,  fi  lafciano  an- 
dare ^  o  volontariamente  y  o  ignorantemente,  ne'  gradi  di  coloro  che  me- 
ritano più  biafirao  che  laude.  £  potendo  fare  con  perpetuo  loro  onore  a 
una  Republìca  o  uno  Regno,  fi  volgono  alla  Tirannide,  né  fi  avveggo- 
no per  quello  partito  quanta  fama  ,  quanta  gloria  5  quanto  onore,  ficur- 
tà  5  quiete  ,  con  fatisfazzione  d'animo  e'  fuggono  y  e  in  quanta  infamia  ^ 
vituperio  ,  bìafimo  ,  pericolo  ,  e  inquietudine  incorrono.  Ed  è  impoflì* 
bile  che  quelli  che  in  fiato  privato  vivono  in  una  Rcpublica  y  o  che  per 
fortuna  o  virtù  ne  diventano  Principi ,  fé  leggefiino  l'ifio]  ie  ,  e  delle  me- 
morie delle  anriche  cofe  facefiino  capitale  ,  che  non  volefìero  quelli  tali 
privati  vivere  nella  loro  patria  ,  piuttofio  Scipioni  che  Ccfari  5  e  quelli 
che  fono  Principi ,  piuttofio  Agcfilai  y  Timolconi  ,  e  Dioni  ,  che  Na- 
bidi  y  Falari  ,  e  Dionisj  \  perchè  vedrebbono  qued:!  cflère  Ibmmamente 
vituperati f  e  quelli  eccelli vamente  laudati.  Vedrebbono  ancora  come  Ti- 
moleonc  e  gli  altri  non  ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità  che  fi  avef* 
fino  Dionifio  e  Falari  ,  ma  vedrebbono  di  lunga  avervi  avuto  più  ficurtl 
Ne  fia  alcuno  che  s'inganni  per  la  gloria  di  Cefare  ,  fcntendolo  maflìme 
celebrare  da  gli  firrittori  5  perchè  quefl:i  che  lo  laudano  fono  corrotti  dal- 
la fortuna  fiia  ,  e  fpauriti  dalla  lunghezza  dell'  Imperio  ,  il  quale  reggen- 
do- 
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dofi  fotto  qiiel  nome.,  non  permetteva  che  gli  fcrittori  parlaflcro  libera^ 
mente  di  lui.    Ma  chi  vuole  conofccre  queUo  che  gli  fcrittori  liberi  ne 
direbbono  ,  vegga  quello  che  dicono  di  Catilina.    E  tanto  è  più  detefta- 
bile  Cefare  ,  quanto  più  è  da  biafimare  quello  ^he  ha  fatto ,  che  quello 
che  ha  voluto  fare  un  male.    Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebrano 
Bruto  5  -talché  non  potendo  biafimare  qudlo  BCf^là  lùa  potenza  ,  c^  cele- 
brano il  nimico  fuo.    Confideri  ancóra  quello  eh*  è  diventato  Principe 
*    in  una  Republica  quante  laudi ,  poi  che  Roma  diventò  Imperio  ,  meri- 
tarono più  quelli  Imperadori  che  videro  (òtto  le  leggi ,  e  come  Principi 
buoni ,  che  quelli  che  videro  al  contrario  ,  e  vedrà  come  a  Tito  ,  Ncr- 
va  ,  Trajano ,  Adriano  ,  Antonino  ,  e  Marco  ,  non  erano  necedarj  i 
foldati  pretoriani ,  né  la  moltitudine  delle  legioni  a  difènderli,  perchè -i 
coftumi  loro  ,  la  benevolenza  del  popolo  ,  lo  amore  del  Senato  gli  difen- 
deva.   Vedrà  ancóra  come  a  Caligola  ,  Nerone ,  Vitellio  ,  e  tanti  altri 
federati  Imperadori  non  badarono  gli  efèrciti  orientali  e  occidentali  a  (al* 
varli  contra  a  quelli  nimici  che  gli  loro  rei  .cofhimi ,  la  loro  malvagia  vi- 
ta aveva  loro  generati.    E  sé  la  idoria  di  codoro  fudè  ben  confidcrata  , 
farebbe  adài  ammaedramento  a  qualunque  Principe  a  modrargli  la  via 
della  gloria  o  del  biafimo  ,  e  della  ficurtà  e  del  timore  fuo.    Perchè  di 
XX\u  Imperadori  che  furono  da  Cefare  a  Madlmino  ,  XVI  ne  furono 
ammazzati ,  dicci  morirono  ordinariamente  ;  e  sé  di  quelli  che  fiirono 
morti  ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba  e  Pertinace,  f^ì  morto  da  quel- 
la corruzzione  che  lo  anteceflbre  fuo  aveva  lafciata  ne*  foldati.    E  sé  tra 
quelli  che  morirono  ordinariamente  ve  ne  fu  alcuno  federato ,  come  Se- 
vero ,  nacque  da  una  fua  grandiflima  fortuna  e  virtù  ,  le  quali  due  co(e 
pochi  uomini  accompagnano.  Vedrà  ancóra  per  la  lezzione  di  queda  ido- 
ria come  fi  può  ordipare  un  Regno  buono  -,  perché  tutti  gli  Imperadori 
che  fuccederono  air  Imperio  per  eredità  ,  eccetto  Tito  ,  furono  cattivi  j 
fluelli  che  per  adozziqnne  furono  tutti  buoni  -,  come  furono  quei  cinque 
da  Nerva  a  Marco.     E  come  PImperio  cadde  nelli  eredi  ei  ritornò  nella 
fua  rovina.     Pongafi  adunque  innanzi  un  Principe  i  tempi  da  Nerva  a 
Marco  ,  e  conferifcagli  con  qucjli  che  erano  dati  prima ,  e  che  furono 
poi  5  e  dipoi  elegga  m  quali  volefle  edere  nato ,  o  a  quali  volede  edere 
propodo.     Perchè  in  quelli  governati  da'  buoni  ,  vedrà  un  Principe  ficu- 
ro  m  mezo  de'  fuoi  ficuri  cittadini  ,  ripieno  di  pace. e  di  giudizia  il  mon- 
do ,  vedrà  il  Senato  con  la  fua  autorità  ,   i  Magidrati  co'  i  fuoi  onori , 
goderfi  i  cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze  ,   la  nobiltà  e  la  virtù  cfalta- 
.ta  ,  vedrà  ogni  quiete  e  ogni  bene  5  e  dall'  altra  parte  ogni  rancore  ,  ogni 
licenza  ,  corruzzione  ,   e  ambizione  fpenta  -,  vedrà  i  tempi  aurei ,  dove 
ciafcuno  può  tenére  e  difèndere  quella  opinione  che  vuole  :  Vedrà  in  fi- 
ne trionrare  il  mondo  ,  pieno  di  riverenza  €  di  gloria  il  Principe  ,  d'amo,- 
j-e  e  di  ficurtà  i  popoli.    Sé  confidercrà  dipoi  tritamente  i  tempi  de  gli 
udori  Imperadori,  gli  vedrà  atroci  per  le  guerre ,  difcordi  per  le  fedizioni , 
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nella  pace  e  nella  guerra  crudeli  y  tanti  Principi  morti  col  ferro  ,  tante 
giierrc  civili  ,  tante  cflcrne  ,  Tltalia  afflitta  ,  e  piena  di  nuovi  ijifortunj  , 
rovinate  e  faccheggiatc  le  Città  di  quella  :  Vedrà  Roma  arfa  ^  il  CampU 
doglio  da  i  fìjoi  cittadim  disfatto  ,  defolati  gli  antichi  templi  i  cortotte  le 
cerimonie ,  ripiene  le  Città  di  adulrerj  y  vedrà  il  mare  pieno  di  efilj  ^ 
gli  /cogli  pieni  di  fangue.  Vedrà  in  Roma  feguire  innumerabili  crudelta- 
di  ,  e  la  nobiltà  ,  le  ricchezze ,  gli  onori  ^  e  fopra  tutto  la  virtù  eflerc 
imputata  a  peccato  capitale.  Vedrà  premiare  li  accufatori  j  eflcre  corrot- 
ti 1  ièrvi  contro  al  fignore  ,  i  liberi  centra  al  padrone  ^  e  quelli  a  chi  fuf- 
iero  mancati  i  nimici  cllcrc  opprclli  da  gli  amici.  E  conofcerà  allora  be- 
niflimo,  quanti  obblighi  Roma,  Italia  ,  e  il  mondo  abbia  con  Celare.  E 
fenza  dubbio  fé  e'  farà  nato  d^uomo  ,  fi  sbigottirà  da  ogni  imitazione  de 
i  tempi  cattivi  ^  e  accenderafli  d*uno  immenfo  defìdcrio  di  feguire  i  buo- 
ni,  È  veramente  cercando  un  Principe  la  gloria  del  mondo  ,  devereb- 
be dcfiderare  di  poficdcre  una  Città  corrotta ,  non  per  guadarla  in  tutto 
come  Cefare,  ma  per  riordinarla  come  Romolo,  E  veramente  i  cieli  non 
poflono  dare  alli  uomini  maggiore  occafione  di  gloria  ,  ne  li  uomini  la 
pofibno  maggiore  dcfiderare.  E  sé  a  volere  ordinare  bene  una  Città  fi 
avefle  di  neceflìtà  a  deporre  il  Principato  ^  meriterebbe  quello  che  non  la 
ordinaflc  ,  per  non  cadere  di  quel  grado ,  qualche  fcufa.  Ma  potcndofi 
tenére  il  Principato  e  ordinarla  ,  non  fi  merita  fcufa  alcuna.  E  in  fom- 
ma  confiderino  quelli  a  chi  i  cieli  danno  tale  occafione ,  come  fono  lo- 
ro propofìe  due  vie  ^  Tuna  che  gli  fa  vivere  ficuri ,  e  dopo  la  morte  gli 
rende  gloriofi  ,  l'altra  gli  fa  vivere  in  continue  anguftie  ,  e  dopò  la  morte 
lafciare  di  fé  una  fempitcrna  infiimia. 

Della  Religione  de^  Romani* 
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ANcòra  che  Roma  avefle  il  primo  fuo  ordinatore  Romolo  ,  e  che 
da  quello  abbi  a  riconofccre  come  figliuola  il  nafcimento  e  la  edu- 
cazione fua  j  nondimeno  giudicando  i  cieli  che  gli  ordini  di  Romolo  non 
bafiavano  a  tanto  Imperio  y  meflbno  nel  petto  del  Senato  Romano  di  e- 
leggere  Numa  Pompilio  per  fucceflbre  a  Romolo  ,  acciocché  quelle  cofe 
che  da  lui  foflcro  fiate  lafciare  indietro  ,  foflero  da  Numa  ordinate  11 
qual  trovando  un  popolo  ferociilimo  ,  e  volendolo  ridurre  nelle  ubbidien- 
ze civili  con  le  arti  della  pace  ,  li  voi  fé  alla  religione  ^  come  cofa  al  tutto 
neceflaria  a  volere  mantenere  una  civiltà  ,  e  la  coftitui  in  modo  ,  che  per 
_jiù  fecoli  non  fìù  mai  tanto  timore  di  Dio  quanto  in  quella  Republica  ;  il 
che  facilitò  qualunque  imprefa  ,  che  il  Senato  o  quelli  grandi  uomini  Ro- 
mani diicgnaflcro  fare-  E  chi  difcorrerà  infinite  azzioni ,  e  del  popolo 
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di  Roma  tutto  infieme ,  e  di  moki  de*  Romani  di  per  fc ,  vedrà  come 
quelli  cittadini  temevano  più  affai  rompere  il  giuramento  ,  che  le  leggi , 
come  coloro  che  ftimavano  più  la  potenza  di  Dio  ,  che  quella  de  gli  uo- 
mini y  come  fi  vede  manifeuamente  per  gli  eiemp)  di  Scipione  e  di  Man- 
lio Torquato  j  perchè  dopò  la  rotta  che  Annibale  aveva  dato  a  i  Roma- 
ni a  Canne  ,  molti  cittadini  fi  erano  adunati  infieme  ?  e  sbigottiti  e  pau* 
refi  fi  erano  convenuti  abbandonare  1*1 1 alia  ,  e  girfene  in  Sicilia  :  il  che 
ientendo  Scipione,  gli  andò  a  trovare,  e  col  ferro  ignudo  in  mano  gli 
coftrinfe  a  giurare  di  non  abbandonare  la  patria*  Lucio  Manlio  >  padre 
di  Tito  Manlio  ,  che  fu  dipoi  chiamato  Torquato  ,  era  (lato  accufato  da 
Marco  Pomponio  Tribuno  della  plebe,  e  innanzi  che  venifle  il  dì  del  giu- 
dicio  ,  Tito  andò  a  trovar  Marco  ,  e  minacciando  d'ammazzarlo  fé  non 
giurava  di  levare  Taccufa  al  padre  ,  Io  coftrinfe  al  giuramento  ,  e  quello 
per  timore  avendo  giurato  ,  gli  levò  Paccura.  E  cosi  quelli  cittadini ,  i 
quali  Tamore  della  patria  e  le  leggi  di  quella  non  ritenevano  in  Italia  ,  vi 
ftiron  ritenuti  d'uno  giuramento  che  furono  forzati  a  pigliare,  e  quel  Tri- 
buno polc  dappartc  Todio  che  egli  aveva  col  padre,  la  ingiuria  che  gli  ave- 
va fetta  il  figliuolo  ,  e  rhonore  fuo  ,  per  ubbidire  al  giuramento  prefb  ^ 
il  che  non  nacque  da  altro  ,  che  da  quella  religione  che  Numa  aveva  in- 
trodotta in  quella  Città-  E  vedefi  ,  chi  confiderà  bene  le  iftorie  Roma- 
ne I  quanto  ftrviva  la  Religione  a  comandare  a  gli  eferciti ,  a  riunire  la  | 
plebe  ,  a  mantenére  gli  uomini  buoni  ,  a  fare  vergognare  li  trifti.  Tal- 
ché sé  fi  aveilè  a  diiputare  a  quale  Principe  Roma  fu  (Te  più  obbligata  ,  o 
a  Romolo  ,  o  a  Numa  ,  credo  che  piuttofto  Numa  otterrebbe  il  primo 

frado  ;  perchè  dove  è  Religione  facilmente  fi  poflbno  introdurre  Tarmi ,  e 
ove  lono  Tarmi  e  non  Religione  con  difficultà  fi  può  introdurre  quel- 
la, E  fi  vede  che  a  Romolo  per  ordinare  il  Senato  ,  e  per  fare  altri  or- 
dini civili  e  militari  non  gli  fu  neccflario  delT  autorità  di  Dio  ,  ma  fu 
bene  necefiario  a  Numa ,  n  quale  fimulo  di  avere  congrefio  con  una  Nin- 
fa ,  la  quale  lo  con  figliava  di  quello  eh*  egli  avefilè  a  configliare  il  popò* 
lo  i  e  tutto  nafceva ,  perchè  voleva  mettere  ordini  nuovi  e  inufitati  in 
quella  Città  ,  e  dubitava  che  la  fua  autorità  non  baftallè.  E  veramente 
mai  non  fìi  alcuno  Ordinatore  di  leggi  ftraordinarie  in  uno  popolo  ,  che 
non  ricorrefle  a  Dio  ,  perchè  altrimente  non  farebbero  accettate  -,  perchè 
ibno  molti  beni ,  conoiciuti  da  uno  prudente  ,  i  quali  non  hanno  in  fé 
ragioni  evidenti,  da  potergli  perfuaderc  ad  altri.  Però  gli  uomini  favj  che 
vogliono  torre  quefta  difficoltà  ^  ricorrono  a  Dio,  Così  fece  Licurgo , 
così  Solone  ,  così  moki  altri  che  hanno  avuto  il  medefimo  fine  di  loro. 
Ammirando  adunque  il  popolo  Romano  la  bontà  e  la  prudenza  fua  ^  ce- 
deva ad  ogni  fua  acliberazione.  Ben  è  vero  che  Tefière  quelli  tempi  pie- 
ni di  Religione  i  e  quelli  uomini  ,  con  i  quali  egli  aveva  a  travagliare , 
grolfi  »  gli  dettone  facilità  grande  a  confeguire  i  difegni  fuoi ,  potendo 
imprimere  in  loro  fecilmentc  qualunque  nuova  forma*    E  fcnza  dubbio  chi 
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volcflc  ne*  prefènri  tempi  fare  una  Rcpublica  ,  più  facilità  troverebbe  ne 
gli  uomini  raomanari  5  dove  non  è  alcuna  civiltà ,  che  in  quelli  che  fo- 
no ufi  a  vivere  nelle  Città  ,  dove  la  civiltà  è  corrotta  ^  e  uno  fcultorc 
trarrà  più  fàcilmente  una  bella  ftatua  d'un  marmo  rozo ,  che  d'uno  male 
abbozzato  da  altri,  Confiderato  adunc^ue  tutto ,  conchiudo  ,  che  la  Re* 
ligione  introdotta  da  Numa  fu  tra  le  prime  cagioni  della  felicità  di  quel- 
la Città ,  perchè  auella  causò  buoni  ordini ,  i  buoni  ordini  fanno  buona 
.fortuna  y  e  dalla  buona  fortuna  nacquero  i  felici  fucceiTi  delle  imprefe* 
LE  come  la  oflervanza  del  culto  Divino  è  cagione  della  grandezza  delle 
^cpiibliche  j  cosi  il  difpregio  di  quello  è  cagione  della  rovina  di  eflc  : 
^  Perchè  dove  manca  il  timore  di  Dio  conviene  che  o  quel  regno  rovini  ^  a 
'che  fia  foftenuto  dal  timore  d*uno  Principe  che  fupplifca  a'  difetti  dcjla 
Religionc<  E  perchè  i  Principi  fono  di  corta  vira  ,  conviene  che  quel 
Regno  manchi  prefto,  fecondo  che  manca  la  virtù  d'eflb.  Donde  nafce» 
che  i  Regni  j  i  quali  dipendono  folo  dalla  virtù  d*im'  uomo  ^  fono  poco 
durabili  %  perchè  quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quello  >  e  rade  volte  ac- 
cade che  la  fia  rinfrefcata  con  fucccflìone,  come  prudentemente  Dan  te  dice: 

Rade  valu  difcende  per  li  rami 

L^umana  probitate  ,  e  quefto  vuole 

^el  che  U  dà  ,  perchè  da  lui  fi  chiami. 

Non  è  adunque  la  falute  d'una  Republica  o  d'un  Regno  avere  un  Prin- 
cipc  che  prudentemente  governi  mentre  vive  ^  ma  uno  che  Tordini  in  mo- 
do 5  che  morendo  ^  ancora  la  fi  mantenga.  E  benché  a  gli  uomini  rozi 
più  facilmente  fi  perfuadc  uno  ordine ,  e  una  opinione  nuova ,  non  è  per 
quefto  ìmpoiìlbile  perfuadcrla  ancora  a  gli  uomini  civili  ,  e  che  prcfumono 
non  eflere  rozi.  Al  popolo  di  Firenze  non  pare  eflere  ne  ignorante  ne 
rozo  y  nondimeno  da  Frate  Girolamo  Savonarola  fu  perfiiafo  che  parlava 
con  Dio.  Io  non  voglio  giudicare  s'egli  era  vero  o  nò  ^  perchè  d'un  tanto 
uomo  fé  ne  debbe  parlare  con  riverenza.  Ma  io  dico  bene  ,  che  infiniti  lo 
credevano  ,  fenza  avere  vifto  cofa  nefluna  ftraordinaria  da  farlo  loro  cre- 
dere V  perchè  la  vita  fua  ^  la  dottrina  ^  il  foggetto  che  prefe  ,  crono  fuffi- 
denti  a  fai^U  preftare  fede.  Non  fia  pertanto  neflùno  che  fi  sbigottifca  di 
non  potere  confeguire  quello  ,  che  è  fiato  confeguito  da  altri  %  perchè  gli 
uomini  ('come  nella  prefazione  noftra  fi  difie}  nacquero ,  vitìfero  ,  e  mo- 
rirono ftmpre  con  im  medefimo  ordinc- 
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Di  quatta  importanZja  Jia  tenere  conto  della  Religione  f 

e  come  la  Italia  per  ejjerne  mancata  ,  mediante  la 

Chiefa  Romana ,  e  rovinata. 

C    A   P.      XIL 

Q  Velli  Principi  9  o  quelle  Republiche  le  quali  fi  vogliono  mantené- 
re incorrotte  ,  hanno  ibpra  ogni  altra  cofa  a  mantenére  incorrotte 
le  cerimonie  della  Religione ,  e  tenerle  Tempre  nella  loro  venerazione- 
Perche  nifluno  maggiore  indizio  fi  puote  avere  della  rovina  d*una  provin- 
cia,  che  vedere  dilpregiato  il  culto  Divino,  Quefto  è  facile  a  intendere^ 
conoiciuro  che  fi  è  in  su  che  fia  fondata  la  Religione ,  dove  l'uomo  è 
nato.  Perchè  ogni  ReUgione  ha  il  fondamento  della  vita  fiia  in  sii  qual- 
che principale  ordine  fiio.  La  vita  della  Religione  Gentile  era  fondata 
fopra  i  refponfi  dclli  Oracoli  ^  e  fopra  la  fetta  ddli  Arioli  e  delti  Arufpi- 
ci  j  tutte  le  altre  loro  cerimonie  j  facrificj ,  riti  ,  dipendevano  da  quefti.. 
Perchè  loro  facilmente  credevano  che  quello  Dio  ,  che  ti  poteva  predirei 
il  tuo  futuro  bene  ,  o  il  tuo  futuro  male  >  te  Io  poteflé  ancora  concede^^ 
re.  Di  qui  nafcevano  i  Tempj  ^  di  qui  i  Ijcrificj  y  di  qui  le  fupplicazio- 
ni,  e  ogni  altra  cerimonia  in  venerarli  j  perchè  l'Oracolo  di  Delfo ^  il 
Tempio  di  Giove  Ammonc  ,  e  altri  celebri  Oracoli  tenevano  il  mondo  in 
ammirazione  ,  e  devoto.  Come  colloro  cominciarono  dipoi  a  parlare  a 
modo  jdc'  Potenti  ^  e  quefla  falfità  fi  fu  fcoperca  ne'  popoli ,  divennero 
gli  uomini  increduli ,  e  atri  a  perturbare  ogni  ordine  buono.  Debbono  a- 
dunque  i  Principi  d  una  Republica  o  d'un  Regno  i  fondamenti  della  Re- 
ligionc  f  che  loro  tengono  ,  mantenergli  >  e  fatto  quefto  farà  loro  facii 
cofa  mantenere  la  loro  Republica  religìofa ,  e  per  confègucnte  buona  e 
ìMiita.  E  debbono  tutte  le  cole  che  nafcono  in  favore  di  quella  C  come 
che  le  giudicafflno  falfej  favorirle  e  accrefccrle  y  e  tanto  più  lo  debbono 
fare  ,  quanto  più  prudenti  fono  ,  e  quanto  più  conofcitori  delle  cofe  na- 
turali. E  perchè  quefto  modo  è  ftaro  oftcrvaco  da  gli  uomini  (avj  ,  ne 
è  nata  la  opinione  de  i  miracdi ,  che  fi  celebrano  nelle  Religioni,  etian- 
dio  falfe  ^  perchè  i  prudenti  gli  augumentano  ,  da  qualunque  principia 
cdi  nafcano  i  e  l'autorità  loro  dà  poi  a  quelli  fede  appreflb  a  qualunque,. 
Di  quefti  miracoli  ne  fu  a  Roma  aliai,  e  tra  gli  altri  fu,  che  làcchcggian*! 
do  i  foldati  Romani  la  Città  de*  Veienri ,  alcuni  di  loro  entrarono  nelTem-' 
pio  di  Giunone  ,  e  accoftandofi  alla  imagine  di  quella  ,  e  dicendole,  Fis 
venire  Ramam  ,  parve  ad  alcuno  vedere  che  la  accennafiè  ,  ad  alcun'  al- 
tro j  che  ella  dicefte  di  sì-  Perchè  fendo  quelli  uomini  ripieni  di  Reli- 
gione ,  (il  che  dimoftra  T.  Livio}  perchè  nell'  entrare  nel  Tempia 
entrarono  fenza  tumulto  ,  tutti  devoti  e  pieni  di  riverenza ,  parve  loro  li- 
ndi-' 
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udire  quella  rifpofta  che  alla  domanda  loro  per  avventura  fi  avevano  pm- 
fuppofta  5  la  quale  opinione  e  credulità  da  Camillo  e  da  gli  altri  Prin* 
cipi  della  Città  fu  al  tutto  favorita  e  accrefciuta.  La  quale  religione  sé  ne* 
Principi  della  Republica  Cridiana  fi  fiiflc  mantenuta  fecondo  che  dal  da- 
tore d'cfla  ne  fu  ordinato  ,  farebbero  gli  Stati  e  le  Republichc  Criflianc 
più  unite  e  più  felici  aflai  eh'  elle  non  fono*  Né  fi  può  fare  altra  maggiore 
coniettura  della  declinazione  duella ,  quanto  è  vedere  come  quelli  popoli 
che  fono  più  propinqui  alla  Cliicfa  Romana  ,  capo  della  Religione  no- 
ftra  j  hanno  meno  Religione-  E  chi  confideraffe  i  fondamenti  fuoi ,  e 
vedefle  Tufo  prefente  quanto  é  diverfo  da  quelli  ,  giudicherebbe  efler  pro- 
pinquo lènza  dubbio  ,  o  la  rovina  o  il  flagello.  E  perchè  fono  alcuni 
d'opinione ,  che'l  ben'  cflere  delle  cofe  dlralia  dipende  dalla  Chicfà  di 
Roma  j  voglio  contro  ad  t(h  difcorrcre  quelle  ragioni  che  mi  occorrono, 
e  ne  allegherò  due  potentiilìme ,  le  quali  Iccondo  me  non  hanno  rcpu- 
gnanza.  La  prima  è,  che  per  gli  efcmpj  rei  di  quella  Corte,  quefta  pro- 
vincia ha  perduto  ogni  divozione  e  ogni  Religione  :  il  che  fi  tira  dietro 
infiniti  inconvenienti  e  infiniti  difordini  i  perché  così  ,  come  dove  è  Re* 
ligione  si  prefuppone  ogni  bene  ,  così  dove  ella  manca  fi  prcfuppone  il 
contrario.  Abbiamo  adunque  con  la  Chicfa  e  co  i  Preti  noi  Italiani  que- 
flo  obbligo  d'edere  diventati  fenza  Religione  e  cattivi  i  ma  ne  abbiamo 
ancóra  un  maggiore  il  quale  è  cagione  della  rovina  noftra.  Quefto  è 
che  la  Chicfa  ha  tenuto  e  tiene  qucfla  noftra  provincia  divifa,  E  vera- 
mente alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o  felice ,  sé  la  non  venne  tutta 
alla  ubbidienza  d'una  Republica  o  d'un  Principe  ,  come  e  avvenuto  alla 
Francia  e  alla  Spagna.  È  la  cagione  che  la  Italia  non  fia  in  quel  medcfi- 
mo  termine  ,  né  abbia  anch*  ella  o  una  Republica  ,  o  un  Principe  che  la 
governi ,  è  fblamente  la  Chicfa  ^  perchè  avendovi  abitato  e  tenuto  Impe- 
rio temporale ,  non  è  fiata  sì  potente ,  ne  di  tal  virtù  che  abbia  potuto 
occupare  il  rcftante  dltalia,  e  farlène  Principe,  E  non  è  fiata  d*  altra  par- 
te si  debile  ,  che  per  paura  di  non  perdere  il  dominio  delle  cofe  tempora- 
li la  non  abbi  potuto  convocare  uno  potente, che  la  difenda  contra  a  quel- 
lo che  in  Italia  fufle  diventato  troppo  potente  -,  come  fi  è  veduto  antica- 
mente per  aflai  efperienze  ^  quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò 
i  Lombardi  ,  eh'  erano  già  quafi  Re  di  tutta  Italia  -,  e  quando  ne'  tempi 
Boftri  ella  tolfe  la  potenza  a*  Viniziani  con  l'aiuto  di  Francia  ;  dipoi  ne 
cacciò  i  Francefi  con  l'aiuto  de'  Svizzeri-  Non  eflendo  dunque  fiata  la 
Chiefa  potente  da  potere  occupare  Tltalia  ,  ne  avendo  permefio  che  un* 
altro  la  occupi ,  é  fiata  cagione  che  la  non  è  potuta  venire  fot  co  un  ca^ 
pò  ,  ma  è  fiata  lotto  più  Principi  e  Signori  -,  da*  quali  è  nata  tanta  difu- 
nione  e  tanta  debolezza  ,  che  la  fi  è  condotta  ad  e  fiere  fiata  preda  ,  non 
folamente  de*  barbari  potenti ,  ma  di  qualunque  Tafialta.  Di  che  noi  al- 
tri Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chicfa  ,  e  non  con  altri,  E  chi  ne 
vokfi^  per  cfperienza  certa  vedere  più  pronta  la  verità  ,  bifognerebbe  che 
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fuile  di  tanta  potenza  ,  che  mandaflè  ad  abitare  la  Corte  Romana  ,  con 
rautorità  che  l'ha  in  Italia  ^  fulle  terre  de'  Svizzeri ,  i  quali  oggi  fono 
quelli  (oh  Popoli  che  vivono  »  e  quanto  alla  Religione  >  e  quanto  a  gli 
ordini  militari,  fecondo  gh  ordini  antichi^  e  vedrebbe  che  in  poco  tempo 
farebbero  più  difordine  in  quella  provincia  i  coftumi  trifti  di  quella  Corte, 
che  qualunque  altro  accidente  che  in  qualunque  tempo  vi  potertè  furgere. 

Come  $  Romani  fi  fervirono  della  Religione  per  ordi- 
nare la  Città  j  e  per  feguire  le  loro  imprefe ,  e 
fermare  tumulti. 


C  A 


XIIL 


'f 


T?  I  non  mi  pare  fuor  di  propofito  addurre  alcuno  elèmpio  dove  i  Ro- 
r^  mani  fi  fervirono  della  Religione  per  riordinare  la  Città  ^  e  per  fe- 
guire l'imprefe  loro.  E  quantunque  in  X  Livio  ne  fiano  molti  ^  nondi* 
meno  voglio  cllerc  contento  a  quefti.  Avendo  creato  il  popolo  Romano 
i  Tribuni  di  Poteftà  Confolare  ^  e  fimi  che  uno  ,  tutti  Plebei ,  e  eflen- 
do  occorlb  quello  anno  pefte  e  fame ,  e  venuti  certi  prodigj  j  ufarono  quc* 
fta  occafione  i  Nobili  nella  nuova  creazione  de*  Tribuni  ^  dicendo  che 
gli  Dii  erano  adirati  per  aver  Roma  male  ufata  la  maeftà  del  fuo  Impe- 
rio ,  e  che  non  era  altro  rimedio  a  placare  gli  Dii  ,  che  ridurre  la  clez- 
zione  de*  Tribuni  nel  luogo  fuo  *,  di  che  nacque  ,  che  la  Plebe  sbigottita 
da  quefta  Religione  ,  creò  i  Tribuni  tutti  Nobili,  Vedefi  ancóra  nella 
efpugnazione  della  Città  de*  Vefenti  »  come  i  Capitani  de  gli  eferciti  lì 
valevano  della  Religione  per  tenergli  difpofti  ad  una  imprefa  5  che  eflcn* 
do  il  lago  Albano  quello  anno  crefciuto  mirabilmente  ,  e  eflendo  i  foldati 
Romani  infeftidiri  per  la  lunga  oflidione  >  e  volendo  tornarfene  a  Roma , 
trovarono  i  Romani  come  Apollo  ,  e  certi  altri  refponfi  dicevano  ,  che 
quello  anno  fi  efpugnercbbe  la  Città  de  i  Veienti ,  che  fi  derivafiè  il  lago 
Albano  1  la  qual  cofa  fece  a  i  foldati  fopportarc  i  faftidj  della  guerra  e 
della  oflìdione  ,  prefi  da  quefta  fperanza  di  efpugncre  la  terra  ^  e  flettono 
contenti  a  feguire  la  imprefa  ^  tanto  che  Camillo  fatto  Dittatore  efpugnò 
detta  Città  dopò  dieci  anni  che  Pera  fl:ata  aflcdiata.  E  cosi  la  Religione 
ufata  bene  giovò  ,  e  per  la  efpugnezionc  di  quella  Città ,  e  per  la  reilitu- 
Eione  de  i  Tribuni  nella  Nobiltà  *,  che  (ènza  detto  mczo  difficilmente  fi 
farebbe  condotto  e  l'uno  e  l'altro.  Non  voglio  mancare  di  addurre  a  que- 
ilo  propofito  uno  altro  efempio.  Erano  nati  in  Roma  afiài  tumulti  per 
cagione  di  Terentillo  Tribuno  ,  volendo  lui  promulgare  certa  legge  ,  per 
le  cagioni  che  di  fotto  nel  fuo  luogo  fi  diranno  :  e  tra  i  primi  rimedj  che 
vi  usò  la  Nobiltà  fiì  la  Religione  ^  della  quale  fi  fervirono  in  due  modi* 
Nel  primo  fecero  vedere  i  libri  Sibillini ,  e  rifpondere  come  aUa  Città , 
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mediante  !a  civile  fedizione  ,  fopraftavano  quello  anno  pericoli  di  per* 
dere  la  libertà  i  la  qual  cofa  (ancora  che  fuflè  fcoperta  da'  Tribuni}  non- 
dimeno mefle  tanto  terrore  ne'  petti  della  Plebe  ,  che  la  raffreddò  nel 
feguirli.  L'altro  modo  fu  ,  che  avendo  uno  Appio  Erdonio  »  con  una 
moltitudine  di  sbanditi ,  e  di  icrvi  in  numcio  di  quattro  mila  uomini , 
occupato  di  notte  il  Campidoglio  ,  in  tanto  che  fi  poteva  temere ,  che  fò 
gli  Equi ,  e  i  Volfci ,  perpetui  nimtci  al  nome  Romano  »  ne  follerò  ve* 
nuti  a  Roma  ,  la  arebbono  cfpugnata  ^  e  non  cefTando  i  Tribuni  per  que* 
fio  di  in  filiere  nella  pertinacia  loro  di  promulgare  la  legge  Tarcntilla, 
dicendo  che  quello  inuxlto  era  fittizio ,  e  non  vero  ,  ufcì  fuori  del  Sena- 
no  uno  Publio  Rubezio  »  Cittadino  grave  e  di  autorità ^  con  parole^  par- 
te amorevoli ,  parte  minaccianti  ,  moftrandogli  i  pericoli  della  Cirtà,  e 
la  in  tem  petti  va  domanda  loro  j  tanto  che  ei  coftrinfe  la  Plebe  a  giurare 
di  non  fi  partire  dalla  voglia  del  Conlblo.  Onde  che  la  Plebe  ubbidien- 
te ,  per  forza  ricuperò  il  Campidoglio  r  ma  efièndo  in  tale  efpugnazione 
morto  PubHo  Valerio  Confolo  ,  fubito  fti  rifatto  Confolo  Tito  Quinzio» 
il  quale  per  non  lafciare  ripofare  la  Plebe  ,  ne  darle  fpazio  a  ripenfare  al* 
la  legge  Terenrilla  ,  le  comandò  fi  ufcifie  di  Roma  per  andare  con  tra  a  t 
Volfci ,  dicendo  che  per  quel  giuramento  aveva  fatto  di  non  abbandonare 
il  Confolo  ,  era  obbhgata  a  feguirlo  -,  a  che  i  Tribuni  fi  opponevano  ^  di- 
cendo come  quel  giuramento  s'era  dato  al  Confolo  morto  ,  e  non  a  lui. 
Nondimeno  T,  Livio  moftra  come  la  Plebe,  per  paura  della  ReHgione  , 
volle  più  prefto  ubbidire  al  Confolo  ,  che  credere  a'  Tribuni ,  dicendo  in 
favore  della  antica  Religione  quefte  parole  :  Nondum  h£€  ,  qu£  nunc 
tenet  feculum  j  nezii^entm  ^eum  venerai  ^  nec  interpretandù  Jìhi  quif- 
qui  jusjurandum  ér  leges  aptas  fackbat.  Per  la  qual  cofa  dubitando  i 
Tribuni  di  non  perdere  allora  tutta  la  loro  libertà  ,  fi  accordarono  col 
Confolo  di  ilare  alla  ubbidienza  di  quello  ,  e  che  per  uno  anno  non  fi  ra- 
gionane della  kggp  Terentilla ,  e  i  Confoli  per  uno  anno  non  poteflèro 
trarre  ftiori  la  Plebe  alla  guerra,  E  così  la  Religione  fece  al  Senato  vin- 
cere quella  difficultà  ,  che  fenza  ella  mai  non  arcbbe  vinta 
n 

l  Romani  interpretavam  gli  Aufpicf  fecondo  la  neceffita  , 
e  con  la  prudenz^a  moftra'vano  di  ojprvare  la  Religione 
qttando  forzati  non  tojfervavano  ,  e  se  alcuno  temeraria- 
mente  la  di/pregiava  ,  lo  punivano. 

GAP.      XIV. 

NOn  fola  mente  gli  Augurj   (come  di  fopra  fi  è  difcorfo}  crono  il 
fondamenti^,  in  buona  parte  dell'  antica  Religione  de*  Gentili ,  ma 
ancora  crono  quelli ,  che  crono  cagione  del  bene  eflere  della  Rcpublica 
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Romana.  Donde  i  Romani  ne  avevano  più  cura  che  di  alcuno  altro  or- 
dine di  quella  ,  e  uiavangli  ne'  Comizzj  Confolari ,  nel  principiare  le  im- 
f)refe  ,  nel  trai  fuori  gli  clerciti ,  nel  fere  le  giornate  ,  e  in  ogni  azzionc 
oro  imporrante  y  o  civile  ,  o  militare  :  né  mai  farebbono  iti  ad  una  ef- 
Dedizione  ,  die  non  avcflino  pcrfuafo  a  i  foldati  che  gli  Dii  promettevano 
loro  la  vittoria*  E  fra  gli  al  cri  Arufpici,  avevano  ne  gli  eferciti  certi  or- 
dini di  Aufpicj  che  e"  chiamavano  Pollar],  E  qualunque  volta  eglino  or- 
dinavano di  fare  la  giornata  col  nimico  ,  volevano  che  i  Pollar]  faceflino 
i  loro  Aufpicj  ;  e  beccando  i  polli  ^  combattevano  con  buono  Augurio  j 
con  beccando  ,  fi  aftcnevano  dalla  zuffa*  Nondimeno  quando  la  ragio- 
ne moftrava  loro  una  cofa  dover  fi  fare  ,  non  oftante  che  gli  Aufpicj  fuf- 
ièro  avverfi  ,  la  facevano  in  ogni  modo  -,  ma  rivoltavanla  con  termini  e 
modi  tanto  attamente  che  nonjparelìc  che  la  facefllno  con  difpregio  della 
Religione  :  il  quale  termine  fu  ufato  da  Papirio  Confolo  in  una  zuffa 
clic  fece  importanriifima  co  i  Sanniti  ^  dopò  la  quale  reftorno  in  tutto  de- 
boli e  afBitti^  Perchè  fendo  Papirio  in  su  i  campi  rincontro  a  i  Sanniti, 
e  parendogli  avere  nella  zuffa  la  vittoria  certa  ,  e  volendo  per  quefto  fa- 
re la  giornata  ,  comandò  a  i  Pollar]  che  facefllno  i  loro  Aufpic]  :  ma  non 
beccando  i  polU  ,  e  veggendo  il  Principe  de'  Pollar]  la  gran  difpofizione 
dello  efercito  di  combattere  ,  e  la  opinione  che  era  nel  Capitano  e  in 
tutti  ì  foldati  di  vincere,  per  non  torre  occafione  di  bene  operare  a  quel* 
lo  efercito  ,  riferì  al  Confolo  ,  come  gli  Aufpic]  procedevano  bene  i  tal- 
ché Papirio  ordinando  le  fquadre  ,  e  efìendo  da  alcuni  de'  Pollar]  detto  a 
certi  foldati  i  poUi  non  avere  beccato  ,  quelli  lo  dificro  a  Spurio  Papirio 
nipote  del  Confolo  ,  e  quello  riferendolo  al  Confolo ,  rifpoie  fubito  eh' 
egli  atrendeflè  a  fare  l'ufficio  fuo  bene  ^  e  che  quanto  a  lui  e  allo  efercito 
gli  Aufpicj  erano  retti  ,  e  ic  il  Pullario  aveva  detto  le  bugie  ,  ritornereb- 
bono  in  pregiudicio  fuo.  E  perchè  lo  efletto  corrifpondcfle  al  pronoftico , 
comandò  a  i  legati  che  coftituiflèro  i  Pollar]  nella  prima  fronte  della 
zifia.  Onde  nacque  che  andando  contra  a  i  nimici»  lendo  da  uno  fol- 
dato  Romano  tratto  uno  dardo  a  cafo  ammazzò  il  Principe  de^  Pollar]  j 
la  qual  cofa  udita  ,  il  Confolo  difle  cóme  ogni  cofa  procedeva  bene  ,  e 
col  favore  de  gli  Dii,  perchè  lo  efercito  con  la  morte  di  quel  bugiardo 
fi  era  purgato  da  ogni  colpa  y  e  da  ogni  ira  che  quelli  avefflno  prefo  con- 
tra di  lui.  E  cosi  ,  col  fapere  bene  accommodare  i  difegni  fuoi  a  gli 
Aufpicj  ,  prcfc  partito  di  azzuffàrfi  ,  fcnza  che  quello  efercito  fi  avvede^ 
fé  che  in  alcuna  parte  quello  avelie  negletti  ^li  ordini  della  loro  Reli- 
gione. Al  contrario  fece  Appio  Pulcro  in  Sicilia  nella  prima  guerra  Pu- 
nica ,  che  volendo  azzuffarfi  con  Pefercito  Carraginefe  fece  fare  gli  Auf- 
picj a*  Pollar]»  e  riferendogli  quelli ,  come  i  polli  non  beccavano  ,  dif- 
ie  y  veggiamo  fé  voleflero  bere ,  e  gli  fece  gittare  in  mare  ,  donde  che 
azzuifandofi  perdette  la  giornata  %  di  che  egli  ne  fu  ^i  Roma  condanna- 
io  y  e  Pupirio  onorato ,  non  tanto  per  aver  Tuno  perduto  e  Taltro  vin- 
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^  quanta  per  aver  l'uno  fatto  contra  a  gli  Aufpicj  prudentemente ,  e 
[l'altro  rcmerariamentc.  Né  ad  altro  fine  tendeva  qucfto  modo  dello  aruf- 
picare  ,  che  di  fare  i  foldati  confidentemente  ire  alla  zufta  ,  dalla  qual 
[confidenza  quafr  lempre  nafce  la  vittoria.  La  qual  cofa  fii  non  folamcn^ 
[te  ufara  da  i  Romani,  ma  dalli  ellerni;  di  che  mi  pare  di  addurre  uno 
lefcmpio  nel  feguente  capitolo. 

Come  $  Sanniti  per  ejiremo  rimedio  alle  cofe  loro  af- 
flitte ricorjero  alla  Religione. 

C    A    P.      XV. 

Avendo  i  Sanniti  avute  più  rotte  da  i  Romani ,  ed  eflendo  ftati  per 
ultimo  diftrutti  in  Tofcana  ,  e  morti  i  loro  eferciti  e  gli  loro  Ca* 
titani  ^  e  eflendo  flati  vinti  i  loro  compagni ,  come  Toicani  ,   France- 
e  Ùmbri ,  nec  fuis  nec  externi  $  virièus  jam  ftare  pater  ant  ^  tamen 
beilo  non  abftinebant ,  adeh  ne  infeiiciter  quidem  defenpe   Ubertatts  ta- 
debat  y  ò*  vinci   quàm   non   tentare   viÉiùttam   malebant  ,     onde   de- 
liberarono fare  l'ultima  prova  -,  e  perche  ei  fapevano,  che  a  volere  vin- 
cere era  ncceflario  indurre  oflinazione  nelli  animi  de  i  foldati  ,  e  che  a 
indurla  non  v'era  miglior  mczo  che  la  Religione ,  penfarono  di  ripetere 
uno  antico  loro  facrificio,  mediante  Ovio  Paccio  loro  Sacerdote  ,  il  qua- 
le ordinarono  in  quefla  forma  *,   che  fatto   il  facrificio  folenne  ^  e  fatto 
tra  le  vittime  morte  e  gli  altari  acce  fi  giurare  tutti  i  capi  dello  efercito 
di  non  abbandonare  mai  la  zuffa  j  citarono  i  foldati  ad  uno  ad  uno,  e  tra 
quelli  altari  nel  mezo  di  più  centurioni ,  con  le  fpade  nude  in  mano  gli 
fece  vano  prima  giurare  che  non  ridirebbono  cofa  che  vedeflino  o  fentifli- 
no ,  dipoi  con  parole  efecrabili  »  e  verfi  pieni  di  fpa vento  ,  gli  faceva- 
no giurare  e  promettere  a  gli  Dii  d'cflere  prefli  dove  gli  Impcradori  gli 
coraandaflino  ,  e  di  non  fi  fuggire  mai  dalla  zuffa  ,  e  d  ammazzare  qua- 
lunque vedeflìno  che  fi  ftigginc  ,  la  qual  cofa  non  oflcrvata,  tornaflè  lo* 
pra  il  capo  della  fua  famiglia  e  della  fua  flirpe.    E  eflendo  sbigottiti  al* 
cuni  di  loro  ,  non  volendo  giurare  ^  fubiro  da'  loro  centurioni  erano  mor* 
ti  %  talché  gli  altri  che   fuccedevano  poi  ^   impauriti  della  ferocità  dello 
fpettacolo  y  giurarono  tutti.    E  per  fere  queflo  loro  aflcmbramento  più 
magnifico  ,  fendo  XL  mila  uomini ,  ne  veftiroYio  la  metà  di  panni  bian- 
chi  ,  con  crcfle  e  pennacchi  fopra  le  celare  ,  e  così  ordinati  5  fi  pofcro 
preflb  ad  Aquilonia  :  contra  coftoro  venne  Papirio  ,  il  quale  nel  confor- 
tare i  fuoi  foldati  diflc*,  Non  enim  criftas  vulnera  facete  ,  ò*  piBa  ai- 
que  aurata  fcuta^  tranfire  Romanum  pilum.     E  per  debilitare  Topinione 
che  avevano  i  fuoi  foldati  de'  nimici  per  il  giaramento  prcfo  ,  diflè  ch^ 
quello  era  a  timore  ,  non  a  fortezza  loro  ,  perchè  in  quel  mcdefimo  tem- 
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pò  dovevano  avere  paura  de*  Cittadini ,  de  gli  Dii,  e  de'  nimici.  E  ve- 
nuti al  conflitto  ,  furono  fuperati  i  Sanniti  5  perchè  la  virtù  Romana  ,  e 
il  timore  conceputo  per  le  paflate  rotte  ,  fuperò  qualunque  oftinazione  éi 
poteflino  avere  prefa  per  virtù  della  Religione  e  per  il  giuramento  prclb> 
Nondimeno  fi  vede  come  a  loro  non  parve  potere  avere  altro  rifugio ,  né 
tentare  altro  rimedio  a  poter  pigliare  fperanza  di  ricuperare  la  perduta 
virtù.  Il  che  teftifica  a  pieno  quanta  confidenza  fi  pofla  avere  mediante 
la  Religione  bene  ufata.  E  benché  guefta  parte  piuttofto  per  avventura 
fi  richiederebbe  edere  pofta  traile  cole  eflrinfcche,  nondimeno  dependen- 
do da  uno  ordine  de'^più  importanti  della  Republica  di  Roma  ,  mi  è  par- 
fo  da  commetterlo  in  quefto  luogo  ,  per  non  dividere  quefta  materia ,  e 
averci  a  ritornare  più  volte. 

Un  Popolo  ufo  a  ^vivere fitto  un  Principe^  se  per  qualche  m- 
cidente  diventa  libero  ^  con  difficulta  mantiene  la  libertà.  • 

C   A   P.      XVI. 

QUanta  diiEcuItà  fia  ad  uno  popolo  ufo  a  vivere  fbtto  uno  Principie 
prefcrvare  dipoi  la  libertà  ,  se  per  alcuno  accidente  Tacauifta ,  co* 
me  l*acquiftò  Roma  dopò  la  cacciata  de^  Tarquinj  ,  lo  dimofirano 
infiniti  eièmpj  che  fi  leggono  nelle  memorie  delle  antiche  iftorie;    E  ta- 
le difficulta  è  ragionevole  5  perchè  quel  popolo  è  ndn  altrimenti  che  uno 
animale  bruto  ,  il  quale  ^  ancor  che  di  natura  feroce  e  filveftre}  fia  fiatò 
nutrito  ièmpre  in  carcere  e  in  fervitù  ,  che  dipoi  lanciato  a  forte  in  una 
camp^^na  libero  ,  non  eflendo  ufo  a  pafoerfi  ,  né  fapendo  le  latebre  do- 
ve n  abbia  a  rifuggire ,  diventa  preda  del  primo  che  cerca  rincatenarlo. 
Quefto  medefimo  interviene  a  un  popolo,  il  quale  fendo  ufo  a  vivere  fotta 
i  governi  d'altri  ,  non  fapencfo  ragionare  ne  delle  difcfo  ,  né  delle  ofiefo 
pimlichC)  non  conofcendo  i  Principi ,  ne  efleiido  conofi:iuto  da  loro,  ri- 
torna [Mrefto  fotto  un  giogo,il  quale  il  più  delle  ycAxc  è  più  grave  di  quéSìo 
che  per  poco  innanzi  fi  aveva  levato  ai  fiil  collo  :  e  trovafi  m  quefte  diffi- 
coltà, ancóra  che  la  materia  non  fia  in  tutto  corrotta  5  perchè  un  popo- 
lo ,  dove  in  tutto  è  attratta  la  corruzzione ,  non  può ,  non  che  picdo! 
tempo  ,  ma  punto  vivere  libero  ,  come  di  fotto  fi  difcorrerà  :  e  però  i  fa- 
gionamentì  noft  ri  fono  di'  quelli  popoli  dove  la  corruzzione  non  fia  am- 
biata afiai,  e  dove  fia  più  ael  buono  ,  che  del  guafio.  Aggiungefi  allafo- 
praferitta  un* altra  difficoltà,  la  cjuale  è,  che  lo  Stato  che  diventa  libero,  fi  fa 
partigiani  mmici ,  e  non  partigiani  amici   Partigiani  nimici  gli  diventano^ 
tutti  coloro  che  dello  Stato  tirannico  fi  prevalevano ,  pafoendofi  delle 
ricchezze  del  Principe  ^  a'  cuali  fendo  tdta  la  fàcukà  del  vakrfi  ,  non 
poflbno  ¥ivci>e  ceoceiKi  ^  ^  kwio  forzaci  eiafouiio  di  tentare  di.  riaflument 
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la  tirannide  ,  per  ritornare  neir  autorità  loro.  Non  fi  acquifta  (com& 
ho  detto  3  partigani  amici  »  perchè  il  vivere  libero  propone  onori  e  pre- 
mj  y  mediami  alcune  onede  e  determinate  cagioni ,  e  fuori  di  quelle^ 
non  premu  ne  onora  alcuno  j  e  quando  uno  ha  quelli  onori  e  quelli  uti- 
li che  gli  pare  meri  rare ,  non  confcira  avere  obbligo  con  coloro  che  la 
rimunerano  :  oltre  a  quefto  ,  quella  communc  utilità  che  del  vivere  libe- 
ro fi  trae  ,  non  e  d'alcuno  (mentre  eh'  ella  fi  pofììede}  conofctuta  ,  b 
quale  è  di  potere  godere  lìberamente  le  cofe  fue  fenza  alcuno  folpetro^non 
dubitare  dell*  onore  delle  donne  ^  di  quel  de  i  figliuoli  ,  non  temere  di 
le  %  perchè  niflimo  confenerà  mai  aver  obbligo  con  uno  che  non  l'offen- 
da :  Però  (come  di  fbpra  fi  dice}  viene  ad  avere  Io  Stato  libero  ,  e  che 
nuovo  furge ,  partigiani  nimici|  e  non  partigiani  amici,  E  volendo  ri* 
mediare  a  quefti  inconvenienti  ,  e  a  quefti  difordini  che  le  foprafcritte' 
difficoltà  fi  arrccherebbono  feco^  non  ci  è  più  potente  rimedio  ^  ne  piùf 
valido  ,  né  più  fano  ^  ne  più  neceflario  ,  che  ammazzare  i  figliuoli  dt 
Bruto  j  i  quali  ,  con>e  la  iftoria  moftra  ,  non  ftìrono  indotti  infieme  con 
alrri  giovani  Romani  a  congiurare  contra  alla  patria  ,  per  altro  y  ftnnon 
perchè  non  fi  potevano  valere  flraordinariamente  fotro  i  Confoli  ,  come 
lotto  i  Rè  -,  in  modo  che  la  libertà  di  quel  popolo  pareva  che  fu  Oc  di- 
ventata la  loro  fervitù,  E  chi  prende  a  governare  una  moltitudine  ,  o 
per  via  di  libertà  ,  o  per  via  di  Principato  >  e  non  fi  afiìcura  di  coloro 
che  a  queir  ordine  nuovo  fono  nimici  »  fa  uno  Stato  di  poca  vita.  Vero 
è  eh'  io  giudico  infelici  quelli  Principi  che  per  afficurare  k>  Stato  loro, 
hanno  a  tenere  vie  ftraordinarie  ,  avendo  per  nimici  la  moltitudine  -,  per^ 
che  quello  che  ha  per  nimici  i  pochi  ,  facilmente  e  fenza  molti  fcandali 
fi  afllcura^  ma  chi  ha  per  nimico  Tuniverfale,  non  fi  afllcura  mai,  e  qu^n- 
ra  più  crudeltà  ufa^  tanto  diventa  più  debole  il  Tuo  Principato,  Takhè  il 
maggior  rimedio  che  fi  abbia ,  è  cercare  di  farfi  il  Popolo  amico.  E  ben-^ 
che  queffo  difcorfo  fia  disformc  dal  foprafcritto ,  parlando  qui  d'uno  Prin- 
cipe ,  e  quivi  d^una  Republica  ^  nondimeno  per  non  avere  a  tornare  pii^ 
in  fu  quefta  materia  ,  ne  voglio  parlare  brievemente*  Volendo  pertanto* 
un  Principe  guadagnarfi  un  popolo  che  gli  fuflè  nimico  (parlando  di  quel- 
li Principi  Cile  fono  diventati  della  loro  patria  Tiranni  3  dico  eh'  ei  debbe 
cfaminarc  prima  quello  che  il  popolo  dcfidcra  ,  e  troverà  fcmpre  eh'  ci 
defidera  due  cofe  $  Tuna ,  vendicarfi  contra  a  coloro  che  fono  cagione  che 
fia  fervo  ;  Taltra  ,  di  riavere  la  fua  libertà*  AI  primo  dcfiderio  il  Princi- 
pe può  fatisfare  in  tutto  ^  al  fecondo  in  parte,  Qitanto  al  primo  5  ce  n'è 
io  clempio  appunto,  Clearco  Tiranno  di  Eraclea  fendo  in  efilio^  occorfc 
che  per  controvcrfia  venuta  tra  il  popok>  e  gli  Ottimati  di  Eraclea  ,  veg- 

fendofi  gli  Ottimati  inferiori  fi  volfono  a  favorire  Clearco  ^  e  congiurarill 
reo  lo  mifero  contra  alla  difpofizionc popolare  in  Eraclea,  e  tolfero  la  li- 
bertà al  popolo.  In  modo  che  trovando  fi  Clearco  tra  la  infolenza  de  gli 
Ottimati,  i  quali  non  poteva  m  alcun  modo  uè- contentare  né  correggere ^ 
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e  la  rabbia  de*  Popolari ,  che  non  potevano  ibpportarc  lo  ,avcre  perduta  ' 
la  libertà  ,  deliberò  ad  uno  tratto  liberarfi  dal  faftidio  de*  Grandi,  e  gua- 
dagnarli il  popolo.  E  prefa  fbpra  quello  conveniente  occafione  »  tagliò 
a  pezzi  tutti  gli  Ottimati  con  una  eftrema  fatisfàzziooe  de'  Popolari.  E 
così  egli. per  quefta  via  fatisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno  i  popoli^ 
cioè  cu  vendicarli.  Ma  quanto  all'  altro  popolare  defiderio  di  riavere  la 
fua  libertà  ,  non  potendo  il  Principe  fatisfargli ,  debbe  efaminare  quali 
cagioni  (bno  quelle  che  gli  fanno  defiderare  d'edere  liberi  ^  e  troverà  ^ 
eh"  una  piccola  parte  di  lóro  defidera  d'eflcre  libera  per  comandare  ,  ma 
tutti  gli  altri ,  che  fono  infiniti ,  defiderano  la  libertà  per  vivere  ficuri. 
Perchè  in  tutte  le  RepuWiche  in  qualunque  modo  ordinate,  a  i  gradi  del 
comandare  non  aj^iungonjo  mai  quaranta  o  cinquanta  Cittadini ,  e  per- 
chè quello  è  piccolo  numerò  ,  è  facil  cofa  aflìcurarfene  ,  o  con  levargli 
via  ,  o  con  far  loro  parte  di  tanti  onori ,  che  fecondo  le  condizioni  h> 
To  efli  abbino  in  buona  parte  a  contentarfi.  Quelli  altri  a  i  quali  bada 
vivere  ficuri ,  fi  fatisfanno  facilmente  ,  facendo  ordini  e  le^i ,  dove  in* 
lìeme  con  la  potenza  fua  fi  comprenda  la  ficurtà  univerfale.  E  quando  un 
Principe  fàccia  quello  ,  e  che  il  popolo  vegga  che  per  accidente  nifluno  ei 
non  rompa  tali  leggi ,  comincerà  in  breve  tempo  a  vivere  ficuro  e  conten- 
to. In  efempio  ci  è  il  Regno  di  Francia  ,  il  quale  non  vive  ficuro  per  al- 
tro ,  che  per  efierfi  quelli  Rè  obbligati  ad  infinite  leggi  nelle  quali  fi  com- 
J prende  la  ficurtà  di  tutti  i  fuoi  popoli.  E  chi  ordinò  quello  Stato ,  voi- 
e  che  quelli  Rè  ,  dell*  arme  e  del  danaio  faceifino  a  loro  modo;  ma  che 
d'ogni  altra  cofa  non  ne  poteflino  altrimenti  difporre  che  le  leggi  fi  ordi* 
nafuno.  Quello  Principe  adunque ,  o  quella  Republica  che  non  fi  afficura 
nel  principio  dello  Stato  fuo  ,  conviene  che  fi  afiicuri  nella  prima  occa- 
fione ,  come  fecero  i  Romani.  Chi  lafcia  paflare  quella  ,  fi  pente  tardi 
di  non  avere  fatto  quello  che  doveva  fare.  Sendo  pertanto  il  popolo  Ro- 
mano ancóra  non  corrotto  quando  ei  ricuperò  la  libertà  ,  potette  mante- 
nerla 5  morti  i  figliuoli  di  Bruto  e  fpenti  i  Tarquinj  ,  con  tutti  quelli  ri- 
Qiedj  e  ordini  che  altra  volta  fi  fono  difcorfi.  .  Ma  fé  fufiè  flato  quel  po- 
polo corrotto  ,  né  in  Roma  né  altrove  fi  trovano  rimedj  validi  a  mante* 
nerla  ^  come  nel  feguente  capitdo  moflreremo. 

U»  popolo  corrotto  tenuto  in  liberta  Ji  può  con  difficulta 
grandijjima  mantener  libero. 

GAP.      XVII. 

IO  giudica  che  gli  era  neceflàrio ,  o  che  i  K.è  fi  eflingueflero  m  Ro» 
ma ,  o  che  Roma  in  breviffimo  tempo  divenifle  debole  ,  e  di  nefluna 
valore  s  perchè  coniiderando  a  quanta  corruzzìone  erano  venuti  quelli 
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Rè|  ie  fijflero  feguitatc  cosi  due  o  tre  fucccflioni>  e  che  quella  corruzzio 
ne ,  che  era  in  loro  fi  fufle  cominciara  a  difendere  per  le  membra  ,  come 
le  membra  fuflino  ftate  corrotre  era  impoiribile  mai  più    riformarta.     Ma 
perdendo  il  capo  ,  quando  il  bufto  era  intero  ,  poterono  focilmente  ri- 
durfi  a  vivere  liberi  e  ordinati.    E  debbcfi  prcfupporre  per  cota  veriflima, 
che  una  Città  corrotta  che  vive  fotto  un  Principe  ,  ancora  che  quel  Prin* 
cipe  con  tutta  la  fua  ftirpe  fi  fpenga  ,  inai  non  fi  può  ridurre  libera  ,  an* 
21  conviene  che   l'un  Principe   fpenga   l'altro  j    e  fenza  creazione  d'un 
nuovo  fignore  non  fi  pofa  mai,  fé  già  la  bontà  d*unoj  infiemc  con  la  vir- 
tù ,  non  la  tenefle  Libbra  :  nia  durerà  tanto  quella  libertà  ,  quanto  dure- 
rà la  vita  di  quello  j  come  intervenne  a  Siracufa  di  Dione  e  Timoleonc, 
la  virtù  de'  quali  in  divcrfi  tempi, mentre  viflèro,  tenne  libera  quella  Cit* 
taf  morti  che  furono,  fi  ritornò  nell'  antica  Tirannide.     Ma  non  fi  vede 
il  più  forte  cfempio  che  quello  di  Roma  ,  la  quale  cacciati  i  Tarquinj  , 
potette  fubito  prendere  e  mantenére  quella  libertà  ^   ma  morto  Celare  , 
morto  Caligola  ,  morto  Nerone,  fpenta  tutta  la  ftirpe  Cefarea  ^  non  po- 
tette mai ,  non  iblamente  mantenére ,  ma  neppure  dare  principio  alla  li* 
berta.    Ne  tanta  divcrfità  di  evento  in  una  medefima  Città  non  nacque 
d^altroj  fennon  da  non  efìère  ne'  tempi  de'  Tarquinj  il  popolo  Romano 
ancóra  corrotto  ,   e  in  quefti  ultimi  tempi  efierc  corrotti  in  mo.    Perchè 
allora  a  mantenerlo  faldo  ,   e  difpofto  a  fiiggirc  i  Rè  >  baftò  folo  farlo 
giurare  che  non  confentircbbe  mai ,  che  a  Roma  alcuno  regnafiè  ^   e  ne 
gli  altri  tempi  non  baftò  l'autorità  di  Bruto  con  tutte  le  legioni  Orientali  3 
tenerlo  difpofto  a  volere  mantenerfi  quella  libertà  ,  che  elio  a  limili  rodine 
del  primo  Bruto  gli  aveva  rcnduta.     Il  che  nacque  da  quella  cornizzionc 
che  le  parti  Mariane  avevano  mcflè  nel  popolo  ,  delle  quali  eflendo  ca- 
po Celare  5  potette  accecare  quella  moltitudine  ,  eh'  ella  non  conobbe  il 
giogo  che  da  fi:  medefima  fi  metteva  in  fui  colto*    E  benché  quefto  e- 
icmpio  di  Roma  fia  da  proporre  a  qualunque  altro  elempio  ,   nondimc* 
no  voglio  a  quefto  propofito  addurre  innanzi  popoli  conofciuti  ne'  noftri 
tempi.    Pertanto  dico,  che  nefiuno  accidente  (benché  grave  e  violento} 
potrebbe  ridurre  mai  Milano  o  Napoli  libere  ^  per  eflere  quelle  membra 
tutte  corrotte.  Il  che  fi  vidde  dopo  la  morte  di  Filippo  Vifconti^  che  vo* 
Icndofi  ridurre  Milano  alla  libertà  ,  non  potette  e  non  leppe  mantenerla* 
Però  fu  felicità  grande  quella  di  Roma  che  quefti  Rè  diventaflèro  cor- 
rotti prefto  ,  acciò  ne  fijftìno  cacciati ,  e  innanzi  che  la  loro  corruzzione 
fiifle  paflata  nelle  vifcere  di  quella  Città  j  la  quale  corruzzione  fu  cagio* 
ne  che  gli  infiniti  tumulti  y  che  furono  in  Roma  ('avendo  gli  uomini  il 
fine  buono}  non  nocqucro  y  anzi  giovarono  alla  Republica,     E  fi  può 
fare  quefta  conclufione ,  che  dove  la  materia  non  è  corrotta ,    i  timiulti 
e  altri  fcandah  non  nuocono  %  dove  la  è  corrotta  le  leggi  bene  ordinate 
non  giovano  ,  se  già  le  non  fon  mofle  d'uno  che.  con  una  cftnema  forza  ìm 
facci  oftcrvare  tanto  che  la  materia  diventi  buona  y  il  che  non  so  se  fia 
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mai  intenrenuto,  o  sé  fufle  poffibile  ch\*egli  interveniflc;  perchè  e*  fi  vede 
(come  poco  di  fòpra  diffi}  eh*  una  Città  venuta  in  declinazione  per  cor- 
ruzzione  di  materia  )  se  mai  occorre  che  la  fi  levi ,  occorre  per  la  virtù 
d'un  uomo  eh'  è  vivo  allora,  non  per  la  virtù  dell*  univerfàle  che  (bftenga 
gli  ordini  buoni  :  e  fiibito  che  quel  tale  è  morto ,  la  fi  ritorna  nel  fiio  pri^^ 
ftino  abito  ^  come  intervenne  a  Tebe  y  la  quale  per  la  virtù  di  Epaminonp 
da ,  mentre  lui  viflè  y  potette  tenére  forma  di  Republica  e  d'Imperio,  ma 
morto  quello  ,  la  fi  ritornò  ne'  primi  dUbrdini  fuoi  :  la  cagione  è  ,  che 
e'  non  può  efiere  un  uomo  di  tanta  vita  3  che  1  tempo  bafti  ad  avvezzare 
bene  una  Città  lun^o  tempo  male  avvezza.  E  s'uno  d'una  lunghiflima 
vita  3  o  due  fiicceffioni  virtuofè  continue  iK>n  la  difpongono  ,  come  una 
manca  di  loro  (  come  di  (opra  é  detto}  fiibito  rovina  ,  iè  già  con  molti 
pericoli  e  molto  fangue  e'  non  la  face&  rinalcere.  Perchè  tale  corruzzio* 
ne  e  poca  attitudine  alla  vita  libera  ,  na(ce  d'una  inegualità  che  è  in  qucU 
la  Città  V  e  volendola  ridurre  eguale  ,  è  necefiario  uiare  grandinimi  ùn^ 
ordinar] ,  i  quali  pochi  fanno  o  vogliono  ufàre  >  come  in  altro  luogo  più 
particolarmente  fi  dirà. 

In  che  modo  nelle  Città  corrotte  fi  potejfe  mantenere  uno  Sta* 
to  libero  ejfendovi ,  0  non  ejjendovi  ordinarvelo. 

C    A   P.      XVIII. 

IO  credo  che  non  fia  fuori  di  propofito  ,  né  disforme  dal  foprafcritto 
difcoiib,  conficferare  (e  in  una  Città  corrotta  fi  può  mantenére  lo  Sra- 
to hbcro  y  fcndovi ,  o  quando  e'  non  vi  fuflè,  sé  vi  fi  può  ordinare.  So- 
pra la  qual  co(à  dico  ,  come  c^U  è  rnoho  difficile  fare  o  l'uno  o  l'altro  j  e 
benché  f*a  quafi  impoffibile  darne  regola  (perchè  farebbe  necefiario  proce^ 
d^re  fecondo  i  gradi  della  cOTruzzione)  nondimanco  fèndo  bene  ragio* 
nare  d'ogni  cofa^  non  voglio  bfciare  quefh.  indietra  E  prefupporrò  una 
Città  c^rrottiffima  y  donde  verrò  ad  accrefcece  più  tale  difficoltà  ;  perchè 
non  fi  trovano  né  leg^i  ift  ordini  che:baftino  a  frenare  una  univeriàle  cor- 
ruzzione.  Perchè  cofii  come  gli  buoni,  oolfamii  per  mantenerfi  hanno  bi- 
lobo delle  leggi  y  così  le  l^^i  per  ofiervarfi  hanno  bifbgno  de  i  buoni 
cofhunL  Oltfe  di  quefk>  gli  ordini  e  leleg^  fatte  in  unaRepuUica  nel  na- 
icimeoto  fuo>  ^tiando  erano  di  uomini  buoni  y  non  fono  dipoi  più  a  pro^ 
polito  3  divenuti  ch^  fono  trim..  E  sé  le  leggi  fecondo  gli  accidenti  in  una 
Città  variano  ,  no»  vaiiano  mat^  hq  rade  volte  y-  gh  ordini  fuoi  :  il  che  fa 
che  le  nuove  kggi  noa  baflano  y.  perchè  ^  ordini  y  che  flanno  fàldi ,  te 
corrcHnpono.  E  ptt  dare  addintenderr  m^o  quefta  parte  ,  dico  come 
in  Roma  era  l'or^nne  del  Governo  y  owero:  dello  Stato,  e  le  leggi  dipoi  ^ 
che  eoa  i  MigiftBict  frcBOXiaiQ  i  CittadìnL.   L'ordine  cfe£b  Stato  era  l'ais- 
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ferità  dd  Popolo ,  del  Scnaro  y  de  i  Tribuni  ,  de  i  ConfoH  ^  il  modo  di 
chiedere  e  del  creare  i  Magillmti ,  e  il  modo  di  fare  le  leggi.  Quefti 
ordini  poco  ,  o  nulla  ,  variarono  nelli  accidenti.  Variarono  le  leggi  che 
fienavano  i  Cittadini  ^  come  fiu  la  legge  de  gli  Adulteri  ,  la  Suntuaria  , 
quella  della  Ambizione  ,  e  molte  altre  ,  fecondo  che  di  mano  in  mano 
i  Cirradini  diventavano  corrotti.  Ma  tenendo  fermi  gli  ordini  dello  Sra^ 
lo  ,  che  nella  cornizzione  non  erano  più  buoni ,  quelle  leggi  che  fi  rino* 
vavano  ,  non  ballavano  a  mantenere  gli  uomini  buoni  ,  ma  farebbono  be^ 
ne  giovate  ,  se  con  la  innovazione  oellc  leggi  fi  foflcro  rimutati  gli  or- 
dini, E  che  fia  il  vero ,  che  tali  ordini  nella  Città  corrotta  non  fuflero 
buoni,  e*  fi  vede  efprefib  in  due  capi  principali-  Quanto  al  creare  i  Magi- 
ftrdti  e  le  leggi  »  non  dava  il  Popolo  Romano  il  Confolato,  e  gli  altri  pri-* 
mi  gradi  della  Città,  fennon  a  quelli  che  lo  domandavano,  Qiiefto  ordine 
fu  nel  principio  buono  ,  perchè  e'  non  gli  domandavano  Icnnon  quelli 
Cittadini  che  (è  ne  giudicavano  degni,  e  averne  la  rcpulCa  era  ignominio- 
{qi  Cicche  per  eflerne  giudicati  degni  ciafcuno  operava  bene.  Diventò  que^ 
fio  modo  poi  nella  Città  corrotta  perniciofifiimoi  perchè  non  quelh  che  a- 
vevano  più  virtù ,  ma  quelli  che  avevano  più  potenza  y  domandavano  i 
Magifirat!  j  e  gli  impotenti  (come  che  virtuofi)  fi  aftcnevano  di  doman- 
dargli per  paura.  Venne  a  quefto  inconveniente,  non  ad  un  tratto,  ma  per 
i  mezi,  come  fi  cade  in  tutti  gli  altri  inconvenienti  :  perchè  avendo  i  Ro* 
mani  domata  TAfrica  e  TAfia^  e  ridotta  quafi  tutta  la  Grecia  a  fua  ubbi- 
dienza, erano  divenuti  ficuri  della  libertà  loro,  ne  pareva  loro  avere  più  ni- 
inici  che  doveficro  fare  loro  paura  :  quella  ficurtà»  e  quefta  debolezza  de* 
nimici,  fece  che  il  popolo  Romano  nel  dare  il  Confoìato  non  riguardava 
più  la  virtù  ,  ma  la  grazia  ,  tirando  a  quel  grado  quelli  che  meglio  fapc* 
vano  intrattenere  gli  uomini  ,  non  quelli  che  fapevano  meglio  vincere  i 
nimici  :  dipoi  da  quelli  che  avevano  più  grazia  dilcelero  a  dargli  a  quel- 
li che  avevano  più  potenza.  Talché  i  buoni  per  difetto  di  tale  ordine  ne 
rlmafero  al  tutto  efclufi.  Poteva  uno  Tribuno  ,  e  qualunque  altro  Citta- 
dino proporre  ai  popolo  una  legge  j  fbpra  la  quale  ogni  Cittadino  potè* 
va  parlare  o  in  favore  ,  o  contro,  innanzi  che  la  fi  delibcrafic.  Era  quella 
ordii  ne  buono  quando  i  Cittadini  erano  buoni  >  petxrhè  iempre  fu  bene  » 
che  eia  1  amo  che  intende  un  bene  per  il  publico  ,  lo  pofla  proporre  ,  ccf 
è  bene  che  ciafcuno  fopra  quello  pofTa  dire  ^opinione  fua ,  acciocché  il  po- 
polo, intefo  ciafcuno,  pofia  poi  eleggere  il  meglio.  Ma  diventati  i  Cit- 
tadini cattivi  5  diventò  tale  ordine  pe filmo  ,  perchè  folo  i  potenti  pro- 
ponevano leggi ,  non  per  la  commune  libertà,  ma  per  la  potenza  loro,  e 
con  tra  a  quelle  non  potc\^a  parlare  alcuno  per  paura  di  quelli  :  talché  il 
popolo  veniva  ,  o  igannato  ,  o  sforzato  a  deliberare  la  fua  rovina.  Era 
neceflTario  pertanto  a  volere  che  Roma  nella  corruzzionc  fi  mantenefle  li- 
bera ,  che  così  come  aveva  nel  procefib  del  vivere  fuo  fatte  nuove  leg- 
gi ^  aveilc  fatti  nuovi  ordini  ^  perchè  altri  ordini  e  modi  di  vivere  fi  deb- 
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bòne  ordinare  in  un  fbggetto  cattivo  ,  che  in  un  buono  ,  né  può  eflèro 
la  forma  fimile  in  una  maceria  al  tutto  contraria.  Ma  perchè  queftior* 
dini ,  o  e*  fi  hanno  a  rinovare  tutti  ad  un  tratto ,  fcoperti  che  fono  non 
cflcr  più  buoni ,  o  a  poco  a  poco ,  prima  che  fi  conofchino  per  ciaf- 
cuno  y  dico ,  che  Puna  e  Taitra  di  quefle  due  cofe  è  quafi  impoffibile. 
Perchè  a  volergli  rinovare  a  poco  a  poco ,  conviene  che  ne  fia  cagione 
uno  prudente  che  veggia  auefio  inconveniente  afiài  difcofio  ^  e  quando 
e*  lìsSct.  Di  quefti  tali  è  Faciliflima  cola  che  in  una  Città  non  ne  furga 
mai  nefl[uno,  e  quando  pure  ve  ne  fiirgefle,  non  potrebbe  perfiiadere  mai 
ad  altrui  quello  che  egli  proprio' intendefie  $  perchè  gli  uomini ,  ufi  a  vi- 
vere in  un  modo  ,  non  Io  vogliono  variare ,  e  tanto  più  ,  non  veggendo 
il  male  in  vifo  ,  ma  avendo  ad  eilere  loro  moftro  per  conietture.  Quan- 
to allo  innovare  quefii  ordini  ad  un  tratto ,  quando  ciafcuno  conofce  che 
non  (bn  buoni ,  dico  che  quefta  inutilità  /che  facilmente  fi  conofci^ ,  è 
difficile  a  ricorreggerla  j  perchè  a  far  quefio  ,  non  bada  ufare  termini  or- 
dinar] ,  efiendo  i  modi  ordinar]  cattivi ,  ma  è  neceflario  venire  allo  flra- 
ordinario ,  come  è  alla  violenza  e  all'  armi ,  è  diventare  innanzi  ad  o« 
gni  cofa  Principe  di  quella  Città ,  e  poterne  difporre  a  fiio  modo.  E  per- 
chè il  riordinare  una  Città  al  vivere  politico ,  prefijppone  uno  uomo  buo- 
no ,  e  il  diventare  per  violenza  Prmcipe  d'una  Kepublica  prefiippone 
un'  uomo  cattivo ,  per  quefto  fi  troverà  che  radifllme  volte  accaggia  ,  che 
uno  uomo  voglia  diventare  Principe  per  vie  cattive ,  ancóra  che  il  fine  fijo 
fufle  buono  5  e  che  uno  reo,  divenuto  Principe,  voglia  o}:>erare  bene  ,  e 
che  gli  caggia  nell*  animo  ufare  quella  autorità  bene  ,  eh'  egli  ha  male  ac-» 
quiftata.  Da  tutte  le  fòprafcritte  cofe  nafce  la  difficoltà  ,  o  impoffibilità , 
che  è  nelle  Città  corrotte  ,  a  mantenervi  una  Republica,  o  a  crearvela  di 
nuovo.  E  quando  pure  la  vi  fi  avefle  a  creare  ,  o  a  mantenére  ,  fareb- 
be neceflario  ridurla  più  verfo  lo  Stato  Regio  ,  che  verfb  lo  Stato  Popo- 
lare -,  acciocché  quelli  uomini  ,  i  quali  dalle  leggi  per  la  loro  infblenza 
non  poflbno  eflère  corretti ,  fuflfero  da  una  Podeftà  quafi  Regia,  in  qual* 
che  modo  frenati.  E  a  volergli  fare  per  altra  via  diventare  buoni,  farebbe 
o  crudeliflìma  imprefa,  o  al  tutto  impoffibile,  come  io  diffi  di  fopra  che 
fece  Cleomene  5  il  quale  sé  per  eflère  (blo  ammazzò  gli  Efori ,  e  sé  Ro- 
molo per  le  medefimè  cagioni  ammazzò  il  fratello  e  Tito  Tazio  Sabino, 
e  dipoi  ufàrono  bene  quella  loro  autorità  5  nondimeno  fi  debbe  avverti- 
re che  l'uno  e  l'altro  di  coftoro  non  avevano  il  foggetto  di  quella  corruz- 
zione  macchiato ,  della  quale  in  quefl:o  capitolo  ragioniamo  ,  e  però  pò* 
«crono  volere ,  e,  volendo  >  colorire  il  difegno  loro. 
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jytfo  uno  eccellente  frincipio  fi  può  mantenere  un  Principe 

debole  ^  ma  dopo  un  debole  non  fi  puh  con  un  altro 

debole  mantenere  alcun  Regno. 
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COnfiderato  la  virtù  ,  e  il  modo  del  procedere  di  Romolo 3 di  Noma, 
e  di  Tulio  j  i  primi  tre  Rè  Romani ,  fi  vede  come  Roma  Ibrtì  u- 
na  fortuna  grandiiUma  ,  avendo  il  primo  Rè  ferocirtlmo  e  bellicofb  ,  l'al- 
tro quieto  e  religiofo,  il  terzo  fimile  di  ferocia  a  Romolo  ,  e  piti  amato- 
re della  guerra  ,  che  della  pace-  Perchè  in  Roma  era  ncccflàrio  che  Tur- 
geflc  ne'  primi  principj  Tuoi  un'  Ordinatore  del  vivere  civile  j  ma  era  be- 
ne poi  neccflario  che  gli  altri  Rè  ripiglia  fiero  la  virtù  di  Romolo  ,  altri- 
menti quella  Città  farebbe  diventata  effeminata  ^  e  preda  de*  fuoi  vicini. 
Donde  fi  può  notare  che  uno  fucccfibre  ,  non  di  tanta  virtù  quanto  il 
primo  5  può  mantenere  uno  Stato  per  la  virtù  di  colui  che  V  ha  retto 
innanzi ,  e  fi  può  godere  le  fue  fatiche  1  ma  fé  egli  avviene  ^  o  che  fia 
di  lunga  vita  ^  o  che  dopo  lui  non  furga  un'  altro  che  ripigli  la  virtù  di 
quel  primo  ^  è  ncccflitato  quel  Regno  a  rovinare.  Così  per  il  contrario, 
sé  due  ,  l'uno  dopo  l'altro  j  fono  di  gran  virtù  ,  fi  vede  fpellb  che  fanno 
cofe  grandiffime,  e  che  ne  vanno  conia  fama  in  fino  al  cielo.  David  (ènza 
dubbio  fu  un'  uomo  per  arme  ,  per  dottrina  ^  per  giudizio  eccellentinimo, 
e  fu  tanta  la  fua  virtù  ,  che  avendo  vinti  e  abbattuti  tutti  i  fuoi  vicini , 
la/ciò  a  Salomone  fuo  figliuolo  un  Regno  pacifico  ;  quale  egli  fi  potette 
con  le  arri  della  pace  e  della  guerra  confcrvarc  i  e  fi  potette  godere  feli- 
cemente la  virtù  di  fuo  padre.  Ma  non  potette  già  lafciarlo  a  Roboamo 
fuo  figliuolo  ^  il  quale  non  eflcndo  per  virtù  fimile  all'  avolo  >  né  per  for- 
tuna iimile  al  padre  ,  rimafe  con  fatica  erede  della  felìa  parte  del  Regno. 
Baifit  Sultan  de'  Turchi,  ancora  che  fune  più  amatore  della  pace  che  del- 
la guerra  ,  potette  goderfi  le  fatiche  di  Maumcrto  fuo  padre  ,  il  quale  a- 
rendo  ,  come  David,  abbattuti  i  fuoi  vicini  ,  gli  lafciò  un  Regno  fermo, 
e  da  poterlo  con  l'arte  della  pace  facilmente  confervare*  Ma  fé  il  figliuo- 
lo fuo  Salì  prefente  fignore  fuiTe  fiato  fimile  al  padre  ^  e  non  all'  avolo  , 
quel  Regno  rovinava  ;  ma  e'  (i  vede  cofiui  efiere  per  fuperare  la  gloria 
dell'  avolo.  Dico  pertanto  con  quefti  efcmpj ,  ciic  dopo  uno  eccellente 
Principe  ,  fi  può  mantenere  un  Principe  debole  ,  ma  dopo  un  debole  non 
fi  può  con  un'  altro  debole  mantenere  alcun  Regno  ,  fé  già  e'  non  fufic 
come  quello  di  Francia  ,  che  gli  ordini  fuoi  antichi  Io  manteneflero  \  e 
quelli  Principi  fono  deboli  ,  che  non  (tanno  in  falla  guerra.  Conchiudo 
pertanto  con  quefl:o  difcorfb  ,  che  la  virtù  di  Romolo  fu  tanta  ,  che  la 
potette  dare  fpazio  a  Numa  Pompilio  di  potere  molti  anni  con  Tarte  del- 
Tomo  II,  F  la 
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la  pace  reggere  Roma  5  ma  dopo  lui  fucceflc  Tulio ,  il  quale  per  la  Tua  fe- 
rocità ripreiè  la  riputazione  dj[  Rx)molo  i  dopo  il  quale  venne  Ancoy  iti 
modo  dalla  natura  dotato,  che  poteva  ufare  la  pace 5  e  fbpportare  la  guer- 
ra. E  primalOi  dirizzò  a  volere  tenére  la  via  della  pace,  ma  fubito  conob- 
be come  i  vicini  giudicandolo  effeminato,  lo  ftixnavano  poco  ;  talmente  che 
pensò  che  a  voler  mantenére  Roma  ,  bifognava  vol^erfi  alla  guerra ,  e 
fbmigliare  Romolo  ,  e  non  Numa.  Da  quefta  piglmo  efempio  tutti  i 
Principi  che  tengono  Stato,  che  chi  (bml^lierà  Numa  lo  terrà,  o  non  ter- 
rà ,  fecondo  che  i  tempi ,  o  la  forctma  gh  girerà  fotto  y  ina  chi  ibioidìi^ 
rà  Romolo ,  e  fia  oomc  effb  armato  di  prudenza  e  d'armi  ^  b  t^rra  ià 
ogni  modo  ,  $è  da  una  oftinata  e  eccepiva  forza  non  ^i  è  tolto.  £  cor- 
tamente fi  può  ftimare  5  che  ie  Roma  (brtiva  per  terzo  Tuo  Ré  un'  uomo 
che  non  (apdle  con  Tarmi  renderle  la  fua  riputazione  s  non  arebbe  mai 
poi ,  o  con  grandifCma  difficoltà  ^  potuto  pigliar  piede  ,  né  fare  quelli 
effetti  eh'  ella  fece.  £  così  mentre  eh'  ella  vide  lotto  i  Rè  ^  la  portò 
quelli  pericoli  di  rovinare  ibcto  un  Rè  o  debc4e  y  o  triflo. 

Due  continue  fuccejfioni  di  Principi  virtuo/t  fanno  grandi 
effetti  i  e  come  le  Repuhliche  bene  ordinate  hanno  di  ne^ 
cefjita  njirtuoje  fuccejjioni  ,  /  però  gli  acquigli  e  aumen^ 
ti  loro  fono  grandi. 

C   A   P.     XX. 

Poi  che  Roma  ebbe  cacciati  i  Rè  ,  mancò  di  quelli  perìcoli  i  quali  di 
fbpra  (bno  detti  che  la  portava  ^  fuccedendo  m  lei  uno  Rè  o  debole 
o  triflo.  Perchè  la  Ibmma  dello  Imperio  fi  ridufle  ne'  Confoli ,  i  quali 
non  per  eredità  ^  o  per  inganni  9  o  per  ambizione  violenta  ,  ma  per  fiif^ 
fragj  liberi  venivano  a  queflo  Imperio  ,  e  erano  femore  uomini  eccdleil- 
tiflimi  \  de'  quali  godendofi  Roma  la  virtù  e  la  fortuna  di  tempo  in 
tempo  potette  venire  a  (]uella  fiia  ultima  grandezza  in  altri  tanti  an- 
ni ,  che  la  era  fiata  fotto  i  Rè.  Perchè  fi  vede  come  due  continue  fucv 
ceflioni  di  Principi  virtuofi  fono  fiifficienti  ad  acquidare  il  mondo  ,  come 
forono  Filippo  di  Macedonia  e  Aleflàndro  Magno.  Il  che  tanto  più  ddn 
be  fare  una  Republica  ,  avendo  il  modo  dello  deggere  non  /blamente  due 
fucceflioni,  ma  infiniti  Principi  virtuofiflimi ,  che  (bno  l'uno  dell'  altra 
fucceflbri  ;  la  quale  virtuofa  fiiccdfione  fia  ièmpre  in  ogni  RqniUica 
bene  ordinata. 
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Qumjt&  biafimo  meriti  quel  Principe  e  quella  Republicd^  che 

manca  darmt  proprie. 
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T^Ebbono  ì  prelenti  Principi  e  le  moderne  Republiche  ^  le  quali  cir- 
j  ^  ca  !e  difefe  e  offcie  mancano  di  Ibldati  proprj  5  vergognarii  di  lo- 
ro mcdefime  3  e  pcnfare  con  Io  efempio  di  Tulio  tale  difetto  eflere  non 
per  mancamento  d'uomini  atti  alla  milizia  ,  ma  per  colpa  loro  ,  che  non 
nanno  faputo  fare  i  loro  uomini  militari.    Perchè  Tulio,  fendo  ftata  Ro- 
ma in  pace  XL  anni  ,  non  trovò  (fuccedendo  lui  nel  Regno}   uomo 
che  ftiflè  ftato  mai  alla  guerra.    Nondimeno  dilègnando  lui  fare  guerra  , 
non  pensò  di  valerfi  né  di  Sanniti ,  né  di  Tofcani ,  né  d'altri  che  fune-» 
ro  confiicti  ftare  nel!'  armi  j  ma  deliberò  ,  come  uomo  prudcntiflimo  ,  di 
valerfi  de'  fuoi  ;  E  fu  tanta  la  fua  virtù  ^  che  in  uno  tratto  focto  il  fuo  go* 
verno  gli  potè  fare  foldati  eccellentiilìmi.     Ed  è  più  vero  che  alcuna  al- 
tra verità  ,  che  fc  dove  fono  uomini  non  fono  foldati ,   nafce  per  di^ 
foto  del  Principe  ,  e  non  per  altro  difetto  ,  o  di  fico  ^  o  di  natura  :  di 
che  ce  n*è  uno  eiempio  frefchiillmo  :  Perchè  ogn'  uno  sì  come  ne'  prolli- 
mi  tempi  il  Rè  d'Inghilterra  aflaltò  il  Regno  di  Francia ,  né  prefe  altri 
foldati  che  i  popoli  fuoi  j  e  per  eflere  ftato  quel  Regno  più  che  trenta 
anni  fenza  far  guerra  ,  non  aveva  né  foldato  né  Capitano  che  avefle  mai 
militato  ',  nona! meno  ei  non  dubitò  con  quelli  aflaltare  un  Regno  pieno 
di  Capitani  j  e  di  buoni  elèrciti  ,  i  quali  erano  flati  continuamente  fotte 
Farmi  nelle  guerre  d'Italia,    Tutto  nacque  da  eflere  quel  Rè  prudente 
uomo  5  e  quel  Regno  bene  ordinato  s  il  quale  nel  tempo  della  pace  non 
intermette  gli  ordini  d^lla  guerra.     Petopiaa  e  Epaminonda  Tebani  »  poi 
eh*  egli  ebbero  libera  Tebe,  e  trattala  dalla  fèrvitù  dello  Imperio  Sparta- 
no ,  trovandofi  in  ufia  Città  ufa  a  fervire  »  e  in  mezo  di  popoli  effemi- 
nati,  non  dubitarono  (tanta  era  la  virtù  loro}  di  ridurgli  fotto  Tarmi, 
e  con  quelli  andare  a  trovare  alla  campagna  gli  cferciti  Spartani ,  e  vincer- 
gli: e  chi  ne  fcrivc^dice,  come  qucft:i  due  in  breve  tempo  moftrarono,che 
non  folamente  in  Lacedemonia  nafcevano  gli  uomini  di  guerra, ma  in  ogni 
altra  parte  dove  nalceflìno  uomini^  pure  clic  fi  trovane  chi  li  fapeflè  indi- 
rizzare  alla  milizia  ^  come  fi  vede  che  Tulio  feppc  indirizzare  i  Roma- 
ni   E  Virgilio  non  potrebbe  meglio  efprimere  qucfia  opinione  5  né  coti 
aitile  parole  moftrare  di  aderirfi  a  quella  ,  dove  dice  : 


^ejldefqui  mùvebìt 


Tuiltis  in  arma  ^iras. 
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Quello  che  fia  da  notare  nel  eàfo  de  i  tre  Oraz^j  doma- 
ni e  de  i  tre  Curiazji  Albani. 

G   A   P.     XXIL 

TUllò  Rè  di  Roma  e  Mezio  Rè  d'Alba  cofxvennero  che  quel  pc^ló 
&(Iè  fi^nore  dell'  altra,  di  cui  i  (bpra(cricci  tre  uomini  vincefiero. 
Furono  mcMrti  tutti  i  CuriazJ  Albani ,  reftò  vivo  uno  de  gli  Orazj  Roma- 
ni,  e  per  quefto  reftò  Mezio  Rè  Albano  con  il  iuo  popolo  (oggetto  a  1 
Romani.  £  tornando  quello  Orazio  vincitore  in  Roma  ,  e  fcontrando 
ima  fua  (brella  ,  che  era  ad  uno  de'  tre  Curiazj  morti  maritata,  che  pian- 
geva la  morte  del  marito  ,  l'ammazzò.  Donde  quello  Orazio  per  quefto 
nllo  fò  meftb  in  giudizio ,  e  dopo  molte  difpute  fu  libero ,  più  per  li 

Erieghi  del  padre ,  che  per  li  Tuoi  meriti.  Dove  fono  da  notare  tre  cofe. 
Ina  ,  che  mai  non  fi  debbe  con  parte  delle  (iie  forze  arrìfchiare  tutta  la 
fua  fortuna.  L'altra  ,  che  non  mai  in  una  Città  bene  ordinata,  li  deme« 
riti  con  li  meriti  fi  ricompenfano.  La  terza  ,  che  non  mai  fono  i  partiti 
lavj  ,  dove  fi  debba  o  pofla.  dubitare  della  inoflèrvanza.  Perchè  impxjr- 
ta  tanto  a  una  Città  lo  edere  ferva ,  che  mai  non  fi  doveva  credere  che 
alcuno  di  quelli  Rè  o  di  quelli  Pppoli  fteflcro  contenti  che  tre  loro  Cit- 
tadini gli  aveflero  fbttomeftì ,  come  fi  vidde  che  volle  fare  Mezio  j  il  qua- 
le benché  fubito  dopo  la  vittoria  de'  Romani  fi  confeflTafle  vinto  ,  e  pro- 
mettefiè  la  ubbidienza  a  Tulio ,  nondimeno  nella  prima  efpedizione  che 
eglino  ebbono  a  convenire  contra  i  Veienii ,  .fi  vidae  come  ei  cercò  d'in- 
gannarlo 9  come  quello  che  tardi  s'era  avveduto  della  temerità  del  partito 
jprefo  da  lui.  £  perchè  di  quefto  terzo  notabile  (è  n'è  parlato  aflài  y  par- 
leremo folo  de  gli  sdtri  due  ne'  fluenti  duoi  capitoli 

Che  non  fi  dehbe  mettere  a  pericolo  tutta  la  fortuna ,  t 
;     non  tutte  le  forzje  >•  e  per  quefto  fpejfo  il  guardare 

i  paffi  è  dannofo. 


GAP.     XXIII. 

NOn  fu  mai  giudioito  partito  iavio  mettere  a  perìcolo  tutta  la  fortu* 
na  tua  ,  e  non  tutte  le  forze.  Qi«efto  fi  fa  in  più  modi  L'uno 
è  facendo  come  Tulio  e  Mezio  y  quando  e'  commiftbno  la  fortuna  tut- 
ta della  patria  loro  >  e  la  virtù  di  tanti^  uomini ,  quanti  avea  Tuno  e  l'al- 
tro di  coftoro  né  gli  eferciti  fiioi ,  alla  virtù  e  fortuna  di  tre  de'  loro  Cit- 
tadini y  che  veniva  ad  edere  una  minima  pane  delle  forze  di  ciafcuno  di 
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loro.  Ne  fi  avviddcro  come  per  qtiefto  partito  tutta  la  fatica  che  aveva- 
no durata  i  loro  antcccfibri  nell*  ordinare  la  Republtca  ,  per  farla  vivere 
lungamente  libera  ,  e  per  fare  i  fuoi  cittadini  difenfori  della  loro  libertà  , 
era  qiiafi  che  futa  vana  ^  ftando  nella  potenza  di  sì  pochi  a  perderla*  La 
<jual  cofa  da  quelh  Rè  non  potè  eOèr  peggio  confiderà ta*  Cadefi  ancóra 
in  quefto  inconveniente  quafi  fempre  per  coloro  che  (venendo  il  nirai' 
co}  difègnano  di  tenére  i  luoghi  difficili,  e  guardare  i  palli  Perchè  qua- 
fi  fempre  quefta  deliberazione  farà  dannofa  ^  se  già  in  quello  luogo  diffi- 
cile commodamente  tu  non  potelli  tenere  tutte  le  forze  tue.  In  quefto  ca- 
lo ,  tale  partito  è  da  prendere  i  ma  fendo  il  luogo  afpro  ,  e  non  vi  po- 
tendo tenére  tutte  le  forze  tue  ,  il  partito  è  dannofo.  Quefto  mi  fa  giu- 
dicare cosi  lo  efempio  di  coloro  che  eftendo  aflaltati  da  un  nimico  po- 
tente ,  ed  eflcndo  il  paefe  loro  circondato  da*  monti  e  luoghi  alpeftri  , 
non  hanno  mai  tentato  di  combattere  il  nimico  in  fu'  pafti  e  in  fu*  monti, 
ma  fono  iti  ad  incontrarlo  di  la  da  cffi,  o,  quando  non  hanno  voluto  fer 
quefto  ,  lo  hanno  afpettato  dentro  a  eftì  monti  ,  in  luoghi  benigni  e  non 
alpeftri.  E  la  cagione  ne  è  futa  la  preallegata  5  perchè  non  fi  potendo 
condurre  alla  guardia  de'  luoghi  alpeftri  molti  uomini ,  sì  per  non  vi  po- 
tere vivere  lungo  tempo  ^  sì  per  cflcre  i  luoghi  ftretti  ^  e  capaci  di  po- 
chi ,  non  è  pofiibile  foftenère  un  nimico  che  venga  groftb  ad  urtarti  :  E 
al  nimico  é  tacile  il  venire  groftb  -,  perchè  la  intenzione  fua  è  palfare  ^  e 
non  fermarfi,  e  a  chi  l'afpetta  ^  è  impoflibile  afpettarlo  groftb  ^  avendo 
ad  alloggiarfi  per  più  tempo  (  non  fapendo  quando  il  nimico  voglia  paf- 
ÙTc)  in  luoghi  (com*  io  ho  detto)  ftretti  e  fterili.  Perdendo  adunque  quel 
paflb  che  tu  ti  avevi  prcfuppofto  tenére  ,  e  nel  quale  i  tuoi  popoli  e  Io 
cfercito  tuo  confidava  j  entra  il  più  delle  volte  ne*  popoli  e  nel  rcfiduo 
delle  genti  tue  tanto  terrore  ,  che  ienza  potere  efperimentare  la  virtù  di 
cflì  rimani  perdente  |  e  cosi  vieni  ad  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna 
con  parte  delle  tue  forze.  Ciafcuno  sa  con  quanta  difficoltà  Annibale  pat 
làfte  l'Alpi  che  dividono  la  Lombardia  dalla  Francia  ,  e  con  quanta  diffi- 
I  col  fa  pauafle  quelle  che  dividono  la  Lombardia  dalla  Tofcana  1  nondime- 
'Ho  i  Romani  Fafpettarono  prima  in  fui  Tefino  ,  e  dipoi  nel  piano  d'A- 
rezzo y  e  vollono  piuttofto  ,  che  il  loro  cfercito  fufle  confumato  dal  ni- 
mico ne'  luoghi  dove  poteva  vincere ,  che  condurlo  su  per  TAIpi  ad  e(- 
fer  dift rutto  dalla  malignità  del  fito,  E  chi  leggerà  fentafamcntc  tutte  le 
iftorie  ,  troverà  pochiftìmi  virtuofi  Capitani  aver  tentato  di  tenére  firn  ili 
pafl)  ,  e  per  le  ragioni  dette  >  e  perchè  e'  non  fi  poflbno  chiudere  tutti, 
rfendo  i  monti  come  campagna ,  e  avendo  non  fotamente  le  vie  confuete 
frequentate  ,  ma  molte  altre  ,  le  quali  sé  non  fono  note  a*  foreftieri , 
[fono  note  a'  paefani  ,  con  laiuto  de*  quali  fempre  farai  condotto  in  qua- 
^lunquc  luogo  contra  alla  voglia  di  chi  ri  fi  oppone.  Di  che  fc  ne  può 
addurre  uno  fi-efchiifimo  cicmpio  nel  MDXV.  Qtiando  Francefco  Rè  di 
f  ranaa  difegaava  paffarc  in  Italia  per  la  ricuperazione  dello  Stato  di  Lom- 
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bardìa,  il  mag^ore  fondamento  che -facevano  coloro  eh*  erano  alla'lua 
inipreia  contrar) ,  era  che  gli  Svizzeri  \o  terrebbono  a*  paffi  in  fu'  monti 
£5  come  per  elperienza  poi  fi  vidde,  quel  loro  fondamento  reftò  vano; 
perchè  laiciato  quel  Rè  dapparte  due  o  tre  luoghi  guardati  da  loro,  fé  ne 
venne  per  un'  altra  via  incognita  ,  e  fu  prima  in  Italia  ,  e  loro  appreflb^ 
che  lo  avefCno  prefentito.  Talché  loro  sbigottiti  fi  ritirarono  in  Milano , 
e  tutti  i  popoli  di  Lombardia  fi  aderirono  alle  eenti  Francefi ,  fèndo  man- 
cati di  quella  opinione  avevano  che  i  Francefi  doveifino  efiere  tenuti  in 
(a^  monti 

Le  Republiche  bene  ordinate  cofti fui/cono  premj  e  pene  d  loro 
cittadini ,  ni  compensano  mai  l'uno  con  t altro. 

C  A   P.     XXIV. 

ERano  flati  i  meriti  di  Orazio  grandiffìmi ,  avendo  con  la  fiia  virtù 
vinti  i  Curiazj.  Era  flato  il  fallo  Tuo  atroce  ,  avendo  morto  la  fb- 
fella.  Nondimeno  difpiacque  tanto  tale  omicidio  a  i  Romani  j  che  lo 
conduflero  a  difputare  della  vita  ^  non  oilante  che  gli  meriti  Tuoi  fiiflèro 
tanto  grandi ,  e  sì  frefchi.  La  qual  cofa  a  chi  fuperficialmente  la  confi- 
derafle,  parrebbe  uno  efèmpio  d'iftgratitudine  popolare.  Nondimeno  chi 
la  efaminerà  meglio ,  e  con  migliore  confiderazione  ricercherà  quali  del> 
bono  efiere  gli  ordini  delle  Republiche ,  biafimerà  quel  pc^lo  piuttodo 
per  avtrlo  afiòluto ,  che  per  averlo  voluto  condannare  5  e  la  ragione  è 
ciucila  y  che  neflima  Republica  bene  ordinata  ^  non  mai  cancellò  1  deme- 
riti con  gli  meriti  de*  fuoi  cittadini  ^  ma  avendo  ordinati  i  premj  ad  una 
buona  opera  ,  e  le  pene  ad  una  cattiva  ^  e  avendo  premiato  uno  per  aver 
bene  operato  ,  sé  quel  medefimo  opera  dipoi  male  ,  lo  cafliga  fenza  ave- 
re riguardo  alcuno  alle  fue  buone  opere.  È  quando  quefli  ordini  fono  be- 
ne oflèrvati  y  una  Città  vive  libera  molto  tempo  %  altrimenti  fèmpre  ro- 
vinerà predo.  Perchè  sé  ad  uno  cittadino  che  abbia  fatto  qualche  egre- 
gia opera  per  la  Città  ,  s'aggiugne  oltra  alla  riputazione  ,  che  quella  cofa 
gli  arreca  ,  una  audacia  e  conndenza  di  potere  fenza  temer  pena  far  qual- 
che opera  non  buona  ,  diventerà  in  beve  tempo  tanto  infoiente ,  che  fi 
fifolverà  ogni  civiltà.  E^  ben  neccflàrio  ,  volendo  che  fia  temuta  la  pena 
per  le  trifle  opere ,  oflervare  i  premj  per  le  buone,  come  fi  vede  che 
fece  Roma.  E  benché  una  Republica' fia  povera  ,  e  pòflà  dare  poco^ 
dcbbe  di  quel  poco  non  aflenerfi  \  perchè  fèmpre  ogni  piccolo  dono»  da- 
to ad  alcuno  per  ricompenla  di  bene,  ancóra  che  grande,  farà  flimato  da 
chi  lo  riceve  onorevole  e  grandiflimo.  E  notiflìma  la  idorìa  di  Orazio 
Cocle ,  e  quella  di  Muzio  Scevola  ^  come  Puno  fodenne  i  nimici  fbpra 
«n  ponte  tanto  che^fi  tagliaOe  >  l'altro!  ir  arie  la  mano  5  avendo  errato; 
-*./  vo- 
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Folcndo  ammazzare  Porfena  Rè  delUTofcani  A  coftoro  per  quelle  duo 
[opere  tanto  egregie»  fu  donato  dal  piiblico  due  ftaiora  di  terra  per  dafcM* 
[no,     E  nota  ancóra  rifloria  di  Manlio  Capitolino*    A  coftui  per  aver  fal- 

73itQ  il  Campidoglio  da'  Gaili  che  vi  erano  a  campo  ,  fu  dato  da  quelli 
[che  in/ìcme  con  lui  vi  erano  anediati  dentro  una  piccola  mifura  di  farina. 
11  qual  premio  f  fecondo  la  forrima  che  allora  correva  in  Roma)  fu  gran* 
de  5  e  di  qualità  che  moOb  poi  Manlio  ,  o  da  invidia ,  o  dalla  fua  catti* 
va  natura  ,  a  far  nafcerc  (edizione  in  Roma  ,  e  cercando  guadagnarfi  il 
Popolo  ,  fu  fènza  rifpetto  alcuno  de*  fuoi  meriti ,  gittate  precipite  da 
quello  Campidoglio  ch^  egli  prima  con  caota  Tua  gloria  aveva  falro.    <    v 

Chi  vmte  riformare  um  Stato  antico  in  una  Citta  libera^ 
ritenga  almeno  l'ombra  di  modi  antichi. 

GAP.      XXY- 

Colui  che  defiderà  o  che  vuole  riformare  uno  Stato  d*ana  Città  ,  a 
volere  che  ila  accetto ,  e  poterlo  con  fatisfazzione  di  ciafcuno  man- 
tenére ,  è  neceflitato  a  ritenere  l'ombra  almanco  de'  modi  antichi ,  acciò- 
che  a  i  popoli  non  paia  avere  mutato  ordine  f  ancora  che  in  fetto  gli  or* 
dini  nuovi  fudero  al  tutto  alieni  da  i  pafTatt  :  perchè  Tuniverfalc  de  gli 
uomini  fi  pafce  così  di  quel  che  pare  ,  come  di  quello  che  è  5  anzi  mol- 
te volte  lì  muovono  più  per  le  cofc  che  paiono  ,  che  per  quelle  die  fono. 
Per  quefta  cagione  i  Romani  conofccndo  nel  principio  del  loro  vivere  U^; 
bero  quefta  neceilìtà  ,  avendo  in  cambio  d'un  Rè  creati  duoi  Coniòli  ,. 
non  vollono  eh'  egU  avcflìno  più  che  XII  littori ,  per  non  paflTare  il  nu*i 
mero  di  quelli  che  miniftravano  a  i  Rè.   Okra  di  qoefto  facendoli  in  Ro* 
ma  uno  Sacrificio  annivcrfario,  il  quale  non  poteva  efler  fatto  iènnon  dal- 
la peribna  del  Rè  ,  e  volendo  i  Romani  che  quel  Popolo  non  aveflc  a: 
desiderare  per  la  aflenza  de  gli  Rè  alcuna  cofa  dell'  antiche  »   crearono 
un  capo  ai  detto  facrificio  ,  il  quale  eiìì  chiamarono  Rè  racrificolo  |  e  lo 
fottomcf&ro  al  fbmmo  facerdote.     Talmente  che  quel  popolo  per  quefta 
via  venne  a  fatisfarfi  di  quel  facrificio^  e  non  avere  mai  cagione  per  man* 
ca mento  d*eftb  di  dcfiderare  la  tornata  de'  Rè    E  qucfto  Ti  dcbbe  ofter- 
vare  da  tutti  coloro  che  vogUono  fcanccllare  uno  antico  vivere  in  uim  Cit* 
tà  j  e  ridurla  ad  uno  vivere  nuovo  e  libero*    Perchè  alterando  le  co  (è 
nuove  le  menti  de  gli  uomini  ^  ti  debbi  ingegnare  che  quelle  alterazioni 
ritenghino  più  dell'  antico  che  fia  poflible  5  e  fé  i  magillrati  variano  e 
di  numero ,  e  di  autotità  ,  e  di  tempo  da  gli  antichi ,  che  almeno  riten- 
ghino il  nome.     E  quefto   (come  ho  detto}  dcbbe  oflèrvare  colui  che 
vuole  ordinare  una  potenza  aftbluta  ,  o  per  via  di  Republica ,  o  di  Re- 
gno^ ma  quello  ohe  vuol  fare  una  poteiU  allolura^  la  quale  da  gU  autori  è 

chia- 


chiamata  Tirannide ,  debbe  rinomare  ogni  cofa ,  come  nel  frgucntc  ca- 
latolo fi  dirà. 

Un  Principe  nuovo  in  una  Città  ^o  Provincia  prefa  da  lui^ 
debbe  fare  ogni  cofa  nuova. 
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Qualunque  diventa  Principe  o  d*una  Città  o  d*uno  Stato,  e  tanto  più 
quando  i  fondamenti  fuoi  fiifllno  deboli,  e  non  fi  volga  o  per  via 
eli  Regno  o  di  Republica  alla  vita  civile ,  il  migliore  rimedio  eh' 
egli  abbia  a  tenere  quel  Principato  ,  e  (^ fendo  egli  nuovo  Principe}  fare 
ogni  cofa  di  nuovo  in  quello  Stato ,  come  è  nelle  Città  fere  nuovi  Go- 
verni con  nuovi  nomi ,  con  nuova  autorità  ,  con  nuovi  uomini ,  fare  i 
poveri  ricchi ,  come  fece  David  quando  ci  diventò  Rè ,  qui  efurimtes 
implevit  bonis ,  &  divites  dimtfit  inanes.  Edificare  oltra  di  qiien:o  nuo- 
ve Città  3  disfare  delle  vecchie  i  cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad 
un*  altro  ,  e  in  Ibmma  non  lafciare  cofa  niuna  intacca  in  quella  Provincia, 
e  che  non  vi  fia  né  grado  ,  né  ordine  ^  né  (laro  ^  né  ricchezza  t  che  chi 
la  tiene  non  la  riconofca  da  te  5  e  pigliare  per  fua  mira  Filippo  di  Mace- 
donia padre  di  Aleflandro  y  il  quale  con  quelli  modi  ^  di  piccolo  Rè  di- 
ventò Principe  di  Grecia.  E  chi  fcrive  di  lui  dice,  che  tramutava  gli  uo- 
mini di  Provincia  in  Provincia^  come  i  Mandriani  tramutano  le  mandrie 
loro.  Sono  quefti  modi  crudeliflimi ,  e  nimici  d'ogni  vivere  ,  non  fola- 
mente  Criftiano  ^  ma  umano  ^  e  debbegli  qualunque  uomo  fuggire,  e  vo- 
lere piutcofto  vivere  privato  ,  che  Rè  con  tanta  rovina  de  gli  uomini. 
Nondimeno  colui  che  non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del  bene,  quan- 
do fi  voglia  mantenére  ,  conviene  che  entri  in  quello  male.  Ma  gli  uo- 
mini pigliano  certe  vie  del  mezo,  che  fono  dannofiflTmie»  perché  non  fan- 
no erierc  ne  tutti  buoni  né  tutti  cattivi ,  come  nel  feguentc  capitolo  per 
cìèmpio  fi  moftrerà. 

Sanno  rarijfime  volte  qli  uomini  ejftre  al  tutto  tri/ii  1 

0  al  tutto  buoni* 

C    A    P.      XXVII 

PApa  Giulio  fecondo,  andando  nel  MDV  a  Bologna  per  cacciare  di 
cucilo  Stato  la  cafa  de*  Bentivogli  |  la  quale  aveva  tenuto  il  Princi* 
paro  ai  quella  Città  cento  anni  ,  voleva  ancora  trarre  Giovampagolo  Ba-* 
glioni  di  Perugia  3  della  quale  era  Tiranno  ,  come  quello  che  aveva  con- 
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giurato  contra  a  tutti  gli  Tiranni  die  occupavano  le  terre  della  Chiefa.  E 
pervenuto  preflb  a  Perugia  con  quefto  animo  e  delibera  spione  nota  a  ciaf* 
cuno  ,  non  afpettò  di  entrare  in  quella  Città  con  lo  esercito  fuo  ,  che  lo 
guardaflè  ,  ma  vi  entrò  difarmato  »  non  oftante  vi  fu  (Te  dentro  Giovam- 
pagolo  con  genti  aflai ,  quali  per  difcfa  di  le  aveva  ragunate  :  Sicché  por- 
tato da  quel  furore  con  il  quale  governava  tutte  le  cole  ,  con  la  ièmplicc 
fua  guardia  fi  rimelle  nelle  mani  del  nimico  ,  il  quale  dipoi  ne  meno  fc* 
co  y  lafciando  uno  governadore  in  quella  Città  che  rendeflc  ragione  per 
la  Chiefa.  Fu  notata  da  gli  uomini  prudenti  ,  che  col  Papa  erano  ,  la 
temerità  del  Papa ,  e  la  viltà  di  Giovampagolo  s  ne  potevano  ftimare  don* 
de  fi  venifie  ,  che  quello  non  avefle  con  fua  perpetua  fama  opprefiò  ad 
un  tratto  il  nimico  fuo  ,  e  fé  arricchito  di  preda  >  fendo  col  Papa  tutti  li 
Cardinali  con  tutte  le  loro  delizie  :  Né  fi  poteva  credere  fi  fuÓe  a  Cenu- 
ro 5  o  per  bontà  ^  o  per  cofcienza  che  lo  riteneilè  -,  perché  in  un  petto 
d'un*  uomo  fàcinorofb  ,  che  fi  teneva  la  Torcila ,  eh'  aveva  morti  i  cugini, 
e  i  nipoti  per  regnare ,  non  poteva  fcendere  alcuno  pietofb  rifpetto  :  ma 
fi  conchiufe,  che  gli  uomini  non  fanno  eflcre  onorevolmente  trifii,  o  per- 
fettamente buoni  %  e  come  una  triftizia  ha  in  fé  grandezza ,  o  è  in  alcuna 
parte  gcnerofa ,  eglino  non  vi  fanno  entrare.     Cosi  Giovampagolo  ,  il 

3ualc  non  ftimava  e  fière  incedo  ^  e  publico  parricida  ,  non  feppc  ,  o  >  a 
ir  megHo,  non  ardi  (avendone  giufia  occafione)  fare  una  imprefa^  do* 
ve  cialcuno  avelie  ammirato  l'animo  luo  ,  e  avefle  di  fé  lafciato  memoria 
eterna  ;  fendo  il  primo  che  avefie  dimofiro  a  i  Prelati  j  quanto  fia  da  fii- 
mare  poco  chi  vive  e  regna  come  loro  >  e  avefle  fatto  una  cofa  ,  la  cui 
grandezza  avefle  fuperato  ogni  infamia  ,  ogni  pericolo  che  da  quella  pò* 
refi^  dipendere. 

Per  qua!  cagione  i  Romani  furono  meno  ingrati  a  i  loro 
cittadini  che  gli  AteniefL 

C   A    R      XXVIIL 

Qualunque  legge  le  cofe  fatte  dalle  Republiche,  troverà  in  tutte  qual- 
che fpezie  d'ingratitudine  contra  a*  fuoi  cittadini  j  ma  ne  troverà 
meno  in  Roma  che  in  Atene  ,  e  per  avventura  in  qualunque  altra 
Republica.  E  ricercando  la  cagione  di  quello  j  parlando  di  Roma  e  di 
Atene  ^  credo  accadcflè  y  perchè  i  Romani  avevano  meno  cagione  di  fof- 
pettare  de*  fuoi  cittadini  che  gli  Atenìefi,  Perchè  a  Roma  (ragionando 
di  lei  dalla  cacciata  de*  Rè  infino  a  Siila  e  Mario}  non  fu  mai  tolta  la 
libertà  da  alcuno  fuo  cittadino  -,  in  modo  che  in  lei  non  era  grande  cagio- 
He  di  ibfpettarc  di  loro  ,  e  per  confeguente  d'offendergli  inconfidera ta- 
ngente. Inter  vaine  bene  ad  Atene  il  contrario  ?  perché  fendole  tolta  la 
Tomo  IL  G  libcr- 
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libertà  da  Pifìftrato  nel  fuo  più  florido  tempo  ,  e  fotto  imo  inganno  di 
bontà  j  come  prima  la  diventò  poi  libera  y  ricordandoli  delle  ingiurie  ri« 
cevute  ,  e  della  paflata  fervitù  ,  diventò  acerrima  vendicatrice  ,  non  {eh* 
mente  de  gli  errori  ,  ma  dell'  ombra  de  gli  errori  de*  fuoi  cittadini  :  Di 
qui  nacque  lo  efìlio  e  la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini  :  Di  qui  l'ordi^^ 
ne  dello  Oftracifmo  ,  e  ogni  altra  violenza  che  contra  i  fuoi  Ottimati  in 
varj  tempi  da  auella  Città  fu  fatto.  £d  è  veriffimo  quello  che  dicono 
quelli  fcrittori  della  Civiltà ,  che  i  popoli  mordono  più  fieramente  poi 
eh'  egli  hanno  ricuperata  la  libertà  ,  che  poi  che  T  hanno  confèrvata.  Chi 
confidererà  adunque  quanto  è  detto ,  non  biafimerà  in  quefto  Atene  ,  né 
lauderà  Roma  ^  ma  ne  accufèrà  folo  la  neceflità  ,  per  la  diverfità  de  gli 
accidenti  che  in  quefla  Città  nacauera  Perchè  fi  vedrà,  chi  confiderò^ 
rà  le  coie  fbttilmente  ,  che  fé  a  Roma  fìifle  futa  tolta  la  libertà  come  a 
Atene  y  non  farebbe  fiata  Roma  più  pia  verfb  i  fuoi  cittadini  che  fi  fuifò 
quella.  Di  che  fi  può  fare  veriflìma  coniettura  per  quello  che  occorfe  dopo 
la  cacciata  de*  Rè  ,  contra  a*  Collatino  e  a  P.  Valerio  j  de*  quali  il  primo 
(ancóra  che  fi  trovafle  a  liberare  Roma}  fò  mandato  in  efilio  ,  non  per 
altra  cagione  ,  che  per  tenére  il  nome  de'  Tarquinj  -,  l*altro  avendo  folo 
dato  di  fé  fòfpetto  per  edificare  una  cafa  in  fui  monte  Celio  ,  fu  ancóra 
per  eficre  fatto  efule.  Talché  fi  può  fl:imare  (veduto  quanto  Roma  fu  in 
quedi  due  fofpettofa  e  fcvera  )  che  Tarcbbe  ufata  la  ingratitudine  come 
Atene  y  sé  da'  fuoi  cittadini  come  quella  ne^  primi  tempi ,  e  innanzi  alto 
augumento  fuo  y  fuflè  (lata  ingiuriata.  £  per  non  avere  a  tornare  più 
fbpra  quefla  materia  della  ingratitudine  y  ne  dirò  quello  ne  occorrerà  nd 
feguente  capitola 

^ale  fia  piìt  ingrato ,  o  un  Popolo ,  o  un  Principe. 
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E  Gli  mi  pare  a  propofiro  della  fbpra  fcritta  materia  da  difcorrere  qua- 
le ufi  con  maggiori  efempj  quefla  ingratitudine  ,  o  un  Popolo  ,  o 
un  Principe.  E  per  difputare  meglio  quefla  parte  dico  ,  come  quefto  vi- 
zio della  ingratitudine  nafce  y  o  dalla  avarizia  y  o  dal  fòfpetto  :  Perchè 
quando  ò  un  Popolo  o  un  Principe  ha  mandato  fuori  un  fuo  Capitano  in 
ima  efpedizione  importante,  dove  quel  Capitano  (vincendola)  ne  abbia 
acqutilata  afiai  gloria  ,  quel  Principe  oqud  Popolo  è  tenuto  allo^incon^ 
tro  a  premiarlo  ^  e  sé  in  cambio  di  premio  ,  o  ei  lo  difonora ,  o  ei  Poi^ 
fende  ,  moflb  dalla  avarizia  ,  non  volendo  (ritenuto  da  quefla  cupidità^ 
fatisfargti  >  fa  uno  errore  che  non  ha  fcufa  ,  anzi  fi  tira  dietro  una  infi^ 
mia  eterna*.  Pure  fi  emovano  molti  Principi  che  ci  peccano.  £  Corne«^ 
]Ì9  Tadto  dice  con  quefla  ientenza  la  cagione  ^  ^roclivius  eji  injuriai 
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quhn  bene  few  vicem  exaivere  ,  quia. grafia  oneri  ^  nitio  in  qmefiu  ha- 
éetur.  Ma  quando  ei  non  Io  premia  ^  o  fa  dir  meglio)  l*oftende  ^  non 
molìb  da  avarizia  ^  ma  da  fofpetco ,  allora  merita  e  il  Popolo  e  il  Prin- 
cipe qualche  fcula.  E  di  quefte  ingratitudini  ulàtc  per  tal  cagione  ic  ne 
legge  aflai^  perchè  quello  Capitano  ,  il  quale  virtuofamente  ha  acqutftato 
uno  Imperio  al  Ilio  Signore,  iuperando  i  nimici ,  e  riempiendo  le  di  glo» 
ria  ,  e  gli  fuoi  foldati  di  ricchezze  »  di  neceflìtà,  e  con  i  foldati Tuoi,  e 
con  i  nimicij  e  con  i  fudditi  proprj  di  quel  Principe  acquiftì  tanta  riputa- 
zione  y  che  quella  vittoria  non  può  fapèrc  di  buono  a  quel  Signore  che  Io 
ha  mandato.  E  perchè  la  natura  de  gli  uomini  è  ambiziola  e  foÌ  petto- 
fa  5  e  non  fa  porre  modo  a  nifluna  fua  forcima  ,  è  impofTibile  che  qud 
fofpctto  y  che  fubito  nafce  nel  Principe  dopo  la  vittoria  di  qud  fuo  capi- 
tano ,  non  fia  da  quel  medefimo  accrelciuro  per  qualche  fuo  modo  o  ter- 
mine ularo  infolcntemente.  Talché  il  Prìncipe  non  può  penfare  ad  altro 
che  aflicurarfene  5  e  per  fare  quefto ,  penfa ,  o  di  farlo  morire ,  o  di 
torgli  la  riputazione  ,  che  egli  fi  ha  guadagnato  nel  fuo  cfercito  ^  o  ne* 
fuoi  popoli,  e  con  ogni  induftria  moftrarc  che  quella  vittoria  è  nata,  non 
per  la  virtù  di  quello ,  ma  per  fortuna  ,  o  per  viltà  de  i  nimici ,  o  per 
prudenza  de  gli  altri  Capitani  che  fono  ftati  feco  in  tale  Fazzfone.  Poi- 
ché Vefpafiano  fendo  in  Giudea  fu  dichiarato  dal  fuo  efercito  Imperado- 
re  ,  Antonio  Primo  ,  che  fi  trovava  con  uno  altro  cfercito  in  IHiria  ,  prc- 
fe  !c  parti  fue  ,  e  ne  venne  in  Italia  contro  a  Vitcllio  ,  il  quale  regnava  a 
Roma  3  e  virtuofifiimamente  ruppe  due  eferciti  Vittelhani,  e  occupò  Ro- 
ma >  talché  Muziano  mandato  da  Vefpafiano  ,  trovò  per  la  virtù  d*Anto* 
nio  acquiftato  il  tutto  ,  e  vinta  ogni  difficoltà.  II  premio  che  Antonio 
ne  riportò  ,  fii  che  Muziano  gli  toUe  fubito  la  ubbidienza  dello  cfercito , 
e  a  poco  a  poco  Io  riduflc  in  Roma  fcnza  alcuna  autorità  5  talché  Anto- 
nio ne  andò  a  trovare  Vefpafiano  ,  il  quale  era  ancóra  in  Afia,  dal  quale 
fii  in  modo  ricevuto  ,  che  in  breve  tempo  ridotto  in  nefllm  grado  quafi 
difperato  mori.  E  di  quefti  eicmpj  ne  fono  piene  le  ifiorie.  Ne  i  noftri 
tempi ,  cialcuno  che  al  prefente  vive  ,  sa  con  quanta  induflria  e  virtù 
Confalvo  Ferrante  ,  militando  nel  Regno  di  Napoli  contra  a  i  Franccfi 
per  Ferrando  Rè  di  Ragona,  conquiftafle  e  vinceflc  quel  Regno  ,  e  co* 
me  per  premio  di  vittoria  ne  riportò  ,  che  Ferrando  fi  partì  da  Ragona , 
e  venuto  a  Napoli ,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza  delle  genti  d'arme  , 
e  dipoi  gli  tollc  le  fortezze  ,  e  appreffb  lo  menò  feco  in  Spagna  ,  dove 
poco  tempo  poi  inonorato  mori.  E  tanto  dunque  naturale  quefto  fofpct- 
to ne  i  Principi  >  che  non  fc  ne  pofibno  difendere  ,  ed  é  imponibile  eh* 
egli  ufino  gratitudine  a  quelli  che  con  vittoria  hanno  fatto  fotto  le  infegne 
loro  grandi  acquifti.  E  da  quello  che  non  fi  difende  un  Principe  ,  non 
è  miracolo  ,  né  cola  degna  di  maggiore  confidcrazionc  sé  un  popolo  non 
fé  ne  difende*  Perchè  avendo  una  Città  che  vive  libera  duoi  fini ,  l'uno 
Inacquili  are  ,  Taltro  il  mantenerfi  libera  1   conviene  che  neir  una  co  fa  e 
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nell'  altra  per  troppo  amore  erri.  Quanto  a  gli  errori  nello  acquiftare  fe 
ne  dirà  nel  luogo  nio.  Quanto  a  gli  errori  per  mantenerli  libera  ^  fono 
tra  gli  altri  quefti ,  di  offèndere  quei  Cittadini  che  la  doverebbe  premia- 
re ,  avere  fofpetto  di  quelli  in  cui  fi  doverebbe  confidare.  E  benché  que- 
fti modi  in  una  Republica  venuta  alla  corruzzione  fiano  cagione  di  gran- 
di mali ,  e  che  molte  volte  piuttodo  la  viene  alla  tirannide  ,  come  inter- 
venne a  Roma  di  Celare  ,  che  per  fi^rza  fi  tolfc  quello  ,  che  la  ingratitu* 
dine  gli  negava  >  nondimeno  in  una  Republica  non  corrotta  fotio  cagio- 
ne di  gran  beni ,  e  fanno  che  la  ne  vive  libera  più  y  mantenendofi  per 
paura  di  punizione  gli  uomini  migliori  e  meno  ambiziofi.  Vero  è  che  fra 
tutti  i  popoli  che  mài  ebbero  Imperio  y  per  le  cagioni  di  fòpra  difcork  ^ 
Roma  fu  la  meno  ingrata  ^  Perchè  della  fiia  ingratitudine  fi  può  dire  che 
non  ci  fia  altro  elèmpio  che  quello  di  Scipione  ,  perchè  Coriolano  e  Ca- 
millo furono  fatti  eluli  per  ingiuria  y  che  Tuno  e  l'altro  aveva  fatto  alla. 
Plebe  :  Ma  ali*  uno  non  fu  perdonato  ,  per  averfi  (empre  riferbato  contra 
al  Popolo  l'animo  nimico  :  Paltro  non  folamente  fu,  richiamato ,  ma  per 
tutto  il  tempo  della  fiia  vita  adorato  come  Principe.  Ma  l'ingratitudine 
tifata  a  Scipione  nacque  da  un  rofpètto  che  i  Cittadini  cominciorono  ave- 
re di  lui  che  de  gli  altri  non  s'era  avuto  y  il  quale  nacque  dalla  gntndez* 
za  del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto  ,  dalla  riputazione  che  gli  aveva 
<Iata  la  vittoria  di  sì  lunga  e  pericolofa  guerra  y  dalla  celerità  di  efia,  da 
i  favori  che  la  gioventù  ,  la  prudenza  ,  e  le  altre  fiie  memorabili  virtù 
gli  acquiftavano.  Le  quali  cofe  furono  tante,  che^  non  che  altro,  i  Ma- 
giflrati  di  Roma  temevano  della  fiia  autorità  ^  la  qual  cofa  fpiaceva  a  gli 
nomini  favj  ,  come  cofa  inconfiieta  in  Roma.  E  parve  tanto  flraordina- 
rio  il  vivere  fiio  ,  che  Catone  prifco  ,  riputato  fanto  ,  fu  il  primo  a  far- 
gli contra  ,  e  a  dire  che  una  Città  non  fi  poteva  chiamare  libera  ,  dove 
era  un  Cittadino  che  fuflè  temuto  da  i  Magiftrat^.  Talché  sé  il  popolo 
di  Roma  fèguì  in  queffo  cafb  la  opinione  di  Catone  ,  merita-  quella  fcu- 
fa  che  di  fòpra  ho  detto  meritare  quelli  Popoli  e  quelli  Principi ,  che  per 
fbfpetto  fono  ingrati.  Conchiudendo  adunque  quello  difcorfo ,  dico , 
che  ufandofi  queflo  vizio  della  ingratitudine  o  per  avarizia  o  per  fofbet- 
to  y  fi  vedrà  come  i  Popoli  non  mai  per  avarizia  l'ufarono  ,  e  per  lof^ 
petto  affai  manco  che  i  Principi ,  avendo  meno  cagione  di  fofpettare  » 
come  di  ibtto  fi  dirà* 
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I^^if//  moeU  dehhe  ujare  un  Principe  o  una  Republica  per  fhg^ 

gire  quepo  viz^io  della  ingratitudine ,  e  quali  quel  Capitano 

0  quel  Cittadino  per  non  ejfere  opprejjo  da  quella^ 

C   A    R      XXX. 

UN  Principe  per  fìiggire  quefta  necefUtà  di  avere  a  vivere  con  fofptt^ 
co  5  o  cflère  ingrato ,  debbe  pcrronalmentc  andare  nelle  efpedi:sio- 
liii  ,  come  facevano  nel  principio  quelli  Impcradori  Romani ,  come  fa  ne' 
Itempi  noftri  il  Turco  ,    e  come  hanno  fatto  e  fanno  quelli  che  fono  vir* 
[tnofi.     Perchè  vincendo  ,  la  gloria  e  lo  acquifto  è  tutto  loro  :  e  quando 
'lìon  vi  ibno  (fèndo  la  gloria  d'altrui)   non  pare  loro  potere  ufare  quello 
acquilo ,   s*  ei  non  fpengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non  hanno 
faputo  guadagnarfi,  e  diventare  ingrati  e  ingiuftij  e  fenza  dubbio  è  mag- 
giore la  loro  perdita,  che  il  guadagno.     Ma  quando  ,  o  per  negligenza^ 
o  per  poca  prudenza  e*  fi  rimangono  a  cala  oziofi  ,  e  mandano  un  Ca- 
pitano ,  io  non  ho  che  prccerro  dfar  loro  altro ,  che  quello  che  per  lor  me* 
defimi  fi  fanno.    Ma  dico  bene  a  quel  Capitano  ,   giudicando  che  non 
polla  fuggire  i  morfi  della  ingratitudine  ,  che  faccia  una  delle  due  coie, 
o  fubito  dopo  la  vittoria  lafci  Tefercito  ,  e  rimettafi  nelle  mani  del  fuo 
Principe  ,  guardandoli  d'ogni  atto  infoiente  o  ambiziolbj  acciocché  quel- 
lo fpogUato  d'ogni  fofpetto  abbia  cagione,  o  di  premiarlo,  o  di  non  l'of- 
fendere j  o  quando  quello  non  gli  paia  di  fare  ,  prenda  animofamcnte  la 
parte  contraria ,  e  tenga  tutti  quelli  modi  per  li  quali  creda  che  quello  ac-- 
qui  fio  fia  fuo  proprio  e  non  del  Principe  fuo  ^  facendofi  benevoli  i  Ibi- 
dati  e  i  fuddici  ,  e  faccia  nuove  amicizie  co  i  vicini ,  occupi  con  li  fuoi 
uomini  le  fortezze  ,  corrompa  i  Principi  del  fuo  elèrcito  ,  e  di  quelli  che 
non  può  corrompere  fi  afllcuri  ,  e  per  quelli  modi  cerchi  di  punire  il  fuc^ 
Signore  di  quella  ingratitudine  che  eflò  gli  ufercbbe.     Altre  vie  non  ci  fo- 
no 5  ma  (comedi  (opra  fi  diflcj  gli  uomini  non  fanno  efibre  né  al  tut- 
to trifti  >  né  al  tutto  buoni.     E  fempre  interviene  che  fubito  dopo  la  vir^ 
toria  ,  lafiriare  lo  eferciro  non  vogliono  ,  portarfi  modcftamente  non  poC- 
fono,  ufare  termini  violenti,  e  che  abbino  in  fé  1'  onorevole,  non  fanno. 
Talché  ftando  ambigui,  tra  quella  loro  dimora  e  ambiguità  fono  oppreflL 
Quanto  ad  una  Republica  ,  volendo  fuggire  quclìo  vizio  dello  ingrato  , 
non  fi  può  dare  il  medefimo  rimedio  che  al  Principe  j  cioè  che  vada,  e 
non  mandi  nelle  efpcdizioni  fue  ,  fendo  necelfitata  a  mandare  un  iuo  Cit- 
tadino.   Conviene  pertanto  che  per  rimedio  io  le  dia,  che  la  tenga  i  me- 
defimi  modi  che  tenne  la  Republica  Romana  ,  ad  efitr  meno  ingrata  che 
J 'altre  :  Il  che  nacque  da  i  modi  del  fuo  governo  j  Perchè  adoperandoli 
tutra  la  Città  I  e  gli  Nobili ,  e  gli  Ignobili  nella  guerra,  furgevaiio  iemprc  in 
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Roma  in  ogni  età  tanti  uomini  virtuofi  9  e  ornati  di  varie  vittorie  ,  che 
il  Popolo  non  aveva  cagione  di  dubitare  di  alcuno  di  loro  y  fendo  aliai , 
e  guardando  Tuno  l'altro.  E  in  tanto  fi  mantenevano  interi ,  e  rilpetti- 
vi  di  non  dare  ombra  di  alcuna  ambizione  ^  né  cagione  al  Popolo  ,  come 
ambiziofi  d'offendergli ,  che  venendo  alla  Dittatura  ,  quello  maggior  glo- 
ria ne  riportava  ,  che  piuttofto  la  deponeva.  E  così  non  potendo  fimili 
modi  generare  fofpetto  ,  non  gejaeravaoo  ingratitudine.  In  modo  che  u- 
na  Republica  che  non  voglia  avere  cagione  d'eflerc  ingrata  ,  fi  debbe  go- 
vernare come  Roma  ;  e  uno  Cittadino  che  voglia  fuggire  quelli  fuoi  mor* 
fi  y  debbe  curvare  i  termini  ofiervati  da  i  Cittadini  Romani. 

CheJ  Capitani  Romani  per  errore  commejjo  non  furono  mai 
\   iflr aordinariamente  puniti i  ne  furono  mai  ancora  puniti^ 

quando  per  la  ignoranz^a  loro^  0  trifti  partiti  preji  da  lo^ 

ro  ne  fufjino  jeguiti  danni  alla  Republica. 

C   A  P.     XXXL 

I  Romàni  non  (blamente  Ccome  di  fbpra  avemo  difcorfb)  furono  man« 
co  ingrati  che  l'altre  Repuòliche  ^  ma  furono  ancóra  più  pii  e  più  ri« 
ibettivi  nella  punizione  de'  loro  Capitani  de  gli  efèrciti  che  alcune  altre, 
rerchè  sé  il  loro  errore  fulle  flato  per  malizia  ,  e'  lo  caftigavano  umana- 
mente-, se  egli  era  per  ignoranza,  non  che  lo  puniffino,  e'  lo  premiavano 
e  onoravano.  Queflo  modo  del  procedere  era  ben  confiderato  da  loro  ^ 
perchè  e'  giudicavano  che  flifie  di  tanta  importanza  a  quelli  che  governa- 
vano gli  efèrciti  loro  ,  lo  avere  l'animo  libero  e  fpedito  ,  e  fenza  altri  e- 
ftrinfechi  rifpetti  ,  nel  pigliare  i  partiti  ,  che  non  volevano  aggiugnere  ad 
una  cofa  per  fé  ftefla  difficile  e  pericolofa  ,  nuove  difficoltà  e  pericoli, 
pcnfando  che  aggiugnendoveli ,  nifluno  poteflc  eflcre ,  che  operafle  mai 
virtuofamente.  Vèrbi  grafia  s  e'  mandavano  uno  efèrcito  in  Grecia  con- 
tea a  Filippo  di  Macei^ia  ,  o  in  Itdia  contra  a  quelli  popoli  che  vinfe- 
vo  prima.  Era  quefto  Capitano  ,  che  era  prepoflo  a  tale  efpedizione  , 
anguftiato  da  tutte  cjuelle  cure  che  fi  arrecavano  dietro  quelle  faccende,  le 
<pm  fono  gravi  e  importantiffime.  Ora  sé  a  tali  cure  fi  fuffino  aggiùnti 
più  efèmpj  di  Romani  eh'  eglino  aveffino  crucififfi  ,  o  altrimehte  morti, 
quelli  che  aveffino  perdute  le  giornate,  egli  era  ìmpoffibile  che  quello  Ca- 
pitano tra  tanti  fofpetti  poteffé  deliberare  ftrenuamente.  Però  giudican- 
do effi  che  a  quefli  tali  fiifiè  afiài  pena  la  ignominia  dello  avere  perduto , 
non  gli  vollono  con  altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno  efempio  ci  è 
quanto  allo  errore  commeflo  non  per  ignoranza.  Erano  Sergio  ,  e  yirgi* 
nioa  campo  a  Veio  »  ciafcuno  prepoflo  ad  una  parte  dello  efèrcito ,  w* 
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quali  Sergio  era  all'  incontro  ^  donde  potevano  venire  i  Tofcani  ^  e 
Virginio  dall'  altra  parte.  Occorfe  che  fendo  aflalrato  Sergio  da  i  Falifci 
e  da  altri  popoli  ,  fopportò  d'ellere  rotto  e  fugato  prima  che  mandar 
per  aiuto  a  Virginio  :  E  dall'  altra  parte  Virginio ,  afpcttando  che  fi  umi^ 
Uaiìe  j  volle  piuttofto  vedere  il  difonore  della  patria  fua  ,  e  la  rovina  di 
quello  efcrcito  ^  che  (occorrerlo.  Cafo  veramente  malvagio  ,  e  degno 
d'eflere  notato  ,  e  da  fare  non  buona  conietturd  della  Republica  Roma- 
na ,  sé  l'uno  e  l'altro  non  fuflero  fì:ati  caftigatt.  Vero  è  che  dove  un*  al* 
tra  Republica  gli  arebbc  puniti  di  pena  capitale  ,  quella  gli  punì  in  dana* 
ri.  Il  che  nacque  y  non  perchè  i  peccati  loro  non  mcritanèro  maggior 
punizione  j  ma  perchè  i  Romani  vollero  in  quefto  cafb,  per  le  ragioni  già 
dette  5  mantenére  gli  antichi  coftumi  loro.  E  quanto  a  gli  errori  per  i» 
gnoranza  ,  non  ci  è  il  più  bello  efempio  che  quello  di  Varrone  »  per  ìz 
temerità  del  quale  fendo  rotti  i  Romani  a   Canne  da  Annibale ,  dove 

guclla  Republica  portò  pericolo  della  fua  hbertà  5  nondimeno  perchè  vi 
i  ignoranza  e  non  malizia  ,  non  folamcnte  non  lo  caftigarono ,  ma  lo 
onorarono  ,  e  gli  andò  incontro  nella  tornata  fua  in  Roma  tutto  Tordine 
Senatorio  ,  non  Io  potendo  ringraziare  della  zuffa ,  lo  ringraziarono  eh' 
egli  era  tornato  in  Roma  ,  e  non  fi  era  difperato  delle  cofc  Romane, 
Quando  Papi  rio  Curfore  voleva  fare  morire  Fabio  ^  per  avere  con  tra  il  fuo 
comandamento  combattuto  co  i  Sanniti,  tra  le  altre  ragioni  che  dal  pa* 
dre  di  Fabio  erano  aflcgnatc  contra  alla  oftinazione  del  Dittatore ,  era  ^ 
che  il  Popolo  Romano  in  alcuna  perdita  de*  fuoi  Capitani  non  aveva  fac- 
to mai  quello  che  Papi  rio  nella  vittoria  voleva  fare. 

l/;7a  Rtpublica  0  uno  Principe  non  dehhe  differire  a  benefit 
care  gli  mmmi  nelle  loro  necefJitAdi. 

GAP.      XXXIL 

A~  Ncòra  che  a  i  Romani  fuccedefle  felicemente  efìere  liberali  al  popo- 
lo j  fopravencndo  il  pericolo  1  quando  Poriena  venne  ad  aflaltare 
Roma  per  rimerterc  i  Tarquini  ,  dove  il  Senato  dubitando  della  plebe  che 
non  voleflè  piuttofto  accettare  i  Rè  che  foftenere  la  guerra  ,  per  afllcurar- 
fcnc  la  fgravò  delle  gabelle  del  fate  ,  e  d'ogni  gravezza  ^  dicendo  come  i 
poveri  aitai  operavano  in  beneficio  publico  ,  fé  ei  nutrivano  i  loro  figliuo* 
fi  ^  e  che  per  quefto  beneficio  quel  popolo  fi  efponefle  a  fopportare  ofiì- 
dicne  ,  fiime  ,  e  guerra  5  non  fia  alcuno  che  confidatoli  in  quefto  clèm* 
pio  difierifca  ne'  tempi  di  pericoli  a  guadagnarfi  il  popolo  ^  perchè  mai 
gli  riufcirà  quello  che  riufcì  a  i  Romani  ^  perché  Tuniverfale  giudicherà 
non  aver  quel  bene  da  te  ,  ma  da  gli  avverlarj  tuoi  ^  e  dovendo  temere 
che  pafEita  la  nccelTuà  j  tu  ritolga  loro  quello  che  hai  forzatamente  loro 
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dato  ,  non  ara  reco  obbligo  alcuno.  £  la  cagione  perchè  a  i  Romani 
tornò  bene  quello  partito,  fu  perchè  lo  Stato  era  nuovo,  e  non  per  ancó- 
ra termo  ,  e  avea  veduto  quel  popolo  ,  come  innanzi  fi  erano  fatte  leggi 
in  beneficio  fiio  ,  come  quella  della  appellazione  alla  Plebe  -,  in  modo  che 
ci  potette  perfiiaderfi ,  che  quel  bene ,  che  era  fatto ,  non  era  tanto  caufa- 
io  dalla  venuta  de  i  nimici ,  quanto  dalla  difpofizione  del  Senato  in  be- 
neficarli :  Oltra  di  quefla  la  memoria  de  i  Rè  era  frefca ,  da'  quali  erano 
ftati  in  molti  modi  vilipefi  e  ingiuriati.  E  perchè  fimili  cagioni  accaggio- 
itio  rade  volte  ,  occorrerà  ancóra  rade  volte  che  fimili  rimeaj  giovino.  Pe- 
rò debbe  qualunque  tiene  così  Republica,  come  Principe,  confiderare  in- 
nanzi quali  tempi  gli  pofiono  venire  addoflo  contrarj  ,  e  di  quali  uomini 
ne'  tempi  avvera  fi  può  avere  di  bifbgno  ,  e  dipoi  vivere  con  loro,  in  quel 
modo  che  giudica  (  fopravegnente  qualunque  cafò }  eflcre  neceflitato  vi- 
vere. E  quello  che  altrimefttte  fi  governa  ,  o  Principe  o  Republica ,  e 
maffime  un  Principe ,  e  poi  in  fili  fatto  crede  ,  quando  il  pericolo  ft)- 
pravviene  ,  co  iJ>eneficj  riguadagnarfi  gli  uomini ,  le  ne  inganna  3  perchè 
non  folamente  non  k  ne  aflicura  ,  ma  accelera  la  Tua  rovina. 

Quando  uno  inconveniente  e  crefciuto ,  0  in  uno  Stato  >  0 
contra  ad  uno  Stato  ,  e  più  falutifero  partito  tem- 
poreggiarlo ,  che  urtarlo. 

C  A   P.      XXXIIL 

CRefcendo  la  Republica  Romana  in  riputazione  ,  forze  ,  e  imperio , 
i  vicini ,  i  quali  prima  non  avevano  penfato  quanto  quella  nuova 
Republica  poteliè  arrecare  loro  di  danno,  cominciarono  (ma  tardi)  a 
conofcere  lo  errore  loro  ^~e  volendo  rimediare  a  quello  che  prima  non  a- 
rczno  rimediato ,  cofpirarono  ben  quaranta  popoli  contra  a  Roma  ^  don- 
de i  Romani,  tra  gli  altri  rimedj  fbliti  fàrfi  aa  loro  ne  gli  urgenti  perico- 
li,  fi  volfi>no  a  creare  il  Dittatore ,  cioè  dare  poteftà  ad  uno  uomo  che 
iènza  alcuna  confiilta  potefie  deliberare  ,  e  fenza  alcuna  appellazione  pò- 
teflèefeguìre  le  fiie  deliberazioni  :  Il  quale  rimedio  come  allora  fu  utile, 
e  fìi  cagione  che  vinceflcro  gli  imminenti  pericoli ,  così  fu  fempre  utilif- 
{im6  in  tutti  quelli  accidenti  che  nello  augumento  dello  Imperio  ,  in  qua- 
lunque tempo  fiirgeilero  contra  alta  Republica.  Sopra  il  quale  accidente  è 
<la  difcorrere  prima  ,  come  quando  uno  inconveniente  che  fiirga ,  o  in 
una  Republica  ,  o  contra  ad  una  Republica  ,  caufàto  da  cagione  intrinfè- 
ca  o  eìlrìnfèca,  è  diventato  tanto  grande  che  e'  cominci  a  far  paura  a  ciaf^ 
cuno  ,  è  molto  più  ficuro  partito  tempore^iarfi  con  quello  ,  che  tentare 
d'eftineuerlo.  Perchè  quafi  fempre  coloro  che  tentano  d'ammorzarlo,  fan- 
no Je  iue  forze  maggiori ,  e  fanno  accelerare  quel  male  che  da  quello  fi 
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Silptttava.    E  di  qucfti  fimili  accidenti  ne  nafce  aella  Republica  più  fpef- 
ib  per  cagione  intnnfeca  ,  che  eftrinicca  %  dove  molte  volte  o  e'  fi  lalcia 
pigliare  ad  uno  Cittadino  più  forze  che  non  è  ragionevole,  o  e'  fi  comin- 
cia a  corronipcre  una  legge  ,  la  quale  è  il  nervo  e  la  vita  del  vivere  Ube- 
ro; e  laiciafi  trafcorrcrc  quefto  errore  intanto,  che  gli  è  più  dannofo  par- 
tito il  volervi  rimediare  y  che  lafciarlo  fcguire.    E  canto  più  è  difficile  il 
conofccre  queftì  inconvenienti  quando  e*  nafcono  ^  quanto  e*  pare  più  na- 
turale a  gli  uomini  favorire  fempre  i  principj  delle  cole  :  E  tali  favori  pot 
fono  più  che  in  alcuna  altra  cofa ,  nelle  opere  che  paiono  che  abbino  in 
fé  qualche  virtù  ,  e  fiano  operate  da*  giovani  :  perchè  &è  in  una  Republi* 
ca  li  vede  furgcre  un  giovane  nobile ,  quale  abbia  in  fc  virtù  ftraordina- 
ria  ,  tutti  gli  occhi  de*  Cittadini  fi  cominciano  a  voltare  verfo  lui ,  e  con- 
corrono lenza  alcuno  rifpetto  ad  onorarlo  ;  in  modo  che  fe  è  in  quello 
punto  d'ambizione  ,  accozzati  i  favori  che  gli  dà  la  natura  e  quello  acci- 
dente ,  viene  fubito  in  luogo  che  quando  i  Cittadini  ii  avveggono  dell" 
crror  loro  ^  hanno  pochi  rimcdj  ad  ovviarvi ,  e  volendo  quelli  tanti ,  eh* 
egli  hanno  »  operarli  ^  non  fanno  altro  che  accelerare  la  potenza  fua.    Dì 
quefto  fé  ne  potrebbe  addurre  afiai  efempj ,  ma  io  ne  voglio  dare  folamen- 
te  urio  della  Città  noftra*     Cofimo  de*  Medici ,  dal  quale  la  cafa  de'  Me- 
dici in  la  noflra  Città  ebbe  il  principio  della  fua  grandezza ,  venne  in  tan- 
ta riputazione  col  favore  che  ^li  dette  la  fua  prudenza  ,  e  la  ignoranza  de 
gli  altri  Cittadini  ^  che  ci  cominciò  a  fare  paura  allo  Stato  ,  in  modo  che 
gli  altri  Cittadini  giudicavano  Toffenderlo  pericolofo  ,  e  il  lafciarlo  fl:arc 
cofa  pericolofiflima.     Ma  vivendo  in  quei  tempi  Niccolò  da  Uzzano  ,  il 
quale  nelle  cofe  civili  era  tenuto  uomo  efpertiiìlmo,  ed  avendo  fatto  il  pri- 
mo errore  di  non  conofcerc  i  pericoli  che  dalla  riputazione  di  Cofimo  po- 
tevano nafccrc  ,  mentre  che  vìfle  ,  non  permeile  mai  che  fi  facefle  il  fe- 
condo ,  cioè  5  che  fi  tenrafie  di  volerlo  fpegnere  ,  giudicando  tale  tenta- 
zione eflere  la  rovina  dello  Stato  loro,  come  fi  vidde  in  fatto,  che  fu  do- 
po la  fua  morte  ;   perchè  non  oilervando  quelli  Cittadini  che  riraafero 
Juefto  fuo  con  figlio  ,  fi  fecero  forti  con  tra  a  Cofimo  ,  e  lo  cacciarono  di 
irenze.    Donde  ne  nacque  che  la  fua  parte  per  quella  ingiuria  rifentitafi, 
poco  dipoi  lo  chiamò  ,  e  lo  fece  Principe  della  Rcpublica  j  al  qual  grado 
(enxa   quella  manifefta  oppofizione  non  farebbe  mai  potuto  afcenderc. 
Qjielìo  mcdcfimo  intervenne  a  Roma  con  Cefare  ^  che  favorita  da  Pom- 
peo e  da  gli  altri  quella  fua  virtù  ,  fi  convertì  poco  dipoi  quel  favore  in 
paura  i  di  che  fa  teftimonio  Cicerone  ,  dicendo  che  Pompeo  aveva  tardi 
cominciato  a  temer  Ccfarc,    La  qual  paura  fece  che  peniarono  a  i  rime- 
dj  ,  e  di  rimcdj  che  fecero  accelerarono  la  rovina  della  loro  Republica. 
Dico  adunque ,  che  poi  che  gli  è  difficile  conofcerc  quefti  mali  quando 
e'  furgono  ,  caufata  quefl:a  difficoltà  da  uno  inganno  che  ti  fanno  le  cofe 
in  principio  %  è  più  favio  partito  il  temporeggiarle  poi  che  le  fi  conofco- 
no  ,  che  l'oppugnarle.    Perchè  temporeggiandole  ^  t>  per  lor  medefime  fi 
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spengono  ,  o  almeno  il  male  fi  difFerifce  in  più  lungo  tempo.  E  in  tur«> 
te  le  cofè  debbono  aprir  gli  occhi  i  Principi  che  difcgnano  cancellarle ,  a 
alle  forze  e  impeto  loro  opporfi ,  di  non  dare  loro  in  cambio  di  detrimen^ 
to  augumento  ,  e  credendo  fbfpigncre  una  cofa  tirarfèla  dietro ,  ovvero 
fuiFocare  una  pianta  con  annaffiarla.  Ma  fi  debbe  confiderar  bene  le  for« 
ze  del  malore,  e  quando  ti  vedi  fiifficiente  a  fanarlo,  metterviti  fenza  riC- 
petto  y  altrimente  lafciarlo  ilare  ,  ne  in  alcun  modo  tentarlo.  Perchè  in- 
terverrebbe come  di  fbpra  fi  diicorre  ,  e  come  intervenne  a*  vicini  di  Ro* 
ma  ^,  ai  quali ,  poi  che  Roma  era  crefciuta  in  tanta  potenza  ,  era  thù  (a« 
lutifero  con  gli  modi  della  pace  ,  cercare  di  placarla  e  ritenerla  a  dietro  > 
che  co  i  modi  della  guerra  farla  penfare  a  nuovi  ordini  e  nuove  difefei 
Perchè  quella  loro  congiura  non  fece  altro  ,  che  farli  più  uniti ,  più  ga^* 
gliardi  j  e  penfare  a  i  modi  nuovi ,  mediante  i  quali  in  più  breve  tempo 
ampliarono  la  potenza  loro  :  Tra  i  quali  fu  la  creazione  del  Dittatore  ^ 
per  lo  qual  nuovo  ordine  non  (blamente  fuperarono  gP  imminenti  perico* 
li ,  ma  fu  cagione  di  ovviare  a  infiniti  mali  ^  ne^  qu^  lenza  quello  rime* 
dio  quella  Republica  farebbe  incorfa. 

Za  autorità  Dittatoria  fece  bene  e  non  danno  alla  Repu- 
blica Romana  i  e  come  le  autorità  che  i  Cittadini  fi  td^ 
gono  y  non  quelle  che  fono  loro  da  i  fuffragj  liberi  date^ 
fino  dia  vita  Civile  perniciofe. 

GAP.      XXXIV. 

E*"  Sono  (tati  dannati  da  alcuno  fcrittore  quelli  Romani  che  trovarono 
in  quella  Città  il  modo  di  create  il  Dittatore  ,  come  cofà  che  fiifie 
Cagione  col  tcmpa  della  tirannide  òì  Roma  >  allegando ,  come  il  primo  ti- 
rando che  fufle  in  quella  Città ,  la  comandò  (otto  qi^o  titolo  Dittato- 
ino  ,  dicendo  che  fennòn  vi  fufle  fiato  queflo  ,  Cefare  non  arebbe  potuto 
fotto  alcuno  titolo  publico  adonef^are  k  fua  tirannide.  La  qual  cofa  non 
lù  bene  da  colui  che  tenne  qucfta  opinione  efaminata  ,  e  fu  fuori  d'ogni 
ragione  creduta.  Perchè  e*  non  fu  il  nome  né  il  grado  del  Dittatore  che 
fecefie  ferva  Roma  ,  ma  fu  rautorità  prefà  da'  Cittadini  per  la  diuturnità 
dell''  Imperio  y  e  sé  in  Roma  fufle  mancato  il  nome  Dittatorio  ,  n'areb- 
f)ono  prefb  un*  altrO',  perchè  e*  fono  le  forze  ,  che  facilmente  s'iacquifla-*^ 
Bo  i  nomi ,  non  i  nomi  le  forze.  E  fi  vidde  chel  Dittatore  ,  mentre 
che  fu  dato  fccondb.di  ordini  publici ,  e  non  per  autorità  propria  ,  fece 
&mpre  bene  alla  Cittì.  Perchè  e*"  nuocono>  alle  Republiche  i  Kfagiftraot 
4flie  fS^  fanna,  e  le  autoritadi  dir  fi  dianno  per  vie  ftraordinarie ,  noti  quél^ 
Ib  che  Tcngpna  pervie  ordinata^*   Copie:  fi  vede  che'  f^gpl  v^'Ròma  iti 
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tsnto  pfOgreflfb  di  tempo  ,  che  mai  alcuno  Dittatore  fece  iennon  bene  al-* 
b  Republiea,    Di  che  ce  ne  fono  ragioni  evidentilltme  ;  Prima  ,   perché 
a  volere  che  un  Cittadino  pofìà  offendere  ,  e  pigliariì  autorità  ftraordma- 
[tia  ,  conviene  eh'  egli  abbia  molte  qualità  y  le  quali  in  una  Republica  non 
corrotta  non  può  mai  avere  j  perchè  gli  bifbgna  eflère  ricdiìflimo,  ed  a- 
vere  aflai  aderenti  e  partigiani ,   i  quali  non  può  avere  dove  le  leggi  fi 
toflervano  ^  e  quando  pure  gli  avefle  ^  fimili  uomini  fono  in  modo  fot* 
jlnidabili  ,  che  i  fuffragj  liberi  non  concorrono  in  quelH  ;  Okra  di  quello 
il  Dittatore  era  fetto  a  tempo,  e  non  in  perpetuo,  e  per  ovviare  folamen* 
te  a  quella  cagione  ,  mediante  la  quale  era  creato  j  e  la  fua  autorità  fi  c- 
llendeva  in  potere  deliberare  per  fc  ftefìTo  circa  i  modi  di  quello  urgente 
pericolo  j  e  fere  ogni  cofii  fenza  con  fui  t  a  ,  e  punire  ciafcuno  fcnzz  appe^ 
laztane  ;  ma  non  poteva  far  cola  che  fiirfè  in  diminuzione  dello  Sraro  , 
;  come  iarebbe  fiato  torre  autorità  al  Senato ,  o  al  popolo  ,  disfare  gli  or- 
j^dini  vecchi  della  Città ,  e  farne  de'  nuovi.    In  modo  che  raccozzato  il 
fcrcve  tempo  della  fua  Dittatura ,  e  Tautorità  limitata  eh'  egli  aveva  ,  e  il 
Popolo  Romano  non  corrotto  5  era  imponibile  eh'  egli  ufciflè  de*  termi- 
liti  fuoi  5  nuoceflc  alla  Città  ^  e  per  efpenenza  fi  vede  che  fempre  mai 
giovò*    E  veramente  fra  gli  altri  ordini  Romani  ,  quefto  è  uno  che  me* 
jfita  eflere  confiderato  ,  e  connumerato  fra  quelli  che  ftirono  cagione  della 
grandezza  di  tanto  Imperio  :  Perchè  fenza  un  fimile  ordine  le  Città  con 
difficultà  ufciranno  de  gli  accidenti  fìraordinarj -,  perchè  gli  ordini  confueti 
[tacile  Republiche»  che  hanno  il  moto  tardo   (non  potendo  alcuno  confi- 
?lio  ,  né  alaino  Magiftrato  per  fé  fteflb  operare  ogni  cofa  ,  ma  avendo 
hn  molte  cofc  blfogno  Timo  dell'  altro}  nel  raccozzare  inficme  quefli  vo- 
leri va  tempo  ^  e  fono  i  rimedj  loro  pericolofiffimi  quando  egli  hanno  a 
I  rimediare  a  una  cofà  che  non  afpetti  tempo,     E  però  le  Republichc  def> 
iono  tra  i  loro  ordini  avere  un  firn  ile  modo.     É  la  Republica  Venezia- 
Ina  (la  quale  tra  le  moderne  Republichc  è  eccellente}  ha  rilcrvato  auto- 
[Tità  2  pochi  cittadini ,  che  ne'  bifogni  urgenti ,  fenza  maggiore  confulta 
Itutti  d'accordo  poflìno  deliberare.     Perche  quando  Ìii  una  Republica  man- 
jca  un  fimil  modo  ^  è  neceflario  >  o  fervando  gli  ordini  rovinare  ,  o  per 
man  rovinare  rompergli,    E  in  una  Republica  non  vorrebbe  mai  accader 
Woia^  che  co  i  modi  ftraordinarj  s'aveflc  a  governare.    Perchè  ancora  che 
^il  modo  fì^raordinario  per  allora  facefle  bene  ,  nondimeno  lo  efempio  fa 
Itnale  -,  perchè  fi  mette  una  ufanza  di  rompere  cjli  ordini  per  bene  ^  che 
fpoi  fotto  quel  colore  fi  rompono  per  male.    Talché  mai  fia  perfetta  una 
[Republica  y  sé  con  le  leggi  fue  non  ha  provi fl:o  a  tutto  j  e  ad  ogni  acci* 
[dente  pofto  il  rimedio  ,  e  dato  il  modo  a  governarlo.     B  però  conchiu- 
adendo  dico  j  che  quelle  Republiche  y  le  quali  ne  gli  ufgenri  pericoli  non 
lanno  rifugio  o  al  Dittatore  ,  o  a  fimili  autoritadi ,  fcmprc  ne'  gravi  ac- 
Jtidenti  rovineranno,     E^  da  notare  in  quefto  nuovo  ordine  il  modo  dello 
[tleggerlo  quanto  da'  Romani  fu  faviamente  provillo.    Perchè  fendo  la 
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creazione  del  Dittatore  con  qualche  vergogna  de  i  ConfoH  ,  avendo  di 
Capi  della  Città  a  venire  fotto  una  ubbidienza  come  gli  altri  ,  e  prefup* 
ponendo  che  di  quefto  avelie  a  nafcere  ifdegno  fra  i  cittadini ,  vollono 
che  Tautorità  dello  eleggerlo  fufic  ne*  Confoli  j  penfando  che  quando 
Taccidcnte  veniflè  ^  che  Roma  avelie  bilbgno  di  quefVa  Regia  poteftà  ,  e* 
raveiììno  a  fare  volentieri,  e  facendolo  loro,  che  dolede  lor  meno.  Per* 
che  le  ferite  f  e  ogni  altro  male  che  l'uomo  fi  fa  da  fé  fpontaneamente  e 
per  elezzione  ,  dolgono  di  gran  lunga  meno  ,  che  quelle  che  ti  fono  fette 
da  altri.  Ancóra  che  poi  ne  gli  ultimi  tempi  i  Romani  ufallcro  ,  in  cam- 
bio del  Dittatore  >  di  dare  tale  autorità  al  Confolo  ,  con  quelle  parole  y 
Videat  Con  fui  ne  Refpubltca  quid  detrimenti  capiate  E  per  tornare  alla 
materia  noftra  y  conchiudo  ,  come  i  vicini  di  Roma  cercando  opprimer- 
gli ,  gli  fecero  ordinare  ,  non  lolamente  a  poterli  difendere  ,  ma  a  potè* 
re  con  più  forza  ,  più  configlio  ,  e  più  autorità  offender  lora 

La  cagione  perche  in  Roma  la  creazione  del  Decemvirato 

fif  nociva  alla  liberta  di  quella  Republica ,  non  oflante  che 

fujje  creato  per  j^jj^^gf  ppthlici  e  liberi^ 

C    A   P.      XXXV. 

E*  Pare  contrario  a  quel  che  di  Ibpra  è  difcorfo ,  che  quella  autorità 
che  fi  occupa  con  violenza  ,  non  quella  eh'  è  data  con  gli  fu  Fragj 
nuoce  alle  Republiche,  la  elezzione  de*  X  cittadini  creaci  dal  popolo  Ro* 
mano  per  fare  le  leggi  in  Roma  ^  i  quali  ne  diventarono  col  tempo  Ti- 
ranni ,  e  fenza  alcun  rifpetfo  occuparono  la  libertà  di  quella.  Dove  fi 
debbc  confìderare  i  modi  del  dare  Tautorità  ,  e  il  tempo  perchè  la  fi  dà- 
£  quando  e*  fi  dia  autorità  libera  ^  col  tempo  lungo  (chiamando  il  tem- 
po lungo  un*  anno  o  più)  fempre  fia  pericololà  ,  e  farà  gli  effetti  o  buo- 
ni o  trilli ,  lècondo  che  fieno  trilli  o  buoni  coloro  a  chi  la  farà  data.  E 
fé  fi  confiderà  Paurontà  che  ebbero  i  Dieci ,  e  quella  che  aveano  i  Dit- 
tatori ,  fi  vedrà  fcnza  comparazione  quella  de'  Dieci  maggiore.  Perchè 
creato  il  Dittatore  rimanevano  i  Tribuni ,  i  Confoli ,  il  Senato  con  la  lo- 
ro autorità  >  né  il  Dittatore  la  poteva  torre  loro  y  e  s'egli  avefle  potuto 
privare  uno  del  Confolato,  uno  del  Senato^  ei  non  poteva  annullare  l'or- 
dine Senatorio  ,  e  fere  nuove  leggi.  In  modo  che  il  Senato  ^  i  Con  Ioli, 
e  i  Tribuni ,  reftando  con  l'autorità  loro  ,  venivano  ad  ellère  come  fua 
guardia  a  farlo  non  ufcirc  della  via  diritta.  Ma  nella  creazione  de'  Die- 
ci occorfe  tutto  il  contrario  %  perchè  egli  annullarono  i  ConlbU  e  i  Tribù- 
jii  ,  dettero  loro  autorità  di  far  leggi  y  e  ogni  altra  cofa  come  il  Popolo 
Romano.  Talché  trovandofi  foli ,  fenza  Confoli ,  fenza  Tribuni ,  fenza 
appellazione  al  Popolo  ,  e  per  quefio  non  venendo  ad  gvere  chi  gli  ofier* 
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Kf  ei  poterono  il  fecondo  anno  ,  modi  dall*  ambizione  d*AppÌo ,  di- 
"ventare  infoienti,  E  per  qucfìo  fi  debbe  notare  ^  che  quando  e'  fi  è  dee* 
ro  eh*  una  autorità  data  da'  fuifragj  hberi  non  oÈcfc  mai  alcuna  Republi- 
ca,  fi  prefuppone  che  un  Popolo  non  fi  conduca  mai  a  darla,  fennon  con 
le  debite  circoftanze,  e  ne'  debiti  tempi  :  ma  quando ,  o  per  cflère  ingan* 
nato  ,  o  per  qualche  altra  cagione  ,  che  Io  accecafle  ,  e'  fi  conduce^  a 
darla  imprudentemente  ,  e  nel  modo  chcl  popolo  Romano  la  deac  a*  X 
gli  inrrcverria  Tempre  come  a  quello,  Quefto  fi  prova  fàcilmente  ,  con» 
lìderando  quali  cagioni  manteneflero  i  Dittatori  buoni ,  e  quali  ftceflero  t 
X  cattivi  ;  e  confiderando  ancora  come  hanno  fatto  quelle  Republiche  che 
fono  fiate  tenute  bene  ordinate  nel  dare  Tautorità  per  lungo  tempo  ^  co- 
me davano  gli  Spartani  a  gli  loro  Rè  i  e  come  danno  i  Veneziani  a  i  lo- 
ro Duci  j  perchè  fi  vedrà  all'  uno  e  zlV  altro  modo  di  coftoro  efitr  pofte 
guardie  ,  che  fecevano  che  i  Rè  non  potevano  ufàre  mate  quella  autori^ 
.  tà.  Né  giova  in  quefto  cafò  che  la  materia  non  fia  corrotta  j  perchè  una 
autorità  aflbiuta  in  brevifllmo  tempo  corrompe  la  materia ,  e  fi  fa  amici 
e  partigiani.  Né  gli  nuoce  ,  o  efier  povero  ^  o  non  avere  parenti  j  per- 
chè le  ricchezze  ,  e  ogni  altro  favore  fubito  gli  corre  dietro,  come  parti* 
colarmente  nella  creazione  de*  detti  Dieci  difcorremmo. 


Non  debbono  i  Cittadini  y  che  hanno  avuti  $  maggiori  onori  ^ 

Jdegnarfi  de^  minori.  j 
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Avevano  i  Romani  fatti  Marco  Fabio  e  C  Manilio  Confbli  ^  e  vin- 
ta una  gloriofiflima  giornata  contra  a'  Veienti ,  e  gli  Etrufci  ,  nel- 
la qual  fu  morto  Quinto  Fabio  fratello  del  Confolo  ,  quale  l'anno  d'a- 
vanri  era  fiato  Confolo.  Dove  fi  debbe  confiderarc  quanto  gli  ordini  di 
quella  Città  erano  atti  a  farla  grande  ,  e  quanto  le  altre  Republiche  che 
fi  difcoftano  da  i  modi  fuoi  s'ingannano.  Perchè,  ancora  che  i  Romani 
foflero  amatori  grandi  della  gloria  ,  nondimeno  non  ifiimavano  cofa  di€^ 
onorevole  ubbidire  ora  a  chi  altra  volta  efli  avevano  comandato ,  e  tro- 
varfi  a  fervire  iu  quello  cfcrcito  del  quale  erano  fiati  Principi.  II  quale 
cofhime  è  contrario  alla  opinione  ,  ordini  >  e  modi  de*  Cittadini  de'  tem- 
pi noftri  ;  e  in  Vincgia  è  ancora  quefto  errore  >  che  uno  Cittadino  ^  aven^ 
do  avuto  un  grado  grande  j  fi  vergogni  di  accettarne  un  minore  ^  e  la  Cit- 
ta gli  coniente  che  fé  ne  pofTà  difcoftare.  La  qual  cofà  quando  fufle  ono 
revole  per  il  privato,  è  al  tutto  inutile  per  il  publico.  Perchè  più  fperan- 
za  debbe  aver*  una  Rcpublica  ,  e  più  confidare  in  un  Cittadino  che  d'un 
grado  grande  fcenda  a  governare  un  minore  j  che  in  quello  che  d'uno  mi- 
nore falga  a  governare  un  maggiore.  Perchè  a  coftui  Bon  può  ragtonevol- 
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olente  credete  ^  iennon  li  vede  uomini  incorno  ,  i  quali  fiano  di  tanÉt  rv- 
verenza  0:di  tanta  virtù.  ^  die  la  noma  di  cobi  pofla  eflecc  con  il  co&fr 
gtiò  e  autoritàiloro  oioderaca.  £  i|uando  in  Roma  fuBè  ftaci  bi  cóhTue^ 
tudine  quale,  è  in  Vinegia.e  nell'  altre  Rcpubtidie  e  .Regni  moderni ,  che 
chi  era  nato  una  volta  (Jònfolo  ,  non  vdeflè  mai  più  andar  ne  gli  efercii- 
ti  iennon  Conlblo  ^  ne  fàrdsbono  nate  infinite  co&:  in  disfavore  del  driver 
libàcou^  e  per  gli  errori  dbc  arebbóno  fatti  gli  uomini  nuovi ,  e  per  Kamr 
Inzione  che  loro  ard^bono  potuto  uiare  meglio ,  non  avendo  ucxnini  iii^ 
jtorno.nel  Geppetto  de*  quali  ei  teméflino  errare,  e  cosi  farebbero  venuti  ad 
ef&ie  più  iciolti ,  il  che  farebbe  tornato  tutto  in  detrimento  pirico. 

'QùffU  Jcandali  partorì  in  Róma  /^  /^ii^  "^^  ;  ^  5f r 

W^  ifiiTi  una  leggi  in  una  Refmhlka  che  riJgtMrdi  ajl^ 

^  in  dtÈtrOi  e  fia  contf^a  ad  una  confretudine  antica  dèt^ 
la  Citta  y  e  Jcandalopfjmo. 

GAP-      XXXVIL  ; 

E  Gli  è  fcntenza  de  gli  antichi  fcf  ittori ,  come  gli  uomini  fògliono  af- 
fliggerli nel  male  ,  e  fhiccarfì  nel  bene,  e  come  dall'  una  e  dall*  al- 
tra di  quefte  due  paflìoni  nafcono  i  medcfimi  effettL     Perchè  qualunque 
volta  è  tolto  a  gli  uomini  il  combattere  per  ncccffità,  combattono  per  am- 
bizione \  la  quale  è  tanto  potente  ne'  f^tti  umani  ,  che  mai ,  a  qualun- 
que grado  fi  falgano  ,   gli  abbandona.    La  cagione  è  perchè  la  natura  ha 
<reaco  gli  uomini  m  modo  che  poJìcmo  defìderare  ogni  cofà  ,  e  non  pof^ 
fono  confeguìre  ogni  cofa  $  talché  efiendo  fèmpre  maggiore  il  defIderÌQ 
che  la  potenza  dello  acquiftare ,  ne  rifiilea  la  mala  contentezza  di  quello 
che  fi  pofficde,  e  la  poca  fatis^zzicme  di  efRx    Da  qucfto  nafce  il  varia- 
rle della  fortunìa  lóro ,  perchè  deflderàndo  gli  uomini ,  parte  di  avere  più , 
parte  temendo  di  non  perdere  t'^quiflato  ,  fi  viene  alle  inimicizie  e  alla 
^jcrra ,  dalla  qual  nàfce  la  rovina  di  quella  provincia  ,  e  refaltazione  di 
-cfaiXù  altra.    Queflo  difcorfa  ho  fisrtto ,  perchè  alla  Plebe  Romana  non 
baftò  afficurarfi  de'  Nobili  per  la  creazione  de'  Tribuni ,  al  oual  defiderio 
-fu  coHretta  per  nccefficà  ,  che  lei ,  fubito  (ottenuto  (Quello)  cominciò  a 
'Comb^ere  per  ambizione,  e  volere  con  la  Nobiltà  dividere  gli  onori  e  te 
^fuièanze  %  come  cc^a  fìimata  più  da  gK  uomini.-  Dia  q^ueflt)  nacque  il  mor- 
ivi che  partiori  là  contenzione  della  legge  Agraria  ,  e  m  fine  fò  caufa  delta 
diftruz^ne  delta  Republicà  Romana.    E  perchè  le  RepAbliche  bene  of- 
dinate  hanno  a  tenére  ricco  il  publico  ,  e  li  loro  Cittadini  poveri ,  con- 
venne che  fufle  nella  Ciet à  di  Roma  difètto  in  quefta  legge  »  la  <^U2de ,  o 
BOA  MSb  fatta  nel  prindpid  5  in  mod6  che  la  non  fi  aveflcogni  dì  à  ri- 
•    i  ^   t  .  trat- 
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trattare!  o  che  lu  fi  differifle  tanto  in  farla,  che  fufle  fcandalofb  il  riguar-» 
darfi  in  dietro  \  o  fendo  ordinata  bene  da  prima  y  era  (lata  poi  dall*  yib 
corrotta*  Talché  in  qualunque  modo  fi  ftifle  ,  mai  non  fi  parlò  di  quefta 
legge  in  Roma ,  che  quella  Città  non  andafic  fotto  lòpra.  Aveva  quefta 
legge  duoi  api  principah*  Per  runa  fi  difponcva ,  che  non  fi  potefie  pot- 
federe  per  alcun  Cittadino  più  che  tanti  iugeri  di  terra  j  per  Taltro,  che  i 
campi  di  che  fi  privavano  i  nimici  ,  fi  dividcflero  tra  il  popolo  Romano, 
Veniva  pertanto  a  fare  di  duoi  forte  offcfc  a'  Nobili  j  perchè  quelh  che 
pofledevano  più  beni  ,  che  non  permetteva  la  legge  (quah  erano  la  mag-* 
gtor  parte  de'  NobiU)  ne  avevano  ad  eficr  privi  ^  e  dividcndofi  traila 
Plebe  i  beni  de'  nimici  fi  toglieva  a  quelli  la  via  dello  arricchire.  Sicché 
venendo  ad  edere  quefte  ofFefe  comra  ad  uomini  potenti ,  e  che  pareva 
loro  ,  contraftandolc  ^  difendere  il  publico  ,  qualunque  volta  (  come  è 
detto)  fi  ricordava  ,  andava  Cotto  fopra  quella  Città  ,  e  i  Nobili  con  pa^ 
zicnza  e  induflria  la  temporeggiavano  ,  o  con  trar  ftiora  un'  efercito  ^  o 
che  a  quel  Tribuno  che  la  proponeva  s*opponefle  un*  altro  Tribuno  ^  o 
tal  volta  cederne  parte  ^  ovvero  mandare  una  Colonia  in  quel  luogo,  che 
s*avefle  a  difiribuire  ,  come  intervenne  del  contado  di  Anzio  ^  per  il  qua* 
le  furgendo  quefta  difputa  della  legge  ,  fi  mando  in  quel  luogo  una  Co--^ 
Ionia  tratta  di  Roma  ,  alla  qual  fi  confegnafle  detto  contado.  Dove  Ti* 
ro  Livio  olà  un  termine  notabile  j  dicendo  y  che  con  difticultà  fi  trovò  iii 
Roma  chi  delle  il  nome  per  ire  in  detta  Colonia  >  tanto  era  quella  Pie* 
be  più  pronta  a  voler  defiderar  le  cofe  in  Roma  ,  che  a  poflcderlc  in  An* 
zio.  Andò  quefto  umore  di  quefta  legge  cofi  rtavagliandofi  un  tempo  ^ 
tanto  che  i  Romani  cominciarono  a  condurre  le  loro  armi  nelle  cftremc 
parti  d'Italia  ,  o  fuori  d'Italia  y  dopo  al  qua!  tempo  parve  che  la  rellaflè. 
Il  che  nacque  perchè  i  campi  che  ponedevano  i  nimici  di  Roma  eflendo» 
difcofti  da  gli  occhi  della  Plebe ,  e  in  luogo  dove  non  gli  era  facile  il  col- 
tivargli ,  veniva  meno  ad  eflcrne  defidcrofà  ,  e  ancora  i  Romani  erana 
meno  punitori  de  i  loro  nimici  in  fimi!  modo  ,  e  quando  pure  fpogliava?- 
no  alcuna  terra  del  fuo  contado  ,  vi  difiribuivano  Colonie.  Tanto  che 
per  tali  cagioni  quefta  legge  ftette  come  addormentata  in  fi  no  a'  Grrrcchi,. 
da*  quali  cflendo  poi  fvegliata  ,  rovinò  al  tutto  la  libertà  Romana  y  per- 
chè ella  trovò  raddoppiata  la  potenza  de  fuoi  av  ver  far]  ^  e  fi  acceie  per 
quefto  tanto  odio  traila  Plebe  e  il  Senato  ,  che  fi  venne  all'  armi  e  al  fan* 
gue  fuor  d'ogni  modo  e  coftume  civile.  Talché  non  potendo  i  publici 
Magiftrati  rimediarvi  ^  ne  fpcrando  più  alcuna  delle  fazzioni  in  quelli  y  fi 
ricorie  a'  rimcdj  privati  ^  e  ciafcuna  delle  parti  pensò  di  ferfi  uà  capo  che 
la  difendeflc.  Pervenne  in  quefto  fcandalo  e  difordine  la  Plebe  ,  e  volle 
la  fua  riputazione  a  Mario  ,  tanto  che  la  lo  fece  quattro  volte  Con  fola  ^ 
e  in  tanto  continuò  non  pochi  intervalli  il  fìio  Confolaro  ,  che  fi  potcrce 
per  fc  fteflb  far  Confolo  tre  altre  volte.  Con  tra  alla  qual  pefte  non  aven* 
do  la  Nobiltà  alcuM»  rimedio  fi  volQ:  z  favorir  Siila  ^  e  mito^  qaelb  Ca- 
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pò  della  parte  Tua ,  ìrcnnero  alle  guerre  civili ,  e  dopò  molto  fangue ,  e 
variar  di  fortuna  ^  rima  fé  fuperiore  la  Nobiltà*  Rifu  fatarono  poi  qucfti 
umori  a  tempo  di  Cefarc  e  di  Pompeo  ,  perchè  fattofi  Cefarc  Capo  del- 
la parte  di  Mario  ,  e  Pompeo  di  quella  di  Siila  ,  venendo  alle  mani,  ri- 
male fuperiore  Cefare  ,  il  quale  fu  primo  Tiranno  in  Roma  j  talché  mai 
fu  poi  libera  quella  Città,  Tale  adunque  principio  e  fine  ebbe  la  legge  A- 
graria.  E  benché  noi  moftraflimo  altrove  ,  come  le  inimicizie  dì  Roma 
tra  il  Senato  e  la  Plebe  mantencflcro  libera  Roma  ^  per  nafcere  da  quelle 
leggi  il  favor  della  libertà  ,  e  per  quello  paia  difForme  a  tale  conci  uHonc 
il  fine  di  quefta  legge  Agraria  ,  dico  ,  come  per  quefto  io  non  mi  rimuo* 
vo  da  tale  opinione j  perché  egli  è  tanta  l'ambizione  de  i  Grandi,  che  fc 
per  varie  vie  e  in  varj  modi  la  non  e  in  una  Città  sbattuta  ,  tofto  ridu- 
ce  quella  Città  alla  rovina  Tua,  In  modo  che  sé  la  contenzione  della  leg- 
gè  Agraria  penò  CCC  anni  a  fare  Roma  ferva  ,  fi  farebbe  condotta  per 
avventura  molto  piuttofto  in  fervitii  $  quando  la  Plebe  ^  e  con  quella  leg- 
ge ,  e  con  altri  fuoi  appetiti  non  avefle  fcrapre  frenato  l'ambizione  de* 
Nobili  Vedefì  per  quefto  ancora  quanto  gli  uomini  ftimano  più  la  roba , 
che  gli  onori.  Perchè  la  Nobiltà  Romana  fcmpre  negli  onori  cede  fenza 
fcan^i  ftraordinarj  alla  Plebe;  ma  come  lì  venne  alla  roba,  fu  tanta 
roftinazione  fua  nel  difènderla  ,  che  la  Plebe  ricorfe  per  isfogare  l'appeti- 
to fuo  a  quelli  ftraordinarj  che  di  fopra  fi  difcorrono.  Del  qual  difordine 
furono  motori  i  Gracchi  ,  de*  quali  fi  debbe  laudare  più  l'intenzione  che 
la  prudenza-  Perchè  a  voler  levar  via  uno  difordine  crefciuto  in  una  Rc- 
publica  ,  e  per  quefto  fare  una  legge  che  riguardi  a  dai  indietro  ,  è  parti- 
to male  confiderato  ^  e  ("come  di  fopra  largamente  fi  difcorfe}  non  fi  fa 
altro  che  accelerar  quel  male  a  che  quel  difordine  ti  conduce  ;  ma  tempo- 
reggiandolo ,  o  il  male  viene  più  tardo  ,  o  per  £c  medcfimo  col  tempo 
(avanti  che  venga  al  fine  fuo)  fi  fpegne. 

Le  Republiche  dehoU  fono  pnale  rifolute  ^  e  non  fi  fanno  de- 

liberare  ;   e  se  le  fiatano  mai  alcuno  partito ,   najce 

pm  da  necejjìtk  che  da  elezione. 

C   A    P.      XXXVIIL 

Esfendo  in  Roma  una  grandi  (lima  peftilenza  ,  e  parendo  per  quefto  a 
i  Volici  e  a  gli  Equi  che  fuflfe  venuto  il  tempo  di  potere  oppreflar 
Roma  j  fatto  quefti  due  popoli  un  groffiftlmo  efcrcito  aftalcarono  gli  Lari* 
ni  e  gli  Ernici ,  e  guaftando  il  loro  paefc  furono  coftrctti  gli  Latmi  e  gli 
Etnici  farlo  incendere  a  Roma  >  e  pregare  che  fuilero  ditefi  da*  Roma- 
ni \  a*  quaU  ,  fendo  i  Romani  gravati  dal  morbo,  rifpofero  ,  che  pigliai^ 
^o  partito  di  ditcnderfi  da  loro  medefimi  e  con  le  loro  armi  ^  perchè  efiì 
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non  li  potevano  difendere.  Dove  fi  conofce  la  generofità  e  prudenza  di 
quel  Senato  y  e  come  lèmprc  in  ogni  fortuna  volle  eflère  quello  che  fuflc 
Principe  delle  deliberazioni  che  aveflero  a  pigliare  i  fuoi ,  ne  fi  vergo- 
gnò mai  deliberare  una  cofa  che  fufle  contraria  al  fuo  modo  di  vivere  ^  o 
di  altre  deliberazioni  fatte  da  lui  ,  quando  la  ncccnìtà  gliene  comanda- 
va. Quello  dico  5  perchè  altre  volte  il  mede/imo  Senato  aveva  vietato  a 
i  detti  popoli  Tarmarli  e  difendcrfi  ^  talchò  ad  un  Senato  meno  prudente 
di  quello  farebbe  parlò  cadere  del  grado  fuo  a  concedere  loro  tale  difen* 
fionc.  Ma  quello  ,  icmprc  giudicò  le  cofe  cóme  fi  debbono  giudicare  ^  e 
fempre  prefe  il  meno  reo  partito  per  migliore  i  perchè  male  gli  fapeva^ 
non  potere  difendere  i  fuoi  fudditi^  male  gli  fapeva^  che  fi  armailino  fen* 
za  loro  ,  per  le  ragioni  dette  ,  e  per  molte  altre  che  fi  intendono  j  non- 
dimeno conofcendo  che  fi  farcbbono  armati  per  ncceifità  a  ogni  modo  , 
avendo  il  nimico  addoflb  ^  prefe  la  parte  onorevole  ^  e  volle  che  quello 
eh'  egli  avevano  a  fare  ,  lo  faceflino  con  licenza  fua  ,  acciocché  avendo 
difubbidito  per  necellltà  ^  non  fi  avvezzaflcro  a  difubbidirc  per  elezzione. 
E  benché  queflo  paia  partito  che  da  ciafcuna  Rcpublica  doveflc  eiler  pre- 
fo  ,  nientedimeno  le  Republiche  deboh  e  male  con  figliate  non  lo  lanno 
pigliare  ,  ne  fi  fanno  onorare  di  fimili  necefllcà.  Aveva  il  Duca  Valenti- 
no prefa  Faenza ,  e  fatto  calare  Bologna  a  gli  accordi  fuoi.  Dipoi  volen- 
dofene  tornare  a  Roma  per  la  Tofcana  ,  mando  in  Firenze  un  iuo  uomo 
a  domandare  il  paflb  per  fé  e  il  fuo  efercito,  Confultofli  in  Firenze,  co- 
me fi  aveflè  a  governare  quefta  cofa  ,  né  fu  mai  configliato  per  alcuno  di 
concedergliene.  In  che  non  fi  fegui  il  modo  Romano  ^  perchè  fendo  il 
Duca  armatillìmo  ,  e  i  Fiorentini  in  modo  difarmati  che  non  gli  poteva- 
vano  vietare  il  pattare  ,  era  molto  più  onore  loro  ,  che  parefle  che  pai- 
fafie  con  permiffione  di  quelli  ^  che  a  forza-,  perchè  dove  vi  fu  al  tutto 
il  loro  vituperio  ^  farebbe  flato  in  parte  minore  quando  l'avcficro  gover- 
nata altrimenti  Ma  la  più  cattiva  parte,  che  abbino  le  Republiche  debo- 
li 3  è  efière  irrefolute  \  in  modo  che  tutti  i  partiti  che  le  pigliano  per  for- 
za ^  e  se  viene  loro  fatto ,  alcuno  bene  ,  lo  fanno  forzato  ,  e  non  per 
prudenza  loro.  Io  voglio  dare  di  quello  due  altri  efempj  ,  occorfi  ne' 
tempi  nollri  nello  Stato  della  nofira  Città  nel  mille  cinquecento.  Ri- 
prcfo  che  il  Rè  Luigi  XII  di  Francia  ebbe  Milano  ,  defiderofo  di  ren- 
dergli Fifa ,  per  aver  cinquanta  mila  ducati  che  gli  erano  fiati  promefli 
da*  Fiorentini  dopo  tale  rcftituzione  ,  mandò  gli  fuoi  eferciti  verfo  Fifa  y 
Capitanati  da  Monfig*  di  Beaumonte  ^  benché  Francefe  ,  nondimanco 
uomo  y  in  cui  i  Fiorentini  aflfai  confidavano.  Condufìefi  quefto  efcrcito 
e  quefio  Capitano  tra  Cafcina  e  Fifa  per  andare  a  combattere  le  mura  j 
dove  dimorando  alcun  giorno  per  ordinarfi  alla  cfpugnazione  ,  vennero 
oratori  Pifani  a  Beaumonte  ^  e  gli  offerirono  di  dare  la  Città  allo  efercito 
Francefe  con  quelli  patti ,  che  fotto  la  fede  del  Rè  promettcfle  non  la 
merrerc  in  mano  de*  Fiorentini^  prima  che  dopo  quattro  mefi.  U  qual 
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partito  fu  da*  Fiorentini  al  tutto  rifiutato  ,  in  modo  che  fi  fegul  nello  an- 
darvi a  campo,  e  partirfene  con  vergogna.  Né  fu  rifiutato  il  partito  per 
altra  cagione  ,  che  per  diffidare  delia  fede  del  Rè ,  come  (][uelli  che  per 
debolezza  di  configlio  ,  fi  erano  per  forza  mefli  nelle  mani  fue  ,  e  aalf 
altra  parte  non  fé  ne  fidavano  y  né  vedevano  quanto  era  meglio  che  A 
Ré  poteflfe  rendere  loro  Fifa  fendovi  dentro  ,  e  non  la  rendendo  fcopri- 
re  l'animo  fuo  ,  che  non  Tavcndo  ,  poterla  loro  promettere  ,  e  loro  eflcr 
forzati  comperare  quelle  promefle  5  Talché  molto  più  utilmente  arebbono 
fatto  a  confentire  che  Beaumonte  l'aveflc  fotto  qualunque  promeflà  pré* 
fa  5  come  fe  ne  vidde  Tefperienza  dipoi  nel  MDlI ,  eh*  efiendofi  ribella- 
to Arezzo,  venne  a  foccorfb  de*  Fiorentini,  mandato  dal  Ré  di  Francia, 
Monfignor  Imbalt  con  gente  Francefe  ,  il  ^ale  giunto  propinquo  ad  A- 
rezzo  ,  dopo  poco  tempo  cominciò  a  praticare  accwdo  con  gli  Aretini  y 
i  quali  fotto  certa  fede  volevano  dare  la  terra  a  fimilitudine  de*  Fifàni. 
Fu  rifiutato  in  Firenze  tale  partito;  il  che  veggendo  Monfignore  Imbalt, 
e  parendoci,  come  i  Fiorentini  fe  n*intendeflero  poco,  cominciò  a  tenére 
le  pratiche  dello  accordo  da  fe  ,  fenza  partidpazione  de'  Comiflarj  5  tan- 
to che  e*  lo  conchiufe  a  fiio  modo ,  e  fotto  quello ,  con  le  fue  genti  fe 
n'entrò  in  Arezzo  ,  facendo  intendere  a*  Fiorentini  come  egli  erano  nwt- 
ti  y  e  non  fi  intendevano  delle  cofe  del  mondo  5  che  sé  volevano  Arez- 
zo ,  lo  facefilèro  intendere  al  Ré  ,  il  quale  lo  poteva  dar  loro  molto  me- 
flio  ,  avendo  le  fue  genti  in  quella  Città  ,  che  fuori.  Non  fi  reftava  in 
'irenze  di  lacerare  e  biafimare  detto  Imbalt ,  né  fi  reftò  mai ,  in  fino  a 
tanto  che  fi  conobbe  ,  che  sé  Beaumonte  fulfe  flato  fimile  a  Imbalt ,  ii 
farebbe  avuto  Fifa  come  Arezzo.  E  così  ,  per  tornar*  a  f^opofito  ,  le 
Republiche  irrefolute  non  pigliano  mai  partiti  buoni  ,  fennon  per  forza  , 
perché  la  debolezza  loro  non  le  lafeia  mai  deliberare  dove  è  alcun  dub- 
DÌo  ,  e  fe  quel  dubbio  non  é  cancellato  da  una  violenza  che  le  fofpinga, 
Hanno  fempre  mai  fofpefe. 

In  di'verfi  Popoli  fi  "veggono  Jpejfo  i  medefimi  accidenìL 

GAP.      XXXIX. 

E*  Si  conofce  facilmente  per  chi  confiderà  le  cofe  prefenti  e  Tantiche  , 
come  in  tutte  le  Città  e  in  tutti  i  popoli  fono  quelli  medefimi  dcfi- 
derj  e  quelli  medefimi  umori ,  e  come  vi  furono  fempre.  In  mtodo  eh* 
egli  è  facil  cofa  a  chi  damina  con  diligenza  le  cofe  paflStte ,  prevedere  in 
ogni  Republica  le  future  ,  e  fervi  quelli  rimedj  che  da  gli  antichi  fono 
ftati  ufati ,  o  non  ne  trovando  de  gli  ufati ,  penfame  de*  nuovi ,  per  la 
fimilitudine  de  gli  accidenti.  Ma  perché  quefVc  confiderazioni  fono  ne- 
glette )  o  non  intèfc-  da  chi  legge  ^  o  sé  le  fono  intdfe ,  non  fono  cono^ 
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fciutc  da  chi  governa  ,  ne  feguita  che  fèmpre  fono  i  medefimi  fcandoli  in 
ogni  tempo.  Avendo  la  Città  di  Firenze  dopo  il  XCIV  perduta  parte 
dello  Imperio  Tuo  ,  come  Fifa  e  altre  terre  ,  fu  neceflìrata  a  fare  guerra  a 
coloro,  che  le  occupavano  :  e  perchè  chi  le  occupava  era  potente  ,  ne  fé- 
guiva  che  lì  fpendeva  afTai  nella  guerra  lènza  alcun  frutto  :  dallo  fpendere 
aliai  ne  rcfultava  aflài  gravezze,  dalle  gravezze  infinite  querele  del  popo- 
lo :  e  perchè  quella  guerra  era  amminiltrata  da  un  Magiflrato  di  dieci  Cit- 
tadini ,  che  fi  chiamavano  i  Dicci  della  guerra ,  Tuniverfale  cominciò  a 
recarfclo  in  dilpetto ,  come  quello  che  hi  Ile  cagione  e  della  guerra ,  e 
delle  fpefe  d*ella  ,  e  cominciò  a  perfuaderfi  che  tolto  via  detto  Magiflra- 
to fulTe  tolta  via  la  guerra  y  tanto  che  avendoli  a  rifere  ,  non  fe  gli  fece- 
ro gli  fcambj  ,  e  lafciatofi  fpirarc  fi  commilèro  le  azzioni  lue  alla  Signo- 
rìa, La  quale  deliberazione  fu  tanto  perniciofa  ,  che  non  folamentc 
non  levò  la  guerra,  (come  runivcrfale  fi  perfuadevaj  ma  tolto  via 
quelli  uomini  che  con  prudenza  TamminiUravano  ,  ne  leguì  tanro  di* 
lordine  ,  che  oltre  Pila  ,  fi  perde  Arezzo  e  molti  altri  luoghi  -,  in  modo 
che  ravveduto  fi  il  popolo  dell'  error  fuo  >  e  come  la  cagione  del  male  era 
la  febbre  e  non  il  medico  ,  rifece  il  Magiftrato  de'  Dieci*  Quefto  mede* 
fimo  umore  fi  levò  in  Roma  con  tra  al  nome  de*  Confoli,  perchè  veggen* 
do  quello  popolo  nafcere  Tuna  guerra  dall'  altra  ,  e  non  poter  mai  ripo- 
farfì  5  dove  e'  dovevano  pcnfarc  che  la  nafceflc  dall'  ambizione  de'  vicini 
che  gli  volevano  opprimere  y  penfavano  nafcellè  dall'  ambizione  de*  No- 
bili  ,  che  non  potendo  dentro  in  Roma  caftigare  la  Plebe  ,  difefa  dalla 
poteftà  Tribunizia  ,  la  volevano  condurre  fiiori  di  Roma  fotto  i  Con  foli 
per  opprimerla  ,  dove  la  non  aveva  aiuto  alcuno  :  E  penfarono  per  que- 
fto  ,  che  filile  ncceiTàrio  ,  o  levar  via  i  Con  foli ,  o  regolare  in  modo  la 
loro  potefià  ,  che  e*  non  avellerò  autorità  fopra  il  Popolo  ,  nò  fuori ,  né 
in  cafa.  Il  primo  che  tentò  quefta  legge  ,  fu  uno  Terentillo  Tribuno^  il 
quale  proponeva  che  fi  doveflero  creare  cinque  uomini  ,  che  doveflcro 
confiderare  la  potenza  de'  Confoli  ^  e  limitarla.  Il  che  alterò  affai  la  No- 
biltà 5  parendoli  che  la  macftà  dell'  Imperio  fu  He  al  tutto  declinata  ,  tal- 
ché alla  Nobiltà  non  rcfiafiè  più  alcun  grado  in  quella  Republic.i.  Fu 
nondimeno  tanta  Tollinazionc  de*  Tribuni ,  che  il  nome  Coniòlare  fi* 
fpenfe  \  e  furono  in  fine  contenti  dopo  qualche  altro  ordine  ,  piuttofto 
creare  i  Tribuni  con  poteftà  Contbtarc  ^  che  i  Confoli  i  tanto  avevano  più 
m  odio  il  nome,  che  l'autorità  loro.  E  così  feguirono  lungo  tempo  ,  in^ 
fino  che  conofciuto  Terror  loro  ^  come  i  Fiorentini  tornarono  a*  Dieci  j 
così  loro  ricrearono  ì  Confoli, 
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La  creazione  del  Decemvirato  in  Roma ,  e  qtiello  che  in 
effa  e  da  notare  i  dove  fi  confiderà  ,  tra  molte  altre  co- 
fé  ,  come  fi  puh  fahare  per  fimile  accidente ,   o  opprejfa^ 
re  una  Republica. 

GAP.      XL. 

Volendo  difcorrere  particolarmente  fopra  gli  accidenti  che  nacquero 
in  Roma  per  la  creazione  del  Decemvirato  ,  non  mi  pare  fuperchio 
narrare  prima  tutto  quello  che  feguì  per  fimile  creazione  5  e  dipoi' difpu* 
tare  quelle  parti  che  fono  in  efie  azzioni  notabili  j  le  quali  fono  molte 
e  di  grande  confiderazione ,  così  per  coloro  che  vogliono  mantenére  una 
Republica  libera  ,  come  per  quelli  che  difegnaflcro  fottomettcrla.  Perche 
in  tal  difcor(b  fi  vedranno  molti  errori  fatti  dal  Senato  ,  e  dalla  Plebe  in 
disfavore  della  libertà  ,  e  molti  errori  fatti  da  Appio  ,  Capo  del  Decem- 
virato in  disfavore  di  quella  Tirannide  che  egli  (1  aveva  prefuppoflo  fta* 
bilire  in  Roma.  Dopo  molte  difputazioni  e  contenzioni  fèguìte  tra  il  Po- 
popolo  e  la  Nobiltà  ,  per  fermare  nuove  leggi  in  Roma ,  per  le  quali  fi 
ftabilifle  più  la  libertà  di  quello  Stato  ,  mandarono  d'accorao  Spurio  JPo- 
llumio  con  due  altri  Cittadini  ad  Atene ,  per  gli  efèmpj  di  quelle  leggi 
the  Solonp  dette  a  quella  Città  ,  acciocché  fopra  quelle  poteflèro  fondare 
Je  leggi  Romane.  Andati  e  tornati  cofloro  ,  fi  venne  alla  Creazione  de 
gli  uomini  eh'  aveffero  ad  efaminare  e  fermare  dette  leggi  5  e  crearono 
Dieci  Cittadini  per  uno  anno  ,  tra  i  quali  fu  creato  Appio  Claudio  ,  uo- 
mo fagace  e  inquieto.  E  perchè  e'  poteffino  fenza  alcun  rifpetto  creare 
tali  leggi ,  fi  levarono  di  Roma  tutti  gli  altri  Magiflrati ,  e  in  particolare 
i  Tribuni  e  i  Confbli  ,  e  levofli  lo  appello  al  popolo  ^  in  modo,  che  tal 
Magiftrato  veniva  ad  efière  al  tutto  Principe  di  Roma.  Af^rcflo  ad  Ap^ 
pio  fi  riduflTe  tutta  l'autorità  de  gli  altri  fuoi  compagni ,  per  gli  favori  che 
gli  faceva  la  Plebe  5  perchè  egli  s  era  fatto  in  modo  popolare  con  le  di- 
moflrazioni ,  che  pareva  maraviglia  eh'  egli  aveflè  prefo  sì  prefto  una 
nuova  natura  e  uno  nuovo  ingegno,  efièndo  (lato  tenuto  innanzi  a  quefta 
tempo  un  crudele  perfecutorc  della  Plebe.  Governaronfi  quefli  Dieci  af>- 
fai  civilmente  ,  non  tenendo  più  che  dodici  littori ,  i  quali  andavano^ 
d'avanti  a  quello  eh'  era  fra  loro  prepofto.  E  benché  egli  aveffino  l'au- 
torità afibluta,  nondimeno  avcndofi  a  punire  un  Cittadino  Romano  per 
omicidio  ,  lo  citarono  nel  confpetto  del  Popolo,  e  da  quello  lo  feceroi 
giudicare.  Scriflèro  le  loro  leggi  in  dieci  tavole  ,  e  avanti  die  le  confir- 
madèro ,  le  meflero  in  publico  ,  acciocché  ciafcuno  le  poteflè  leggere  e 
disputarle ,  acciocché  fi  conofccfft  fc  v'era  alcuno  difetto ,  per  poterla 
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manzi  alla  confermazione  loro  emendare.    Fece  in  su  quedo  Appio  nz-' 
Ifccre  un  romore  per  Roma^  che  fé  a  quefte  dicci  tav^ole  fé  n*aggiugncf* 
jlìno  due  altre  ,  fi  darebbe  a  quelle  la  loro  pcrfezzione  >  talché  quefta  o- 
ipinionc  dette  occafione  al  Popolo  di  rifare  i  Dicci  per  un'  altro  anno  ^  a 
che  il  Popolo  s'accordò  volentieri  ^  sì  perchè  i  Confali  non  fi  rifaccde- 
ro  ,  sì  perchè  fperavano  loro  poter  fiate  icnza  Tribuni  5  fendo  loro  giu- 
dici ddlc  caufc ,  come  di  fopra  fi  difle.     Prefb  adunque  partito  di  rifar- 
gli, tutta  la  Nobiltà  fi  mofle  a  cercare  queftf  onori ,  e  tra  i  primi  era  Ap- 
pio j  e  ufava  tanta  umanità  verfo  la  Plebe  nel  domandarb  ,   che  la  co- 
minciò ad  eflcre  fbfpctra  a*  fuoi  compagni  \  Credebant  enim  haud  ^ratui^ 
tam  in  tanta  fnperéla  €omitat€m  fon.    E  dubitando  d*opporlegU  aper- 
tamente y  deliberarono  farlo  con  arte  -,  e  benché  e*  fuflè  minore  di  tempo- 
di  tutti  5  dettero  a  lui  autorità  di  proporre  i  Ri  tu  ri  Dicci  al  Popolo  ^  cre- 
dendo eh*  egli  ofiervafle  i  termini  de  gU  altri  di  non  proporre  ic  mcdefi- 
mo  ,    fendo  cofa   inufitata  e  ignominiola  in   Roma,    Kle   vera  impedii 
mentum  prò  occafione  arripuit ,   e  nominò  (e  tra  i  primi  ,  con  maravi- 
glia e  dispiacere  di  tutti  i  Nobili  :  Nominò  poi  nove  altri  al  fuo  propo- 
fito.     La  qual  nuova  creazione  fatta  per  un'  altro  anno  ,  cominciò  a  mo- 
ftrare  al  Popolo  e  alla  Nobiltà  Tcrror  fuo.     Perchè  fubito  Appio  Fmem 
fecit  ferendo  alien£  perfon^  ,   e  cominciò  a  mofirarc  la  innaca  fua  fu- 
pcrbia  ,  e  in  pochi  di  riempiè  di  fuoi  coftumi  i  fuoi  compagni,     E  per 
sbigottire  il  popolo  e  il  Senato  3  in  fcambio  di  dodici  littori  ne  feciono 
cento  venti.     Stette  la  paura  eguale  qualche  giorno  ;  ma  cominciarono- 
poi  ad  intrattenere  il  Senato  ,  e  battere  la  Plebe  y  e  s^alcuno  battuto  dall* 
uno  appellava  all'  altro  ^   era  peggio  trattato  ncir  appellazione  che  nel- 
la  prima  cau(à.     In  modo  che  la  Plebe,  conofciuto  lo  error  fuo  ,  comin* 
ciò,  piena  d'afflizzionc,  a  riguardare  in  vifo  i  Nobih,  Ei  inde  Itbertatis 
captare  auram  ^  unde   fervitutem  timendo  ,  in  eum  ftatum  Rempublicam 
addiixerant.    È  alla  Nobiltà  era  grata  quefia  loro  aflìizzione  ^  Ut  fpji , 
t£dio  pfdfmtium  Con  fide s  dejìdtrarent.     Vennero  i  dì  che  terminavano' 
l'anno  \  le  due  tavole  delle  leggi  erano  fatte,  ma  non  publicitc.     Da  que- 
llo i  Dieci  prefero  occafione  di  continuare  nel  Magi  (Irato  ,  e  comincia- 
rono a  tenére  con  violenza  lo  Stato  ,  e  farli  fateli  iti  della  gioventù  Nobi- 
le ^  alla  qual  davano  i  beni  di  quelli  che  loro  condannavano  :  ^ikis 
donis  Juventus  corruwpcbaiur  :  ^  rnalebat  liceniinm  piam  ,.  qnàm  om* 
nium  libertatem.     Nacque  in  qucfto  tempo  ,  che  i  Sabini  e  i  Volfci  mof- 
fero  guerra  a'  Romani  ^  in  su  la  qual  paura  cominciarono  i  Dicci  a  vede- 
re la  debolezza  dello  Stato  loro  ,   perclié  fenza  il  Senato  non  potevano^ 
ordinare  la  guerra  ,  e  ragunando  il  Senato  pareva  loro  perdere  lo  Stato; 
Pure  neceiritati  ,  prefero  qucfio  ultimo  partito  5  e  ragù  nati  i  Senatori  in- 
fieme  ,  molti  de'  Senatori  parlarono  contila  alla  fuperbia  de'  Dicci ,  e  m 
particolare  Valerio  e  Orazio  ;  e  Tautorità  loro  fi  farebbe  al  rutto  fpcnta  ^ 
Cmnoo  che  il  Senato  j  per  invidia  della  Plebe  >  non  volle  moltraie  Tautori* 
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tà  fuà ,  j)fenfando  che  sé  i  Dieci  deponevano  il  magiftrato  voloritarj^ ,  che 
potefle  eflere  che  i  Tribuni  della  Plebe  non  fi  rifeceflero.    Deliberofli  a^ 
dunque  la  guerra ,  nfcinTi  fuori  con  due  eferciti  guidati  da  parte  di  detti 
Dieci.     Appio  rimafc  a  governare  la  Città  :  donde  nacque  che  fi  innaino^ 
rò  di  Virginia ,  e  che  volendola  torre  per  forza  ,  il  padre  Virginio  per 
liberarla  Tammazzò  -,  donde  fcgyirono  i  tumulti  di  Roma  e  de  gh  eferciti, 
i  quali  ridottifi  infieme  con  il  rimanente  della  Plebe  Romana  fe  n'anda- 
rono nel  monte  Sacro  ,  dove^  fletterò  tanto  che  i  Dieci  depofero  il  Ma* 
giftrato  ,  e  che  furono  creati  i  Tribuni  e  i  Confoli ,  e  ridotta  Roma  nel- 
fa  forma  dell*  antica  fiia  libertà,    Notafi  adunque  per  quefio  tefto  ,  in  pri* 
ma  efler  nato  in  Roma  quello  inconveniente  di  creare  queila  Tirannide, 
per  quelle  medefime  cagioiii  che  nafcono  la  maggior  parte  delle  Tiranni- 
di nelle  Città  >  e  quéfto  è  da  troppo  defidcrio  del  Pc^lo  d'efler  libero, 
e  da  troppo  defiderio  de*  Nobili  di  comandare.    E  quando  e*  non  con- 
vengono a  fare  una  legge  in  favóre  della  libertà,  ma  gettafi  qualcuna  del- 
le parti  a  favorire  uno ,  allora  è  che  fubito  la  Tirannide  furgc.    Con- 
vennero il  Popolo  e  i  Nobili  di  Roma  a  creare  i  Dicci ,  e  crearii  con 
tanta  autorità  ,  per  defiderio  che  ciafcuna  delle  parti  aveva  ,  Tuna  di  fpe- 
gnerc  il  dome  Cbnfolare  ,  Taltra  il  Tribunizio.    Creati  che  furono,  pa-» 
rendo  alla  Plebe  che  Appio  fùflè  diventato  Popolare ,  e  batteffe  la  Nobil- 
tà ,   fi  volfe  il  Popolo  a  favorirlo.     E  quando  un  Popob  fi  conduce  a 
far  quefto  errore  di  dar  riputazione  ad  uno  ,  perchè  batta  quelli  eh'  egli 
ha  in  odio  ,  e  che  quello  uno  ,fia  favio  ,  fempre  interverrà  che  divente- 
rà Tiranno  di  quella  Città.     Perchè  egli  attenderà  infieme  con  il  favore 
del  Popolo  a  fpegnere  la  Nobiltà  ,  e  non  fi  volterà  mai  alla  oppreffionc 
del  Popolo  ,  fennon  quando  ei  l'ara  fpenta  5  nel  qual  tempo  conofeiutofi 
il  Popolo  efière  fervo ,  non  abbi  dove  rifoggire.     Queflo  modo  hanno  te* 
nuto  tutti  coloro  che  hanno  fondato  Tirannidi  nelle  Republiche  5   e  sé 
quefto  modo  aveffe  tenuto  Appio ,  quella  fua  tirannide  arebbe  prefo  più 
vita  ,  e  non  farebbe  mancata  sì  prcfto.    Ma  ei  fece  tutto  il  contrario,  né 
fi  potette  governare  più  imprudentemente  ,  che  per  tener  la  tirannide  e* 
fi  fece  inimico  di  coloro  che  glie  Tavevano  data  ,  e  che  glie  ne  potevano 
mantenére  ,  e  amico  di  quelli  che  non  erano  concorfi  a  dargliene  ,  e  che 
non  gliene  arebbono  potuto  mantenére,  e  perdeffi  coloro  che  gli  erano  a- 
mici ,  e  cercò  di  avere  amici  quelli  che  non  gli  potevano  efferc  amici. 
Perchè  ancóra  che  i  Nobili  defiderino  tiranneggiare ,  quella  parte  della 
Nobiltà  che  fi  trova  fuori  della  Tirannide  è  fempre  inimica  al  Tiranno  % 
né  quello  fe  la  può  mai  guadagnare  tutta ,   per  l'ambizione  grande  ,  e 
grande  avarizia  eh*  è  in  lei ,  non  potendo  il  Tiranno  avere ,  né  tante 
ricchezze  ,  né  tanti  onori,  che  a  tutto  fatisfàccia.    E  così  Àppio  lafcian- 
do  il  Popolo ,  e  accoftandofi  a*  Nobili ,  fece  uno  errore  evidentiflimo , 
e  per  le  ragioni  dette  di  fopra ,  e  perché  a  volere  con  violenza  tenére 
una  cofii ,  bifognà  che  fia  più  potente  chi  sftn^a  ,  che  chi  è  sforzata 
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Donde  nafce  che  quelti  Tinnni  eh'  hanno  amico  l*uni serrale  ,  e  inimici  ì 
Grandi  j  fono  più  lìcuri ,  per  eflcre  la  loro  violenza  Ibftcnura  da  maggior 
forze ,  che  quella  di  coloro  eh'  hanno  per  inimico  il  Popolo  e  amica  la 
Nobiltà»     Perchè  con  quello  favore  baftano  a  confcrvarfi  le  forze  intrin- 
feche  ,  come  ballarono  a  Nabide  Tiranno  di  Sparta  ,  quando  rutta  Gre- 
cia e  il  Popolo  Romano  Io  anfaltò  ,  il  quale  aflicuratofi  di  poclii  Nobili  ^ 
avendo  amico  il  Popolo  3  con  quello  fi  difcfe  1  il  che  non  arebbc  potuto 
fare  avendolo  inimico.    In  queir  altro  grado  ,  per  aver  pochi  amici  den- 
tro 5  non  baftano  le  forze  intrinicche  ,  ma  gli  conviene  cercare  di  fuora* 
Ed  hanno  a  eflere  di  tre  forti  5  Tuna^  fatelliri  forcllieri^  che  ti  guardino 
la  perfona  5  l'altra  1  armare  il  contado  ,  che  (àccia  quell'  officio  eh'  areb- 
bc a  far  la  Plebe  >  la  terza  3  aderirfi  co'  vicini  potenti  >  che  ti  difendi- 
no.    Chi  tiene  quefti  modi  e  gli  oflerva  bene  ,  ancora  eh'  egli  avefle  per 
inimico  il  Popolo  ,  porrebbe  in  qualche  modo  falvarfi.     Ma  Appio  non 
'  poteva  far  quello  di  guadagnarfi  il  contado  ,  fendo  una  medefima  cofa  il 
contado  e  Roma  ,   e  quel  che  poteva  fare  non  feppe  ^  talmente  che  ro- 
I  vino  ne'  primi  principj  fuoi.     Fecero  il  Senato  e  il  Popolo  in  quefta  crea- 
^zione  del  Decemvirato  errori  grandiffimi  ^  perchè  ancora  che  di  Ibpra  fi 
dica  in  quel  diicorlb  che  fi  fa  del  Dittatore  ,  che  quelli  Magiftrati  che  fi 
lanno  da  per  loro  5  non  quelli  che  fa  il  Popolo  ^  fono  nocivi  alla  libertà  v 
nondimeno  il  Popolo  debbe ,  quando  egli  ordina  i   Magiftrati  ^  fargli  in 
^ modo  eh' egli  abbino  ad  avere  qualche  rifpetto  a  diventare  trifti.    E  do* 
[te  e'  fi  debbe  proporre  loro  guardia  per  mantenergli  buoni  1  i  Romani  la 
rarono  ,  facendolo  folo  Magiftrato  in  Roma  ,  e  annullando  tutti  gli  al* 
[tri  ^  per  la  ecceffiva  voglia  (come  di  fopra  dicemmo)  che  il  Senato  avc- 
Va  di  Ipegnere  i  Tribuni ,  e  la  Plebe  di  fpe^nere  i  Con  foli  5  la  quale  gli 
[accecò  in  modo  ^  che  concorlcro  in  tale  diiordine.    Perchè  gli  uomini  ^ 
fcomc  diceva  il  Rè  Ferrando  ,  fpcflò  fanno  come  certi  minori  uccelli  di 
^tapina  5  ne*  quali  è  ramo  defiderio  di  conieguìre  la  loro  preda  ,  a  che  la 
I  natura  gli  incita  ,  che  non  fentono  un'  altro  maggior'  uccello  ,  che  fia  lo- 
ro fopra  ^  per  ammazzargli,     Conofcefi  adunque  per  quefto  difcorfo,  co- 
me nel  principio  propofi  ,  l'errore  del  popolo  Romano  ^   volendo  falva- 
hc  la  libertà  ,  e  gli  errori  di  Appio  1  volendo  occupare  la  Tirannide, 

Saltare  dalla  témìlta  alla  JuPerbia  ^  dalla  pietà  alla  crudeli  a  y 
fenz,a  debiti  mezj  ,  e  coja  imprudente  e  inutile. 
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do  d'eilèrc  uomo  Popolare  ,  fu  bene  u(àta  :  furono  ancóra  bene  ulàti  i 
termini  che  tenne,  perchè  i  Dieci  fi  aveflèro  a  rifare  :  fu  ancóra  bene  u- 
lata  quella  audacia  di  creare  fé  fteflb  contra  a  l'opinione  della  Nobiltà  : 
fu  bene  ufato  creare  colleghi  a  fuo  propofito  :  ma  non  fii  già  bene  ufàto  » 
come  egli  ebbe  (atro  quello  (fecondo  che  di  fbpra  dico  J  mutare  in  un 
fubito  natura  ,  e  d'amico  moftrarfi  nimico  alla  Plebe ,  d'umano  fuper- 
bo ,  di  facile  difficile  -,  e  farlo  tanto  predo ,  che  fcnza  fcufa  veruna  o- 
gni  uomo  avelie  a  conofcer  la  fallacia  dell'  animo  fuo.  Perchè  chi  è 
parato  buono  un  tempo ,  e  vuole  a  fuo  propofito  diventar  trifio  ,  lo  deb- 
be  fare  per  gli  debiti  mezi  ,  e  in  modo  condurvifi  con  le  occafioni ,  che 
innanzi  che  la  diverfa  natura  ti  tolga  de'  favori  vecchi  ,  la  te  n'abbia 
dati  tanti  de  gli.  nuovi  ,  che  tu  non  venga  a  diminuire  la  tua  autorità) > 
altrimenti  trovandoti  fcoperto  e  fcnza  amici ,  rovini. 

Quanto  gli  uomini  facilmente  fi  fojfono  corrompere.      \ 

GAP.     XLIL 

NOtafi  ancóra  in  quefta  materia  del  Decemvirato ,  quanto  facilmeh« 
te  gli  uomini  fi  corrompono  ,  e  fannofi  diventare  di  contraria  na- 
tura ,  ancora  che  buoni  e  bene  educati.  Confiderando  quanto  quella' gio- 
ventù che  Appio  fi  aveva  eletta  intorno  ,  cominciò  ad  eflère  amica  cfcUa 
tirannide  per  un  poco  d'utilità  che  gliene  confcguìva  5  e  come  Quinto 
Fabio ,  uno  del  numero  de'  fecondi  Dieci  ,  fendo  uomo  ottimo  ,  acceca- 
to da  un  f)oco  d'ambizione»  e  perfuafò  dalla  malignità  d'Appio ,  mutò  i 
Tuoi  buoni  coftumi  in  peffimi ,  e  diventò  fimile  a  lui.  Il  che  efiuninato 
bene  ,  farà  tanto  più  pronti  i  Legislatori  delle  Republiche  o  de'  Regni  a 
frenare  gli  appetiti  umani ,  e  torre  loro  ogni  (peranza  di  potere  impune 
errare. 

Quelli^  che  combattono  per  la  gloria  propria  ,  fiìno  buoni  e 

fedeli  joidati. 

GAP.      XLIIL 

COnfiderafi  ancóra  per  il  foprafcritto  trattato  ,  quanta  differenza  è  da 
uno  cfercito  contento  ,  e  che  combatte  per  la  gloria  fua  ,  a  quello 
eh'  è  male  difpofto  ,  e  che  combatte  per  Tanjbizione  d'altri.  Perchè  do- 
ve gli  eferciti  Romani  folevano  fempre  elfere  vittoriofi  fbtto  i  Confbli , 
jfotto  i  Decemviri  fempre  perderono.  Da  quefto  efempio  fi  può  conofce- 
r^  parte  delle  cagioni  della  inutilità  de'  foldati  mercenarj  ^  i  quali  non 

•    hjn- 


LIBRO        P    R    I    M    Orr 


71 


Iianno  altra  cagione  che  lì  tenga  fermi  »  che  un  poco  di  ftipendio  che  tu 
dai  loro.  La  qual  cagione  non  è  ^  né  può  eflerc  baftantc  a  fargU  fedeli , 
né  tanto  tuoi  amici  ^  che  vogliano  morire  per  te.  Perchè  in  quelli  efer* 
citi  che  non  è  una  affezzione  vcrfo  di  quello  per  chi  e*  combattono  |  che 
li  facci  diventare  fuoi  partigiani  y  non  mai  vi  potrà  ellere  tanta  virtù ,  che 
bafti  a  refiftere  ad  uno  nimico  un  poco  virtuofb.  E  perchè  quefto  amore 
non  può  nafcere  ^  né  quefta  gara  d*altro  che  da'  fudditi  tuoi ,  è  neceflà- 
rio  a  voler  tenére  uno  Stato  ,  a  volere  mantenere  una  Republica  o  un 
Regno,  armarfi  de'  fudditi  fuoi,  come  fi  vede  che  hanno  fiitto  tutti  quelli 
che  con  gh  eferciti  hanno  fatto  grandi  progreHl-  Avevano  gli  eferciti  Ro- 
mani fotto  i  Dieci  quella  medefima  vircii,  ma  perchè  in  loro  non  era  quel- 
la medcfima  difpofizione  ,  non  fece  vano  gli  ufi  tati  loro  effetti-  Ma  come 
prima  il  Magiftrato  de'  Dieci  fu  fpento ,  e  che  loro  come  liberi  comincia* 
lono  a  militare,  ritornò  in  loro  il  mcdefimo  animo  ,  e  per  confèguente  le 
loro  imprc/e  avevano  il  loro  fine  fcUcc  fecondo  l'antica  confuetuoinc  loro* 

Una  moltitudine  fenZjd  capo  e  inutile  ,  e  non  fi  debbe  mi^ 
nacciare  prima  ,  e  poi  chiedere  tat4ioritk 

C    A   E      XLIV. 

ERa  la  Plebe  Romana  per  raccidente  di  Virginia  ridotta  armata  nel 
monte  facro.  Mandò  jl  Senato  fuoi  Ambafciadori  a  dimandare  con 
quale  autorità  egli  avevano  abbandonati  i  loro  Capitani  ,  e  ridottifi  nel 
monte.  E  tanto  era  ftimara  l'aurorità  del  Senato  ,  che  non  avendo  la 
Plebe  tra  loro  capi  s  niuno  fi  ardiva  a  rifpondere.  E  T*  Livio  dice^  eh* 
e*  non  mancava  loro  materia  a  rifpondere  ,  ma  mancava  loro  chi  facefic 
la  rifpofta.  La  qual  cofa  dimoftra  appunto  la  inutilità  d'una  moltitudine 
fenza  capo,  H  qual  difbrdine  fu  conofciuto  da  Virginio,  e  per  fuo  ordine 
fi  creo  XX  Tribuni  militari ,  che  fufièro  loro  capo  a  rifpondere  e  con- 
venire col  Senato.  Ed  avendo  chiedo  che  fi  mandaflè  loro  Valerio  e  O- 
razio  ,  a*  quali  loro  direbbono  la  voglia  loro  ,  non  vi  volfono  andare  sé 
prima  i  Dieci  non  deponevano  il  Magiftrato  -,  e  arrivati  fopra  il  monte  , 
dove  era  la  Plebe  ,  fu  domandato  loro  da  quella  ,  che  volevano  che  fi 
creaflcro  i  Tribuni  della  Plebe,  e  che  s'avefi^e  ad  appellare  al  Popolo  db* 
gni  Magiftrato  ,  e  che  fi  dcflero  loro  tutti  i  Dieci  ,  che  gli  volevano  ar- 
dere vivi  Laudarono  Valerio  e  Orazio  le  prime  loro  domande;  biafima- 
rono  Tultima  come  empia  ,  dicendo  i  Crudeiitatem  dumnatis  ,  in  crude^ 
iitatem  ruitis  j  e  configliarongli  che  dovcflero  lafciare  il  fare  menzione 
de'  Dieci,  e  eh*  egli  attcndeflero  a  pigliare  rautorità  e  poteftà  loro  ,  di* 
poi  non  mancherebbe  loro  ijiodo  a  fatisfarfi.  Dove  apertamente  fi  cono- 
ice  s  quanta  ftoUizia  e  poca  prudenza  è  domandare  una  colà  j  e  dire  pri^ 
i  Tomo  II,  ,  K  ma, 
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mz  y  Io  voglio  far  mal  co^t  dia  :  pencHè  non  fi  dcbbe  moftrare  Panimi 

ibo  ,  ma  vuoWi  cercare  d'attener  quel  Tuo  defiderio  in  ogni  modo.    Per» 

cbc  e'  bafta  dimandare  ayno  le  anni  ,  fenza  dire  io  ti  voglio  ammazzare 

con  cflè ,  potendo  poi  cne  tu  hai  rariiie  in  mano  Citisfare  alb  appetito 

tuo. 

J 

•  £^  cofa  di  malo  efempio  non  enervare  una  le^gc  fatta  ^  e  ma^i-^ 

me  dallo  autore  d^effa  /  e  rinfrefiare  ogni  dì  nuove  ingiù-  - 

rie  in  una  Citta  ^  e  a  chi  la  governa  dannopjfimo.       j 

GAP.      XLV. 

SEguko  raccordo  ,  e  ridotta  Roma  ncir  antica  fiia  forma,  Virginio  ci- 
tò Appio  innanzi  al  Popolo  a  difendere  la  fua  caufà.  Quello  com- 
parfe  accompagnato  da  molti  Nobili.  Virginio  commandò  che  fufle  mef^ 
fo  in  prigione.  Cominciò  Appio  a  gridare,  e  appellare  al  Popolo  \  Vir- 
ginio diceva  che  non  era  degno  d*avere  quella  appcllagione  che  cgH  ave- 
va diftrutta  ,  e  avere  per  difenforc  quel  Popolo  eh'  egli  aveva  ofFelbr 
Appio  replicava ,  come  e*  non  aveano  a  violare  quella  appcllagione  eh* 
egli  avevano  con  tanto  defiderio  ordinata.  Pertanto  egli  fu  incarcera- 
to 5  e  avanti  al  di  del  giudizio  ammazzò  fé  fteflb.  E  benché  la  federa- 
ta vira  d* Appio  meritane  ogni  fupplicio  ,  nondimeno  fu  cofà  poco  civi- 
le violare  le  leggi ,  e  tanto  più  quella  eh*  era  fatta  allora.  Perchè  io  non 
credo  che  fia  cofa  di  più  cattivo  efeitipio  in  una  Republica,  che  fere  uqa 
legge  e  non  la  oflervarc ,  e  tanto  più  ,  quanto  la  non  è  oflervata  da  chi 
l*Ìia  fatta.  Eflendo  Firenze  dopò  il  XCIV  ftata  riordinata  nel  fuo  Starci- 
con  Taiuto  di  Frate  Girolamo  Savonarola ,  fgii  ferirti  del  quale  moftrano 
la  dottrina  ,  la  prudenza  y  la  virtù  dell*  animo  fuo}  e  avendo  tra  l'altre 
coflituzioni ,  per  aflìcurare  i  Cittadini  fatto  fare  una  legge  che  fi  poteffe 
appellare  al  Popolo  dalle  fen tenxe  che  per  caio  di  Stato  gli  Otto  ,  e  la 
Signorìa  defllno  (la  qual  legge  perfuafe  più  tempo  ,  e  con  difficulrà  gran»^ 
diflSma  ottenne}  oocorfe  che  poco  dopo  la  oonfirmazione  d'efla  »  furano 
condannati  a  morte  dalla  Signorìa  per  conto  di  Stato  cinque  Cittadini  , 
e  volendo  quelli  appellare  ,  non  furono  lafciati  ^  e  non  fu  ofTervata  la 
legge.  Il  che  tohe  più  Tiputazionc  a  quel  Frate  che  neflun*  altro  acddai- 
te  I  perchè  sé  quella  appellazione  era  utile,  ci  doveva  farla  oflervarei 
s  ella  non  era  utile  non  doveva  farla  vincere-  E  canto  più  fu  notato  que- 
fto  accidente  ,  quanto  che  il  Frate  in  tante  predicazioni  che  kcc  poi  che 
fu  rotta  quella  legge,  non  mai  ,  o  danno  chi  l'aveva  roira  ,  o  Io  icusò, 
come  quello  che  dannare  non  voleva  ,  come  cofa  che  gli  tornava  a  prò- 
pofito  a  e  fcufarc  non  Io  poteva.  Il  che  avendo  fcoperto  lanimo  fuo 
ambiziofo  e  partigiano  >  gli  colfc  riputazione ,  e  cfcwegli  aflai  carico.  Of- 
,  '  *i  ^  -il         fende 
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fendè  ancora  imo  Stato  aflai  ^  rijifrcJcare  ogni  di  ntìV  animo  d<f  tuoi  Ck- 
tadini  nuovi  umofi  ^  per  nuove  ingiurie  che  a  quefto  e  quello  fi  facciano» 
come  intervaanc  a  Roma  dopo  il  Decemvirato-  Perchè  tutti  i  ^Dieci  ^  e 
akri  Citiadmi  in  diverfi  tempi  furono  accufati  e  condannati ,  in  modo 
eh*  egl'  era  uno  fpavento  grandiflimo  in  tutta  la  Nobiltà,  giudicando  che 
e*  non  fi  aveflè  mai  a  poire  fine  a  fimili  condannaziom  ,  fino  a  tanto  che 
tutta  b  NoUld  non  fufle  d iftru ttx  Ed  arebbc  generato  in  quella  Città 
grande  inconveniente  ,  sé  da  Marco  Duellio  Tribuno  non  vi  fuflc  flato 
prò  veduto  ,  il  qual  fece  un'  editto  ,  che  per  un'  anno  non  fuflè  lecito  ad 
alcuno  citare  o  acculare  alcun  Cittadino  Romano  ;  il  che  rafficurò  tutta 
la  Nobiltà-  Dove  fi  vede  quanto  fia  dannofb  ad  una  Republica  ,  o  ad 
un  Principe  f  tenere  eoa  le  continue  pese  e  oftefe  fofpefi  e  paurofi  gli  a-"- 
nimi  de'  fijdditi.  E  fcnza  dubbio  non  fi  può  tenere  U  più  perniziofo  or- 
dine I  perchè  gli  uomini  che  cominciano  a  dubitare  di  avere  a  capitar  ma-» 
le  f  in  ogni  mocfo  s'afficurano  ne*  pericoli  ,  e  diventano  più  audaci  »  e 
meno  rifpetrivi  a  tentare  cole  nuove.  Pero  è  neceflario  ^  o  non  offendere 
mai  alcuno  ,  o  fare  le  oflefe  ad  un  tratto  ^  e  dipoi  rafllcurare  gli  uomini  ^ 
e  dare  loro  cagioni  di  quietare  e  fermare  Tanirno. 

Gli  uùmimjalgom  da  una  ambizjom  ad  un  altra  ,  e  prima 
fi  arca  non  effere  qffèfo  ^  dipoi  di  offèndere  alìrm* 

GAP.      XLVL 

Avendo  il  Popolo  Romano  ricuperata  la  libertà  ,  ritornato  nel  Aio 
primo  grado  ^  e  in  tanto  maggiore  ^  quanto  fi  erano  fette  di  molte 
leggi  nuove  in  corroborazione  della  ìua  potenza  ,  pareva  ragionevole  che 
Roma  qualche  volta  quictafle.  Nondimeno  per  cfperienza  fi  vidde  il 
contrario  ,  perchè  ogni  dì  vi  furgeva  nuovi  tumulti  e  nuove  difcordic*  E 
perchè  Tito  Livio  prudenti flìmamcn te  rende  la  ragione  donde  queflo  na- 
fceva,  non  mi  pare  fennon  a  propofito  riferire  appunto  le  fiie  parole  ^  do* 
ve  dice  ,  che  fcmpre  ,  o  il  Popolo  ^  o  la  Nobiltà  infijperbiva  >  quando 
l'altro  fi  umiliava  -,  e  ftando  la  Plebe  quieta  tra  i  termini  fiioi ,  comincia- 
rono i  giovani  Nobili  ad  ingiuriaria  i  e  i  Tribuni  vi  potevano  far  pochi 
rimedj  perchè  ancora  loro  erano  violati-  La  Nobiltà  dall'  altra  parte,  an- 
cora che  gli  parefle  che  la  fiia  gioventù  fufle  troppo  feroce  ^  nondime- 
no aveva  a  caro  eh'  avcndofi  a  trapaflar*  il  modo  y  lo  Crapafìafìero  i  fuoi , 
e  non  la  Plebe,  E  cosi  il  defìdcrio  di  difendere  la  libertà ,  faceva  che 
ciafcuno  tanto  fi  prevaleva  ,  eh'  egli  oppreflava  l'altro.  E  l'ordine  di 
quefti  accidenti  è,  che  mentre  che  g)i  uomini  cercano  di  non  temere,  co- 
minciano a  far  temer'  altrui  ^  e  quella  ingiuria  eh'  egli  fcacciano  da  loro^ 
la  pongono  fopra  un'  altro  i  come  sé  foflc.  neceflario  oftenderej  o  efiere  of* 
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fero.  Vedefi  per  quefto  in  qua!  modo  ,  fra  gli  altri ,  le  Republiche  fi  ri- 
folvono  ,  e  in  che  modo  gli  uomini  falgono  da  un'  ambizione  ad  un*  al- 
tra 5  e  come  quella  ièntenza  Saluftiana  pofta  in  bocca  di  Ccfarc  è  veriffi- 
ma  5  ^{od  omnia  mala  ixempU  ,  hanis  initns  ùrtajhnt^  Cercano  (co- 
me di  fopra  è  detto}  quelli  Cittadini  che  ambiziommente  vivono  in  unst 
Republica  y  la  prima  cofa  j  di  non  potere  eflere  ofFcfi  ,  non  folamente  da 
i  privati  ma  etiam  da'  Magi  (Irati  :  cercano  ,  per  potere  far  qucfto  ,  ami- 
cizie 5  e  quelle  acquiftano  per  vie  in  apparenza  onefte  ,  o  con  fov venire 
di  danari,  o  con  difendergli  da'  potenti  :  e  perchè  quefto  pare  virtuoib  y 
s'inganna  facilmente  ciafcuno  ,  e  per  quefto  non  vi  fi  pone  rimedio  \  in- 
tanto eh*  cf^ii  fenza  oftacolo  perfeverando  ,  diventa  di  qualità  ,  che  i  pri-* 
vati  Cittadini  ne  hanno  paura,  e  i  Magiftrati  gli  hanno  rifpctto*  E  quan- 
do et^Ii  è  fai  ito  a  quefto  grado  ,  e  non  fi  fia  prima  ovviato  alla  fua 
grandezza  n  viene  ad  eflere  m  termine  ,  che  volerlo  urtare  e  pericolo fifll- 
mo  ,  per  le  ragioni  che  io  difli  di  Ibpra  del  pericolo  ,  che  è  nello  urtare 
uno  inconveniente  che  abbi  già  fatto  augumento  in  una  Città  ,  tanto  che 
k  cola  fi  riduce  in  termine  ,  che  bifogna  y  o  cercare  di  fpegncrlo  con  pe- 
ricolo d  una  fubita  rovina ,  o  lafciandolo  fare  »  entrare  in  una  fervitù  ma- 
nifefta  ,  se  morte  ^  o  qualche  accidente  non  re  ne  libera.  Perchè  venu- 
to  a*  foprafcritti  termini ,  che  i  Cittadini  e  i  Magiftrati  abbino  paura  ad 
ofiender  lui  e  gli  amici  fuoi  y  non  dura  dipoi  molta  fatica  a  fare  che  giu- 
dichino e  oflcndino  a  fuo  modo.  Donde  una  Republica  era  gli  ordini  uioi 
debbe  avere  quefto  j  di  vegghiarc  che  i  fuoi  Cittadini  lotto  ombra  di  be- 
ne non  pollino  far  male  \  e  eh*  egli  abbino  quella  riputazione  che  giovi  e 
non  nuoca  alla  libertà  y  come  nel  fuo  luogo  da  noi  farà  difputato. 

Gli  uomini  ancora  che  s^ ingannino  nt"  generati ,  «f  '  ^artico^ 

colari  non  s* ingannano. 

C    A    R      XLVII: 

ESfcndofi  il  popolo  Romano  (  come  di  fopra  fi  dice }  recato  a  noia  \t 
nome  Confoiarc  y  e  volendo  che  poteflino  efltr  fatti  Confoli  uomi- 
ni plebei  ,  o  che  fufte  limitata  la  loro  autorità  y  la  Nobiltà  y  per  non 
dconefiare  lautorità  Confolare  né  con  Funa  né  con  l'altra  cofa,  prelc  una 
via  di  mezo  y  e  fu  contenta  che  fi  creaflìno  quattro  Tribuni  con  poteftà 
Confolare  y  i  quali  poteflero  eflere  così  Plebei  come  NobiU,  Fu  conten» 
ta  a  quefto  la  Plebe  ,  parendogli  fpegnere  il  Confolato^  ed  avere  in  quc- 
fl:o  fbmmo  grado  la  parte  fua.  Nacque  di  quefto  un  cafo  notabile  ,  che 
vcnendofi  alla  creazione  di  quefti  Tribuni  ,  e  potendofi  creare  tutti  PIc-^ 
bei  y  furono  dal  popolo  Romano  creati  tutti  Nobili,  Onde  Tito  Livia? 
dice  <iutftc  parole  ^  ^mrum  comitmum  iventus  da^uit  ,  di&s  animus  in 
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cdntenthne  lìbtttatìs  ér  homriSy  alìùs  fecundum  depojttd  eertamsna  ^  in 
incarrupta  jtidkw  effe.  Ed  efaminando  donde  pofla  procedere  quello  t 
credo  proceda  che  di  uomini  nelle  cofe  generali  s'ingannano,  nelle  parti- 
colari non  tanto.  Pareva  generalmente  alla  Plebe  Romana  di  meritare  iì 
Con  fola  fo  ^  per  avere  più  parte  in  la  Città  ^  per  portare  più  pericolo  nel- 
le guerre  ,  per  efìer  quella  che  con  le  braccia  iùe  manteneva  Roma  libe- 
ra ,  e  la  fiiccva  potente.  E  parendogli  (come  è  detto}  qucfto  fuo  defi*-* 
derio  ragionevole  ,  volle  ottenere  quefta  autorità  in  ogni  modo-  Ma  co- 
me la  ebbe  a  fere  giudizio  de  gli  uomini  fuoi  particolarmente  ,  conobbe 
la  debolezza  di  quelli^  e  giudicò  che  neiTuno  di  loro  meritafle  quello  che 
tutta  inficme  gU  pareva  meritare.  Talché  vergogna tafi  di  loro  ,  ricorfe  a 
quelli  che  lo  meritavano.  Della  qual  deliberazione  maravigliandofi  meri- 
tamente Tito  Livio  dice  quefte  parole  s  Hanc  modtfimm  aquìtatemque 
ér  ahìtudmem  animi  ubi  nunc  in  un&  inveneris  ,  qu£  tunc  poputi  uni- 
verfi  fuit  ì  In  corroborazione  di  quefto  lene  può  addurre  un*  altro  no^ 
tabilc  eicmpio  ,  feguito  in  Capua  da  poi  che  Annibale  ebbe  rotti  i  Roma- 
ni a  Canne  j  per  la  qual  rotta  fendo  tutta  follcvata  Italia  Capua  ftava  an-- 
Cora  per  tumultuare  ,  per  rodio  eh*  era  tra  il  Popolo  e  il  Senato  :  e  tro-- 
vandofi  in  quel  tempo  nel  lupremo  Magiftrato  Pacuvio  Calano  ^  e  cono- 
fcendo  il  pericolo  che  portava  quella  Città  di  tumultuare^  dilegnò  con  fuo* 
grado  riconciliare  la  Plebe  con  la  Nobiltà  :  e  fatto  quello  pen fiero  ,  fece 
radunare  il  Senato  e  narrò  loro  Todio  che  il  Popolo  aveva  contra  di  loro» 
e  1  pericoli  che  portavano  di  eflère  ammazzati  da  quello  ,  e  data  la  Città 
ad  Annibale  ,  fendo  le  cofe  de*  Romani  afflitte,  dipoi  foggiunfe  ,  che  le 
volevano  lafciar  governare  quefta  oofa  a  lui  ,  farebbe  in  modo  che  fi  uni- 
rebbono  infieme  %  ma  gli  vdeva  ferrare  dentro  al  palazzo  i  e  col  fare  pò* 
teftà  al  popolo  di  potergli  caftigare  >  falvargli:  Cederono  a  quefta  fua  o* 
pinione  i  Senatori ,  e  quello  cliiamò  il  popolo  a  concione ,  avendo  rin* 
cbiufo  in  pala2zo  il  Senato  ^  e  dille  come  egli  era  venuto  il  tempo  di 
poter  domare  la  fuperbia  della  Nobiltà  ,  e  vendicarfi  delle  ingiurie  ricevu- 
te da  quella  ,  avendogli  rinchiufi  tutti  fotto  la  fua  cuftòdia  ^  ma  perchè 
credeva  che  loro  nonvolcflero  che  la  loro  Città  rimancflc  fenza  governo , 
era  neceflàrio  (  volendo  ammazzare  i  Senatori  vecchi }  crearne  de*  nuovi,* 
E  pertanto  aveva  mefl<)  tutti  gli  nomi  de  gli  Senatori  in  una  borfa  ,  e  co- 
mincerebbe a  rrargli  in  loro  prefenza,  ed  egli  farebbe  i  tratti  di  mano  in 
mano  morire  come  prima  loro  ave  Acro  trovato  il  fuccefibre.  E  comincia- 
to a  trarne  uno  ,  fu  al  nome  di  quello  levato  un  romor  grandiffimo,  chia- 
mandolo uomo  fuperbo  >  crudele ,  e  arrogante  \  e  chiedendo  Pacuvio , 
che  faccfiino  lo  fcambio^  fi  racchetò  tutta  la  concione  :  e  dopo  alquan- 
to fpazio  fu  nominato  uno  della  Plebe  ^  al  nome  del  quale  chi  cominciò 
a*  fifchiare  ^  chi  a  ridere,  chi  a  dirne  male  in  un  modo  ,  e  chi  in  un'  al- 
tro I  e  cosi  feguitando  di  mano  in  mano  ,  tutti  quelli  che  furono  nomi- 
nati gli  giudicavano  indegni  del  grado  Senatorio  \  in  mpdo  che  Pacuvio 
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prcfa  fopra  quefto  cKcafionc  diflè*    Poiché  voi  giudicate  che  qucfta  Città 
Ùm  mab  lenza  Senato  ,  e  a  fare  gli  fcambj  a*  Senatori  vecchi  non  v'  ac- 
cordate 3  io  penfo  che  fia  bene  che  voi  vi  riconciliate  infiemc  j  perchè 
qoefta  paura  in  la  qiule  i  Senatori  fono  flati  gli  ara  facti  in  modo  riumi- 
liare y  che  quella  umanità  che  voi  cercavate  altrove  troverete  in  loro*    E 
accordatili  a  quefto  ne  feguì  l'unione  di  quefto  ordine  ,   e  quello  ingan- 
ixo  in  che  egli  erano ,  fi  fcoperic  come  e'  furono  ccrftretci  venire  a*  par- 
ticolari.   Ingannanti  olrra  di  quefto  i  popoli  generalmente  nel  giudicare  le 
cofe  e  gli  accidenti  d*efiè  ,  le  quali  dipoi  che  efTì-  conofcono  particolar-, 
mente  ^  fi  avveggono  di  tale  ing3nno.    Dopo  il  MCCCCCXIV ,  fen- 
do flati  ì  Principi  della  Città  cacciati  di  Firenze  ,  e  non  vi  eflèndo  alcu- 
no governo  ordinato, ma  piuttofto  una  certa  licenza  ambiziofa  ,  e  andan* 
do  le  cofe  publiche  di  male  in  peggio  ,  molti  popolari  veggendo  la  rovina 
della  Città  i  e  non  ne  inrendendo  altra  cagione,  ne  acculavano  Pambizio- 
ne  di  qualche  potente  che  nutrifle  i  difordini ,  per  poter  fare  uno  Stato  a 
fuo  propofito  f  e  torre  loro  la  libertà  :  e  ftavano  quefti  tali  per  le  logge 
e  per  le  piazze  ,  dicendo  male  di  molti  Cittadini ,  e  minacciandogli  cnct 
sé  mai  fi  trovaffcro  de*  Signori  fcoprirebbono  queflo  loro  inganno ,  e  gli 
caftighcrcbbono.     Occorreva  fpeflo  che  di  fimili  n*  afcendcva  al  fupremo 
Magiftrato^  e  come  egli  era  faliro  in  quel  luogo,  e  che  e*  vedeva  le  cofc: 
più  dappreflb  ,  conofceva  i  dilbrdini  donde  nafcevano  ,  e  i  pericoli  che 
Ibpraftavano  ,  e  la  difficoltà  del  rimediarvi    £  veduto  come  i  tempi  e 
non  gli  uomini  caufavano  il  difordine ,  diventava  fubito  d'un  altro  ani- 
mo ,  e  d  un  altra  fatta  j  perchè  la  cognizione  delle  cofe  particolari ,  gli 
toglieva  via  quello  inganno  che  nel  confiderare  generalmente  fi  aveva  pre- 
fuppofto.    Di  modo  che  quelli  che  lo  avevano  prima  (quando  era  priva- 
to J  fent ito  parlare  >  e  vedutolo  poi  nel  fupremo  Magiftrato  ftare  quieto, 
credevano  ene  nafcefle  ,  non  per  più  vera  cognizione  delle  cofe  ^  ma  per- 
chè fulTè  flato  aggirato  e  corrotto  da  i  granai.    Ed  accadendo  quefto  a 
molti  uomini  ^  e  moire  volte  ,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio  ,  che  di* 
ce  va  :  Coftoro  hanno  un'  animo  in  piazza  ,  e  uno  in  palazzo.    Confido* 
rando  dunque  tutto  quello  fi  è  difcorfo  ,  fi  vede  come  e'  fi  può  fare  tofto 
aprire  gU  occhi  a'  Popoli ,  trovando  modo  (veggendo  eh*  un  generale 
gl'inganna}  eh'  egli  abbino  a  difcendcre  a'  particolari  »  come  fece  Pacu- 
vio  in  Capua^  e  il  Senato  in  Roma,  Credo  ancora  che  fi  pofla  conchiu- 
dere I  che  mai  un'  uomo  prudente  non  debbe  fuggire  il  giudizio  Popolare 
nelle  cofe  particolari  ^  circa  le  diftribuzioni  de'  gradi  e  oclle  dignità  j  per*!- 
che  folo  in  queflo  il  Popolo  non  s'inganna,  e  sé  s'inganna  qualche  volta,  i 
fia  sì  raro  ,  che  s'inganneranno  più  volte  i  pochi  uomini  che  aveflèro  a 
fare  fimili  diftribuzioni.     Né  mi  par  fuperfluo  moftrare  nel  feg:uente  capi- 
tolo Tordinc  che  teneva  il  Senato  per  ingannare  il  Popob  ndle  dillriDu» 
2Ìoni  fue. 
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Vt  nmoU  che  uno  ^agtftrato  nonfm  dato  ad  un  ^ile ,  ù  ad 
jm  irijÌQ^  lo  facci  domandare^  o  ad  un  troppo  mie  e  trop- 
po trifio  I  0  ad  ttn  troppo  nobile  e  troppo  buono* 

C    A   P-      XLVIIL 

QUando  il  Senato  dubitava  che  i  Tribuni  con  poterti  Confolare  non 
foflèro  fatti  d^uomini  Plebei,  teneva  uno  de*  duoi  modii  o  e*  gli 
faceva  domandare  a  i  più  riputati  uomini  di  Roma  ,  o  vcramcn» 
te  per  i  debiti  mezi  corrompeva  qualche  Plebeo  fordido  e  ignobilinimo  ^ 
cibc  meicolaci  con  i  plebei,  che  di  miglior  qualità  per  l'ordinano  lo  doman- 
davano, anche  loro  lo  domandaflèro-    Queflo  ultimo  modo  faceva  che  la 
_^lebe  fi  vergognava  a  darlo,  quel  primo  faceva  che  la  fi  vergognava  a  torlo. 
'"B  che  tutto  toma  a  propofiro  ael  precedente  difcorfo  ,  dove  fi  moftra 
che  il  Popolo  sé  s*inganna  de'  generali  ^  de'  particolari  non  s'inganna. 

Se  quelle  Citta  che  hanno  avuto  il  principio  libero ,  come- 
Roma  ,  hanno  diffcolia  a  trovare  leggi  che  le  manten^ 
gbino ,   quelle  che  lo  hanno  immediate  Jervo  ne  hann^ 
efUMp  una  impojjibilita. 

C    A   E      XLIX. 

|Uanto  fia  diffìcile  nello  ordinare  una  Rcpublica  provedere  a  tutte 
quelle  leggi  che  la  manrcnghino  libera.  Io  dimoftra  afiài  bene  il  prò- 
ccflb  della  Republica  Romana,  dove  non  oftante  che  fufièro  ordì» 
nate  di  molte  leggi  da  Romolo  prima  ^  dipoi  da  Numa  ,  da  Tulio  O- 
flilio  I  e  Servio  ,  e  uldmaniente  da  i  Dieci  Cittadini  creati  a  fimile  epe» 
ta  ,  nondimeno  Tempre  nel  maneggiare  quella  Città  fi  fcoprivano  nuo* 
ve  neceffità,  e  era  necefiario  creare  nuovi  ordini  5  come  intervenne  auan*^ 
do  crearono  i  Cenfori',  i  quali  furono  uno  di  quelli  providemcmi ,  che  a* 
aitarono  a  tenére  Roma  libera  quel  tempo  che  la  vifle  in  libertà.  Per- 
chè divcntari  arbitri  de'  coflumi  di  Roma,  furono  cagione  potiillma  che  i 
Romani  differifìero  più  a  corromper  fi.  Fecero  bene  nel  principio  della 
creazione  di  tal  Magi  (Irato  uno  errore  ,  creando  quello  per  cinque  anni  |. 
ma  dipoi  non  molto  tempo  fu  corretto  dalla  prudenza  di  Mamerco  Dit- 
ìatorc  ,  il  qual  per  nuova  legge  riduflè  detto  Magiftrato  a  diciotro  mcfi  : 
il  che  i  Cenfori  che  vegghiavano  ,  ebbero  tanto  per  male  ,  che  privarono* 
Mamerco  del  Senato  y  la  qual  cola  e  dalla  Plebe ,  e  da  i  Padri  fo  affai 
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biallmata  ;  e  perchè  la  iftorìa  non  moftra  che  Mamerco  fé  ne  potcfic  di- 
iendere,  conviene ,  o  che  lo  iftorico  fia  difettivo  ,  o  gli  ordini  di  Rq- 
ma  in  qucfta  parte  non  buoni  §  perchè  non  è  bene  eh*  una  Rcpublica  fia 
in  modo  ordinata  ,  che  un  Cittadino  per  promulgare  una  legge  conforme 
al  viver  Ubero  ne  poflà  eflere  fenza  alcun  rimedio  DtTefo.  Ma  tornando 
al  principio  dì  quefto  difcorfo^  dico  che  fi  debbe  per  la  creazione  di  que- 
ito  nuovo  Magiftrato  confidcrare  ,  che  le  quelle  Città  che  hanno  avuto  il 
principio  libero  ,  e  che  per  fé  medefimo  fi  è  rotto  ,  come  Roma  ,  han- 
Xìo  difficoltà  grande  a  trovar  leggi  buone  per  mantenerle  libere  ^  non  è 
maraviglia  che  quelle  Città  che  hanno  avuto  il  principio  loro  immediate 
lervo  j  abbino  ,  non  che  difiicoltà  ,  ma  iinpollibilità  ad  ordinarfi  mai  in 
modo  che  le  poffino  vivere  civilmente  e  quietamente  ^  come  fi  vede  che 
è  intervenuto  alla  Città  di  Firenze ,  la  quale  per  aver'  avuto  il  principio 
fuo  fottopofto  air  Imperio  Romano ,  e  eflèndo  vivuta  lempre  lotto  go- 
verno d*  altri ,  flette  un  tempo  foggetta ,  e  fènza  penfare  a  fé  medefima  j 
dipoi,  venuta  i'occafione  di  refpirarei  cominciò  a  rare  fuoi  ordini ,  i  qua- 
li fendo  mefcolati  con  gli  antichi  eh'  erano  trifti ,  non  poterono  eflere 
buoni  I  e  cosi  è  ita  maneggiandofi  per  dugcnto  anni  ^  che  fi  ha  di  vera 
memoria  ,  fenza  avere  mai  avuto  Stato,  per  il  quale  ella  pofìa  veramente 
eflere  chiamata  Rcpublica,  E  qucfle  difficoltà  che  fono  ftate  in  lei,  fono 
Hate  fempre  in  tutte  quelle  Città  eh'  hanno  avuto  i  principj  fimili  a  lei 
B  benché  molte  volte  per  fuffrag]  publici  e  liberi  fi  fia  dato  ampia  auto- 
torità  a  pochi  Cittadini  di  potere  riformarla ,  non  pertanto  mai  l'hanno 
ordinata  a  commune  utilità  ^  ma  fempre  a  propofito  della  parte  loro  ;  il 
che  ha  fatto  ,  non  ordine ,  ma  maggiore  di  lordine  in  quella  Città.  E 
per  venire  a  qualche  efempio  particolare  >  dico  come  tra  l*altre  cofe  che  fi 
hanno  a  conuderare  da  uno  ordinatore  d'una  Republica  ,  è  efaminarc 
jielle  mani  di  quali  uomini  ci  ponga  l'autorità  del  fangue  contra  de'  fuoi 
Cittadini  i  quefio  era  bene  ordinato  in  Roma  ;  perché  e*  fi  poteva  ap- 
pellare al  Popolo  ordinariamente  ,  e  fepporc  fuflc  occorfa  cofa  importan- 
te f  dove  il  differire  la  efecuzione  mediante  la  appellazione  fufle  pericolo- 
io  ,  avevano  il  rifugio  del  Dittatore  ,  il  quale  efcguiva  immediate  -,  al 
qua!  rimedio  non  rifijggivano  mai  ^  fennon  per  neceffità  :  Ma  Firenze  , 
€  l'altre  Città  nate  nel  modo  di  lei  (fèndo  ferve)  avevano  quefta  auto- 
torità  collocata  in  un  forcfliero  »  il  quale  mandato  dal  Principe  faceva  ta- 
le ufficio  :  Quando  dipoi  vennero  in  libertà  ,  mantenrtero  qucffa  autoriti 
in  un  forcflicro  ,  il  quale  chiamavano  Capitano.  Il  che  (per  potere  cf* 
fere  facilmente  corrotto  da*  Cittadini  potenti)  era  coià  pernizionflìma. 
Ma  dipoi  mutandofi  per  la  mutazione  degli  fl^ati  queffo  ordine  ,  crea-^ 
rono  Otto  Cittadini  che  faceflcro  l'ufficio  di  quel  Capitano,  Il  quale  or* 
dine  di  cattivo  diventò  peffìmo,  per  le  cagioni  che  altre  volte  fono  dette, 
che  i  pochi  furono  fempre  miniffri  de*  pochi  ^  e  de'  più  potenti.  Da  che 
fi  è  guardata  la  Città  di  Vinegia  y  la  quale  ha  Dicci  Cittadini  che  ,  len- 
za 
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za  appello  pofTono  unire  ogni  Cittadino,  E  perchè  e'  non  baftarebbono 
a  punire  i  potenti  ,  ancora  che  n*  avefllno  auroricà ,  v"  hanno  coftituito 
le  Quarantìe  :  e  di  più  hanno  voluto  che  1  Coniglio  de'  Pregai  (che  è 
il  configlio  maggiore}  pofla  caftigargli.  In  modo  che  non  vi  mancando 
-IVcufatorej  non  vi  manca  il  giudice  a  tenére  di  uomini  potenti  a  freno* 
Non  è  adunque  maraviglia  vcggendo  come  in  Roma  ,  ordinata  da  le  me- 
defima  e  da  tanti  uomini  prucienti ,  furgevano  ogni  dì  nuove  cagioni  per 
le  quali  fi  aveva  a  far  nuovi  ordini  in  fevor  del  vivere  libero  ^  sé  ncIP  al- 
tre Città  ,  che  hanno  più  difordinato  principio ,  vi  furgano  tali  diificol- 
tà  I  che  le  non  fi  polibno  riordinarfi  mai. 

Non  dehhe  uno  ConfgUo  o  uno  Magifìrato  potere  fermare 

le  az^Zjiom  della  Cktk 

C   A   E      L 

ERano  Confoli  in  Roma  T  Quinzio  Cincinnato  e  Gn,  Tulio  Mento, 
i  quali  fendo  dìfuniti  avevano  ferme  tutte  le  azzioni  di  quella   Re- 
publica.    11  che  veggendo  il  Senato  ,  gli  confortava  a  creare  il  Dittatore, 
per  fare  quello  che  per  le  difcordie  loro  non  poteva  fare,.^    Ma  i  Confoli 
dilcordando  in  ogni  altra  cofa  ,  folo  in  quefto  erano  d'accordo  di  non 
voler  creare  il  Dittatore,    Tanto  che  il  Senato  non  avendo   altro  rime* 
dio  5  ricorfe  allo  aiuto  de'  Tribuni ,  i  quali  con  Tautorità  del  Senato  sfor* 
zarono  i  ConfoU  ad  ubbidire     Dove  fi  ha  a  notare  in  prima  la  utilità  del 
Tribunato ,  il  quale  non  era  fblo  utile  a  frenare  l'ambizione  che  i  potenti 
ufavano  contra  alla  Plebe  ^  ma  quella  ancora  eh*  egli  ufavano   fra  loro- 
L*altra  ,  che  mai  fi  dcbbe  ordinare  in  una  Città  che  i  pochi  poffino  tené- 
re alcuna  deliberazione  di   quelle  che  ordinariamente  fono  neceflarie   a 
mantenére  la  Republica.     Verbi  grafia  ^  fé  tu  dai  una  autorità  ad  uno 
Con  figlio  di  fare  una  difiribuzione  d'onori  e  d^utile,  o  ad  uno  Magi  Ara- 
to d'amminiftrare  una  faccenda ,  conviene  ^  o  imporgU  una  neceflìrà  per- 
chè egli  r  abbia  a  fare  in  ogni  modo,  o  ordinare^  quando  non  la  voglia 
fare  egli  ,  che  la  pofia  e  debba  fare  un'  altro  >   al  tri  mente  quefto  orcnnc 
larebte  difettivo  e  pericolo fo  >  come  fi  vedeva  che  era  in  Roma  ,  se  alta 
oftinazione  di  quelli  Confoli  non  fi  poteva  opporre  rautorirà  de'  Tribuni. 
Nella  Republica  Veneziana  11  Configlio  grande  diftrìbuifce  gli  onori  e  gli 
utili-    Occorreva  alle  volte  che  Tunverfalità  ,  per  ifdegno  ,  o  per  qualche 
fai  fa  fugge ftionc  ,  non  creava  i  fucccfibri  a*  Magiftrati  della  Città  ,  e  a 
quelli  che  fuori  amrainifiravano  Tlmperio  loro*     11  che  era  difordine  gran- 
diflimoj  perchè  in  un  tratto  ,  e  le  terre  fuddite  ,  e  la  Città  propria  man- 
cavano de*  fuoi  Icgitimi  giudici ,  nò  fi  poteva   ottenere  cofa  alcun:i ,  ie 
guella  univerfalità  di  quel  con  figlio  non  fi  fatisfaceva  >  o  non  s'ingannava. 
-^  Tomo  IL  L  E 


84^  DE'        DISCORSI 

fercito  infiemci  adunato  in  buona  parte  de'  (bldati  che  avevano  fèguìtato 
la  parte  di  Ccfare,  Tullio  per  torgli  quefti  foldati  confortò  il  Senato  a 
dare  riputazione  ad  Ottaviano  ,  e  mandarlo  con  l'eferciro  e  con  i  Confo- 
li contra  a  Marc'  Antonio  >  allegando  ,  che  fubico  che  i  foldati  che  fegui- 
tavafìo  Marc'  Antonio  Icntiflèro  il  nome  d*Ottaviano  nipote  di  Ccfare  » 
e  che  fi  faceva  chiamar  Cefare  ^  lafcerebbono  quello  ,  e  s'accofterebbo- 
no  a  coftui  ,  e  così  reftato  Marc*  Antonio  ignudo  di  favori  ^  farebbe 
focile  Topprimerlo.  La  qual  cofa  riufci  tutta  al  contrarto  ^^  perchè  Marc* 
Antonio  fi  guadagnò  Ottaviano  ,  e  lafciato  Tullio  e  il  Senato  ^  fi  accofto 
a  lui.  La  qual  cofa  fu  al  tutto  la  diftruzzionc  della  parte  de  gli  Ottimati, 
n  che  era  facile  a  conictturare ,  ne  fi  doveva  credere  quel  che  fi  perfuafe 
Tullio  y  ma  tener  fcmprc  conto  di  quel  nome  che  con  tanta  gloria  avca 
fpenti  i  nimici  fuoi  ^  e  acqui  ftatofi  in  Principato  in  Roma  >  né  fi  dovea 
credere  mai  potere  ,  o  da  fuoi  fautori  aver*  cofa  che  fuflc  conforme  al 
nome  libero, 

//  Popolo  moke  njohe  defidera  la  rovina  fua  ^  ingannafo  da 

una  falja  Ipecie  di  hne  :   e  come  le  grandi  jpcranz^e  e 

gagliarde  promejfe  facilmente  lo  muovono. 
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Espugnata  che  fu  la  Città  de  i  Vcicnti  ^  entrò  nel  Popolo  Romano  uf 
na  opinione  che  fufie  cofa  utile  per  la  Città  di  Roma  che  la  metà 
de'  Romani  andafle  ad  abitare  a  Vcii  j  argumcntando  che  per  eflere  quel- 
la  Città  ricca  di  contado  ,  piena  di  edificj  ,  e  propinqua  a  Roma  ^  fi 
poteva  arricchire  la  metà  de'  Cittadini  Romani  ^  e  non  turbare  per  la  prò* 
pinquità  del  fico  nefluna  azzione  civile.  La  qual  cofa  parve  al  Senato  e 
a'  più  favj  Romani  tanto  inutile  e  tanno  dannofa  ,  che  liberamente  dice- 
vano eficre  piutrofio  per  patire  la  morte  che  confèntire  ad  una  tale  dehbc- 
razione  :  In  modo  che  venendo  quefta  cofa  in  difputa  ,  s'accefe  tanto  la 
Plebe  contra  al  Senato  ,  che  fi  farebbe  venuto  all'  armi  e  al  fangue  ,  se 
il  Senato  non  fi  fuflc  farro  feudo  di  alcuni  vecchi  e  ftimati  Cittadini ,  la 
riverenza  de'  quali  frenò  la  Plebe  che  la  non  procede  più  avanti  con  la 
fua  infolcnza.  Qui  fi  hanno  a  notare  due  colè.  La  prima  ^  che  '1  Popo- 
lo molte  volte  ingannato  da  una  falfà  imagine  di  bene  defidera  la  rovina 
fua  f  e  fcnnon  gli  è  fatto  capace  ,  come  quello  fia  male  ^  e  quale  fia  iJ  be- 
ne ,  da  alcuno  in  chi  cflb  abbia  fede  ^  fi  pone  in  la  Republica  infiniti 
pericoli  e  danni-  E  quando  la  forte  fa  ,  che  il  Popolo  non  abbi  fede  in 
alcuno  5  f  come  qualche  volta  occorre  ^  fendo  flato  ingannato  per  lo  ad- 
dietro 5  o  dalle  cofe  ^  o  da  gli  uomini  )  fi  viene  alla  rovina  di  neceilità^ 
E  Dante  dice  a  quello  propofito  nel  cfifcorfb  fuo  che  fa  2>^  Manarchia , 
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[Sie^i  Popolo  molte  volte  grida,  viva  la  fua  morte  ,  e  muoia  la  fua  vita. 
Da  quella  incredulità  nafcc  ,  che  qualche  volta  in  le  Republiche  i  buoni 

I  partiti  non  fi  pigliano  ^  come  di  (opra  lì  diflè  de  i  Veneziani ,  Quando  af- 

[  lai  tati  da  tanti  inimici ,  tton  poterono  prendere  partito  di  guadagnarfene 
alcuno j  con  la  reftituzione  delle  cole  tolte  ad  altri,  per  le  quali  era  mof* 
fo  loro  la  guerra ,  e  fatta  la  congiura  de'  Principi  loro  contro  ^  avanti  che 

*  la  rovina  veniflc.  Pertanto  confidcrando  quello  eh'  è  facile  ,  o  quello  eh* 
è  difficile  perfuadere  ad  un  Popolo  ,  fi  può  fare  quefta  diftinzione  j  O 
ouel  che  tu  hai  a  perfuadere  rapprelenta  in  prima  fronte  guadagno  o  per- 
aira  ,  o  veramente  pare  partito  animofo  o  vile  :  e  quando  ncUe  cofe  che 
fi  mettono  innanzi  al  popolo  fi  vede  guadagno  y  ancora  che  vi  fia  nafco- 
fto  fotto  perdita  ^  e  quando  e*  paia  animofo  ,  ancora  che  vi  fia  nafcofto 
fotto  la  rovina  della  Republica  ,  Tempre  farà  facile  perfuaderlo  alla  molti- 
tudine :  e  cosi  fia  fcmprc  difficile  perfuadere  quelli  partiti  ,  dove  appa- 
xifce  o  utihtà  y  o  perdita  ^  ancora  che  vi  fufle  nafcofto  fotta  falute  e  gua- 
dagno, Quefto  che  io  ho  detto  fi  conferma  con  infiniti  efempj  Romani  e 
fofcftieri  j  moderni  e  antichi*  Perchè  da  quefto  nacque  la  malvagia  opH* 
riione  che  fiirfc  in  Roma  di  Fabio  Maftimo  ,  il  quale  non  poteva  pcrfua* 
dere  al  popolo  Romano  >  che  fufte  utile  a  quella  Republtca  procedere  len- 
tamente in  quella  guerra  >  e  foftenère  ,  fenza  azzuffarfi  f  l'impeto  d*An* 
nibale }  perchè  quel  Popolo ,  giudicava  quefto  partito  vile  ,  e  non  vi  ven- 
deva dentro  quella  utihtà  che  vi  era  ^  né  Fabio  aveva  ragioni  baftanti  a 
dimoftraria  loro  :  e  tanto  fono  i  Popoli  accecati  in  quefte  opinioni  ga- 
gliarde 5  che  benché  il  Popolo  Romano  avefle  fotto  quello  errore  di  dare 
autorità  al  Maeftro  de*  cavalli  di  Fabio  di  poterfi  azzuftare,  ancoraché 
Fabio  non  volefie ,  e  che  per  tale  autorità  il  campo  Romano  fufle  per  ef^ 
ière  rotto  ,  se  Fabio  con  la  fua  prudenza  non  vi  rimediava  ,  non  gH  ba* 
flò  quefta  efperlcnza^  che  fece  dipoi  Confolo  Varrone,  non  per  altri  fuoi 
meriti ,  che  per  avere  per  tutte  le  piazze  e  tutti  i  luoghi  publici  di  Roma 
promeftò  di  rompere  Annibale  ,  qualunque  volta  gliene  fufle  data  autori^ 
Ca.  Di  che  ne  nacque  la  zufta  >  e  rotta  di  Canne  ^  e  prcfib  che  la  rovi* 
Ila  di  Roma.  Io  voglio  addure  a  quefto  propofito  ancora  un'  altro  esem- 
pio Romano,  Era  ftato  Annibale  in  Italia  otto  o  dieci  anni ,  aveva  ri** 
pieno  di  occifione  de*  Romani  tutta  quefta  provincia  ,  quando  yenne  in 

I  Senato  M,  Centenio  Penula  ,  uomo  vilifllmo  (nondimanco  aveva  avuto 
qualche  grado  nella  milizia)  e  oftcrfegli  che  se  gli  davano  autorità  di  pò 
cere  fere  efercito  di  uomini  volontà rj  in  qualunque  luogo  volcftè  in  Italia , 
ei  darebbe  loro  in  breviftìmo  tempo  prefo  o  morto  Annibale.  Al  Senata 
parve  la  domanda  di  coftui  temeraria,  nondimeno  ei  penfando  che  s'ella 
fé  gli  negafte  ^  e  nel  Popolo  fi  fufle  dipoi  faputa  la  fua  chiefta  ,  che  non 
ne  nafccfle  qualche  tumulto  ,  invidia  ,  e  mal  grado  contro  all'  ordine  Se* 
natorio  ^  gliene  concefiero  -,  volendo  piuttofto  mettere  a  pericolo  tutti  co- 
loro che  lo  feguiraflero  ^  che  fare  furgere  nuovi  fiiegni  nel  Popolo  ,  ia* 
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Quanto  facilmente  fi  conducano  le  coje  in  quella  Citta  dove 
•  la  moltitudtne  non  e  corrotta  y  e  che  dovè  e  egualità  non 
fi  può  fare  Principato^  e  dove  la  non  e  ,  non  fi  può  far 


Republica. 
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ANcòra  che  di  fopra  fi  fia  dilcorfo  affai  quello  fia  da  temere  o  ipe- 
rare  delle  Città  corrotte  y  nondimeno  non  mi  pare  fuori  di  propo 
fito  confiderarc  una  deliberazione  del  Senato  circa  il  voto  che  Camillo  a* 
veva  fatto  di  dare  la  decima  parte  ad  Apolline  della  preda  de*  Veienti| 
la  qual  preda  fendo  venuta  nelle  mani  della  plebe  Romana  ^  né  ie  ne  pò» 
tendo  altrimente  riveder  conto  ,  fece  il  Senato  uno  editto  ^  che  ciafcuno 
doveflè  rapprcfentare  al  publico  la  decima  parte  di  quello  gli  aveva  preda- 
to. E  benché  tale  deliberazione  non  avefle  luogo  ,  avendo  dipoi  il  Se- 
nato prefo  altro  modo  ^  e  per  altra  via  fatis fatto  ad  Apolline  in  fatisfàz- 
zione  della  Plebe  ,  nondimeno  fi  vede  per  tali  deliberazioni  quanto  quel 
Senato  confidafle  nella  bontà  di  quella  >  e  come  e'  giudicava  che  nefluno 
fufle  per  non  rapprefèntare  appunto  tutto  quello  che  per  tale  editto  gli  era 
comandato,  E  dall'  altra  parte  fi  vede  come  la  Plebe  non  pensò  di  frau- 
dare in  alcuna  parte  l'editto  con  il  dare  meno  che  non  doveva  ,  ma  di  li- 
berarfi  da  quello,  con  il  raoftrarne  aperte  indicazioni*  QLieflo  efempio, 
con  molt^  altri  che  di  fbpra  (ì  fono  addotti ,  moflrano  quanta  Bontà  e 
quanta  Religione  fufie  in  quel  Popolo  ,  e  quanto  bene  fufle  da  fperare  di 
lui*  E  veramente  dove  non  è  quefla  Bontà  ,  non  fi  può  fperare  nulla  di 
bene  come  non  fi  può  fperare  nelle  provincie  che  in  quelli  tempi  fi  veg- 
gono corrotte  ^  come  è  Tltalia  fbpra  tutte  l'altre  ,  e  ancóra  la  Francia  e  la 
Spagna  di  tale  corruzzione  ritengono  parte.  E  sé  in  quelle  provincie 
non  fi  vedono  tanti  dilordini,  quanti  nafcono  in  Italia  ogni  dì  ,  deriva 
non  tanto  dalla  bontà  de*  popoli ,  (la  quale  in  buona  parte  è  mancata} 
quanto  dallo  avere  uno  Re  che  gli  mantiene  uniti ,  non  folamcnte  per  la 
virtù  (\n  y  ma  per  l'ordine  di  quelli  Regni  che  ancóra  non  fono  guafti. 
Vcdefi  bene  nella  provincia  della  Magna  quefta  Bontà  e  quella  Religione 
ancora  in  quelli  Popoli  eflèr  grande  ^  la  qual  fa  che  molte  Republiche 
vi  vivono  libere  ^  e  in  modo  oflcrvano  le  loro  leggi ,  che  nefRmo  di  fuo- 
ri ne  di  dentro  ardifce  occuparle,  E  che  fia  vero  che  in  loro  regni  buo' 
na  parte  di  quella  antica  Bontà  ,  io  ne  voglio  dare  uno  efempio  fimilc  a 
queflo  detto  di  fopra  del  Senato  e  della  plebe  Romana-  Ufano  quelle  Re- 
publiche y  quando  occorre  loro  d'avere  a  fpendere  alcuna  quantità  di  da- 
nari per  conto  publico  j  che  quelli  Magiflrati  o  Configli  che  ne  hanno  au- 
tori- 
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writSt ,  pofigano  a  tutti  gli  abitanti  della  Città  uno  per  cento  ,  o  due  di 
quello  che  ciaicuno  ha  di  valfente.  E  fatta  tale  deliberazione  fecondo  l'or* 
dine  della  terra  ,  fi  rapprefcnta  ciafcuno  dinanzi  a  gli  efecutori  di  tale  im- 
pofta,  e  prefo  prima  il  giuramento  di  pagare  la  conveniente  fomraa,  get* 
fa  in  una  cafla  a  ciò  deputata  ,  quello  che  fecondo  la  cofcienza  fua  gli 
pare  dover  pagare  :  del  qual  pagamento  non  è  teftimonio  alcuno  fcnnon 
queUo  che  paga.  Donde  II  può  conietturare  quanta  Bontà  e  quanta  Reli- 
gione fia  ancora  in  quelli  uomini,  E  dcbbeii  (limare  che  ciafcun  paghi 
la  vera  fomma  5  perche  quando  la  non  fi  pagafle  ^  non  gitrerebbe  l'im- 
pofizione  quella  quantità  che  loro  difegnaflero^  fecondo  Pantichc  che  fui- 
fero  ufitate  rifcuoterfi  j  e  non  gittando  fi  conofccrebbe  la  fi^audc  j  e  co- 
nofcendofi  arebbon  prefo  altro  modo  che  quello.  La  qual  Bontà  è  tan- 
to più  da  ammirare  in  quefii  tempi ,  quanto  ella  è  più  rara  ^  ^nzi  fi  ve- 
de elTerc  rimafa  fola  in  quella  provincia  |  il  che  nafce  da  due  cofe  ^  Pa- 
na non  aver  avuti  comercj  grandi  co'  vicini  ^  perchè  né  quelli  fono  iti 
a  cafa  loro  j  né  cfli  fono  iti  a  cafa  altrui ,  perchè  fono  fiati  contenti  di 
quelli  beni  ,  vivere  di  quelli  cibi ,  veftire  di  quelle  lane  che  da  il  paefc  j 
d*ondc  è  fiata  tolta  via  la  cagione  d'ogni  convcrfazione  ^  e  il  principio 
d'ogni  corruttela  :  perchè  non  hanno  pofluto  pigliare  Ì  cofiumi,  né  Fran- 
cefi  ,  né  Spagnuoh  ^  né  Italiani  ^  le  quali  nazioni  tutte  infieme  fono  la 
corruttela  del  mondo.  L'altra  cagione  è  y  che  quelle  Republiche  dove  fi 
è  mantenuto  il  vivere  politico  e  incorrotto  ^  non  fopporcano  eh'  alcun  lor 
Cittadino  né  fia  ,  né  viva  ad  ufo  di  Gentiluomo  ^  anzi  mantengono  fi'a 
loro  una  pari  egualità  ,  e  a  quelli  Signori  e  Gentiluomini  che  fono  in 
quella  provincia  fono  inimiciffimis  e  fé  per  cafo  alcuni  pervengono  loro 
nelle  mani ,  come  Principi  di  corruttela  e  cagione  d'ogni  fcandalo  ,  gli 
ammazzano.  E  per  chiarire  quefto  nome  di  Gentiluomini  quale  e*  fia  ^ 
dico  che  Gentiluomini  fono  chiamati  quelli  ^  che  oziofi  vivono  de*  prò* 
venti  delle  loro  poflèflìoni  abondan temente  ,  fenza  avere  alcuna  cura  ^  o 
di  coltivare  >  o  d*alcun'  altra  necefiaria  fatica  a  vivere.  Quefii  tali  fono 
perniciofi  in  ogni  Rcpublica  e  in  ogni  Provincia  >  tna  più  perniciofi  fono 
quelli  y  eh'  oltre  alle  predette  fortune  ,  comandano  a  cartella  ,  ed  hanno 
ludditi  eh'  ubbidifcono  loro.  Di  quefte  due  forti  denomini  ne  fono  pieni 
il  Regno  di  Napoli  ,  Terra  di  Roma  ,  la  Romagna  >  e  la  Lombardia. 
Di  qui  nafce  che  in  quelle  provincie  non  è  mai  fiata  alcuna  Rcpublica  , 
ne  alcuno  vivere  politico  ^  perchè  tali  generazioni  d'uomini  fono  al  tut- 
to nimici  d'ogni  civiltà,  E  a  volere  in  provincie  fatte  in  fimil  modo  in- 
trodurre ima  Rcpublica  non  farebbe  poflibile.  Ma  a  volerle  riordinare  , 
s'alcun  ne  foflc  arbitro  ,  non  arcbbe  altra  via  che  farvi  un  Regno  :  la  ra- 
gione è  qucfia  ,  che  dove  e  tanta  la  materia  corrotta  ^  che  le  leggi  non 
baftino  a  frenarla^  vi  bifogna  ordinare  infieme  con  quelle  maggior  forza, 
la  quale  è  una  mano  Regia,  che  con  la  potenza  aObluta  ed  eccefliva  pon- 
ga freno  alla  ecce  ili  va  ambizione  e  corruttela  de'  Potenti.  Verificafi  que- 
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fla  ragione  con  relcmpio  di  Tofcana  ^  dove  fi  vede  in  poco  fpazio  di  rcf* 
reno  rtate  longamenre  tre  Republiche,  Firenze  ,  Siena,  e  Lucca  -,  e  Tal^ 
rre  Città  di  quella  Provincia  eflere  in  modo  ferve  y  che  con  Tanimo ,  e 
con  l'ordine  ,  fi  vede  ^  o  che  le  mantengono  ,  o  che  le  vorrcbbono  man- 
tenere la  loro  libertà  :  tutto  è  nato  per  non  edere  in  quella  provincia  al* 
con  iìgnorc  di  caftcUa  ,  e  nefluno  ^  o  pochiflìmi  gentiluomini  j  ma  elìèr- 
vi  tanta  egualità  ^  che  facilmente  da  im*  uomo  prudente  ^  e  che  delle  an- 
tiche civiltà  aveflc  cognizione  ^  vi  fi  introdurrebbe  un  viver  civile.    Ma 
lo  infortunio  fuo  è  fiato  tanto  grande  ^  che  in  fino  a  quefti  tempi  non  ha 
forti to  alcun'  uomo  che  Pabbia  potuto  o  faputo  fare.    Traili  adunque  di 
quefio  difcorfo  quefta  conclufione  ,  che  colui  che  vuole  fare,  dove  fono 
aflai  Gentiluomini  ,  una  Republica  ,  non  la  può  fare  ,  sé  prima  non  gli 
Ipegne  tutti  %  e  che  colui  che  dove  è  afiai  egualità  vuole  fare  un  Regno, 
o  uno  Principato  ,  non  lo  potrà  mai  fare  ,  fennon  trac  di  quella  egualità 
molti  d'animo  ambiziofb  e  inquieto  ,  e  quelli  fa  Gentiluomini  in  fetto  , 
e  non  in  nome  y  donando  loro  cartella  e  pofleflìoni  ^  e  dando  loro  favo* 
re  di  fuftanze  e  d'uomini  ^  acciocché  pofto  in  mezo  di  loro  ,  mediana 
quelli  mantenga  la  fua  potenza  ^  ed  elfi  mediante  quello  la  loro  ambi- 
zione,  e  gli  altri  fiano  coilrctti  a  fopportar  quel  giogo  che  la  forza, e  non 
altro  mai  può  far  fopportare  loro.    Ed  efiendo  per  qucfia  via  proporzio* 
ne  da  chi  sforza  a  chi  è  sforzato  ,  n:anno  fermi  gli  uomini  ciafcuno  ncU* 
ordine  loro.     E  perchè  il  fere  d*una  provincia  atta  ad  cfièr  Regno  una 
Republica  ,  e  d'una  atta  ad  efiere  Republica  farne  un  Regno,  è  materia 
da  un'  uomo  che  per  cervello  e  per  autorità  fia  raro,  fono  fiati  moki  che 
rhanno  voluto  fare  ^  e  pochi  che  l'abbiano  faputo  condurre*    Perchè  la 
grandezza  della  cofa  ,    parte  sbigottifce  gli  uomini  ^   parte  in  modo  gli 
impcdifce ,  che  ne*  primi  principj  mancano.    Credo  che  a  quefia  mia  o- 
pinione ,  che  dove  fono  Gentiluomini  non  fi  pofià  ordinare  Republica  , 
parrà  contraria  Pcfpcrienza  della  Republica  Veneziana  ,  nella  quale  non 
ufano  aver  alcun  grado  fennon  coloro  che  fono  Gentiluomini.    A  che  fi 
rifponde  ,  come  quefto  efempio  non  ci  fa  alcuna  oppugnazione  ,  perchè 
i  Gentiluomini  in  quella  Republica  fono  più  in  nome  che  in  fatto  j  per- 
chè loro  non  hanno  grandi  entrate  di  pofieflloni  fendo  le  loro  ricchezze 
grandi  fondare  filila  mercanzia  e  cofe  mobili  :  e  di  più  ^  neflimo  di  loro 
tiene  caftella ,  od  ha  alcuna  iurifHizzione  fopra  gli  uomini  *,  ma  quel  no- 
me di  Gentiluomo  ,  in  loro  è  nome  di  dignità  e  di  riputazione ,  fcnz^. 
eflere  fondato  fopra  alcuna  di  quelle  cofe  ,  che  fa  che  nell'  altre  Città  fi 
chiamano  i  Gentiluomini,    E  come  l'altre  Rcpubliche  hanno  tutte  le  lo- 
ro divifioni  fotto  varj  nomi  ,   così  Vinegia  fi  divide  in  Gentiluomini  e 
Popolari  5   e  vogliono  che  quelli  abbino  ,  ovvero  pofilno  avere  tutti  gli 
onori  j   quegli  altri  ne  fieno  al  tutto  efclufi.    Il  che  non  fa  difordine  in 
quella  terra  y  per  le  ragioni  altre  volte  dette.    Coftituifca  adunque  una 
Republica  colui  dove  è  ^  o  è  fatta  una  grande  egualità  ^  e  ali*  incontro' 
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'Ordini  rai  Prindpato  dorè  è  grande  inegualità  ^  altrimcntc  fera  cofa  fen* 
za  proporzione  e  poco  durabile. 

InnmzJ  che  Jeguano  i  grandi  accidenti  in  una  Cina  o  in 

una  Provìncia  y  vengono  fegni  che  gli  pronofiicano  ^ 

a  fiomtm  che  gli  predicono. 

C  A   E      LVL 

DOnde  e'  fi  nafca  io  non  so  ,  ma  fi  vede  per  gli  antichi  e  per  gli  mo- 
derni  efempj  ,  che  mai  non  vcnn^  alcuno  grave  accidente  in  una 
Città  j  o  in  una  Provincia  ,  che  non  fia  flato ,  o  da  indovini  ^  o  da  rc- 
velazioni ,  o  da  prodigj  i  o  da  altri  legni  celefli  predetto.  E  per  non 
mi  difcoftarc  da  cafa  nel  provare  quello  ^  fa  ciafcuno  quanto  cJa  Frate 
Girolamo  Savonarola  fufle  predetta  innanzi  la  venuta  del  Rè  Carlo 
Vili  di  Francia  in  Italia  ,  e  come  oltra  di  quefto  per  tutta  Tofcana  fi 
diflc  eilerfi  fcntire  in  aria  e  vedute  genti  d*armc  fopra  Arezzo  che  fi  az- 
zuffavano infteme.  Sa  ciafcuno  oltre  di  quefto  come  avanti  la  morte  di 
Lorenzo  de'  Medici  vecchio ,  fiu  pcrcoflb  il  Duomo  nella  fua  più  alta  par* 
te  con  una  factta  celefte  ,  con  rovina  grandifilma  di  quello  edificio.  Sa 
ciaicuno  ancora  come  poco  innanzi  che  Piero  Sodcrini  ^  qnal'  era  flato 
fatto  Gonfaloniere  a  vita  dal  popolo  Fiorentino ,  fuflè  cacciato  e  privo 
Bel  fuo  grado  ,  fu  il  palazzo  medefimamente  da  un  folgore  percoflb,  Po- 
trebbefi  oltra  di  quefto  addurre  più  efempj  ,  i  quali  per  fuggire  il  redki 
lafcio.  Narrerò  folo  quello  che  T.  Livio  dice  innanzi  alla  venuta  de* 
Francefi  in  Roma ,  cioè  come  uno  Marco  Cedizio  ^  Plebeo  3  riferì  al  Se* 
nato  avere  udito  di  meza  notre j  paflàndo  per  la  via  nuova,  una  voce  mag- 

fiore  clìe  umana  ,  la  quale  ammoniva  che  riferifle  a  i  Magiftrati  ^  come  i 
Vancefi  venivano  a  Roma.  La  cagione  di  quefto  credo  fia  da  cflere  dil^ 
corfa,  e  imerprccata  da  uomo  che  abbi  notizia  delle  cofe  naturali  e  fbpra* 
naturali ,  il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  potrebbe  efiere  che  fèndo  quefto 
acre  ,  come  vuole  alcuno  Filofbfo  ,  pieno  d'intelligenze  ,  le  quali  per  na- 
turale virtù  prevedendo  le  cofe  future  ,  ed  avendo  compaftìone  a  gli  uo- 
mini, acciò  fi  pofllno  preparare  alle  diffefe  gli  avvertifcono  con  fimili  fé- 
gni.  Pure  comunqiie  fi  fia,  fi  vede  così  efière  la  verità  ,  e  che  fcmpre  do- 
po tali  accidenti  fopravengono  cofè  ftraordinarie  e  nuove  alle  provincie. 

La  Plebe  infieme  e  gagliarda  ,  dappersè  è  debole. 

C    A   P.      LVIL 

'Rono  moiri  Romani  (fendo  feguìta  per  la  paftata  de*  Francefi  la  ro- 
vina della  loro  patria  )  andati  ad  abitare  a  Vej  contra  la  coftituzione 
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e  ordine  del  Senato  -,  il  quale  per  rimediare  a  quefto  difbrdine  comandò 
per  i  fuoi  editti  public!  che  ciafcuno  fra  certo  tempo  y  e  fotta  certe  pene 
tornaflc  ad  abitare  a  Roma.  De'  quali  editti  y  da  prima  j  per  coloro  con' 
tra  chi  e'  venivano  fi  fu  fatto  .beffe  ^  dipoi  quando  fi  apprefsò  il  tempo 
dello  ubbidire  tutti  ubbidirono,  E  Tito  Livio  dice  quelle  parole  ,  Ex  fé* 
TQcibus  univerjis  y  fingulì  y  metufuoy  ùbedimtes  fuere.  E  veramente  non 
fi  può  moftrare  meglio  la  natura  d*una  moltitudine  in  quefta  parte  ^  che  fi 
dimoftri  in  quello  tefto.  Perchè  la  moltitudine  è  audace  nel  parlare  mol- 
te volte  contra  le  deliberazioni  del  loro  Principe  :  dipoi  >  come  veggo* 
no  la  pena  in  vifb  ^  non  fi  fidando  Tuno  dell'  altro  »  corrono  ad  ubbidi- 
re. Talché  fi  vede  certo  che  di  quel  che  fi  dica  uno  Popolo  circa  la  ma- 
la o  buona  difpofizion  fija  ^  fi  debbe  tenere  non  gran  conto  ,  quando  tu 
fia  ordinato  in  modo  di  poterlo  mantenére,  s*egU  è  ben  difpoftòì  s'e- 
gli è  mal  difpofio  ,  da  poter  prò  vedere  che  non  ti  offenda.  Qucfio  s*in- 
tende  per  quelle  male  difpofizioni  che  hanno  i  Popoli ,  nate  da  qualun- 
que altra  cagione  ,  che  o  avere  perduto  la  libertà  ,  o  il  loro  Principe  fia- 
to amato  da  loro.,  e  che  ancóra  fia  vivo  :  perchè  le  male  difpofizioni  che 
nafcono  da  quefle  cagioni ,  fono  Ibpra  ogni  cofa  formidabili  ,  e  che  han- 
no bifogno  ai  grandi  rimedj  a  frenarle  :  Paltre  fiie  indifpofizioni  fieno  fa- 
cili quando  e'  non  abbia  Capi ,  a  chi  rifuggire  \  perchè  non  ci  è  cofa 
dair  un  canto  più  formidabile  che  una  moltitudine  fciolta  e  fenza  Capo*, 
e  dall'  altra  parte  non  è  cofa  più  debole  \  perchè  quantunque  ella  abbi 
Tarmi  in  mano  ,  fia  facile  ridurla  ,  purché  tu  abbi  ridotto  ,  da  poter  fug*^ 
gire  il  primo  impeto  %  perchè  quando  li  animi  fono  un  poco  raffreddi ,  e 
che  ciafcuno  vede  d'avcrfi  a  tornare  a  cafa  fua  ,  cominciano  a  dubitare 
di  loro  medefimi ,  e  penfàre  alla  falute  loro  ^  o  con  fuggirfi  ,  o  con  Tac- 
cordarfi.  Però  una  moltitudine  cosi  concitata  ,  volendo  fuggire  quefti  pc-» 
ricoli ,  ha  fubito  a  fare  fra  fé  medefima  un  Capo ,  che  la  corregga  ,  ten- 
ghila  unita,  e  penfi  alla  fua  difefa;  come  fece  la  plebe  Romana  ,  quanda 
dopo  la  morte  di  Virginia  ^\  parti  da  Roma  ,  e  per  fatvarfi  fecero  fra  lo- 
ro venti  Tribuni  :  e  non  facendo  quello  ^  interviene  loro  fempre  quel  che 
dice  T.  Livio  nelle  foprafcritte  parole  ^  che  tutti  infiemc  fono  gagliardi  ^ 
e  quando  ciafcuno  poi  comincia  a  penfare  al  proprio  pericolo  diventa  vi- 
le e  debole. 


La  moUitudim  epitéfavia^  e  più  coftante  cìf  un  Principe^ 
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NEfluna  cofa  efler  più  vana  e  più  incoflante  che  la  moltitudine  ,  co- 
sì T,  Livio  noftro  ^  come  tutti  gli  altri  Ift orici  affermano.     Pen» 
tìhè  fpefllb  occorre  nel  narrare  le  azzioni  de  gli  uomini  vedere  la  moltitu- 
dine. 
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dine  avere  condannato  alcuno  a  morte  ,  e  quel  medefimo  dipoi  pianto  e 
Jbnimaniente  deilderato  j  come  fi  vede  avere  fatto  il  popolo  Romano  di 
Manlio  Capitolino  ^  il  quale  avendo  condannato  a  morte ,  fommamente 
dipoi  defidera va.     E  le  parole  dell*  autore  fono  quefte  %  ^apulum  brevi  ^ 
pQJiea  quàm  ab  eo  periculum  nullum  erat  ,  defidermm  ejus  tenuit.     E  al- 
trove, quando  moftra  gli  accidenti  che  nacquero  in  Siracufa  dopo  la  mor- 
te di  Girolamo  nipote  di  lerone  ,  dice  ;  H^c  natura  mtdtitudinh  eft  ^ 
aut  humtltter  fervit  ,  aut  fuperbe  d&mmatur.    Io  non  fo  le  io  mi  pren- 
derò una  provincia  dura  ,  e  piena  di  tanta  difficoltà  che  mi  convenga  , 
o  abbandonarla  con  vergogna  ,  o  fcguirla  con  carico,  volendo  difendere 
pna  cofa  ,   la  quale  {come  ho  detto  J  da  tutti  gli  fcrittori  è  accufata  : 
^Ma  comunque  fi  fia  ,  io  non  giudico  ,  né  giudicherò  mai  ,  cflerc  difetto 
Idifenderc  alcune  opinioni  con  le  ragioni  ,  lenza  volervi  ufare  o  l'autorità 
lO  la  forza.     Dico  adunque  ,  come  di  quello  difetto,  di  che  accufano  gli 
[fcrittori  la  moltitudine  ,  fé  ne  poflbno  accufare  tutti  gli  uomini  particolar- 
Imente  ,  e  maflìme  i  Principi  j  perchè  ciafcuno  che  non  fia  regolato  dalle 
lleggi,  farebbe  quelli  mcdcfìmi  errori ,  che  la  moltitudine  fciolta.     E  que^ 
^o  fi  può  conofccre  facilmente  ,  perchè  e'  fono  e  fono  Ilari  aflai  Principi  ; 
e  de*  buoni  ,  e  de'  iavj  ne  fono  ftati  pochi  :  io  dico  de'  Principi  eh'  han- 
no potuto  rompere  quel  freno  che  gli  può  correggere  ;  tra  i  quali  non  fo^ 
no  quelli  Rè  che  nafcevano  in  Egitto ,  quando  in  quella  antichiffima  anti-^ 
chità  fi  governava  '  quella  provincia  con  le  leggio    né  quelli  che  nafce- 
vano in  Sparta  ,  né  quelli  che  a'  noftri  tempi  naicono  in  Francia  ^  il  qua- 
le Regno  è  moderato  più  dalle  leggi  che  alcun'  altro  Regno  di  che  ne* 
noftri  tempi  fi  abbi  notizia,     E  quefl:i  Rè  che  nafcono  fotto  tali  codi  tu- 
zioni ,  non  fono  da  mettere  in  quel  numero  donde  fi  abbia  a  confidcrarc 
la  natura  di  ciafcuno  uomo  per  ie>  e  vedere  sé  egli  è  fimile  alla  moltitu- 
dine j  perchè  all'  incontro  loro  fi  debbe  porre  una  moltitudine  mcdcfima- 
mente  regolata  dalle  leggi ,   come  fono  loro ,  e  fi  troverà  in  lei  cflcre 
quella  medefima  bontà  che  noi  veggiamo  eflere  in  quelli ,  e  vedraffi  quel- 
la ,  ne  fuperbamente  y  né  umilmente  lèrvire  \  come  era  il  Popolo  Roma- 
no ^  il  quale  mentre  durò  la  Republica  incorrotta  *  non  fervi  mai  umi!- 
mcnte  ^  né  mai  dominò  fuperbamente  >  anzi  con  li  fuoi  ordini  e  Magi-- 
ftrati  tenne  il  grado  fuo  onorevolmente.     E  quando  era  ncccffario  infor* 
gere  con  tra  uno  potente  ,  lo  faceva  ^  come  fi  vede  in  Manlio ,  ne'  Die- 
ci ,  e  in  altri  che  cercarono  opprimerla  \  e  quando  era  necefiario  ubbidire 
a*  Dittatori  e  a^  Confoli  per  la  falutc  publica,  lo  faceva-  E  sé  il  popolo 
Romano  defiderava  Manlio  Capitolino  morto  ,   non  è  maraviglia  ì  per- 
chè e'  defiderava  le  fue  virtù  ,  le  quali  erano  fiate  tali  ,    che  la  memoria 
di  eilè  recava  compaflione  a  ciafcuno  ,   e  arebbono  avuto  forza  di  fare 
quel  medefimo  effetto  in  un  Principe  _»  perchè  Tè  fentenza  di  tutti  li  fcrit- 
tori y  come  la  virtù  fi  lauda  e  fi  ammira  ancóra  ne  gli  inimici  fuoi  :  e  sé 
Manlio  infra  tanto  defiderio  fulTc  refufcitato  ^  il  Popolo  di  Roma  arebbc 

M  j  da-' 


/ 


54 


D    E* 


DISCORSI 


P 


dato  di  lui  il  medcfimo  giudizio  ,   come  €i  fece 
prigione  ,  che  poco  dipoi  lo  condannò  a 


tratto  che  b  ebbe  di 
morte  ^  non  ottante  che  fi 
vc^a  de'  Principi  tenuti  favj  s  i  quali  hanno  fatto  morite  qualche  per- 
fona  ,   e  poi  fommamcnte  de  fiderà tala  ,  come  Aleffandro  Clito  ,    e  al- 
tri fuoi  amici,  e  Erode  Marianne  :  Ma  quello  che  ilftorico  noftro  dice 
ddla  natura  della  raokitudme  ,  non  dice  di  quella  eh' è  regolata  dalle  leg- 
gi ,  come  era  la  Romana  ,  ma  della  fciolta  ,  ceraie  era  la  Siracufana  5  la 
qtmle  fece  quelli  errori  che  fanno  gli  uomini  infuriati  e  fciolti,  come  fece 
Alcflandro  Magno  e  Erode  ne*  cafi  detti.    Però  non  è  più  da  incolpare 
la  natura  della  moltitudine  che  de*  Principi  ,  perchè  tutti  egualmente  er- 
rano j  quando  tutti  fenza  rifpetto  pollbno  errare.     Di  che  ,  oltre  a  quel- 
lo che  ho  detto,  ci  fono  aliai  cfempj  ,  e  tra  gli  Imperatori  Romani,  e 
tra  gli  altri  Tiranni  e  Principi  ^  dove  fi  vede  tanta  incoftanza  e  tanta  va- 
riazione di  vita  ,  quanta  mai  fi  trovaflc  in  alcuna  moltitudine,     Conchiu- 
do  adunque  con  tra  alla  comune  opinione  ,  la  qual  dice  come  i  Popoli  , 
quando  fono  Principi  ^  fono  varj  ,  mutabili ,  ingrati  >  affermando  che  in 
loro  non  fono  altri  mente  quelH  peccati  che  fi  nano  ne'  Principi  partico- 
lari :  E  accufando  alcuno  i  Popoli  e  i  Principi  infieme  >  potrebbe  dire  il 
vero  i  ma  traendone  i  Principi  s'inganna  :  Perchè  un  Popolo  che  co- 
manda 5  e  fia  bene  ordinato  ,  farà  ftabile  ,  prudente  ^   e  grato  ,  non  al- 
trimcnte  che  un  Principe  ,  o  meglio  che  un  Principe  ,  ctiandìo  ftimato 
favio.     E  dair  altra  parte  ,  un  Principe  fciolto  dalle  leggi ,  farà  ingrato, 
vario  e  imprudente  più  che  uno  popolo,    E  che  la  variazione  del  proce- 
dere loro  nafce  ,  non  dalla  natura  diverfa  ,  (  perchè  in  tutti  è  ad  un  mo- 
do, e  fé  vie  vantaggio  di  bene  è  nel  Popolo)  ma  dallo  avere  più  o 
meno  rifpetto  alle  leggi,  dentro  alle  quali  Puno  e  l'altro  vive.    E  chi  con- 
fidcrerà  il  popolo  Romano  ,  lo  vedrà  cflere  ftato  per  CCCC  anni  inimi- 
co del  nome  Regio  ,  e  amatore  della  gloria  e  del  bene  comune  della  fua 
ptria  :  Vedrà  tanti  cfempj  ufati  da  lui ,  che  teftimoniano  Tuna  cofa  e 
l'altra,     E  le  alcuno  mi  allegaflè  la  ingratitudine  eh'  egli  usò  contra  Sci- 
pione, rifpondo  quello  che  3i  fopra  lungamente  fi  difcorfe  in  quella  mate- 
ria ,  dove  fi  mofl:rò  i  popoli  eflcre  meno  ingrati  de'  Principi.     Ma  quan- 
ro  alla  prudenza  e  alla  (labilità  ,  dico  ,  come  uno  popolo  è  più  pruden- 
te ,  più  fiabile  ,  e  di  miglior  giudicio  eh*  un  Principe  :  E  non  fenza  ca- 
gione fi  aflbmiglia  la  voce  d'un  popolo  a  quella  di  Dio  j  perchè  fi  vede 
una  opinione  univerfale  fare  effetti  maraviglioiì  ne'  prognolrici  fuoi ,  tal- 
ché pare   che  per  occulta  virtù  e*  prevegga  il  fuo  male  e  il  fijo  bene. 
Quanto  al  giudicare  le  cofe  ,  fi  vede  rariffimc  volte  quando  egli  ode  due 
concionanti  che  tendino  in  divcrfe  parti ,   quando  e'  Ibno  di  egual  vir* 
tiì ,  che  non  pigli  l'opinione  migliofe  ,  e  che  non  fia  capace  di  quella  ve* 
rità  eh'  egli  ode.     E  sé  nelle  cofe  gagliarde  ,  o  che  paiano  utili    ("come 
di  fopra  fi  dice}  egli  erra  ^  molte  volte  erra  ancora  un  Principe  nelle  fue 
proprie  pa filoni  ,  le  quali  fono  molte  più  che  quelle  de'  popoli,    Vedefi 


LIBRO        PRIMO. 


n 


ancora  nelle  fue  elezzioni  a  i  Magiftrati  ,  fare  di  lunga  migliore  eleZzicH 
ne  che  un  Principe  ^  né  mai  lì  pcrfuaderà  ad  un  popolo  ,  che  dà  bene  tH 
rare  alfa  dignità  uno  uomo  infame  e  di  corrotti  coftumi  :  il  che  facil» 
mente  e  per  nulle  vie  fi  perfuade  ad  un  Principe  :  Vede  fi  un  popolo  co^ 
minciare  ad  avere  in  orrore  una  cofa  ,  e  moki  fecoli  fiate  in  quella  opi- 
nione 5  i!  che  non  fi  vede  in  un  Principe.  E  dell*  una  e  delP  altra  di 
qucfte  due  cofe  voglio  mi  bafti  per  teitimone  il  popolo  Romano  ,  il  qua- 
le in  tante  centinaia  d'anni  ,  in  tante  elezzioni  di  Confoli  e  di  Tribuni , 
non  fece  quattro  elezzioni  di  che  quello  fi  avefie  a  pentire.  Ed  ebbe  (co- 
me ho  detto}  tanto  in  odio  il  nome  Regio  ,  che  ncfluno  obbligo  di  alcu- 
no fijo  Cittadino  ,  che  tentaflc  quel  nome  ,  potette  fargli  fuggire  le  debi- 
te pene.  Vedefi  ottra  di  quefto  le  Città  ,  dove  i  popoli  fono  Principi , 
fare  in  brevifllmo  tempo  augumenti  eccedivi  ,  e  molto  maggiori  che  quel- 
le che  Tempre  ibno  (late  fiotto  un  Principe  -,  come  fece  Roma  dopo  la  cac- 
ciatta de*  Rè  3  e  Atene  dipoi  che  la  fi  liberò  da  Pifiilrato.  Il  che  non 
può  nafcere  da  altro  ,  fennon  che  fono  migliori  governi  quelli  de'  popo- 
li che  quelli  de*  Principi.  Né  voglio  che  fì  opponga  a  qucfia  mia  opi- 
nione tutto  quello  che  lo  Iftorico  noflro  ne  dice  nel  preallcgato  tefio  ,  e 
in  qualunque  altro  j  perchè  se  fi  difcorreranno  tutti  i  difordini  de*  popo- 
li ,  tutti  i  difordini  de'  Principi  ,  tutte  le  glorie  de*  popoli  y  tutte  quelle 
de'  Principi ,  fi  vedrà  il  popolo  di  Bontà  e  di  Gloria  efierc  di  lunga  fu- 
periore.  E  se  i  Principi  fono  fupcriori  a'  popoli  nello  ordinare  leggi  | 
formare  vite  civili ,  ordinare  fiatuti  e  ordini  nuovi  \  i  popoli  fono  tanto 
fuperiori  nel  mantenére  le  cofe  ordinate  ,  eh'  egli  aggiungono  icnza  dub- 
bio alla  Gloria  di  coloro  che  Tordinano.  E  in  fomma ,  per  epilogare  que- 
fta  materia  ^  dico  ,  come  hanno  durato  afl"ai  gli  Stati  de'  Principi  ^  han-» 
no  durato  affai  gli  Stati  delle  Republiche  ^  e  l'uno  e  l'altro  ha  avuto  bifo- 
gno  d'efière  regolato  dalle  leggi  j  perchè  un  Principe  che  può  fare  ciò  che 
vuole  ,  è  pazzo  ,  un  popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  è  favio.  Sé 
adunque  fi  ragionerà  d*un  Principe  obbligato  alle  leggi ,  e  d*un  popolo  in* 
catena to  da  quelle  ,  fi  vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  Principe  5  sé  fi 
ragionerà  dell'  uno  e  dell'  altro  fciolto  5  fi  vedrà  meno  errori  nel  popolo 
che  nel  Principe  j  e  quelli  minori  ^  e  aranno  maggiori  rimcdj  :  Perchè 
ad  un  popolo  licenziofo  e  tumultuario  gli  può  da  un  uomo  buono  eflcre 
parlato  ^  e  facilmente  può  efrere  ridotto  nella  via  buona  ,  ad  un  Principe 
cattivo  non  è  alcun  che  pofia  parlare  5  né  vi  è  altro  rimedio  che  il  ferro. 
Da  che  fi  può  far  coniettura  della  importanza  della  malaria  dell'  uno  e 
dell'  altro  :  che  sé  a  curare  la  mal  atta  del  popolo  battano  le  parole  ,  e  a 
quella  del  Principe  bifogna  il  ferro,  non  farà  mai  alcuno  che  non  giudi- 
chi y  che  dove  bifogna^  maggior  cura ,  fiano  maggiorri  errori.  Quando 
un  popolo  è  bene  fciolco  ,  non  fi  temono  le  pazzie  che  quello  fa  ^  ne  fi 
ha  paura  del  mal  prefente  ,  ma  di  quello  che  ne  può  nafcere  ,  potendo 
nafcere  fra  tanta  confufionc  un  Tiranno,     Ma  ne*  Principi  trifii  interviene 
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il  contrario  ,  che  fi  teme  il  male  prelente ,  nel  futuro  fi  ipera ,  perfiia- 
dcndofi  gli  uomini  che  la  fua  cattiva  vita  poflà  far  furgere  una  libertà. 
Sicché  vedete  la  differenza  dell*  uno  e  dell'  altro  ^  la  quale  è  quanto  dal- 
le cofe  che  fono  a  quelle  che  hanno  ad  eflère.  Le  crudeltà  della  moltitu- 
dine fono  conerà  a  chi  ei  temono  che  occupi  il  ben  comune  -,  quelle  d*un 
Principe  fono  contra  a  chi  ei  teme  che  occupi  il  bene  proprio.  Ma  l'o^ 
pinione  contra  a  i  popoh  nafce  ,  perche  de'  popoU  cialcun  dice  mal  fen- 
ya  paura  ,  e  liberamente ,  ancóra  mentre  che  regnano  y  de'  Principi  fi 
parla  fcmprc  con  mille  paure  e  mille  rifpetti.  Né  mi  pare  fuor  di  propo- 
Cto  (poiché  qucfta  materia  mi  vi  tira}  difputare  nel  feeuente  capitolo 
di  quali  confederazioni  altri  fi  polla  più  fidare  j  o  di  quelle  fatte  con  una 
Republica  3  o  di  quelle  fatte  con  un  Principe, 

Di  quali  confederaz^ioni  0  leghe   altri  fi  può  più  fidare , 

0  di  quella  fatta  con  una  Repuùlica ,   0  di  quella 

fatta  con  un  Principe. 

GAP.      LIX. 

PErchè  ciafiiaino  dì  occorre  che  l'uno  Principe  con  Taltro  ,  o  Tuna 
Republica  con  l'altra  fanno  lega  e  amicizia  infieme  ^  e  ancora  fimil- 
mente  fi  contrae  confederazione  e  accordo  tra  una  Republica  e  un  Prin- 
cipe y  mi  pare  di  efaminare  qual  fede  è  più  ftabile  ,  e  di  quale  fi  debba 
tenere  più  conto  »  o  di  quella  d'una  Republica  ,  o  di  quella  d'un  Prin- 
cipe. Io  efaminando  tutto  ^  credo  che  in  molti  cafi  e*  fiano  fimili,  e  in 
alcuni  vi  fia  qualche  disformità*  Credo  pertanto  y  che  gli  accordi  fatti 
per  forza  ,  non  ti  firanno  né  da  un  Principe  né  da  una  Republica  ofler- 
vati  :  Credo  che  quando  la  paura  dello  Stato  venga  ,  l'uno  e  l'altro  per 
non  lo  perdere  ,  ti  romperà  la  fede ,  e  ti  uferà  ingratitudine.  Demetrio , 
quel  che  fu  chiamato  cfpugnatore  delle  cittadi  ,  aveva  fatto  a  gli  Atenier 
fi  infiniti  beneficj  :  occorle  dipoi ,  che  fendo  rotto  da'  fuoi  inimici ,  e  ri- 
fiiggendofi  in  Atene  ^  come  Città  amica  e  a  lui  obbligata  1  non  fu  ricevu- 
to da  quella  :  il  che  gli  doliè  afliai  più  ,  che  non  aveva  fatto  la  perdita 
delle  genti  e  dello  efcrcito  fuo,  Pompeio  rotto  che  fu  da  Ccfare  in  Tcf- 
faglia  fi  rifuggì  in  Egitto  a  Tolomeo  ,  il  quale  era  per  lo  addietro  da  lui 
ftato  rimeilo  nel  Regno  \  e  fu  da  lui  morto,  l^  quali  cofe  fi  vede  che 
ebbero  le  mcdefime  cagioni  ;  nondimeno  fu  più  umanità  ufata  ^  e  meno 
ingiuria  ^  dalla  Republica  che  dal  Principe.  Dove  è  pertanto  la  paura 
fi  troverà  in  fatto  la  medefima  fede.  E  sé  fi  troverà  o  una  Republica, 
o  un  Principe,  che  per  oflcrvarti  la  fede  afpetti  di  rovinare  ,  può  nafccre 
quefto  ancóra  da  fini  ili  cagioni-  E  quanto  al  Principe  ,  può  molto  bene 
<jccorrere  che  egU  fia  amico  d'un  Principe  potente  i  che  (ebbene  non  ha 
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occafionc  allora  di  difenderlo  ,  ei  può  fperare  che  col  tempo  ci  Io  reftt- 
tuifca  nel  Principato  fuo  ^  o  veramente  che  avendolo  fcgulto  come  par- 
tigiano 5  ei  non  creda  trovare  né  fede  ne  accordi  con  il  nimico  di  quel- 
lo. Di  quefta  ibrtc  fono  flati  quelli  Principi  del  Reame  di  Napoli  che 
hanno  feguite  le  parti  Francefi.  E  quanto  alle  Republic  he  ,  fu  di  quc- 
ila  forte  Sagunto  in  Ifpagna  ,  che  afpertò  la  rovina  per  fcguire  le  parti  Ro* 
mane^  e  di  quefta  Firenze  per  feguìre  nel  MDXII  le  parti  Francefi-  E 
credo  ,  computata  ogni  cofa  ,  che  in  quefti  cafi ,  dove  è  il  pericolo  ur- 
gente 3  fi  troverà  qualche  ftabilità  più  nelle  Republiche  che  ne*  Principi. 
Perchè  febbcne  le  Republiche  aveflèro  quel  mcdciìmo  animo  »  e  quella 
mcdefima  voglia  che  un  Principe  ^  lo  avere  il  moto  loro  cardo  ^  farà  che 
le  porranno  Tempre  più  a  rifolverfi  che  il  Principe,  e  per  quefto,  porran- 
no più  a  rompere  la  fede  ,  di  lui.  Romponfi  le  confederazioni  per  lo 
utile.  In  quefto  le  Republiche  fono  di  lunga  più  ofiervanti  de  gli  accor- 
di ,  che  i  Principi.  E  potrebbcfi  addurre  efempj  i  dove  uno  minimo  u- 
tile  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  un  Principe  j  e  dove  una  grande  utilità 
non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una  Rcpublica  j  come  fu  quel  partito 
che  propofe  Temiftocle  a  gli  Atcnicfi  ,  a'  quali  nella  conclone  di  (le  ^  che 
aveva  un  configlio  da  fare  alla  loro  patria  grande  utilità  j  ma  non  lo  pò- 
teva  dire  ^  per  non  lo  fcoprire  ,  perchè  fcoprcndolo  fi  toglieva  la  occa- 
fione  del  fado.  Onde  il  popolo  di  Atene  elefic  Ariftide  ,  al  qual  fi  com- 
municaflc  la  cofa  ,  e  fecondo  dipoi  che  patelle  a  lui  fc  ne  delibera flè  -,  al 
quale  Temiftocle  moftrò  come  Tarmata  dì  tutta  Grecia  ,  ancora  che  ftef^ 
le  fotto  la  fede. loro  ,  era  in  lato  che  facilmente  fi  poteva  guadagnare  o 
diftruggere  ,  il  che  faceva  gli  Ateniefi  al  tutto  arbitri  di  quella  Provincia. 
Donde  Ariftide  riferi  al  popolo  il  partito  di  Temiftocle  eflcre  utili ftìmo 
ma  difbnefti  ftìmo  ;  per  la  qual  cofa  il  popolo  al  tutto  Io  ricusò.  Il  che 
non  arebbe  fatto  Filippo  Macedone  ^  e  gli  altri  Principi  ^  che  più  utile 
hanno  cercato  ^  e  piìi  guadagnato  con  il  rompere  la  fede  ,  che  con  ve- 
run*  altro  modo.  Quanto  a  rompere  i  patti  per  qualche  cagione  di  inof- 
fervanza  ,  di  quefto  io  non  parlo  ,  come  di  cofa  ordinaria  y  ma  parlo  di 
quelli  che  fi  rompono  per  cagioni  ftraordinaric  j  dove  io  credo  ,  per  le 
co(e  dette  ^  che  il  popolo  facci  minori  errori  che  il  Principe  ,  e  per  que- 
fto fi  poffa  fidare  più  di  lui  che  del  Principe* 

Come  il  Confolato  e  qualunque  altro  Magiflrato  in  Roma 
fi  dava  fenz^  rijpetto  di  età. 

C    A    R     LX. 

E*  Si  vede  per  l'ordine  della  Iftoria  come  la  Republica  Romana ,  poi- 
ché il  Confolato  venne  nella  Plebe  ^  conccfile  quello  a  i  fuoi  Citta- 
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dini  fcnza  rifpetto  di  età  o  di  fanguc  5  ancóra  che  il  rispetto  della  «tà 
mai  non  fuflc  in  Roma  ,  ma  fèmpre  fi  andò  a  trovare  la  virtù  ,  o  in  gio- 
vane o  in  vecchio  che  la  fuffe.  Il  che  fi  vede  per  il  teftimone  di  Vale- 
rio Corvino ,  che  fu  fattx>  Confolo  nelli  XXIII  anni  5  e  Valerio  detto 
parlando  a  i  fiioi  foldati  difle  ,  come  i  Confolato  erat  pr£mium  Hjsrtfh 
tis  non  fanguinis.  La  qual  cofa  sé  fò  bene  confiderata  ^  o  nò  ,  farebbe 
da  difputare  affai.  E  quantx)  al  (angue ,  fò  conceflo  ^uefto  per  nec^-. 
tà  ,  e*  quella  neceffità  che  fò  in  Roma  ,  farebbe  in  <»ni  Città  che  volet 
fe  fare  gli  effetti  che  fece  Roma  ,  come  akra  volta  (Tè  detto  5  perchè  e^ 
non  fi  può  dare  a  gli  uomini  di(agio  fènza  premio ,  ne  fi  può  torre  la 
Iperanza  di  confèguìre  il  premio  fi^nza  pericolo.  E  però  a  buonora 
convenne  che  la  Plebe  avefle  iperanza  di  avere  il  Confolato ,  e  di  que- 
lla iperanza  fi  nutrì  un  tempo  icnza  averlo  :  Diooi  non  baftò  là  ^)enn<- 
za  ,  che  e*  convenne  che  fi  veniflc  allo  effetto.  Ma  la  Città  che  non  a- 
dopera  la  fua  plebe  ad  alcuna  cofa  gloriola  ,  la  può  trattare  a  fùo  modo  y 
come  altrove  fi  difputò  -,  nu  quella  che  vuol  fere  quel  che  fe  Roma,  non 
ha  a  fare  quefta  diftinzione.  E  dato  che  così  fia  ,  qudla  del  tempo  non 
ha  replica  ,  anzi  e  neceflària  5  perchè  nello  eleggere  uno  giovane  in  un 
grado  che  abbi  biibgno  d'una  prudenza  di  vecchio ,  conviene  C  avendo* 
lo  ad  eleggere  la  moltitudine  )  che  a  quel  grado  lo  facci  pervenire  qua- 
che fua  nobiliifima  azzione.  É  Quando  un  giovane  è  di  tanta  virtù ,  die 
fi  fia  fatto  in  qualche  cofa  notaoile  conofcere,  fareU>e  colà  dannofiifina 
che  la  Città  non  le  ne  poteflc  vdere  allora  ,  e  che  Taveflc  ad  aipettare, 
che  fufle  invecchiato  con  lui  quel  vigore  dell*  animo  ,  quefla  prontezza, 
della  (juale  in  quella  età  la  patria  fua  fi  poteva  valere  >  come  il  valfc  Ro- 
ma ài  Valerio  Corvino  ,  di  Scipione ,  di  Pompdo ,  e  di  molti  atei  cbe 
trionfarono  giovanilIimL 
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[Audano  tempre  gli  uomini  ^ma  non  (èmpre  ragionevole 
mente)  gli  antichi  tempi,  e  gli  prelenti  accufano  ^  e 
in  modo  Ibno  delle  cofe  pallate  partigiani ,  che  non  fo- 
lamente  celebrano  quelle  ctadi  che  da  loro  fono  ftate  , 
per  la  memoria  che  ne  hanno  lafciata  gli  fcrittori  ^  co- 
nofciutc  ,  ma  quelle  ancóra  che  (  (endo  già  vecchi}  fi 
ricordano  nella  loro  giovanezza  avere  vedute*  E  quan- 
do quefta  loro  opinione  fia  falfa  (come  il  più  delle  volte  è)  mi  perfua- 
do  varie  cflcrc  le  cagioni  che  a  quello  inganno  gli  conducono*  E  la  pri* 
ma  credo  fia  ,  che  delle  cofe  amiche  non  s*intenda  al  tutto  la  verità  ,  e 
che  di  quelle  il  più  delle  volte  fi  nafcondano  quelle  cofe  che  recherebbo- 
no  a  quelli  tempi  infamia  ,  e  quelle  altre  che  pofTono  partorire  loro  glo- 
ria ,  il  rendano  magnifiche  e  amplifilme.  Però  che  i  più  de  gli  fcrictori 
in  modo  alla  fortuna  de'  vincitori  ubbidifcono  ^  che  per  fare  le  loro  vit- 
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operare  ,  ìnfegnarlo  ad  altri ,  acciocché  fendone  molti  capaci ,  alcuno  di 
quelli  più  amato  dal  Cielo  poflà  operarlo.  £d>  avendo  ne*  difcorfi  del  fu- 
perior  libro  parlato  delle  deliberazìpni  fatte  da*  Romani  pertinenti  al  di 
dentro  della  Città  ,  in  quefto  parleremo  di  quelle  che  *1  popolo  Romano 
£xe  pertinente  allo  augumento  dello  Imperio  Tuo. 

Quale  fu  più  cagione  dello  Imperio  che  acquiftarom  i 
Romani ,  o  la  Virtù  ^  o  la  Fortuna. 

CARI. 

Molti  hanno  avuta  opinione, tra  i  quali  è  Plutarco  graviifimo  fcrìtto-* 
re  ,  che  il  popolo  Romano  nello  acquiftare  l'Imperio  fufle  più  fa** 
vorito  dalla  Fortuna  che  dalla  Virtù.  E  tra  le  altre  ragioni  che  ne  addop 
ce  3  dice  che  per  confeffione  di  quel  popolo  fi  dimoftra  ,  quello  avere  ri- 
€ono(ciuto  dalla  Fortuna  tutte  le  fue  vittorie,  avendo  queUo  edificato  più 
templi  alla  Fortuna  che  ad  alcun*  altro  Dio.  E  pare  che  a  quefia  opinio* 
ne  fi  accorti  Livio  5  perchè  rade  volte  è  ,  che  tacci  parlare  alcuno  Ro* 
mano ,  dove  ei  racconti  della  Virtù  ,  che  non  vi  aggiunga  la  Fortuna. 
La  qual  cofa  io  non  voglio  confeflare  in  alcun  modo  ,  né  credo  ancóra  fi 
porta  (brtenère.  Perchè  (ènnon  fi  è  trovato  mai  Republica ,  che  abbi  fat- 
ti i  progrertì  che  Roma  ,  e  noto  che  non  fi  è  trovata  mai  Republica  che 
fia  fiata  ordinata  a  potere  acquiftare  come  Roma.  Perchè  la  virtù  de  g^ 
cferciri  gli  fece  acquiftare  1* Imperio  ,  e  1* ordine  del  procedere,  e  il 
modo  fiio  proprio  ,  e  trovato  dal  fiio  primo  Legiflatore  ,  gli  fece  mante- 
nére Tacquiftato  ,  come  di  (otto  largamente  in  più  difcorfi  fi  narrerà-  Di* 
cono  cortoro ,  che  non  avere  mai  accozzate  due  potentiflime  guerre  in 
un  medefimo  tempo  ,  fu  Fortuna  ,  e  non  Virtù  del  popolo  Romano > 
perchè  e*  non  ebbero  guerra  con  i  Latini,  fènnon  quando  egli  ebbero  non 
tanto  battuti  i  Sanniti  ,  quanto  che  la  guerra  fu  da*  Romani  &tta  in  de- 
fenfione  di  quelli  :  Non  combatterono  con  i  Tolcani  (e  prima  non  ebbe* 
ro  foggiogati  i  Latini ,  e  enervati  con  le  fperte  rotte  quafi  in  tutto  i  San- 
niti :  Che  (è  due  di  quefte  potenze  intere  fi  furtcro  (quando  erano  fire- 
fche)  accozzare  infiemc  ,  fenza  dubbio  fi  può  fàcilmente  conietturare  che 
fareti)e  feguìta  la  rovina  della  Romana  Republica.  Ma  comunque  quefta 
cofà  nafcefle  ,  mai  non  intervenne  eh*  eglino  avertino  due  potentiflirae 
guerre  in  un  medefimo  temjx) ,  anzi  parve  fcmpre ,  o  nel  nalcere  dell* 
una  r  altra  fi  fpegnerte,  o  nel  fpegncrfi  dell*  una  1*  altra  nafceflfe.  Il  che  fi 
può  facilmente  vedere  per  1*  ordine  delle  guerre  fatte  da  loro  5  perchè 
lafciando  rtare  quel'e  che  fecero  prima  che  Roma  furte  prefa  da*  Francefi , 
fi  vede  che  mentre  che  combatterono  con  gli  Equi  e  con  i  VoMci ,  mai 
(mentre  querti  popoli  finrono  potenti}  non  fi  levarono  contra  di  loro  al- 
tre 
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genti.  t)omi  coftoro  nacque  la  guerra  centra  a  i  Sanniti ,  e  Benché 
innanzi  che  liniflè  tal  guerra  i  popoli  Latini  fi  ribellaiTero  da'  Romani  ^ 
nondimeno  quando  tale  nbcìHonc  fegiiì  i  Sanniti  erano  in  lega  con  Roma, 
e  con  il  loro  efcrcito  aiutarono  i  Romani  a  domare  l'infolcnza  Latina*  I 
quali  domi  rifurfe  la  guerra  di  Sannio.  Battute  per  molte  rotte  date  a* 
Sanniti  le  loro  forze  ,  nacque  la  guerra  de*  Tofcani  5  la  qual  compofta  fi 
ikvarono  di  nuovo  i  Sanniti  per  la  paflata  di  Pirro  in  Italia.  Il  qual  co- 
me fu  ribattuto ,  e  rimandato  in  Grecia  ,  appiccarono  la  prima  guerra 
con  i  Cartaginefi  j  ne  prima  fu  tal  guerra  finita  »  che  tutti  i  Franceli  ,  e 
di  là  e  di  qua  dall'  Alpi  ^  congiurarono  contra  a'  Romani ,  tanto  che  tra 
Popolonia  e  Fifa  j  dove  è  oggi  la  torre  a  fan  Vincenti  ^  fiirono  con  maJP- 
fi  ma  ftrage  fuperati.  Finita  quefta  guerra  ,  per  fpazio  di  venti  anni  ebbe- 
ro guerra  di  non  molta  importanza  ^  perchè  non  combatterono  con  altri 
che  i  Liguri ,  e  con  quel  rimanente  de*  Francefi  che  era  in  Lombardia. 
E  cosi  fletterò  tanto  che  nacque  la  feconda  guerra  Cartaginefc  ,  la  qual 
per  fèdici  anni  tenne  occupata  Italia*  Finita  quefta  con  mafllma  gloria 
nacque  la  guerra  Macedonica  ;  la  quale  finita  venne  quella  d'^Andoco  e 
d'Afìa,  Dopo  la  qual  vittoria  non  reftò  in  tutto  il  mondo  né  Principe^ 
né  Republica  y  che  di  per  Ce  »  o  tutti  infieme  fi  poteflero  opporre  alle 
forze  Romane.  Ma  innanzi  a  quella  ultima  vittoria ,  chi  confidercrà  Ibr- 
dine  di  quefte  guerre  3  e  il  modo  del  procedere  loro  y  vedrà  dentro  mc- 
fcolatc  con  la  Fortuna  una  Virtii  e  Prudenza  grand iflìma-  Talché  chi 
elàminaflè  la  cagione  di  tal  fortuna  y  la  ritroverebbe  facilmente  j  perchè 
g^i  è  co  fa  certinìma  ,  che  come  un  Principe  o  un  popolo  viene  in  tan- 
ta riputazione  ,  che  dafcuno  Principe  e  popolo  vicino  abbia  di  per  le 
paura  ad  aftàltarlo ,  e  ne  tema  ^  fcmpre  interverrà  che  cuifcuno  di  efli 
mai  Io  aflàlterà ,  lènnon  neccftitato  \  in  modo  che  e*  farà  quafi  come  nel- 
la clezzione  di  quel  potente  far  guerra  con  quale  di  quelli  fuoi  vicini  gli 
parrà  ,  e  gh  altri  con  la  fua  induft:ria  quietare*  I  quali  ,  parte  rifpetco^ 
aUa  potenza  fua  ,  parte  ingannati  da  quei  modi  che  egli  terrà  per  addor- 
mentargli 3  fi  quietano  facilmente  -,  e  gli  altri  potenti  che  fono  difcofto  ,, 
e  che  non  hanno  commercio  fcco  ^  curano  la  cofa  come  cofa  longinqua, 
e  che  non  appartenga  loro.  Nel  quale  errore  ftanno  tanto  che  quefta 
incendio  venga  loro  prefib,  il  qual  venuto  non  hanno  rimedio  a  fpegner- 
lo  fennon  con  le  forze  proprie  y  le  quali  dipoi  non  baftano  ,  fendo  colui 
diventato  pocentiflìmo.  Io  voglio  lafciare  andare  come  i  Sanniti  itettero 
a  veder  vincere  dal  popolo  Romano  i  Volfci  e  gli  Equi  ;  ^  p^t  non  cftc- 
re  troppo  prohfìb  mi  farò  da*  Cartaginefi  ,  i  quali  erano  di  gran  potenza 
e  di  grande  eftimazione  ,  quando  i  Romani  combattevano  co  i  Sanniti 
e  co  1  Tofcani  ,  perchè  di  già  tenevano  tutta  l'Affrica  ,  tenevano  la  Sar- 
degna e  la  Sicilia^  avevano  dominio  in  parte  della  Spagna,  La  quale  po- 
tenza loro,  infieme  con  f  efìere  difcofto  ne'  confini  dal  popolo  Romano, 
fece  che  non  penfarono  mai  d'aflaitarc  qudlo  y  ne  di  foccorrerc  i  Sanniti 
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e  Toicani  y  anzi  fecero,  come  fi  fa  nelle  cofe  che  crefcono,  piuttofto  in 
lor  favore  coUegandofi  con  quelli ,    e  cercando  l' amicizia  loro.    Ne  fi 
avviddero  prima  dell*  errore  fatto,  che  i  Romani  dopii  tutti  i  popoli  me- 
2i  fra  loro  e  i  Cartaginefi  ,  cominciarono  a  combattere  infieme  dell'  Im- 
perio di  Sicilia  e  di  Spagna.     Intervenne  quefto  medefimo  a*  Francefi  che 
a*  Cartaginefi ,  e  cosi  a  Filippo  Rè  di  Macedonia  e  ad  Antioco  5  e  cia- 
fcuno  di  loro  credeva  (  mentre  che  il  popolo  Romano  era  occupato  con 
Taltro}  che  queir  altro  lo  fuperaflè  ,  e  edere  a  tempo  o  con  pace  o  con 
guerra  a  difenderfi  da  lui.  In  modo  che  io  credo  che  la  Fortuna  che  ebbe- 
ro ili  quefta  parte  i  Romani ,  Tarebbero  tutti  quelli  Principi  che  proce- 
deflero  come  i  Romani ,  e  fuflèro  di  quella  medefima  Virtù  che  loro. 
Safebbeci  da  moftrare  a  quefto  propofito  il  modo  tenuto  dal  popolo  Ro- 
mano nello  entrare  nelle  Provincie  d'altri.,  sé  nel  noftro  trattato  de'  Prin- 
cipati non  ne  aveffimo  parlato  a  lungo  j  perchè  in  quello  quefta  materia 
,è  difFufamente  difputata.     Dirò  (blo  quefto   brevemente ,  come  fcmprc 
s'ingegnarono  avere  nelle  provincie  nuove  qualche  amico  ,  che  fufle  fcala 
o  porta  a  falirvi ,  o  entrarvi ,  o  mezo  a  tenerla  j  come  fi  vede  che  per 
mezo  de'  Capuani  entrarono  in  Sannio  ,  de'  Camerfini  in  Tofcana  ,  de' 
Mamertini  in  Sicilia  ,  de'Saguntini  in  Spagna ,  di  Maffinifla  in  Affrica, 
de  gli  Etoli  in  Grecia ,  di  Eumene  e  altri  Principi  in  Afia ,  de'  Maffi- 
lienfi  e  delli  Edui  in  Francia.    E  così  non  mancarono  mài  di  fimili  ap- 
poggi ,  e  per  potere  facilitare  le  imprefe  loro  ,  e  nello  acquiftare  le  pro- 
vincie ,  e  nel  tenerle.    H  che  quelli  popoli  che  oflerveranno  ,   vedranno 
avere  meno  bifògno  della  Fortuna  ,  che  quelh  che  ne  faranno  non  buoni 
oficrvatori.    E  perchè  ciafcuno  pofla  meglio  conofcere  quanto  pofla  più 
la  Virtù  che  la  Fortuna  loro  ad  acquiftare  quello  Imperio  ,  noi  difi:orrc- 
remo  nel  fèguente  capitolo  di  che  qualità  furono  (Quelli  popoli,  con  i  qua- 
li egli  ebbero  a  combattere,  e  quanto  erano  oftmati  a  difendere  la  k)ro 
libertà. 

Con  quali  popoli  i  Romani  ebbero  a  combattere^  e  comeofii- 
natamente  quelli  difende'uano  la  loro  liberta. 

C    A   P.      II. 

NEfluna  cofa  fece  più  fàticofo  a'  Romani  fiiperare  i  popoli  d'intorno, 
e  parte  delle  Provincie  difcofto ,  quanto  l'amore  che  in  quelli  tem- 
pi molti  popoli  avevano  alla  libertà  ,  la  qual  tanto  oftinatamente  difen- 
devano ,  che  mai ,  fénnon  da  una  eccefliva  virtù ,  farebbero  flati  fbggio- 
gati.  Perchè  per  molti  efèmpj  fi  conofce  a  quali  pericoli  fi  metteflino  per 
mantenére  o  ricuperare  quella ,  quali  vendette  e'  faceflino  contra  coloro 
che  l'aveflino  loro  occupata.    Conofcefi  ancóra  nelle  lezzioni  delle  iftorie, 
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quali  danni  i  popoli  e  le  Città  ricevano  per  la  fervitù.    E  dove  in  qucfti 
.tempi  ci  e  folo  una  Provincia  ^  la  quale  fi  pofla  dire  che  abbia  in  fé  Cit- 
tà libere ,  ne'  tempi  antichi  in  tutte  le  Provincie  erano  aflai  popoli  libc- 
rifllmi.    Vedefi  come  in  quelli  tempi  de*  quali  noi  parliamo  al  prefente^ 
in  Italia  dall'  Alpi  (che  dividono  ora  la  Tofcana  dalla  Lombardia)  infi- 
ao  alla  punta  d'Italia,  erano  molti  popoli  liberi,  com'  erano  i  Tofcani, 
i  Romani ,  i  Sanniti ,  e  molti  altri  popoli ,  che  in  quel  refto  d*ltalia  abi- 
tavano.   Né  fi  ragiona  mai  che  vi  llifle  alcun  Rè  ^  fuora  di  quelli  che  re^ 
gnarono  in  Roma  ,  e  Porfena  Rè  di  Tofcana  ,  la  ftirpe  del  quale  come 
Si  eftingueflè  non  ne  parla  Tiftoria.     Ma  fi  vede  bene  come  in  quelli  tem- 
tpi ,  che  i  Romani  andarono  a  campo  a  Vej  la  Tofcana  era  libera  ,  e 
1  tanto  fi  godea  della  fua  libertà  ,  e  tanto  odiava  il  nome  del  Principe , 
che  avendo  iatto  i  Veienti  per  loro  defenfione  un  Rè  in  Vej ,   e  doman- 
1  dando  aiuto  a*  Tolcani  contra  a*  Romani ,  quelli  dopo  molte  confultc 
mrte  ,  deliberarono  di  non  dare  aiuto  a'  Veienti ,  in  fino  a  tanto  che  vi- 
I  veflino  fotto  il  Rè  %   giudicando  non  efler  bene  difendere  la  patria  di 
jloro  che  l'avevano  di  già  fottomefla  ad  altri.     E  facil  cofa  è  conofcerc 
[jdonde  nafca  ne*  popoli  quella  alFezzione  del  vivere  libero  %  perchè  fi  ve- 
fe  per  efperienza ,  le  Cittadi  non  aver  mai  ampliato  né  di  dominio  ne 
Idi  ricche:^2a ,  fcnnon  mentre  fono  (late  in  libertà.     E  veramente  mara- 
'vigliofà  co&  è  a  confiderarc  a  quanta  grandezza  venne  Atene  per  ifpa- 
zio  di  C  anni  ,  poiché  la  fi  liberò  dalla  tirannide  di  Pififtrato.    Ma  fo- 
pra  tutto  maravigliofiflìma  cofa  è  a  confiderarc  a  quanta  grandezza  ven- 
ne Roma  5  poiché  la  fi  liberò  da'  fuoi  Rè,    La  cagione  è  facile  ad  inten- 
dere j  perchè  non  il  bene  particolare  ,  ma  il  bene  comune  è  quello  che 
fa  grandi  le  Città.    E  fenza  dubbio  quefto  bene  comune  non  è  ofiervato 
Icnnon  nelle  Republiche  ;  perchè  tutto  quello  che  fa  a  propofito  fuo  fi 
cfcguifce,  e  quantunque  e*  torni  in  danno  di  quedo  o  di  quel  privato  >  e* 
fono  tanti  quelli  per  chi  detto  bene  fa,  che  lo  polibno  tirare  innanzi  con* 
tra  alla  difpofizione  di  quelli  pochi  che  ne  fufiìno  opprefll.    Al  contrario 
interviene  quando  vi  è  un  Principe  ^  dove  il  più  delle  volte  quello  che 
fa  per  lui  ,  offende  la  Città,  e  quello  che  fa  per  la  Città  offende  lui.   Di 
modo  che  fubito  che  nafcc  una  Tirannide  fopra  un  viver  libero  ,  il  man- 
co male  che  ne  rcfulti  a  quelle  Città,  è  non  andare  più  innanzi,  né  ere- 
fcere  più  in  potenza  o  in  ricchezze  i  ma  il  più  delle  volte  ,  anzi  fempre 
interviene  loro  ,  che  le  tornano  indietro.    E  sé  la  forte  facefie  che  vi  fur- 
gefle  un  Tiranno  virtuofo  ,  il  quale  per  animo  e  per  virtù  d'arme  ara* 
pUafie  il  dominio  fuo  ,  non  ne  rifulterebbe  alcuna  utilità  a  quella  Repu- 
blica  ,  ma  a  lui  proprio  ;  perchè  e'  non  può  onorare  ncfllino  di  quelli  cit- 
tadini che  fiano  valenti  e  buoni,  che  egli  tiranneggia  ,  non  volendo  ave- 
re ad  avere  fofpetto  di  loro.     Non  può  ancóra  le  Città,  eh*  egli  acquila, 
fottometterk  o  farle  tributane  a  quella  Città  di  che  egli  è  Tiranno  j  per- 
chè il  farla  potente  non  fa  pet  lui ,  ma  per  lui  fa  tenére  lo  Stato  difgiun- 
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to ,  e  che  ciàfcuna  term  e  dafcun»  {Mt>vincia  rkonoica  lui.    Talché  di 
fuoi  acquici  folo  egli  ne  profitta ,    e  non  la  Tua  patria.    E  chi  yoteflfe 
confermare  queda  opinióne  con  infinite  altre  ragioni ,  legga  Xenofbntt 
nel  fuo  trattato  che  fa  de  Tirannide.    Non  è  maraviglia  adunque ,  chfc 
gh  antichi  popoli  con  tanto  odio  perfèguittaffino  i  Tiranni  ^  e  amaflino 
H  vivere  lit^ro  ^  e  che  il  nome  della  Libertà  fufle  tanto  (limato  da  lorO) 
còme  intervenne  quando  Girolamo  nipote  di  lerone  Siracufano  fò  morto 
in  Siracufa  ,  che  venendo  le  novelle  della  Tua  morte  nel  fuo  efcrcito ,  che 
non  era  mdto  lontano  da  Siracufà  ,  cominciò  prima  a  tumultuare  ,  e  pi- 
gliare l'armi  contra  gli  ucciditori  di  quello  \  ma  come  ei  fentì  che  in  Si- 
racù(à  fi  gridava  libertà  ,  allettato  da  quel  nome  fi  quietò  tutto ,  pofe  giù 
Tira  contra  a'  Tirannicidi ,  e  pensò  come  in  quella  Città  fi  potefle  ordi- 
nare un  viver  libero.    Non  è  maraviglia  ancóra  che  i  popoli  faccino  ven- 
dette (Iraordinarìe  contra  quelli  che  gli  hanno  occupata  la  libertà.     Di 
che  ci  fono  flati  affai  efèmpj ,  de*  quali  ne  intendo  rifiorire  ftJo  uno  ,  fo- 
'guìto  in  Corcira  Città  di  Grecia  ne*  tempi  della  guerra  Pdopcniefiaca  , 
dove  fendo  divifa  quella  Provincia  in  due  fazzioni ,  delle  quali  Tuna  ft^ 
guitava  gli  Atcnicfi  ,  Takra  gli  Spartani ,  ne  nafccva  che  ^\  molte  Città , 
eh*  erano  fra  lor  divifè ,  Tuna  parte  feguitava  Tamicizia  di  Spaita  ,  Tal- 
fra  d'Atene  $  e  efiendo  occorfo  che  nella  detta  QkxiK  prevalemno  i  nota- 
li ,  e  togtieffino  la  libertà  al  popolo  ,  i  popolari  per  mezo  de  gli  Atenio- 
ii  riprefero  le  forze  ,  e  pofto  le  mani  addofib  a  tutta  la  noinkà  ,  gli  rm- 
chiufero  in  una  prigione  capace  di  tutti  loro,  donde  gli  traevano  a  Vl^ 
o  X  per  volta  ,   fotto  titolo  à\  mandargli  in  efìHo  in  diverfe  parti ,  e 
quelli  con  molti  crudeli  efempj  facevano  morire.    Di  che  fendofi  quelli  3 
che  recavano  ,  accorti ,  dchoerarono  in  quanto  era  loro  poflibile ,  fuggi- 
le quella  morte  ignominiofa  ,  e  armatifi  ^\  quello  potevano  ,  cornbattcìi- 
do  con  quelli  che  vi  volevano  entrare  ,  la  entrata  della  prigione  difen(^ 
vano  -,  di  modo  che  il  popolo  a  queflo  romore  farro  concorfo  ,  icopcrfe 
la  parte  fuperiore  di  quel  luogo  ,  e  quelli  con  quelle  rovine  (ùffocafono. 
Seguirono  ancóra  in  detta  Provincia  molti  altri  limili  cafi  orrendi  e  tioca» 
bili  -,  talché  fi  vede  efiere  vero  ,  che  con  maggiore  impeto  fi  vendica  u^ 
tia  libertà  che  ti  è  futa  tolta ,  che  quella  che  ti  è  voluta  torre.    Penfando 
adunque  donde  pofla  nafcerc  die  in  quelli  tempi  antichi  i  popoli  fufièro 
più  amatori  della  Libertà  che  in  quefli  ,  credo  nafca  da  quella  medefima 
cagione  che  fri  ora  gli  uomini  manco  forti ,  la  qual  credo  fia  la  diverfitl 
della  educazione  nolìra  dall*  antica ,  fondata  nella  divertirà  della  Ketigio» 
ne  noflra ,  dall'  antica.    Perchè  avendoci  la  noflra  Religione  mof^ra  la 
verità  e  la  vera  via ,  ci  fa  ftimare  meno  l'onore  del  mondo  :  Onde  i  Gen- 
tili (limandolo  affai ,  ed  avendo  pofto  in  quello  il  fommo  bene  ^  erano 
nelle  azzioni  loro  piìi  feroci.    Il  che  fi  può  corifiderare  da  molte  loro  co» 
ftituzioni ,  cominciandoti  dalla  magnificenza  de*  .fiicrificj  loro  alla  umiliti 
de*  noftri  3  dove  è  qualche  pompa  più  delicaca  che  magnifici  >  ma  iieflii- 
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'  fa  azdofìC  feroce  o  gagliarda,  Qmrt  noti  mancava  la  pompa  né  fa  ma- 
gpifioenza  ddlc  cercmonic  ,  ma  vi  fi  aggiugneva  l'azzionc  del  facriiicio 
pieno  di  Cmgtje  e  di  ferocia ,  ammazzandovili  moltitudine  d'animali  ^  il 
quale  aipecto  fendo  taerribilc  t  rendeva  gli  uomini  Cmili  a  lui.  La  Rdigio^ 
ne  antica,  oltre  di  qucflo  non  beatificava  fennon  gli  uomini  pieni  di  mon- 
dana gloria  ,  come  erano  Capitani  d'clerciri ,  e  Principi  di  Republicbe* 
La  noflxa  Religione  ha  glorihcato  più  gli  uomini  umili  e  contemplativi , 
che  gli  attivi  Ha  dipoi  pofto  il  Ibmmo  bene  nella  umilità  ,  abiezzione , 
e  dispregio  delle  cofc  umane  ;  qucll*  altra  lo  poneva  nella  grandezza  dclK 
animo  ,  nella  forza  del  corpo  ,  e  in  tutte  l'altre  cofe  atte  a  fare  gli  uomi* 
ei  fi3itiffimi  E  sé  la  Religione  noftra  richiede  cbe  abbi  in  te  fortezza  ^ 
Tuolc  che  tu  fia  atto  a  patire  più ,  che  a  fare  una  coÙl  forre*  Quefto  mo- 
do di  vivere  adunque  pare  eh*  abbi  renduto  il  mondo  debole ,  e  datolo  in 
preda  a  gli  uomini  icclerati  i  i  quali  ficuramente  Io  poflbno  maneggiare  , 
veggcndo  come  l'uni  ver  falicà  de  gli  uomini  per  andare  in  Paradifo  y  pcn- 
É  più  a  fbpportar  le  fue  battiture  che  a  vendicarle.  E  benché  paia  che  6. 
fia  etlèminato  il  Mondo  ,  e  disarmato  il  Ciclo  ,  naice  più  fenza  dubbio 
dalla  viltà  de  gU  uomini  ^  cbe  hanno  interpretato  la  noftra  Religione  fc* 
condo  l'Ozio  »  e  non  iecondo  la  Virtù.  Perchè  sé  confideraftìno  come  la 
permette  la  efaltazionc  e  la  difefà  della  patria  »  vcdrcbbono  come  la  vuole 
che  noi  ramiamo  e  onoriamo,  e  prepariamoci  ad  cflcr  cali  che  noi  la  pof- 
fiamo  difendere.  Fanno  adunque  quefte  educazioni ,  e  hiKc:  interpreta* 
tioni  5  che  nel  mondo  non  fi  vede  tante  Republiche  quante  il  vedeva  an- 
ticamente ,  né  per  confeguente  fi  vede  ne  i  popoli  tanto  amore  alla  liber^ 
tà  quanto  allora.  Ancora  ch^  io  creda  piuttofto  efìcre  cagione  di  quefto, 
ehe  llmperio  Romano  con  le  fue  armi  e  fua  grandezza  fpenfe  tutte  le 
Republiche  e  tutti  i  viveri  civili.  E  benché  poi  tal'  Imperio  fi  fia  rifolu- 
to  ,  non  fi  fono  potute  le  Città  ancora  rimettere  inficme  ,  ne  riordinare 
alla  vita  dvile,  fcnnon  pochifllmi  luoghi  di  quello  Imperio,  Pure  comun- 
que fi  fufle  ,  i  Romani  in  ogni  minima  parte  del  mondo  trovarono  una 
congiura  di  Republiche  armati  (lime  ,  e  oftinatifìlme  alla  difeia  della  liber- 
tà loro.  Il  che  moftra  che  il  popolo  Romano  ,  lenza  una  rara  e  eftrcma 
virtù  mai  non  l' arcbbe  potute  fuperarc.  E  per  darne  elèmpio  di  qualche 
membro,  voglio  bafti  l'efempio  de*  Sanniti  ,  i  quali  pare  cofa  mirabile. 
E  T-  Livio  confcfla  che  fuflero  fi  potenti  ,  e  l'armi  loro  fi  valide ,  che 
poteflero  i  afino  al  tempo  di  Papi  rio  Curiore  Confolo  ^  figliuolo  del  pri- 
mo Papirio  5  rcfiftere  a*  Romani,  che  fu  uno  fpazio  di  >tLVI  anni,  do- 
po tante  rotte  ^  rovine  di  Terre  ,  e  tante  ftragi  ricevute  nel  paefe  loro. 
Maflime  veduto  ora  quel  paeiè  dove  erano  tante  Cittadi  e  tanti  uomini  , 
cflèr  quafi  che  difabitato  j  e  allora  vi  era  tanto  ordine  e  tanta  forza  ,  eh* 
egli  era  Lnfuperabile  sé  da  una  virtù  Romana  non  fuftc  ftato  aflaltato.  E 
facii  cofa  è  confiderar  donde  nafceva  quell*  ordine,  e  donde  proceda  que- 
fto diibrdine  y  perchè  tutto  viene  dal  viver  Ubero  allora  »  e  ora  dal  viver 
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fervo.  Perchè  tutte  le  terre  e  le  provincie  che  vivono  libere  in  ogni  par- 
te ,  (come  di  fopra  dilli J  fanno  i  progreffi  grandiflimi.  Perchè  quivi  & 
vede  maggiori  popoli  ^  per  edere  i  matrìmonj  più  liberi ,  e  più  defìdera- 
bili  da  gli  uommi  ^  perchè  ciafcuno  procrea  volentieri  quelli  figliuoli  che 
crede  potere  nutrire  ,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  ila  colto  ,  che 
e'  conofce  ,  non  folamente  che  nafcono  liberi  e  non  fchiavi  9  ma  che  poA 
fono  mediante  la  virtù  loro  diventare  Principi.  Veggonvifi  le  ricchezze 
moltiplicare  in  maggiore  numero  ,  e  quelle  che  vengono  dalla  cultura  ^  e 
quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè  ciafcuno  volentieri  multiplica  in 
quella  cofa  ,  e  cerca  di  acquiftare  quei  beni ,  che  crede  acquiftati  poterli 

f;odere.  Onde  ne  nafce  ^  che  gU  uomini  a  gara  penlàno  a  i  privaD  e  pu- 
liei  commodi ,  e  l'uno  e  l'altro  viene  maravigliofamente  a  crefcere.  U 
contrario  di  tutte  quefte  cofe  ièguono  quelli  paefi  che  vivono  fervi  ^  e 
tanto  più  mancano  del  confueto  bene,  quanto  è  più  dura  la  fervitù.  £ 
di  tutte  le  fervitù  dure  ,  quella  è  duriflima  che  ti  fòttomette  ad  una  Re- 
publica  :  V  una,  perchè  la  è  più  durabile  ,  e  manco  fi  può  fperare  d'ufeir* 
ne  :  l'altra  y  perchè  il  fine  della  Republica  è  enervare  è  indebolire  (pa 
accrefcere  il  corpo  fuo)  tutti  gli  altri  corpi.  Il  che  non  fa  un  Principe  che 
ti  fbttometta  ,  quando  quel  Principe  non  fia  qualche  Principe  barbaro, 
diftruttore  de'  paefi ,  e  diffìpatore  di  tutte  le  aviUtà  de  gli  uomini ,  ca> 
me  fono  i  Principi  orientali  :  Ma  sé  gli  ha  in  fe  ordini  umani  e  ordiharj, 
il  più  delle  volte  ama  le  Città  Tue  fbggette  egualmente ,  e  a  loro  lafeia 
l'arti  tutte ,  e  quafi  tutti  gli  ordini  antichi.  Talché  sé  le  non  pofibna 
crefeere  come  libere ,  elle  non  rovinano  anche  come  ferve  \  intendendofi 
della  fervitù  y  in  quale  vengono  le  Città  fervendo  ad  un  forefliere  y  per- 
chè di  quella  d'un  loro  Cittadina  ne  parlai  di  fbpra.  Chi  confiderera  a* 
dunque  tutto  quello  che  fi  è  detto  y  non  fi  marav^lierà  della  potens^a  che 
i  Sanniti  avevano  ,  fendo  liberi  y  e  della  debolezza  in  che  e'^  vennero  poi 
fervendo  :  e  T.  Livio  ne  fa  fede  in  più  luoghi  y  e  maflime  nella  guerra^ 
d'Annibale  y  dove  e'  moflra  che  effendo  i  Sanniti  oppreffi  da  una  legione 
d'uomini  che  era  in  Nola  ,  mandarono  oratori  ad  Annibale  ,  a  pregarla 
che  gli  fòccorreffe.  1  ouali  nel  parlar  loro  y  differo ,  che  avevano  per  C 
anni  combattuto  con  i  Romani  con  i  propr;  loro  fbldati  y  e  proprj  loro 
Capitani  y  e  molte  volte  avevano  fbflenuto  duoi  eferciti  confblari  e  duoi 
Confbli ,  e  che  allora  a  tanta  baffezza  erano  venuti  y  che  fi  potevano  ai 
pena  difendere  da  una  piccola  legione  Romana,  che  era  in  Nola. 
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Koma  divenne  grande  Citta  rovinando  le  Citta  circonvici^ 
m^  e  ricevendo  i /òrejiieri  facilmente  a' Juoi  onori. 


C  A   P.     HI 


CRefdt  inurea  Róma  Jlh£  ruinh.    Quelli  che  difègnano  che  una 
Città  faccia  grande  Imperio  ,    fi  debbono  con  ogni  indù ft ria  inge- 
gnare  di  farla  piena  d*abitatori  >  perchè  fenza  qucfta  abondanza  di  uomi- 
ni mai  non  riuicirà  di  far  grande  una  Città,     Quefto  fi  fa  in  duoi  modi^ 
per  amore ,  e  per  forza,    rcr  amore ,  tenendo  le  vie  aperte  e  ficure  a* 
foreftieri  che  difcgnafiero  venire  ad  abitare  in  quella  ,  acciocché  ciafcuno 
vi  abiti  volentieri.    Per  forza  ,  disfacendo  le  Città  vicine  »  e  mandando 
gli  abitatori  di  quelle  ad  abitare  nella  tua  Città*    Il  che  fu  tanto  ofiervata 
in  Roma  ^  che  nel  tempo  del  fcfto  Rè  in  Roma  abitavano  LXXX  mila 
uomini  da  portare  armi<     Perchè  i  Romani  voHono  fare  ad  ufo  del  buono 
coltivatore  ,  il  qual  perchè  una  pianta  ingrolli ,  pofia  produrre  e  matura- 
re i  frutti  fuoi ,  gli  taglia  i  primi  rami  che  la  mette  ,  acciocché  rimala: 
quella  virtù  nel  piede  di  quella  pianta  ,  poffino  col  tempo  nafcervt  più- 
verdi  e  più  fruttiferi.    E  che  quefto  modo  tenuto  per  ampliare  e  fere  Im- 
perio fufiè  neccflario  e  buono  >  Io  dimoflra  to  efempio  ai  Sparta  e  d'A- 
tene ,  le  qu^li  efiendo  due  Republiche  armatiflime  ,  e  ordinare  di  ottime 
leggi ,  nondimeno  non  fi  condufibno  alla  grandezza  dell*  Imperio  Roma- 
no i  e  Roma  pareva  più  tumultuaria  ,  e  non  tanto  bene  ordinata  quanrd- 
quelle.    Di  che  non  fc  ne  può  addurre  altra  cagione  ,  che  la  preallegata  ì^ 
perchè  Roma  per  avere  ingrofiàto  per  quelle  uue  vie  il  corpo  della  fuaf 
Città  ,  potette  di  già  mettere  in  arme  CCLXXX  mila  uomini ,  e  Spar- 
la e  Atene  non  pacarono  mai  XX  mila  per  ciafcuna.     JI  che  nacque  ^  non 
da  edere  il  fito  di  Roma  più  benigno  ,  che  quello  di  coloro  ^  ma  fola- 
mente  da  diverfo  modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo  fondatore  della  Re- 
publica  Spartana  ,  confiderando  nefiuna  cofa  potere  più  facilmente  rifol- 
vere  le  fue  leggi  ^  che  la  commiftionc  di  nuovi  abitatori  ^  fece  ogni  cofa 
perchè  i  foreftieri  non  aveflìno  a  converfarvi  \  e  oltre  al  non  gli  ricevere 
ne*  matrimonj  ,  alla  civihtà  ,  e  alle  altre  converfazioni ,  che  fanno  conve* 
nire  gli  uomini  inficme  ^  ordinò  che  in  quella  fua  Republica  fi  fpendefle 
moneta  di  cuoio  3  per  tor  via  a  ciafcuno  il  dcfiderio  di  venirvi  per  porrar- 
vi  mercanzie  j  o  portarvi  alcun*  arte  ^  di  qualità  che  quella  Città  non  po- 
tette mai  ingroffare  d*abitatori,     E  perchè  tutte  le  azzioni  noftre  imitano^ 
h  natura  ,  non  è  poflibile  ,  né  naturale  ^  che  un  pedale  fotrile  foilenga 
tm  ramo  groftb.    Però  una  Republica  piccola  non  può  occupare  Città  ne 
Regni  che  fiano  più  validi  ne  più  grofll  di  lei  1  e  le  pure  gli  occupa  ,  gì*" 
interviene  come  a  quello  albero  che  avefle  più  groflcx  il  ramo  che  il  piede^ 
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che  fbftenendolo  con  fatica  ogni  piccolo  vento  lo  fiacca  ;  come  fi  vede 
c^e  intervenne  a  Spart:^ ,  la  ^^l^  avendo  occupate  tutte  le  Città  di  Gr»- 
eia  ,  nóìi  prima  (e  gli  rìbcllò  Tebe  ,  che  tutte  raltrt  cittadi  fè  gli  ribcBa- 
rono  )  e  hmaie  il  ped^e  fòlo  lenza  rami  H  che  non  potette  ineervenire 
a  Roma  ,  avendo  il  pie  sì  groflo  che  qualunque  ramo  poteva  fàcilmente 
foftenère.  Queflo  modo  acmn^e  di  procedere  ,  infieme  con  gli  altri  che 
di  fbtto  fi  diranno) fece  Roma  grande  e  potentiflima.  U  che  dimoftra  T. 
Livio  in  due  parole^  quando  dme  i  Crepit  interea  -Roma  jilbéc  rumk. 

Lt  Repuifiiche  hanno  tenuti  tn  modi  <HHa  4ù  mfkan. 

C  A  P.     IV. 

CHi  ha  òflervato  le  antiche  iftorie  9  trova  <,  come  le  Repubìichc  liafr 
f  no  tre  inodi  circa  lo  ampliare.    L'uno  è  fbto  quello  die  o&rvaro* 
no  i  Tofcani  antichi ,  di  efière  una  lega  di  più  Republiche  infieme  9  4o* 
ve  non  fia  alcuna  che  avanzi  Taltra  ,  né  di  autorità  ne  di  grado  ^  £  ndlla 
acquiftare ,  farfi  l'altre  Città  con^>agne  5  in  fimil  modo  come  in  queflo 
tempo  fanno  i  Svizzeri ,  e  come  ne'  tempi  antichi  fecero  in  Grecu  flU 
Achei  e  gli  EtolL    £  perchè  gli^Rpmani  fecero  afiai  guerra  co  i  Tofo* 
ni)  (^ per  moflrar  meglio  la  qu^ità  di  quefto  primo  modo}  mi^ftende* 
rò  in  dare  notizia  di  loro  particolarmente.    In  Italia  innanzi  all'  Impaào 
Romano  ,  furono  i  Tòfcani  per  mare  e  per  terra  potentiflimi  >  e  bencliiè 
^lle  cofe  loro  non  ce  ne  fia  particolare  iitoria,  pure  e'  è  qualdxe  poco  4Ìi 
memoria  ,  e  qualche  f^o  aella  grandezza  ^loro,  e  fi  sa  come  e'  manda* 
fono  una  colonia  in  fii  ^  mare  di  fbpra  ^  la  quale  chiamarono  Adria ,  chfe 
fu  fi  nobile  ,  che  la  dette  nome  a  quel  mare  eh'  ancóra  li  Latini  chiamano 
Adriatico.    Intendefi  ancóra  ^  come  le  loro  armi  furono  ubbidite  dal  te^ 
vere  per  infino  a'  pie  dell'  Alpi ,  che  ora  cingono  iV^roflb  d'Italia  9  410A 
oftame  che  CC  anni  innanzi  che  i  Romani  crefcefuno  in  molte  foac^ 
detti  Tofcani  perderono  l'Imperio  di  quel  paefè ,  che  oggi  fi  chiama  la 
Lombardia  :  La  quale  provincia  fa  occupata  da'  Francefi  ,  i  ^^uali  moiàt^ 
ò  da  neceflità  ,  o  dalla  dolcezza  de'  frutti  ^  e  maflime  dd  vino  ,  venne- 
ro In  Italia  fotto  Bdbvefb  lor  duce  y  e  rotti  e  cacciati  i  provinciali  $  jG 
pofbno  in  quel  luogo ,  dove  edificarono  di  molte  Cittadi,  e  quella  t'co- 
vincia  chiamarono  Gallia  ,  dal  nome  che  tenevano  allora  ,  la  qual  ttimo^ 
ro  fino  che  da'  Romani  fuflèro  domi.  Vivevano  adunque  i  Tofcani  eoa 
quella  egualità  ,  e  procedevano  nelb  ampliare  in  quel  pirimo  modo  che  di 
fopra  fi  dice  5  e  furono  XII  Città  ,  tra  le  quali  era  Cniufi  ,  Vej ,  Fiefb* 
le  5  Arezzo  ,  Volterra  ,  e  fimili ,  ouali  per  via  di  lee;a  governavano  l'Im* 
perio  lóro  ^  né  poterono  ufcir  d'Italia  con  gli  ac^ui(h  ,  e  di  quella  aocòn 
rlmsiie  intatta- gran  parte  ^  per  le  cagioni  che  di  latto  fi  4i^»nBa    L'al- 
tro 
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tro  modo  è  farli  compagni  ,  non  tanto  però ,  che  non  ri  rimanga  il  gra* 
do  del  comandare  la  fedia  dell*  Imperio  ,  e  il  titolo  dell'  imprefe  ;  il  qual 
modo  fu  oflèrvato  da'  Romani.  Il  terzo  modo  è  ,  farfi  immediate  fuddi* 
ti,  e  non  compagni  y  come  fecero  gli  Spartani  e  gii  AteoiefL  De'  quali 
tre  modi  quefVo  ultimo  è  al  tutto  inutile  ,  come  e'  fi  vede  che  fu  nelle  fo- 
pradctte  due  Republiche  ,  le  quali  non  rovinarono  per  altro  ,  fennon  per 
aver'  acquiftato  quel  dominio  5  che  le  non  poterono  tenere.  Perchè  pi- 
gliar cura  d'avere  a  governar  Città  con  violenza  ^  mafììme  quelle  che  roC- 
fino  confuetc  a  viver  libere  ,  è  una  cofa  dificile  e  faticofa.  E  sé  tu  non 
fti  armato  ,  e  groffb  d'armi  ,  non  le  puoi  né  comandar  né  reggere,  E 
a  voler'  eflier  così  fetto,  è  neceflario  rarfi  compagni  che  ti  aiutino  ingroP- 
iare  la  tua  Città  di  popolo*  E  perchè  queftc  due  Città  non  feciono  né 
Tuno  né  Pai  tro  ^  il  modo  del  procedere  loro  fu  inutile.  E  perchè  Ro- 
ma ,  la  quale  è  nello  cfcmpio  del  fecondo  modo  ^  fece  l\ino  e  Tal  tro  ^ 
però  falfe  a  tanta  eccefllva  potenza.  E  perchè  la  è  ftata  fola  a  vivere  co- 
si t  è  ftata  ancora  loia  a  diventare  tanto  potente  ;  perchè  avendofi  ella 
forti  di  molti  compagni  per  tutta  Italia  3  i  quali  in  di  molte  cofe  con  egua- 
li leggi  vivevano  ìèco  ,  e  dall'  altro  canto  (come  di  fbpra  è  detto)  fen- 
dofi  rifervato  ftmpre  la  fedia  dell*  Imperio  e  il  titolo  de!  comandare  , 
quefti  fuoi  compagni  venivano  (che  non  fc  ne  avvedev^ano)  con  le  fati- 
che e  con  il  fangue  loro  a  foggiogar  fé  (lefll.  Perchè  come  comincioro- 
no  a  ^{cìr€  con  gli  eserciti  dirai ia  ,  ridurre  i  Regni  in  Provincie  e  farli 
fo^pcti  coloro  y  che  per  cflèr  confueti  a  vivere  fotto  i  Rè  ^  non  fi  cura- 
vano d^eflèr  foggctti  j  e  avendo  governatori  Romani  ^  ed  cfìendo  flati  vin- 
ti da  elcrciti ,  con  il  titolo  Romano  ,  non  riconofcevano  per  fuperiorc 
altro  che  Roma,  Di  modo  che  quelli  compagni  di  Roma,  che  erano  in 
Italia  ,  Ci  trovarono  in  un  tratto  cinti  di  (additi  Romani  |  e  opprelli  da 
una  groffirtìma  Città  com'  era  Roma  j  e  quando  e*  fi  aviddero  dello  in- 
ganno fotto  il  quale  erano  vifluti  ,  non  furono  a  tempo  a  rimediarvi  ; 
tanta  autorità  aveva  prefa  Roma  con  le  provincia  eflcrne  ,  e  tanta  forzy 
lì  trovava  in  feno,  avendo  la  fua  Città  groirilTima  e  armatiilìma.  E  benché 
quelli  fuoi  compagni  per  vendicarfi  delle  ingiurie  gli  congiuraflino  contro, 
furono  in  poco  tempo  perditori  della  guerra  ^  peggiorando  le  loro  condi- 
zioni 5  perchè  di  compagni  diventarono  ancora  loro  fuddici,  Qi:eflo  mo- 
do di  pixxredcre  f  com'  è  detto  3  è  flato  fo!o  ofìervato  da*  Romani ,  ne 
può  tenére  altro  modo  una  RepubHca  che  voglia  ampliare  j  perchè  Tifpo- 
rienza  non  te  n'ha  moftro  nefìlm  più  certo  o  più  vero.  Il  modo  prealle- 
gato delle  Leghe  ,  come  viverono  i  Tolcani  ,  gli  Achei  1  e  gli  E  toh  ,  e 
come  oggi  vivono  i  Svizzeri  ^  è  dopo  a  quello  de*  Romani  il  miglior 
modo  I  perché  non  fi  potendo  con  quello  ampliare  aflai  ,  ne  feguitano 
duoi  beni  >  l'  uno  ,  che  facilmente  non  ti  tiri  guerra  addoflb  ;  Taltro 
che  quel  tanto  che  tu  pigli ,  lo  tieni  facilmente*  La  cagione  del  non  po- 
ter* ampUaic  ,  è  V  cflèr*  una  Republica  diJgtunta  y  e  polla  in  varie  fcdi , 
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il  che  fa  che  difficilmente  poiibno  confultare  e  deliberate  :  Fa  ancóra  ». 
che  non  fono  defìderofi  di  dominare  ^  perchè  efiendo  moke  Communità 
a  participare  di  quel  dominio  ,  non  iftimano  tanto  tal'  acquifto,  quanto 
fa  una  Republica  fòla ,  che  fpera  di  goderfèlo  tutto  :  Governanfi  oltra  di 
quello  per  concilio  ,  e  conviene  che  nano  più  tardi  ad  oeni  deliberasdb- 
ne^  che  ciucili  che  abitano  dentro  ad  un  medefimo  cerchio  :  vedefi  an- 
córa per  iiperienza,  che  fimi!  modo  di  procedere  ha  im  termine  fiflb , 
il  quale  non  ci  è  efèmpio  che  moftri  che  u  fia  trapaflàto  ^  e  quefto  è  di 
aggiugnere  a  XII >  o  XIV  communità,  dipoi  non  cercare  di  andare  più 
avanti  ;  perchè  fendo  giunti  al  grado  ,  che  par  loro  poterfi  difendere  da 
ciafcuno  9  non  cercano  maggiore  dominio  ,  sì  perchè  la  neceflìtà  non  ^11 
ilringe  di  avere  più  potenza  ,  sì  per  non  conofcere  utili  ne  gli  acquiftì , 
per  le  cagioni  dette  di  fopra  :  perchè  egli  arebbono  a  fare  una  delle  due 
cofè  y  o  a  ièguitare  di  farfi  compagni  e  quefta  moltitudine  farebbe  con- 
fufione ,  o  egli  arebbono  a  fard  ludditL    E  perchè  e*  veggono  in  que- 
llo difficoltà  ,  e  non  molto  utile  nel  tenergli ,  non  lo  (limano.    Pertanto, 
quando  e*  fono  venuti  a  tanto  numero  che  paia  loro  vivere  ficuri ,  fi  vol- 
tano a  due  cofc  :  Tuna  ,  a  ricevere  raccomandati ,  e  pigliar  protezzioni, 
e  per  quelli  mezi  trarre  da  ogni  parte  danari ,  i  qusui  facilmente  tra  lor 
ro  fi  pofibno  diflrìbuire^  l'altra  ,  è  militare  per  altrui,  e  pigliar  flipendio 
da  queflo  e  da  quello  Principe  che  per  fiie  imprefe  gli  fi)lda  ,  come  fi  vede 
che  fanno  oegi  1  Svizzeri ,  e  come  fi  lee^e  che  facevano  i  preallegatL    Di 
che  ne  e'  teftimone  Tito  Livio  ,  dove  dice  che  venendo  a  parlamento  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  con  Tito  Quinzio  Flaminio ,  e  ragionando  d'ac- 
cordo alla  prefènza  d'un  Pretore  de  gli  Etoli ,  in  venendo  a  parole  detto 
Pretore  con  Filippo ,  gli  fu  da  quello  rimproverato  Tavarizia  ,  e  la  infi- 
dellà ,  dicendo  ,  che  gli  Etoli  non  fi  vergognavano  militare  con  uno  ,  e 
poi  mandare  i  loro  uomini  ancóra  al  fèrvigio  del  nimico  ,  talché  molte' 
volte  tra  duoi  contrarj  efèrciti  fi  vedevano  le  infegne  di  Etolia.    Conofce- 
fi  pertanto  come  quefto  modo  di  procedere  per  feghe  è  ffato  (empre  fimi- 
le  y  ed  ha  fatto  fimili  effetti.    Vedefi  ancora  che  il  modo  di  fare  fudditi  è 
flato  fèmpre  debole ,  e  avere  fatto  piccioli  profitti  ^  e  quando  pure  egli 
hanno  paflàto  il  modo  ,  efière  rovinati  toflo.    E  fé  quelito  modo  di  fare 
fudditi  è  inutile  nelle  Republiche  armate  ,  in  quelle  che  fono  difàrmate  è 
ìnutiliffimo ,  come  fono  fiate  ne'  noflri  tempi  le  Republiche  d'Italia.  Co- 
nofcefi  pertanto  eficre  vero  modo  quello  che  tennero  i  Romani ,  il  quale 
è  tanto  più  mirabile  ,  quanto  e'  non  ce  n'era  innanzi  a  Roma  efempio, 
e  dopo  Roma  non  è  flato  alcuno  che  gli  abbi  imitati.    E  quanto  alle  le- 
ghe ,  fi  trovano  fblo  i  Svizzeri  ,  e  la  lega  di  Suevia  che  gli  imita.    E  co- 
me nel  fine  di  quefia  materia  fi  dirà,  tanti  ordini  oflèrvati  da  Roma,  co- 
sì pertinenti  alle  cole  di  dentro  ,  Come  a  quelle  di  fuora ,  non  fono  ne' 
prefènti  noflri  tempi  non  fblamente  imitati,  ma  non  fé  n'è  tenuto  alcuno 
conto ,  giudicandoli  alcuni  non  veri ,  alcuni  impofObili ,  alcuni  non  a 
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propofito  e  inutile  Tanto  che  ftandoci  con  quefta  ignoranza,  fiamo  pre» 
da  di  qualunque  ha  voluto  correre  quefta  provincia.  E  quando  la  imica- 
zione  de*  Romani  parefle  difficile  ^  non  doverebbe  parere  cosi  quella  de  gli 
antichi  Tofcani  i  mafllme  a*  prefenti  TofcanL  Perchè  sé  quelli  non  po- 
terono per  le  cagioni  dette  fare  uno  Imperio  fimile  a  quel  di  Roma  ,  po- 
terono acquiftare  in  Italia  quella  potenza  che  quel  modo  del  proccckrc 
concede  loro*    Il  che  fu  per  un  gran  tempo  ficuro  y  con  fbmma  gloria 


potenza 

Tofcani  fuffe  grande  j  al  prefente  non  n*  è  quali  memoria.  La  qual  co(à 
mi  ha  fatto  penfare  donde  nafce  quefta  oblivione  delle  cole  ,  come  nel 
fcgucnte  capitolo  fi  diicorrerà. 

Che  la  ^ariazjone  delle  fette  t  delle  lingue  ^   wfteme  con 
t accidente  di  dtluvj  e  delle  pefli  y  fiegm   la  memo- 
ria delle  coje. 

C    A   R      V, 

A  Quelli  Filofbfi  che  hanno  voluto  ,  che  1  Mondo  fia  ftato  eterno  , 
credo  che  fi  poteflc  replicare  3  che  se  tanta  antichità  fufle  vera  ^ 
e*  farebbe  ragionevole  che  ci  fufte  memoria  di  più  che  V  mila  anni  , 
quando  e*  non  fi  vedcflè  come  quefte  memorie  de'  tempi  per  diverlc  ca- 
gioni fi  Ipengano  i  delle  quali  parte  ne  vengono  da  gli  uomini ,  parte  dal 
Cielo.  Quelle  che  vengono  da  gli  uomini,  fono  le  variazioni  delle  iettc 
e  delle  lingue.  Perchè  quando  e*  furge  una  lètta  nuova  ,  cioè  una  Reli*. 
gionc  nuova  j  il  primo  ftudio  fuo  è  (per  darfi  riputazione }  eftioguere  la 
vecchia  y  e  quando  egli  occorre  ,  che  gli  ordinatori  della  nuova  Ietta 
fiano  di  lingua  diverfa  ^  la  fpengono  facilmente.  La  qual  cofa  fi'  conofcc 
confidcrando  i  modi  che  ha  tenuti  la  Religione  Criftiana  con  tra  alla  fet- 
ta  Gentile  *  la  quale  ha  cancellati  tutti  gli  ordini ,  tutte  le  cercmonie  di 
quella  ^  e  fpcnta  ogni  memoria  di  quella  antica  Teologia,  Vero  è  che 
non  gli  è  riufciro  fpcgnerc  in  tutto  la  notizia  delle  cofe  latte  da  gli  uomi- 
ni eccellenti  di  quella,  il  che  è  nato  per  avere  quella  mantenuta  la  lingua 
latina  ,  il  che  fecero  forzatamente  ,  avendo  a  fcriverc  quefta  legge  nuova 
con  cita.  Perchè  sé  Paveflino  potuta  feri  vere  con  nuova  lingua  ,  confidc- 
rato  l'altre  pcrfecuzioni  che  gli  fecero  ,  non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  del- 
le  cole  paflate.  E  chi  legge  i  modi  tenuti  da  fan  Gregorio ,  e  da  gli 
altri  Capi  della  Religione  Criftiana ,  vedrà  con  quanta  ollinazione  e'  per- 
leguitarono  tutte  le  memorie  antiche  ,  ardendo  l*opere  de*  Poeti  e  aelli 
Hforici ,  minando  le  imagini  3  e  guaftando  ogni  akra  cofa  che  rendeflc 
Tomo  IL  P  al- 
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alcun  fcgno  dell-  antichità.  Talché  rèa  queda  perfccuzione  egU"ave(& 
no  aggiunto  una  nuova  lingua  y  fì  farebbe  veduto  in  brevifliino  tempo  o« 
gni  cofa  dimenticare.  £^  da  credere  pertanto  che  quello  che  ha  voluta 
tare  la  Religione  Criftiana  contra  alla  ietta  Gentile  ^  la  Gentile  abbi  fic- 
co contra  a  quella  che  era  innìanzi  a  lei.  E  perchè  quefte  (ètte  in  din* 
Sue  o  in  fèi  mila  anni  variarono  due  o  tre,  volte  »  fi  jperck  la  memori» 
elle  coie  fatte  innanzi  a  quel  tempo.  £  sèpure  ne  l'eibi  alcun  iegno^  f% 
eonfidera  come  cofa  favolo^  ,  e  non  è  preftato  loro  kdci  come  intervie- 
ne alla  Iftoria  di  Diodoro  Siculo  ,  che  beDchè  {;!  renda,  ra^one  di  XL  ^ 
o  L  mila  anni 3  nondimeno  è  riputata  Ccoitie  io  credo  che  fia},  coik 
mendace.  Quanto  alle  caule  che  vengono  dal  CieU>,ibno  quelle  che  fpenr 
gono  la  un\ana  generazione  ,  e. riducono. a  pochi  ^li  imitatori  di  parte  deb 
mondo.  E  quefto  viene  ,  o  per  pcftc  ,  o  per  iàme  ,  o  per  una  inondar 
zione  d'acque  i  e  la  più  importante  è  quefta  ultima,  sì  perchè  la  è  più  u- 
niverfale  ,  sì  perchè  quelli  che  fi  falvano  fono  uomini  tutti  montanari  e 
rozi ,  i  quali  non  avendo  notizia  d'alcuna  antichità ,  non  la  pofibno  la* 
fciare  a'  poderi.  E  fc  fra  loro  fi  falvaflè  alcuno  che  n*aveflc  notizia^  per 
farfi  riputazione  e  nome ,  la  nasconde  ,  e  la  perverte  a  fiio  modo  y  tal- 
ché ne  refta  folo  a'  fiicceflbri  quanto  ei  ne  ha  voluto  fcrivere  ,  e  non  al- 
tro. E  che  quefle  inondazioni ,  pèfti  ;  e  fami  ven^hino ,  non  credo  fia 
da  dubitarne-,  si  perchè  ne  fono  piene  tutte  Piftorie  ,  sì  perchè  fi  vede 
quefto  efletto  della  oblivione  delle  cofè ,  sì  perchè  e'  pare  ;ngionevoIe  ehe 
^a  \  perchè  la  natura  come  ne'  corpi  ^fèmplioi.^  quando  vi  è  ragunato  afia|^ 
^lateria  fiiperflua  y  muove  per  iè  m^efima  molce  volle  j  e  fi  una  purgar» 
zione  j  la  quale  è  fallite  di  qud  icorpo  ^  co^ì  i^terfriene  in  qi^eilo  GOFfp» 
ihiflo  della  umana  generazione  ,  che  quandb^  f^tte  le  ^provincie  fono  ri-** 
piene  di  abitatori ,  in  modo  che  non  pofibno  vivere  »  né  pofibno  andare 
altrove  ,  per  efièr'  occupati  e  pieni  tutti  i  luoghi  i  e  quando  Tafluzia  e 
malignità  umana  è  venuta  dove  la  può  venire  i  convive  di  neceffità  chel 
mondo  £  purghi  per  imo  de'  tre  modi  ^  ^cioccliè  gli  u^H^ni  «fiondo  di* 
venuti  pochi  e  battuti ,  vivano  ipiù  comm€>damicnt:e,  e  divèntiao  migUo^ 
ri  Era  adunque.^  come  di  fbpra  è  dettp  ,  già  la  Tofcana  potante  »  pie- 
na  di  Religione  e  di  Virtù  ,  aveva  i  fijoj  coftumi  e  la  fua  liligua  patria  , 
il  che  tutto  è  .ftato  fpento  dalla  pptjen»  Romana  Tajchè  (come  fi  è 
detto  )  di  lei  ne  rimane  fblo  la  memoria  del  non^e» 

;        Come  i  Romani  frocede'vanv  net  farei  ^^[g^^^^ra^ 

Vendo  difcorfo  coinc  i  Romani.  pcxx:e<fevafio  anello. ampliare ,  àx£^ 
icorcBfemo .ora  cornee' p^icedcv^no  pèLóreJaguccra^  «  in  ogni 
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Sfdfd   albione  fi  vedrà  con  qimnea  pradcnza  ci  deviarono  dal  modo  uni- 
^verfale  de  gli  altri  ,  per  facilirarfi  la  via  a  venire  a  una  fuprema  grande^* 
hz^.    La  intenzione  di  chi  fii  guerra  per  elc22:ione  ,  ovvero  per  ambizio- 
rne  ^  è  acquiftare  ,  o  iftàrttenère  lo  aequiltato  ,  e  procedere  in  modo  eoa 
■^cfla  che  rarricchifca  e  non  impoverifca  il  paefe  e  patria  iua.     E^  necèfìà- 
f'ho  dunque  ,  e  nello  acqui  (lare  j  e  nel  mantenére  ^  penfurc  di  non  fpen*- 
^dere  ^  anzi  fere  ogni  cola  con  utilità  del  publico  C\io.    Chi  vuol  fare  turrc 
r quelle  cofe  ^  conviene  che  tenga  lo  ftile  e  modo  Romano  ,  il  quale  fh 
\dn  prima  di  fare  le  guerre  ^  come  dicono  i  Francefi  ^  corte  e  grolle^  per- 
hthè  venendo  in  campagna  còri  eferciti  groOi  ,  tutte  le  guerre  eh'  egli  eb- 
^bero  co*  Latini  ,  Sannicr  ^  e  Tdfcant  y  te  efpedirono  in  breviffimo  tempa 
E  sé  fi  noteranno  tutte  qiidle  che  fecero  dal  principio  di  Roma  infino  at 
la  olTìdione  de'  Veientt  ^  tutte  fi  vedranno  efpcdite  ,  quale  in  fei ,  quale 
in  dieci  ,  quale  in  venti  dì.    Perchè  Tufo  loro  era  quefto;  fubico  eh*  era 
Icoperta  la  guerra  ,  egli  ufcivano  fuori  con  gli  efèrcin  all'  incontro  del  ni* 
mico  ,  e  fuoito  facevano  la  giornata*     La  qual  vinta  ^  ì  nimici  (*  perchè 
tnon  filile  guafto  loro  il  conrado  affatto)  venivano  alle  condizioni  ^  e  i 
rRomani  gH  condannavano  in  terreni  ,   i  quali  terreni  gli  con  verri  vano  in 
ri  vati  comraodi ,  o  gli  con  fegnd  vano  a  una  colonia  ,  là  qual  porta  in  ^ti 
le  frontiere  di  coloro  ,  veniva  ad  eflcr  guardia  de'  confini  Romani  ^  corti 
[utile  di  efli  coloni  ^  che  avevano  quelli  campi  ^  e  con  utile  del  publico  di 
Roma  3  che  (ènza  fpefa  teneva  quella  guardia.     Né  poteva  quello  modo 
[efler  più  ficuro  ,  o  più  forte  ,  o  più  utile*    Perchè  mentre  che  i  nimici 
rtion  erano  in  su  ì  campì  y  quella  guardia  ballava  -,  come  e'   furti  no  ufciti 
fuori  groffì  per  opprimere  quella  colonia  ^  ancora  i  Romani  ufcivano  fuori 
l^offi  ^  e  venivano  a  giornata  con  quelli ,  e  fetta  e  vinta  la  giornata  y  im* 
Imponendo  loro  più  gravi  condizioni ,  fi  tornavano  in  cafa.    Così  veniva-* 
[fio  ad  acquiftare  di  mano  in  mano  riputazione  ibpra  di  loro  y  e  forze  in 
fe  mcdefimi.    E  quello  modo  vennero  tenendo  in  fi  no  che  mutarono  mo- 
rdo di  procedere  in  guerra  5  il  che  fu  dopo  l'oflidione  de'  Veienri  y   do* 
Ke  per  poter  fer  guerra  lungamente  y  egli  ordinarcJno  di  pagare  i  foldatii 
iche  prima  fper  non  efierc  neceflario  ^  eflcndo  le  guerre  brevi)  non  glif 
[pagavano,     E  benché  i  Romani  defllno  il  foldò,  e  che  per  virtù  di  que* 
fJlo  ei  potefllno  far  le  guerre  più  lunghe ,  e  ,  per  farle  più  difcofto  ,  la 
ruecelTìtà  gli  tenefle  più   in  su  i  campi  -,   nondimeno  non  variarono  mai 
[dal  primo  ordine  di  finirle  prcflo ,  fecondo  il  luogo  e  il  tempo  :  né  va- 
|riarono  mai  dal  mandare  le  colonie.    Perchè  nel  primo  ordine  gli  tenne, 
circa  il  fare  le  guerre  brevi  y  {oltra  il  loro  naturale  ufo}  Pambizione  de* 
{Confoli  y  i  quali  avendo  a  ftare  un'  anno  ,  e  di  quello  anno  fei  mcfi  alle 
lanze  ,  volevano  finire  la  guerra  per  trionfare.     Nel  mandare  le  colonie 
Igli  venne  l*utile ,  e  la  commodità  grande  che  ne  rifui tava.  Variarono  bene 
[alquanto  circa  le  prede  ,   delle  quali  non  erano  così  liberali  come  erano 
l^m  prima;  sì  perchè  e*  non  pareva  loro  tanto  neceflariOj  (avendo  i  fol- 
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dati  Io  ftipendìo }  sì  perchè ,  efiendo  le  prede  madori  »  difegnavano 
*  d'ingraflare  di  quelle  in  modo  il  publico  ,  cne  non  fumno  coftretd  a  fare 
l'imprefè  con  tributi  deHa  Città.  U  qual*  ordine  in  poco  tempo  fece  il 
joro  Erario  ricchiflimo.  Quefti  duoi  modi  adunque  ^  e  circa  il  diftribui- 
re  la  preda,  «  circa  il  mandar  le  colonie^  fecero  che  Roma  arricchiva  del- 
la guerra  ,  dove  gli  altri  Principi  e  Republiche  non  fàvie ,  ne  impoverii 
cono.  E  ridufle  la  cofa  in  termine ,  che  ad  un  Confblo  non  pareva  po- 
ter trionfare,  lènnon  portava  col  fuo  trionfo  aflài  oro  e  argento,  e  d*ogn* 
altra  fòrte  preda  nello  Erario.  Così  i  Romani  con  i  fbprafcritti  termini , 
«  con  il  finire  le  guerre  preflo ,  fèndo  contend  con  lun^ezza  ftraccarc 
i  nimici ,  e  con  rotte  ,  e  con  le  fcorreric ,  e  con  accordi  a'  loro  Vantag« 
gi ,  diventarono  fempre  più  ricchi  e  più  potencL 

Quanto  terreno  i  Romani  davano  per  colono. 
GAP.     VIL 

Quanto  teireno  gli  Romani  diftrìbuiflino  per  colono  ^  credo  (ia  mol- 
to difficile  trovarne  la  verità.    Perchè  io  credo  ne  deflino  più  o 
manco ,  fecondo  i  luoghi  dove  e'  mancjavano  le  colonie.    E  giudi- 
cafi  che  ad  ogni  modo  e  in  ogni  luogo  la  difj^^sizionc  fuflc  parca.  Prima  ^ 
per  potere  mandare  più  uomini,  fendo  <^di^RPIe  per  guardia  di  quel 

I»éfe.  Dipoi,  perchè  vivendo  lóro  poveri  a  cafa,  non  era  ragionevole  che 
voleflino  che  i  loro  uomini  abondaflino  troppo  fuora.  E  T.  Livio  dice  co« 
me  prefb  Veio,  e'  vi  mandarono  una  colonia,  e  difbibuirono  a  ciafcuno 
tre  lugcri  e  fette  once  di  terra  >  che  fono  al  modo  noflro  ....... 

Perchè,  oltre  alle  cofe  fbprafcritte,  e*  giudicavano  che  non  lo  afiai  terre^ 
no  ,  ma  il  bene  coltivato  baflafUè.  £^  neceflàrio  bene,  che  tutta  la  colo- 
nia abbi  campi  publici,  dove  ciafinmo  pofla  pafcere  il  fuo  beftiame^  e  fel- 
ve  dove  prendere  del  legname  per  aroere  ^  ienza  le  quali  cofè  non  può 
una  colonia  ordinarfL 

La  cagione ,  perche  i  popoli  Jl  partono  da  Imgfn  patrii  ,  e 

inondano  il  paefe  altrui. 

C   A   R     VIIL 

Poiché  di  fbpra  fi  è  ragionato  del  modo  nel  procedere  della  guerra 
oflèrvato  da*  Romani ,  e  come  i  Tofcani  furono  afTaltati  da*  Fran- 
ceii ,  non  mi  pare  alieno  dalla  materia  difcorrere  come  e'  fi  fanno  di  due 
SÈ£uecaziom  guerre^    L'una  è  fatta  per  ambizione  de'  Principi  o  delle  Re. 
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cercano  di  propagare  lo  imperio,  come  furono  le  guerre  che 
fece  Aleflandro  Magno,  e  quelle  che  fecero  i  Romani >  e  quelle  che  fan* 
no  ciafcono  dell*  una  potenza  con  Talcra.    Le  quali  ^crre  fono  pericolo- 
ic  j  nia  non  cacciano  al  tutto  gli  abitatori  d*una  provincia  \  perchè  e*  ba- 
ita al  vincitore  folo  la  ubbidienza  de*  popoli ,  e  il  più  delle  volte  gli  hfcia 
vivere  con  le  loro  leggi  y  e  fcmpre  con  le  loro  cofe  y  e  ne'  loro  beni  : 
L'altra  generazione  di  guerra  è ,  quando  un  popolo  intero  con  tutte  le  lue 
famìglie  fi  lieva  d*uno  luogo  ,  neceflltato  o  dalla  fame  o  dalla  guerra  ,  e 
va  a  cercare  nuova  fede  e  nuova  provincia  ,  non  per  comandarla  come 
quelli  di  fopra,  ma  per  poflederla  tutta  particolarmente  >  e  cacciare  o  aia- 
mazzate  gli  abitatori  antichi   di  quella.    Quella  guerra  è  crudeliflima  e 
fpaventonmma.     E  di  quelle  guerre  ragiona  Salo ft io  nel  fine  dell*  lugur ti- 
no ,    quando  dice  che  vinto  lugurta  ,  fi  fentì  il  moto  de'  Franceu  che 
venivano  in  Italia  ^  dove  e'  dice  che  1  popolo  Romano  con  tutte  le  altre 
genti  combattè  folamente  per  chi  doveUe  comandare  ,  ma  con  i  Francefi 
I  il  combattè  fempre  per  la  falute  di  cialcuno.     Perchè  ad  un  Principe  o 
una  Republica  che  allàlta  una  provincia  ,  bafta  fpcgncrc  folo  coloro  che 
1  comandano  >  ma  a  quefte  popolazioni  conviene  fpcgncre  ciafcuno  ^  per- 
chè vogliono  vivere  di  quello  che  altri  viveva,    1  ^Romani  ebbero  tre  di 
I  quelle  guerre  pericolofilfmie.     La  prima  fu  quella  quando  Roma  fu  pre- 
fa  ,  la  quale  fu  occupata  da  quei  Francefi  che  avevano  tolto  (come  di  fo- 
pra  fi  diffc}  la  Lombardia  a*  Tofcani  ^  e  fattone  loro  fedia  i  della  quale 
T.  Livio  ne  allega  due  cagioni  ;  La  prinu  ^  come  di  fopra  fi  difle ,  che 
Ifiirono  allettati  dalla  dolcezza  delle  frutte  ^   e  del  vino  di  Italia  >  delle 
[quali  mancavano  in  Francia  :  La  feconda  ,  che  cllcndo  quel  regno  Fran- 
ccfe  molriplicaro  in  tanto  di  uomini  ^  che  non  vi  fi  potevano  più  nutri- 
re j  giudicarono  i  Principi  di  quelU  luoghi  ,  che  futtè  neccflàrio  che  una 
parte  di  loro  andaflc  a  cercare  nuova  terra  i   E  fatta  tale  deliberazione  , 
dcficro  per  capitani  di  quelli  i  che  fi  avevano  a  partite ,  Bdlovelb  e  Sko- 
fcfo  I  duoi  Rè  de'  Francefi,  de'  quali  Bellovefo  venne  in  Italia  ^  e  Sico- 
reto  pafsò  in  Jfpagna-     Dalla  pafiara  del  qual  Bellovefo  nacque  la  occupa* 
filone  di  Lombardia  ,  e  quindi  la  guerra  che  prima  i  Francefi  fecero  a 
Roma,    Dopo  quefta,  fìi  quella  che  fecero  dopò  la  privila  guerra  Cartagi- 
ne te  ,  quando  tra  Piombino  e  Fifa  ammazzarono  più  che  CC  mila  Frau- 
cefi.     La  terza  fu  ,  quando  i  Tedefchi  e  Cimbri  vennero  in  Italia^  i  qui- 
U  avendo  vinti  più  eferciti  Romani  »  furono  vinti  da  Maria     V^infero  a- 
dunque  i  Romani  quelle  tre  guerre  pericolo filfimc*     Ne  era  neceflario  mi- 
nore virtù  a  vincerle  j  perchè  fi  vede  poi  ,  come  la  virtù  Romana  man- 
cò j  e  che  quelle  armi  perdcrono  il  loro  antico  valore  j  fu  quello  Imperia 
diftrutto  da  fimili  popoli ,  i  quali  furono  Goti ,  V^andali ,  e  firn  ili  ,  che 
occuparono  tutto  PImperio  occidentale.    Efcuno  tali  popoli  de'  pacfi  loro 
f  come  di  fopra  fi  diffe)  cacciati  dalla  ncccnìtà  ,  e  la  necefiìtà  nafce  ,  o 
dalla  fame  ^  o  da  una  guerra  e  oppreflìonc  che  ne*  paefi  proprj  è  loro  fiit- 
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ta  y  talché  e'  fcmo  coftretti  cercare  nuove  terre.    E  qucfti  tali,  o  è*  fono 
grande  numero ,  e  allora  con  violenza  entrano  ne'  paefì  altrui ,  amma» 
xano  gli  abitatori ,  pofleggono  i  loro  beni ,  fanno  uno  nuovo  Regno  , 
mutano  il  nome  delta  provincia  i   come  fece  Moisè  y  e  quelli  popdi  che 
occuparono  lo  Imperio  Romano.  Perchè  quefti  nomi  nuovi  che  fono  nel^ 
Italia  e  nelle  altre  provincie  ,  lion  nafcono  da  altro  che  dacfSbre  (late  no^ 
mate  così  da  nuovi  occupatori ,  come  è  la  Lombardia  ,  cheii  chiamavi 
<^allia  Cifaipina,  la  Francia' fi  chiamava  Gallia  Tranfalpina,  e  ora  è  no* 
minata  da*  Franchi ,  che  così  fi  chiamavano  quelli  popoli  che  la  occupi* 
tono  -,  ta  Schiavonia  fi  chiamava  Dliria  ,  l'Ungheria  Pannonia ,  ringhi!*» 
terra  Brifantiia,  e  molte  altre  provincie  che  hanno  mutato  nome ,  le  qua^ 
li  farebbe  tediofb  raccontare.    Moisè  ancóra  chiamò  Giudea  quella  parte 
di  Sorìa  ocaipata  da  lui.    E  perchè  io  ho  detto  di  fopra ,  che  qualche 
volta  tali  popoli  fono  cacciati  dalla  propria  fede  per  guerra ,  donde  fono 
coflretti  cercare  nuove  terre  ,  ne  voglio  addurre  Tefèmpio  de*  Maurufii  ^ 
popoli  anticamente  in  Sorìa  ,  i  quali  fèntendo  venire  i  popoli  Ebraici ,  e 
giudicando  non  potere  loro  refifiere  ^  penfàrono  efière  m^io  fàtvare  lo^ 
ro  medefirni ,  e  lafciar*  il  pacfe  proprio,  che,  per  volere  fai  vare  quelk>^ 
perdere  ancóra  loro  ,  cl  levatiti  con  loro  famiglie  fène  andarono  in  Afirn 
ca  ,  dove  pofèro  la  loro  fedia ,  cacciando  via  quelli  abitatori  che  in  queUi* 
luoghi  tfuovarono.    E  così  quelli  che  non  avevano  potuto  difèndere  il  lo- 
ro paeie ,  poterono  occupare  quello  d^altrui.     E  Procopio ,  che  fcrive  la. 
guerra  che  fece  Bellifàrio  co*  Vandali  occUpatmi  dell*  Affrica,  riferifbe  à^ 
ver  letto  lettere  fcritte  in  certe  colonne  ne*  luoghi-  dove  qoefli  Maurufii  a^ 
bitavano  ,  le  quali  dicevano }  N&s  Mdurujii  quijugmus  à  facie  lefuiM* 
troHis  fila  Néva.    Dove  apparifi:e  la  cagione  ddla  partita  loro  di  Sorìx. 
Sono  pertanto  quefli  popoli  fbrmidolofilfimi ,  fendo  cacciati  da  una  ulti-' 
ma  necefiità  ,  e  s*egli  non  rifcontrano  buone  armi ,  non  faranno  mai  io* 
ftenuti.    Ma  quando  quelli  che  fi>no  cofhetti  abbandonare  la  loro  patria 
non  fono  molti  ^  non  fono  sì  pericotofi  ,  come  quelli  popoli  ^\  chi  fi  è 
ragionato  \  perchè  non  pofiono  ufare  tanta  violenza  ,  ma  conviene  loro 
con  arte  occupare  qualche  luogo ,  e  occupatolo  mantenervifi  per  via  di 
amici  e  di  confederati  ^  come  li  vede  che  fece  Enea,  Didone,  i  Mdfilies 
fi ,  e  fimili ,  i  quali  tutti  per  confèntimento  de*  vicini  dove  e*  pofbno , 
poterono  mantenervifi.    Efcono  i  popoli  ^o(fi  ,  e  fono  ufdti  quafi  tutti 
é€  paefi  di  Scizia  ,  luoghi  freddi  e  poveri ,  dove  per  eflerc  afl&i  uomini^ 
e  il  pacfè  ài  qualità  da  non  gli  potere  nutrire  ,  fi)no  forzati  ufcire,  aven- 
do molte  cofi?  che  gli  cacciano  ,  e  nefluna  che  gli  ritenga.    E  se  da  dn- 
c}ue  cento  anni  in  qua  non  è  occorfb  che  alcuni  di  quefti  popoli  abbino 
inondato  alcuno  paefè  ,  è  nato  per  più  cagioni.    La  prima  ,  la  grande  e« 
vacuazione  che  fece  quel  mefe  nella  declinazione  dell*  Imperio ,  donde 
ufcirono  più  ài  trenta  popolazioni.    La  feconda  è,  che  b  Magna  e  TUn- 
gherìa  ^  donde  ancóra  ufcivano  di  quefle  geHti  >  baonoora  ò  paefe  boni* 

fica- 


LIBRO       SECONDO. 


ir$> 


Ectto  in  modo  ,  che  vi  poflbno  vivere  agiaramcntc  ,  talché  non  fono  ne- 
ccflicari  di  mutare  luogo.  Dall'  altra  parte  fendo  loro  uomini  bcllicofifll' 
mi  5  Cono  oome  uno  baflionc  a  tenere  che  gli  Sciti  >  i  quali  con  loro  con- 
finano t  non  prcfijmino  di  potere  vincergli  o  paflargli,  E  fpeflc  volte  oc* 
corrono  movimenti  grandinimi  da'  Tartari  ,  che  fono  dipoi  da  gli  Vur 
gheri  e  da  quelli  di  PoUonia  fbflenud  ,  e  fpeflb  fi  gloriano  ,  che  fennoii 
fuflino  Tarmi  loro  ,  la  Italia  e  la  Chiefa  arcbbc  molte  volte  fentito  il  pefi> 
de  gli  efcrciti  Tartari.    E  quefto  voglio  bafli  quanto  a*  prefati  popoli. 

^a!t  cagioni  comunemente  faccino  nafcere  le  guerre  tra 

i  fotenti. 

C   A    R      IX 

LA  cagione  che  fece  nafcere  guerra  tra  i  Romani  e  i  Sanniti ,  che  o- 
rano  flati  in  lega  gran  tempo  ,  è  una  cagione  comune  che  nafcc  fra 
tutti  i  Principati  potenti.  La  quale  cagione  ,  o  la  viene  a  calo  ^  o  la  è 
fetta  nafcere  da  colui  che  ddidera  muovere  la  guerra.  Quella  che  nac- 
que tra  i  Romani  e  i  Sanniti  fu  a  cafo  j  perchè  la  intenzione  de*  Sanniti 
non  fii  j  movendo  guerra  a'  Sidicini  »  e  dipoi  a'  Campani ,  muoverla  a 
i  Romani  Ma  fendo  i  Campani  oppreflati ,  e  ricorrendo  a  Roma ,  fuo- 
ra  ddla  opinione  de*  Romani  e  de'  Sanniti ,  dirono  forzati  ,  dandofi  i 
Campani  a'  Romani  ,  come  cola  loro  ^  difendergli  ,  e  pigliare  quella 
gtierra  che  a  loro  parve  non  poter  con  loro  onore  fìjggire.  Perché  e*  pa- 
rew  bene  a'  Rojmani  ragionevole  non  potere  difendere  i  Campani  come 
amici  conrra  a*  Sanniti  amici  ^  ma  pareva  ben  loro  vergogna  non  gli  di- 
feiKierc  come  fudditi  ,  ovvero  raccomandati  %  giudicando  quando  e*  non 
aveffino  prefa  tal  difcfa  ,  torre  la  via  a  tutti  quelli  che  difcgnaflìno  venire 
ibcto  la  pocefìà  loro.  E  avendo  Roma  per  fine  lo  Imperio  e  la  Gbriaji 
e  non  la  Quiete  ,  non  poteva  ricufare  quefta  imprcfa.  Qiierta  medefmia 
cagione  éoxxt.  principio  alla  prima  guerra  contra  a*  Carraginefi ,  per  la  di- 
fenllonc  che  i  Romani  prefero  de*  Mcflinefi  in  Sicilia  %  la  quale  fii  anco- 
ra a  calò*  Ma  non  fu  già  a  cafo  dipoi  la  feconda  guerra  che  nacque  in* 
fra  loro  \  perchè  Annibale  Capitano  Cartagine  fé  a  11  alto  i  Saguntini  amici 
de'  Romani  in  Ifpagna  ,  non  per  offendere  quelli  ,  ma  per  muovere  l'nr- 
mi  Romane  ,  e  avere  occafione  di  combatterli  ,  e  pallare  in  Italia.  Que** 
fto  modo  nello  appicciare  nuove  guerre  è  flato  fcmpre  confueto  ti*a  i  Po- 
tenti ,  e.  che  fi  hanno  ,  e  della  fede  e  d'altro  ,  qualche  riipetro,  Perche 
se  io  voglio  fare  guerra  con  uno  Principe ,  e  fra  noi  liano  fermi  capitoli 
per  un  gran  tempo  oflervati ,  con  altra  giullificazione  e  con  altro  colore 
aHaltcra  io  un  fuo  amico  che  lui  proprio  \  fapcndo  maiìinx:^  che  nello  af- 
iidtare  famico  ^  o  ci  fi  rifai  tira,  e  io  arò  Tintento  mio  di  fargli  guerra,; 
si,  o  non 
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o  non  fi  rifcntendo  ,  fi  fcuoprirà 
difendere  un  fuo  raccomandato.  E  l'ima  e  l'altra  di  quelle  due  cofe  è 
per  tordi  riputazione  ,  e  per  fiirc  più  fàcili  i  difegni  mici.  Debbefi  no- 
tare acmnque  ,  e  per  la  daJizionc  de'  Campani  circa  il  muovere  guer- 
ra ^  quanto  di  fopra  fi  è  detto  ,  e  di  più  qua!  rimedio  abbia  una  Città, 
che  non  fi  pofla  per  Te  ftefla  difendere  ^  e  vegli  fi  difendere  in  ogni  modo  • 
da  quel  che  Tafialta  :  Il  quale  è  darfi  liberamente  a  quello  che  tu  difegni 
che  ti  difenda  ,  come  feciono  i  Capuani  a'  Romani  ,  e  i  Fiorentini  al 
Rè  Roberto  di  Napoli  j  il  qual  non  gli  volendo  difendere  come  amici  , 
gli  difefe  poi  come  fudditti  con  tra  alle  forze  di  Caftruccio  da  Lucca 
che  gli  opprimeva, 

/  danari  non  fono  il  nervo  della  guerra  ,  fecondo  che  e 

la  comune  opimone, 

C    A    E      X. 


PErchè  ciafamo  può  cominciare  una  guerra  a  fua  pofta ,  ma  non  finir-^ 
la  ,  debbe  un  Principe  ,  avanti  che  prenda  una  impreta  ,  mifurarc  le 
forze  fue  ,  e  fecondo  quelle  governarfi.    Ma  debbe  avere  tanta  pmden* 
za  ,  che  delle  fue  forze  ei  non  s'inganni  j  e  ogni  volta  s'ingannerà,  quan- 
do le  mifuri  ,  o  da  i  danari  ^  o  dalfito  ,  o  dalla  benivolcnza  de  gli  uo- 
mini j  mancando  dall*  altra  parte  d'armi  proprie.    Perchè  le  cofe  predet- 
te ti  accrefcono  bene  le  forze  ,  ma  le  non  te  le  danno  ,  e  per  fé  medcfi- 
me  fono  nulla  ,  e  non  giovano  alcuna  cofa  fenza  l'armi  fedelL    Perchè  i 
danari  aflai  non  ti  baftano  fenza  quelle  ,  non  ti  giova  la  fortezza  del  pae- 
fc  j  e  la  fede  e  benivolenza  de  gli  uomini  non  dura  ,  perchè  quelli  non 
ti  poflbno  eflère  fisdeli ,  non  gli  potendo  difendere.    Ogni  monte  »  ogni 
lago  ,  ogni  luogo  inaccefiìbile  diventa  piano  ,  dove  i  forti  difenfbri  man- 
cano,    1  danari  ancora  non  folo  non  ti  difendono  ,  ma  ti  fanno  predare 
piùr  pretto.    Ne   può  efìcre  più  falfa  quella  comune  opinione  che  dice 
che  i  danari  fono  il  nervo  Clelia  guerra.    La  quale  fèntenza  è  detta  da 
Quinto  Curzio  nella  guerra  che  fu  tra  Antipatro  Macedone  e  il  Rè  Spar- 
tano ;  dove  narra  ,  che  per  difetto  di  danari  il  Rè  di  Sparta  fu  neceffi- 
tato  azzuffarfi  ,  e  fu  rorto  %  che  se  ei  differiva  la  zuffa  pochi  giorni ,  ve- 
niva la  nuova  in  Grecia  della  morte  d*Aleflandro  ,  donde  e*  farebbe  rima- 
So  vincitore,  lènza  combattere.     Ma  mancandogli  i  danari  ,  e  dubitando 
che  lo  efcrcito  fuo  ,  per  difetto  di  quelli ,  non  lo  abbandonafle ,  fu  co- 
ilretto  tentare  la  fortuna  della  zuffa.    Talché  Quinto  Curzio  per  quella 
cagione  afterma  i  danari  eflère  il  nervo  della  guerra.    La  qual  lèntenza  è 
albata  ogni  giorno  ,  e  da'  Principi  non  tanto  prudenti  che  bafl:i  »  fcgui- 
taia  ;  Perchè  fondatifi  fopra  quella ,  credono  che  batti  loro  a  difenderfi 
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avere  tcfbro  afiai  ,  e  non  penfano  y  che  fc  'l  tcforo  baftaflc   a  vincere  > 
che  Dario  arcbbe  vinto  AJelIàndro  ^  i  Greci  arebbono  vinti  i  Romani , 
ne*  noftri  tempi  il  Duca  Carlo  arebbe  vinti  i  Svizzeri  ,  e  pochi  giorni  fo- 
no il  Papa   e  i  Fiorentini  infieme    non   arebbono  avuta    difficoltà  in 
vincere  Franccfco  Maria  ncpote  di  Papa  lulio  II  nella  guerra  di  Urbino. 
Ma  tutti  i  fopranominari  fi,irono  vinti  da  coloro  che  non  il  danaro  ^  ma 
i  buoni  foldati  /limano  eflere  il  nervo  della  guerra-    Tra  Paltre  cofe  che 
Crcfo  Rè  di  Lidia  moftrò  a  Solone  Ateniefe  fu  uno  tefbro  in  numerabile  i 
e  domandando  quel  che  gli  pareva  della  potenza  fua  j  gli  rirpofc  Solone/ 
che  per  quello  non  lo  giudicava  più   potente  ,  perchè  la  guerra  fi  fiiceva 
col  ferro  e  non  con  Toro  ,  e  che  poteva  venire  uno  che  avefK:  più  ferro 
di  lui  ^  e  torgliene.     Okra  di  quefto  y  quando  dopo  la  morte  d*AIefìan- 
dro  Magno  una  moltitudine  di  Franccfi  pafsò  in  Grecia  ,  e  poi  in  Afia^ 
e  mandando  i  Francefi  oratori  al  Rè  di  Macedonia  per  trattare  certo  ac- 
cordo ,  quel  Rè  ^  per  moffrare  la  potenza  fua  e  per  sbigottirgli  ,  moftrò 
loro  oro  e  argento  afìai  j  donde  quelli  Francefi  che  di  già  avevano  come 
ferma  la  pace  ,  la  ruppero  ;  tanto  dcfiderio  in  loro  crebbe  di  torgli  qucIP 
oro.    E  così  fu  quel  Rè  fpogliato  per  quella  cofa  ,  che  egli  aveva  per* 
fua  difefa  accumulata.    I  Viniziani  pochi  anni  fono  avendo  ancóra  lo  E^ 
rario  loro  pieno  di  teforo  ,  pcrderono  tutto  lo  Stato  fcnza  potere  efière 
djfefi  da  quello.     Dico  pertanto  ^  non  Toro  (^come  grida  la  comune  opi- 
nione) eflere  il  nervo  della  guerra,  ma  i  buoni  foldad;  perchè  l'oro  non* 
è  fufÌKienre  a  trovare  i  buoni  foldati ,  ma  i  buoni  foldati  fono  ben  fuffi* 
ctenri  a  trovar  Toro.     A  i  Romani  f  s'eglino  aveflero  voluto  fere  la  guer-' 
ra  più  co'  danari  che  con  il  ferro  }  non  farebbe  baftato  avere  rutto  il  tcfo-^ 
ro  del  mondo  ,  confiderà to  le  grandi  imprefc  che  fecero  ,  e  le  difficoltà 
che  vi  ebbero  dentro.    Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro  ^  non  pa- 
tirono mai  careftia  dell'  oro  j  perchè  da  quelli  che  li  temevano  era  porta- 
to loro  in  fino  ne*  campi,     E  fé  quel  Rè  Spartano  per  careftia  di  danari 
ebbe  a  tentare  la  fortuna  della  zuffa  ^  intervenne  a  lui  quello  per  conto 
de'  danari  ,  che  molte  voice  è  intervenuto  per  altre  cagioni  ^  perchè  fi  è 
veduto  che  mancando  ad  uno  efercito  le  vettovaglie  ,  e  eflendo  ncceffita- 
ti ,  o  a  morire  di  fame  ,  o  azzuffarfi  ,  fi  piglia  il  partito  fcmpre  d'azzuf- 
ferfi  ,  per  eflere  più  onorevole  ,  e  dove  la  fortuna  ti  può  in  qualche  mo- 
do favorire.     Ancora  è  intervenuto  molte  volte  che  veggcndo  un  Capita- 
no al  fuo  efercito  nimico  venire  foccorfo,  gli  conviene  ,  o  azzuffarfi  con^ 
quello  5  e  tentare  la  fortuna  della  zufta  ,  o  afpcttando  eh*  egli  ingroflì^  a- 
vere  a  combattere  in  ogni  modo  con  mille  fuoi  difa vantaggi.     Ancóra  fi 
è  vifto  ,  come  intervenne  ad  Afdrubale  quando  nella  Marca  fu  aflialtato 
da  Claudio  Nerone  ,  inficme  con  Taltro  Confolo  Romano  ,  che  un  Ca-* 
pitano  è  neceffitato  ,  o  a  fuggirfi  ^  o  a  combattere,  come  fempre  elegge* 
il  combattere;    parendogli  in  queflo  partito,  ancora  che  dubbìollffimo,* 
poter  vincere  ,  e  in  queir  altro  avere  a  perdere  in  ogni  inodo.^  Sono 
■  Tomo  IL  Q^  adun- 


adunque  molte  tieceflitadi  che  fanno  a  uao  Capitano  ,  fuor  della  fua  io- 
tenziooe ,  pigliare  patriro  d'azzuffarfi  ^  traile  quali  quatcfic  vdra  può  cG- 
fece  la  careltia  de*  aanari  §  ne  per  quelìo  fi  debbono  i  danari  giudicare  et 
fere  il  nervo  della  guerra  più  che  TaUre  cofc  che  inducono  gli  uomini  a  fi* 
roilc  neccflità-  Non  è  adunque  ,  replicandolo  di  nuovo ,  Toro  il  nervo 
della  guerra  ,  ma  i  buoni  ibldati.  Son  bene  ncceflàrj  i  danari  in  fecondo 
luogo  ^  ina  è  una  nrceflità  ,  che  i  foldati  buoni  per  fe  mede  fimi  la  vinco* 
no  i  perche  e  impotUbile ^  che  a^  buoni  Soldati  manchino  i  danari^  come^ 
che  i  danari  per  loro  medcfiDii  trovino  i  buoni  foldati.  Moftra  qucfto  che 
noi  diciamo  ^  edere  vero  ,  ogni  ifloria  in  mille  luoghi  ^  non  orante  che 
Pericle  configliailc  gli  Atenicfi  a  fare  guerra  con  tutto  il  Pcloponnefo^  mo- 
Itrando  che  e*  potevano  vincere  quella  guerra  con  la  induftria  e  con  la  for- 
za del  danaro,  £  benché  io  tale  guerra  gli  Ateniefi  profpcraClìno  quat* 
che  volta  ^  in  ultimo  la  pcrdcrono  ^  e  valfono  più  il  configlio  e  gli  buoni 
foldati  di  Sparta  ,  che  la  induftria  e  il  danaro  ai  Atene*  Ma  T*  Livio  è 
di  quefta  opinione  più  vero  teftimone  che  alcuno  altro  ,  dove  difcorren- 
do  se  Aleflàndro  Magno  fufle  venuto  in  Italia  ,  scegli  a  vede  vinto  i  Ro- 
mani ,  moftra  cflcr  tre  cofc  neceflfàric  nella  guerra  ^  affai  foldati  e  buoni  ^ 
Capitani  prudenti  e  buona  fortuna  :  dove  eìaminando  quali ,  o  i  Roma- 
ni o  Alefiandro  ,  prevale 01  no  m  queftc  cofc  ,  fa  dipoi  la  fua  conclufionc 
lenza  ricordare  mai  ì  danari  Doverono  i  Capuani  ^  quando  furono  ri- 
chierti  da*  Sidicini ,  che  prendcfllno  Tarme  per  loro  contra  i  Sanniti  ^  mi* 
furare  la  potenza  loro  da  i  danari  ^  e  non  da  i  foldati  ;  perchè  prelb  ch'^ 
egli  ebbero  partito  di  aiutarli ,  dopo  due  rotte  furono  corretti  farfi  tribu- 
tar] de'  Romani  ^  $è  fi  vollono  fidvare. 


Nort  c  partito  prudente  fare  amkiz^ia  con  un  Prìncipe 
abbia  più  opinione  che  forzje. 
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Volendo  Tito  Livio  nroftrare  lo  errore  de'  Sidicini  a  fidarfi  dello  aui- 
to  de'  Capuani,  e  lo  errore  de'  Capuani  a  credere  potergli  difende- 
re I  fìon  lo  potrebbe  dire  con  più  vive  parole  ^  dicendo ,  Campani  ma^ 
£ìs  namin  ,  tn  auxiiium  SidmntkfMm  ^  quàm  vires  ad  prsfidmm  attule* 
runt.  Dove  fi  debbe  notare  che  le  leghe  che  fi  fanno  co*  Principi  che  non 
abbino ,  o  commodità  d'aiutarti  per  la  diflanzia  del  fito  ,  o  forze  di  far- 
lo ,  per  fuo  difordine  o  altra  fua  cagione  ^  arrecano  più  fama  che  aiuto  a 
coloro  che  fc  ne  fidano  i  come  intervenne  ne*  di  noftri  a  i  Fiorentini^ 
€|irando  nel  MCCCCLXXIX  il  Papa  e  il  Rè  di  Napoli  gli  aflaltarono, 
checflèndo  amici  del  Rè  di  Francia  ^  traftbno  di  quella  amicizia  magis 
Mgmm  quàm  ffécfidium  >  come  interverrebbe  ancóra  a  quel  Principe  che 

con* 
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"confidatoli  di  MafTimiliano  Imperatore  »  feceflc  qualche  impfdà  ,  perchè 
qucfta  è  una  di  quelle  amicizie  che  arrecherebbe  a  chi  la  fecefle  magis  nt^^ 
men  qnàm  pr^fidium  j  conie  fi  dice  in  qucfto  tetto,  che  antcò  quella  de* 
Capuani  a  i  Sidìcini.  Errarono  adunque  in  qucfta  parte  i  Capuani ,  per 
parere  loro  avere  più  forze  che  non  avc?ano,  E  così  fa  la  poca  prad^- 
%z  de  gli  uomini  qualche  volta  ^  che  non  fapendo  né  potendo  difendere 

Te  mccfefimi ,  vogliono  prendere  imprefe  di  difemiere  altrui  ;  come  fece- 
ro ancóra  i  Tarentini  j  i  quali  fendo  gli  eferciti  Romani  all'  incontro  ddl* 
cftrcito  de'  Sanniti  ^  mandarono  ambafciatori  al  Confolo  Romano  ,  a  far- 
gli intendere  come  eì  volevano  pace  tra  quelli  duoi  popoli ,  e  come  erano 
per  fare  guerra  contra  a  quello  ,  che  dalla  pace  lì  diicoftaflc-  Talché  il 
Confolo  ridendofi  di  quefta  propella  ,  alla  prefcnza  di  detti  ambafciatori 
fece  fonare  a  battaglia  ^  e  al  fuo  cfcrcito  comandò  ,  die  andaflc  a  tro- 
vare  il  nimico  ,  raortrando  a  i  Ta  reo  tini  con  ropern  ^  e  non  con  le  paro- 
le »  di  che  rifpofta  effi  erano  degni.  E  avendo  nel  prefentc  capitolo  ra- 
gionato de  i  partiti  che  pigliano  i  Princt|M  al  contrario  ,  per  la  difefa  al- 

►  trui ,   voglio  nel  Icguente  parlare  di  quelli  che  fi  pi^i^o  per  la  difefi 

[propria. 

S'egli  }  meglio  ,  temendo  di  ejfere  affali ato  ,  inferire ,   o 

affettare  la  guerra. 

GAP,      XIL 

IO  ho  fcntito  da  uomini  affai  pratichi  nelle  cofe  della  guerra  qualche 
volta  difputare  »  fé  fono  duoi  Principi  quali  di  eguali  forze  ,  le  quello 
più  gagliardo  abbi  bandito  la  guerra  contra  a  queir  altro ,  quale  fia  mi- 
glior partito  per  l'altro  ,  o  alpectare  il  nimico  dentro  a  i  confini  fuoi  ^  o 
andarlo  a  trovare  in  cala  ^  e  aflaltare  lui.    E  ne  ho  fentìto  addurre  ragio- 
\m  da  ogni  parte*    E  chi  difende  lo  andare  aflaltare  altrui ,  ne  allega  il 
^  configlio  che  Crefo  dette  a  Ciro  ^  quando  arrivato  in  fu*  confini  de'  Maf^ 
I  fagcti  per  fare  bro  guerra  ,  la  lor  Regina  Tamiri  gli  mandò  a  dire  ^  che 
eleggellè  quale  de*  duoi  partiti  volefle  ,  o  entrare  nd  Regno  fuo  dorè  cf- 
[fa  io  afpcttercbbCj  o  volefle  che  ella  veniflè  a  trovar  lui  :  E  venuta  la  co- 
ffa in  difputazione  »  Crefo  conerà  ali*  opinione  de  ^li  akri  dille  ,  che  fi 
andafle  a  trovare  lei ,  allegando  che  fé  egli  la  vinccffc  difcofto  al  fuo  Re- 
ggio »  che  non  le  torrebbe  il  Regno  »  perché  ella  arcbbe  tempo  a  rifarfi  ; 
ma  fé  la  vìncelle  dentro  a*  fuoi  confini ,  potrebbe  feguirla  in  su  la  fuga  , 
e  non  le  dando  fpazio  a  rifarfi  ,  torle  lo  Stato  :  Allegane  ancora  il  confi- 
'glio  che  dette  Annibale  ad  Antioco,  quando  quel  Rè  dilegnava  fare  guer- 
ra a  i  Romani ,  dove  ei  moltrò  ^  come  i  Romani  non  U  potevano  vin- 
;Cere  lènnon  in  Italia,  perchè  quivi  altri  fi  poteva  valere  ddl'  armi ,  e  del- 
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le  ricchezze  9  e  de:  gli  amici  loro  5  ma  chi  gli  combatteva  fuora  dltafia^ 
e  làfciava  loro  l'Italia  libera  ,  lafciava  loro  quella  fonte  ,  che  mai  li  man?» 
•  ca  Vita  a,  (bmir\iniflTare  forze  dove  bifògna  j  e  conchiufc  ,  che  a  i  Roma.- 
ni,  fi  poteva  pr^ma.  torre  Rqmà  che  lo  Imperio  ,  e  prima  la  Italia  che  1^ 
altre  provincie:  Allega  ancóra  Agatocle,  che  non  potendo  foftenère  la 
,guerp  di  cafa.,  aflalto  i  Cartaginefi  che  gliene  facevano  ,  e  gli  ridufle  a 
^aornandare  pace  :  Allega  Scipione  ,  che  per  levare  la  guerra  d'Italia  ,  zfr 
.jRiltò  P Affrica^  Chi  parla  al  contrario ,  dCice  ,  che  chi.vuole  fare  capitare 
m^ìp  uno  .nimico  lo  (ufcofti  da  cafa:  Allegane  gli  Ateniefi  ,  che  mentr^ 
^chè  feciono  h  guerra  commoda  alla  cafaloro  ,  reftarono  fuperiori ,  e  cod- 
ine n  difcoftarónp  ,  e  gnciarono  con.  gli  eferciti  in  Sicilia  ,  perdcrono  la 
libertà  :  Allega  \p  fevole  poetiche.,  dove  fi  mofl:ra  ,  che  Anteo  Rè  di  Lk 
ti^  aflàlcato  da  Ercole  Egizzio ,  fu  inoperabile  mentre  che  lo  afpcttò  den»- 
0*0  a*  confini  del  i^uo  Regno  ,.  ma  come  e'  fe  ne  difcoftò  per  aftuzia  dì 
Èrcole  ,  perde  lo  Stato  e  la  vita.  Onde  è  dato  luogo  alla  favola  di  An^ 
rèo.,  che  ^ndo  in  terra ,.  ripigliava  le  forze  da  fba  madre ,  che  era  la 
terra  ,  e  che  Ercole,  avvedutofi  di  cjuefto  lo  levò  in  alto  ,  e  dìfcoftollo 
dalla  terra.  Allegane  ancóra  i  giudicj  moderni  :  Ciafcuno  sa  come  Fer- 
rando Rè  di  Napoli  fu  ne*  fuoi  tempi  tenuto  uno  favifllmo  Principe ,  e 
venendo  la  fama  duoi  anni  avanti  la  fiia  morte  ,  come  il  Rè  di  Francia 
Cariò  VII!  voleva  venire  ad  afialtarto  ,  avendo  fatte  afiài  preparazioili , 
ammalò  ,  e  venendo  a  morte ,  tra  gli  altri  ricordi  che  lafciò  ad  Alfon- 
fo  fuo  figliuolo  ,  fu  eh'  egli  afpettaflè  il  nimico  dentro  al  Regno  ,  e  per 
cofa  del  mondo  non  traefle  forze  fuori  .dello  Stato  fuo ,  ma  lo  afpettat 
fé  dentro  a'  fuoi  confini  tutto  intero.  Il  che  non  fu  ofiervato  da  quello  j 
.ma.  mandato  uno.efèrcito  in  Romagna,  fenza  combattere  perde  quelIo>,  ^ 
lo  Stato.  Le  ragioni ,  che  oltre  allecofè  dette  da  ogni  parte  fi  adducono, 
fono  :  Che  chi  afialta  viene  con  maggiore  animo  ,  che  chi  afpetta ,  il 
che  fa  più  confidente  lo  efèrcito  :  To^e  oltra  di  queflo  molte  commodì^ 
tà'at  nimico  di  poterfi  valere  delle  fuc  cofe ,  non  fi^  potendo  valere  di 

3qci  fudditi  che  fieno  faccheggiati  >.  e  per  avere  il  nimico  in  cafà  è  cor 
retto  il  Signore  avere  più  rii^to  a  trarre  da  loro  danari ,  e  affaticar- 
gli ,  ficchè  e*  viene  a  feccare  quella  fonte  ,  come  dice  Annibale,  che  fii^ 
che  colui  può  fbflenèrc  la  guerra,  Oltre  di  quefto  i  fuoi  fòldati ,  per  tro- 
varfi  ne'  paefi  altrui ,  fono  più  neceffitati  a  combattere,  e  quella  neceifità 
fa  virtù  ,  come  più  volte  abbiamo  detto.  Dall'  altra  parte  fi  dice  ,  come 
Jlfpettando  il  nimico ,  fi  afpetta  con  afl&i  vantaggio,  pNcrchè  fenza  difiigio 
alcuno  tu  puoi  dare  a  quello  molti  difagj  di  vettovaglia ,  e  d'ogni  akra 
cofa  che  abbi  bifogno  uno  efercito  :  Puoi  meglio  impedirgli  i  difegni  fùoi, 
per  là  notizia  del  paefè  che  tu  hai  più  di  lui  :  Puoi  con  più  forze  incon- 
trarlo ,  per  poterle  facilmente  tutte  unire  ,  ma  non  potere  già  tutte  difco^ 
ftarlé  da  cafà  :  Puoi  C  fendo  rotto  ^  rifarti  facilmente  ,  sì  perchè  del  tuo 
Wbrcita iène fàlverà  ailài ,  per  averci  rifugj  propinqui ,  sì  perchè  il  fup^ 
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plemento  non  ha  a  venire  difcofto  j  tanto  che  tu  vieni  ad  arnfchiare  tut- 
te le  forze  ^  e  non  tutta  la  fortuna  ,  e  difcollandoti ,  arrifchi  tutta  la  for- 
tuna 3  e  non  tutte  le  forze.  E  alcuni  fono  (tati ,  che  per  indebolire  mct 
ghb  il  fuo  nimico  5  lo  lafciano  entrare  parecchie  giornate  in  su  il  paefeloroi 
e  pigliare  aflai  Terre,  acciocché  lafciando  i  prelìdj  in  tutte»  indebolifca  il 
fuo  cfercito  ,  e  pofllnlo  dipoi  combattere  più  facilmente.  Ma  per  dire  ora 
io  quello  che.  io  ne  intendo ,  io  credo, che  fi  abbia  a  fare  querta  diftinzio- 
nCi  o  io  ho  il  mìo  paefe  armato,  come  i  Romani,  o  come  T hanno  i  Sviz- 
zeri I  o  io  r  ho  difarmato ,  come  lo  avevano  i  Cartaginclì  ^  o  come  l'hanno  i 
Rè  di  Francia  e  gli  Italiani  In  quello  cafo  fi  debbe  tenére  il  nimico  difco- 
flo  acafa  j  perchè  fendo  la  t^a  virtù  nel  danaio  e  non  ne  gli  uomini ,  qua- 
lunque volta  ti  è  impedita  la  via  di  quello  »  tu  fci  fpacciato ,  ne  cofa  veni-* 
ria  te  lo  impcdifce  ,  quanto  la  guerra  di  cafa.  In  efempio  ci  fono  i  Car- 
raginefì ,  i  quali  mentre  che  ebbero  la  cafa  loro  libera  ,  poterono  con  le 
rendite  fare  guerra  co*  i  Romani  ,  e  quando  la  avevano  asfaltata,  non  pw 
te  vano  refiiìere  ad  Agatocle.  I  Fiorentini  non  avevano  rimedio  alcuna 
con  Caftruccio  fignore  di  Lucca  ,  perchè  ci  hccva.  loro  la  guerra  in  ca^ 
fa,  unto  eh'  egli  ebbero  a  darfi  (per  efiere  difefi  J  al  Rè  Roberto  diNa-^ 
poli.  Ma  morto  Caftruccio,  quelli  medefimi  Fiorentini  ebbero  animo  di 
aflakare  il  Duca  di  Milano  in  caia  ,  a  operare  di  torgli  il  Regno.  Tan* 
ta  virtù  moftrarono  nelle  guerre  longinque  ,  e  tanta  viltà  nelle  propinque. 
Ma  quando  i  Regni  fono  armati ,  come  era  armata  Roma  ,  e  come  fqno' 
i  Svizzeri  i  fono  più  difficili  a  vincere  quanto  più  ti  appreflì  a  loro*  Per^ 
che  quelli  corpi  poflbno  unire  più  forze  a  rcfiftcre  ad  uno  impeto  ,  che 
non  poitbno  ad  aflaltare  altrui.  Né  mi  muove  in  quello  cafo  l'autorità 
d'Annibale  ,  perchè  la  paffione  e  ì  utile  fuo  gli  faceva  così  dire  ad  Antio-*^ 
co.  Perchè  sé  i  Romani  aveflìno  avute  in  tanto  fpazio  di  tempo  quelle 
tre  rotte  in  Francia  eh*  egli  ebbero  in  Italia  da  Annibale  ,  lenza  dubbio 
erano  fpacciati  j  perchè  non  fi  farebbono  valuti  de'  refidui  de  gU  cfcrci- 
ti  y  come  fi  valfcro  in  Italia  ,  non  arebbero  avuto  a  rifarfi  quelle. commo^ 
dita  ,  né  potevano  con  quelle  forze  refi  fi  ere  al  nimico  che  poterono. 
Non  fi  trova  che  per  afiàltare  una  provincia  loro  mandaffino  mai  fiiora  e* 
ferciti  che  paiTaOino  cinquanta  mila  perfonc;  ma  per  difendere  la  cafa,  ne 
nùflero  in  arme  con  tra  a  i  Francefi ,  dopo  la  prima  guerra  Punica ,  di  ciot* 
to  centinaia  di  migliaia*  Né  arebbonò  potuto  poi  romper  quelU  in  Lom* 
bardia  »  come  gli  ruppero  in  Tofcana  \  perchè  contra  a  tanto  numero  di 
inimici  non  areobono  potuto  condurre  tante  forze  sì  difcofto ,  né  combat-^ 
tcrgli  con  quella  commodità.  I  Cimbri  ruppero  uno  efercito  Romano  in  la 
Magnarne  vi  ebbero  i  Romani  rimedio.  Ma  come  egli  arrivarono  inltalig, 
e  che  poterono  mettere  tutte  le  loro  forze  inficme,  gli  fpacciarono.  I  Sviz- 
SEcri  è  facile  vincergli  fuori  di  cafa ,  dove  e'  non  poffono  mandare  più 
che  un  XXX,  o  XL  mila  uomini  ^  ma  vincergli  in  cafa  ^  dove  e'  ne 
poflbno  raccozzare  C  mila  ,  è  difficiliflimo.  Conchiudo  adunque  di  nuo- 
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vo  t  che  quel  Principe ,  che  ha  i  fuoi  popc^i  armati  e  ordinati  alla  guerra , 
ai|3iecti  fcmprc  in  caia  una  guerra  potente  e  pericolofa  |  e  non  la  vada  a 
rmcontrarc*  Ma  quello  che  ha  i  luoi  fudditi  difarmati  >  e  il  paefè  inufi* 
tato  alla  guerra  ^  fé  la  difcofti  femprc  da  cafa  il  più  che  può.  E  così  Tu- 
Hoc  l*altro  (ciafcuno  nel  fuo  grado)  fi  difenderà  meglio. 

Che  Ji  wm  di  bajfa  a  gran  fortuna  fm  con  la  frmde^ 

che  con  la  forzjt. 
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IO  llimo  e  fiere  cofa  verìfTìma  che  rado  tì  non  mai  intervenga  che  gli  uo- 
mini  di  picciola  fortuna  venghino  a  gradi  grandi  ^  fcnza  la  forza  e  fen* 
%iL  hi  fraude  ,  purché  quel  grado  al  quale  altri  è  pervenuto,  non  ri  fia  o 
donato  o  lafciato  per  eredità.  Né  credo  fi  truovi  mai  che  la  forza  fola 
balli  ^  ma  fi  troverà  bene  che  la  fraude  fola  bafterà  ^  come  chiaro  vedrà 
colui  che  leggerà  la  vira  di  Filippo  di  Macedonia  *  quella  di  Agatocle  Si- 
ciliano 5  e  di  molti  altri  limili  ,  che  d  infima  ,  ovvero  di  balla  fortuna  fo- 
no pervenuti  o  a  Regno  o  ad  Imperj  grandiilimi,  Moftra  Senofonte  nel- 
la fua  vita  di  Ciro  quefta  neceflìtà  dello  ingannare  >  confidcrato  ,  che  la 
prima  fpedizione  che  fa  fare  a  Ciro  contra  il  Rè  di  Armenia  è  piena  di 
fraude  ,  e  come  con  inganno  ^  e  non  con  forza  gli  fa  occupare  il  fijo  Re- 
gno. E  non  conchiude  altro  per  tale  azzione  ,  fonnon  che  ad  un  Prin- 
cipe, che  vogUa  fare  gran  cofe,  è  necefrario  imparare  a  ingannare-  Fagli 
oltra  di  quello  ingannare  Ciaflare  Rè  de'  Medi  fuo  zio  materno  in  più 
modi^  lenza  la  quale  fraude  raollra  che  Ciro  non  poteva  pervaiire  a  qucl- 
h  «widczza  che  venne.  Ne  credo  che  fi  trovi  mai  alcuno  coflituito  in 
barn  fortuna  j  pervenuto  a  grande  Imperio  folo  con  la  forza  aperta  e  in- 
genuamente, ma  fibbene  folo  con  la  fraude  j  come  fece  Giovanni  Galeaz- 
K>  per  tor  lo  Stato  e  lo  Imperio  di  Lombardia  a  Mefler  Bemarbò  fiio  zio» 
E  quel  che  fono  neceffitati  fare  i  Principi  ne*  principj  de  gli  augumenti 
loro  ,  fono  ancora  neceffirate  a  fare  le  Rcpublìcne,  infino  che  le  fieno  di- 
ventate potenti,  e  che  bafti  la  forza  fola.  E  perchè  Roma  renne  in  ogni 
parte  ,  o  per  forte ,  o  per  elezzione  ,  tutti  i  modi  neccllarj  a  venire  a 
grandezza  ,  non  mancò  ancóra  di  quello.  Né  potè  ufare  nel  princróio  il 
maggiore  inganno^  che  pigliare  il  modo  di  fopra  difcorfo  da  noii  ai  far* 
fi  compagni  -,  perchè  fotto  quello  nome  fé  gli  fece  fervi  \  come  ftirono  i 
Latini ,  e  altri  popoli  all'  intorno.  Perchè  prima  fi  valfe  dell*  armi  loro 
in  domare  i  popoli  con  vicini ,  e  pigliare  la  riputazione  dello  Stato.  Di- 
poi domatigli  venne  in  tanto  augumento  ,  che  la  poteva  battere  ciafcu- 
no. E  i  Latini  non  fi  avviddero  mai  di  eflere  al  tutto  fervi  >  fennon  poi  1 
che  viddero  dare  òm  rotte  a  i  Sanniti ,  e  colkettrgli  ad  accordo.  La  qual 
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Tittoria^  come  ella  accrebbe  gran  riputazione  a  i  Romani  co*  Principi  lon- 
ginqui,  che  noediante  quella  fcmirono  il  nome  Romano  e  non  Tarmi,  co» 
si  generò  invidia  e  fofpetto  in  quelli  che  vedevano  e  fentivano  1  armi ,  tra 
i  quali  furono  i  Latini,  E  tanfo  potè  qucfta  invidia  e  qucfto  timore, 
che  non  folo  i  Latini ,  ma  le  colonie  clic  eflì  avevano  in  Lazio  ,  infieqic 
con  i  Campani  ftati  poco  innanzi  difefi ,  congiurarono  contra  al  nome 
Rofnano.  E  moflcro  quefta  guerra  i  Latini  nel  modo  che  fì  dice  di  fb- 
pca  che  fi  nmovono  la  magdor  parte  delle  guerre ,  aflattando  non  i  Ro- 
mani ,  ma  difendendo  i  Sidicini  conerà  a  i  Sanniti  ^  a*  quali  i  Sanniti  fa- 
cevano guerra  ccm  licenza  de*  Romani  E  che  fia  vero  che  i  Latini  fi 
morcflino  per  avere  conofctuto  quefto  inganno,  lo  dimolìra  T.  Livio  nel- 
la bocca  di  Ann  io  Set  ino  Pretore  Latino  ,  il  quale  nel  coniìglio  lono  dille 
queflc  parole  -,  Namji  efÌMm  nunc  fub  umkra  fmderu  ^qm  ^  fervitutem 
pati  p&ffumui  ,  ire.  Vcdcfi  pertanto  i  Romani  ne*  primi  augumcnti  lo- 
ro non  cfléfc  mancati  etiam  della  fraude  \  la  qual  fu  ìempre  neceifaria  ad 
ufare  a  coloro  che  di  piccoli  principi  vogliono  a  fublimi  gradi  falire  ,  la 
quale  è  meno  vituperabile ,  quanto  è  più  coperta  ^  come  fu  quella  à^ 
Romani. 

Ingannmfi  molte  'volie  gli  mmini ,  credendo  con  la  umiltà 

^vincere  la  Jt4perbia. 

C   A   R     XIV. 

VEdcfi  molte  volte  come  la  umiltà  non  folamente  non  giova,  ma  nuo- 
ce j  maiHmaniente  ulandola  con  gli  uomini  infoienti ,  che  o  per  in- 
fiiiia  y  o  per  altra  cagione  hanno  concetto  odio  teco.  Di  che  ne  fa  fede 
k>  Iftorko  noftro  in  quefta  cagione  di  guerra  tra  i  Romani  e  i  Latini. 
Perchè  dolendofi  i  Sanniti  con  i  Romani  ,  che  i  Latini  gli  avevano  affal- 
Eao  ,  i  Romani  non  voUono  proibire  a  i  Latini  tal  guerra  ,  defidcrando 
«OH  gii  irrifarci  il  che  non  folamente  non  gli  irritò,  ma  gli  fece  diven- 
tare più  animofi  contra  a  loro  ,  e  fi  Icopcrfono  più  prefto  inimici  Di 
che  fenno  fede  le  parole  ufare  dal  prefaro  Annio  Pretore  Latino  nd  mede* 
fimo  concilio  ,  dove  dice  ^  Tentajiis  patmtiiam  negando  mHitem  :  ^is 
éukitat  enmfiffe  cùs  Ì  Tèrtuìeruni  tamm  lune  ddorem,  E:^ircitus  mù$ 
parare  sdvifjus  SatmiiUs  fwderatos  fuos  ùudiermt  ^  me  m^verunì  fé  ab 
mke.  Unde  h£€  illìs  tanta  mode  fi  ia^  nifi  a  con  fetènti  a  virium^  &  no* 
ftrarum  ^  ó'  fuarum  ì  ConofcciTi  pertanto  cbiarifllmo  per  quefto  tefto 
quanto  la  patienza  de'  Romani  accrebbe  l'arroganza  de'  Latini.  E  però 
mai  uno  Principe  debbe  volere  mancare  del  grado  fuo  ,  e  non  debbe  mai 
bicìare  alcuna  cofa  d'accordo,  volendola  laiciare  onorevolmente,  ftnnon 
quando  €  la  può  ^  o  e*  fi  crede  che  la  pofla  tenére^  perchè  egli  è  megUo 
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^ua(i  iempre  (  fèndofi  condotta  la  cofà  in  termine  che  tu  non  la  pofla  k-^ 
(ciare  nel  modo  detto)  lafciarfèla  torre  con  le  forze, che  con  la  paura  dd-* 
le  forze  ^  perchè  sé  tu  la  lafci  con  la  paura  ,  lo  fai  per  levarti  la  guerra^ 
p  il  più  delle  volte  non  te  la  hevi  ^  perchè  colui ,  a  chi  tu  arai  con  una 
viltà  (coperta  concedo  quella  ,  non  ftarà  (aldo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  al<* 
tre  co(e  ,  e  fi  accenderà  più  contra  di  te  ,  (limandoti  meno  $  e  dall'  aloa 
parte  in  tuo  favore  troverai  i  difenfori  più  freddi ,  parendo  loro  ^  che  tu 
lia  o  debole  o  vile  :  ma  sé  tu  ,  fubito  uroperta  la  voglia  dello  avverfario,^ 
prepari  le  forze  ,  ancóra  che  le  fiano  inferiori  a  lui ,  quello  ti  comincia  a 
fiimare  ;  (limanti  più  gli  altri  Principi  allo  intorno  ^  e  a  tale  viene  voglia 
<li  aiutarti  (Tendo  in  su  Parme)  che,  abbandonandoti ,  non  ti  aiuterebbe 
mai.  Quefto  fi  intende  quando  tu  abbia  uno  inimico  -,  ma  quando  ne  a-? 
velli  più  5  rendere  delle  cofè  che  tu  poflcdefli  ad  alcuno  di  loro ,  o  pa:  ri-» 
guadagnar(èlo, ancóra  che  (ufiè  di  già  (coperta  la  guerra,  o  per  fmembrar* 
K>  da  gli  altri  confederati  tuoi  inimici ,  fìa  (empre  partito  prudente. 

Gli  Sfati  deboli  fempre  fieno  ambigui  nel  rifoherp  ^  efempre 
Le  aeliberaZiioni  lente  fono  nocive. 

C  A   P.     XV. 

IN  quefta  medefima  materia ,  e  in  quefti  inedefimi  principj  di  guerra 
tra  i  Latini  e  i  Romani ,  fi  può  notare  ,  còme  in  ogni  confulta  è  be- 
ne venire  allo  individuo  di  quello  che  fi  ha  a  deliberare ,  e  non  ftarc 
iempre  in  ambiguo  ,  rie  in  su  lo  incerta  della  cófa.  Il  che  fi' vcde'nva- 
^ifeflo  nella  confulta  che  fecero  i  Latini ,  quando  e'  penfavano  alienaiii 
da'  Romani.  Perchè  avendo  prefcntito  quefto  cattivo  umore  che  ne'  {x> 
poli  Latini  era  entrato  ,  i  Romani  per  certificarfì  della  cofa  ,  e  per  velie- 
re (e  potevano  ,  fenza  mettere  mano  all'  arme,  riguadagnarfi  quelli  pop<>f 
Ji ,  fecero  loro  intendere ,  come  e'  mandaflèro  a  Roma  otto  Cittadini,, 
perchè  avevano  a  confultare  con  loro.  I  Latini  inteib  quefto  ,  e  avenda 
cofcienza  di  molte  cofe  fatte  contra  alla  voglia  de*  Romani ,  fecero  confì- 
^lio  per  ordinare  chi  doveilè  ire  a  Roma  ,  e  dargli  commijflione  di  quel-» 
lo.  eh'  egli  avefle  a  dire  :  E  flando  nel  configUo  in  quefta  difputa  ,  An- 
nio  loro  Pretore  diflc  quefte  parole  j  Ad  Cummam  rerum  nojirarum  per^ 
tinere  arbitror ,  ut  cogitetis  magiSy  quid  agerhdum  nobis  ,  quàm  quid  lo- 
quendupijit  $  Facile  erit  expUcatis  conjiliis  ^  accommodare  rebus  ve^rba^^ 
Sono  fenza  dubbio  quefte  parole  veriflìme  >  e  debbono  eflcre  da  ogni  Prin- 
<:if)e  e  da  ogni  Republica  guftate  5  Perchè  nella  ambiguità  e  nella  incer- 
titudine  di  quello  jche  altri  voglia  fare  ,  non  fi  fanno  accommodare  le  jpa- 
ifole  \  ma  fermo  una  volta  l'animo ,  e  dehbcrato  quello  (ia  da  efèguire ,  è 
£i£il  coJ&.  trovarvi  Ip  |wole.  Io  ho  notato  quefta  parte  più  voleatieri , 
:.    ^#  quan- 
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'quanto  io  ho  molte  volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere  nociuto  alle 
publiche  azEÌoni  ,  con  danno  e  con  vergogna  della  Rcpublica  noftra  :  E 
Tempre  mai  avverrà  che  ne*  partiti  dubii^  e  dove  bi fogni  animo  a  delibe- 
rargli ,  farà  quella  amtyguità  j  quando  abbino  ad  cfier  con  figliati  e  deli- 
berati da  uomini  deboli.     Non  fono  meno  nocive  ancóra  le  deliberazio- 
ni lente  e  tarde ,  delle  ambigue,  mallìmc  quelle  che  fi  hanno  a  deliberare 
in  favore  di  alcuno  amico  %  perchè  con  la  lentezza  loro  non  fi  aiuta  per- 
fonaj  €  miocefi  a  fé  medefimo.     Queftedehberazioni  cosi  fatte  ^  procedo- 
no o  da  debolezza  di  animo  e  di  forze  ,  o  da  malignità  di  coloro  che 
hanno  a  deliberare  \  i  quali  mofii  dalla  paflìone  propria  di  volere  rovinare 
lo  Stato  y  o  adempire  qualche  fuo  defiderio  ,  non  lanciano  feguire  la  deli- 
berazione ,  ma  la  impedifcono  e  la  attraverfano.     Perchè  i  buoni  cittadi- 
ni (ancóra  che  vegghino  una  voga  popolare  voltarfi  alla  parte  pericololaj 
mai  impediranno  il  deliberar  ^  mamme  di  quelle  co  fé  che  non  alpettano 
tempo.    Morto  che  fii  Girolamo  Tiranno  in  Siracufa  ,  cflendo  ta  guerra 
grande  tra  i  Cartagincfi  e  i  Romani  ,  vennero  i  Siracufam  in  difputa  sé 
dovevano  feguire  Tamicizia  Romana  o  la  Cartaginefè  :  E  tanto  era  Par- 
dor  delle  parti  ,  che  la  cofa  flava  ambigua  ,  né  fé  ne  prendeva  alcun  par- 
tito y  infino  a  ranco  eh'  Apollonide  j  uno  de  primi  in  Siracufa ,  con  una 
fua  orazione  piena  di  prudenza  ,  moftrò  ,  come  non  era  da  biafimarc  chi 
teneva  Topimone  di  aderirfi  a  i  Romani  ,  né  quelli  che  volevano  feguire 
la  parte  Cartaginefè  j  ma  che  era  ben  da  detefl:are  quella  ambiguità  e  tar* 
dirà  di  pigliare  il  partito  ,  perchè  vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità  la  ro- 
vina della  RepubHca  j  ma  prefo  che  fi  fuile  il  partito  ,  qualunque  e*  fi  fu{^ 
fé  fi  poteva  Ipcrare  qualche   bene.     Né  potrebbe  moftrare  più  T*  Livio 
che  fi  faccia  in  quefta  parte  il  danno  che  si  tira  dietro  Io  ilare  fofpefo. 
Dimoflralo  ancóra  in  quefto  cafo  de*  Latini  y  Perchè  fendo  i  Lavinj  ri- 
cerchi da  loro  d'aiuto  contra  i  Romani ,  difterirono  tanto  a  deliberarlo , 
che  quando  eglino  erano  ufciti  appunto  fuori  della  porta  con  la  gente  per 
dare  loro  foccorfo,  venne  la  nuova  i  Latini  efler  rotti*  Donde  Milonio  lo- 
ro Pretore  diligi  Quefto  poco  di  via  ci  cofterà  afiai  col  popolo  Romano  : 
Perchè  sé  fi  deliberavano  prmia  o  di  aiutare  o  di  non  aiutare  i  Latini  , 
non  gli  aiutando  ,   ei  non  irritavano  i  Romani  ;   Aiutandogli  ^  eflendo 
Taiuto  in  tempo  y  potevano  con  l'aggiunta  delle  loro  forze  fargli  vincere; 
ma  differendo  ,  venivano  a  perdere  in  ogni  modo  ,  come  intervenne  lo- 
ro.    E  se  i  Fiorentini  avefiino  notato  quefto  tefto  ^  non  arebbono  avuto 
co*  Francefi  né  tanti  danni  né  tante  noie  j  quante  ebbero  nella  pafllìta  del 
Rè  Luigi  di  Francia  XII  j  che  fece  in  Italia  contra  a  Ludovico  Duca  di 
Milano,  Perchè  trattando  il  Rè  tale  paftata,  ricercò  i  Fiorentini  d'accor- 
do ^  e  gli  oratori  eh'  erano  appreflb  al  Ré  accordarono  con  lui  eh*  egli 
Jleftìno  neutrali  ^  e  che  il  Rè  venendo  in  Italia  gli  avefte  a  mantenére  nel- 
lo Srato  ,  e  ricevere  in  protezzione,  e  dette  tempo  un  mefe  alla  Città  a 
rarificarlo  :  Fu  differita  tale  ratificazione  da  chi  per  poca  prudenza  fàvo- 
ToMo  li  R  riva 
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riva  le  co£e  di  Lodovico  >  in  tanto  che  il  Rè  già  fendo  in  su  la  vittxvia^ 
e  volendo  poi  i  Fiorentini  ratificare  ,  non  fu  la  ratificazione  accettata  5 
come  quello  che  conobbe  i  Fiorentini  eflèr  venuti  forzati ,  e  non  voluf^ 
tarj  nella  amicizia  Tua.  11  che  coflò  alla  Città  di  .Firenze  affai  danari  $  e 
iù  per  perdere  lo  Stato  ,  come  poi  altra  volta  per  fimil  caufa  le  intervea^ 
ne.  E  tanto  più  fìi  dannabile  quel  partito  ,  perchè  non  fi  fervi  ancòca 
il  Duca  Lodovico  j  il  quale  se  avefle  vinto  ',  arebbe  moftri  molti  più  fo- 
gni di  inimicizia  contra  a  i  Fiorentini  che  non  fece  il  Rè.  E  benché  dei 
male  che  nafce  alle  Republiche  di  quefla  debolezza  fé  ne  fia  di  fopra  in 
uno  altro  capitolo  difcorfb  ,  nondimeno  avendone  di  nuovo  occafione  per 
un  nuovo  accidente ,  ho  voluto  replicarne  ,  parendomi  maffime  materia 
che  debba  efière  dalle  Republiche  fimili  alla  noflra  notata. 

'v 

Quanto  i  faldati  ne    noftri  tempi  fi  disformino  dalli  an- 
tichi ordini. 

GAP.      XVL 

LA  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  in  alcuna  guerra  con  al- 
cuna nazione  dal  popolo  Romano  ,  fu  quefla  che  ei  rcce  con  i  pò* 
poli  Latini ,  nel  Confolato  di  Torquato  e  di  Decio.  Perchè  ogni  ragio- 
ne vuole  ,  che  così  come  i  Latini  per  averla  perduta  diventarono  fervi , 
così  farebbono  fbti  fervi  i  Romani  quando  non  la  aveflino  vinta.  £  di 
quefta  opinione  è  Tito  Livio  ,  perchè  in  ogni  parte  fa  gli  efèrciti  pari  di 
ordine ,  di  virtù  ,  d'oflinazione ,  e  di  numero  j  folo  vi  fa  differenza  , 
che  i  Capi  dello  efercito  Romano  furono  più  virtuofi  che  quelli  dell*  cfer- 
cito  Latino.  Vedefi  ancóra  come  nel  maneggio  di  quefla  giornata  nac- 
Quero  duoi  accidenti  non  prima  nati ,  e  che  dipoi  hanno  rari  efèmpj ,  che 
ae*  duoi  Confòli ,  per  tenére  fermi  gli  animi  de*  fbldati ,  e  ubbidienti  al 
comandamento  loro  ,  e  deliberati  al  combattere  ,  l'uno  ammazzò  fé  flef^ 
fo  ,  e  Taltro  il  figliuolo.  La  parità  che  Tito  Livio  dice  eficre  in  quefli 
cfcrciti ,  era  ,  che  per  avere  militato  gran  tempo  infieme ,  erano  pari  di 
lingua  ,  d'ordino^,  e  d'arme;  Perchè  nello  ordinare  la  zuffa-  tenevano  un 
modo  medefimo ,  e  gli  ordini  e  i  Capi  de  gli  ordini  avevano  medeflmi 
nomi  :  Era  dunque  neceflario  ,  fendo  di  pari  forze  e  di  pari  virtù ,  che 
nafcefle  Qualche  cofa  flraordinaria  ,  che  fèrmaflè  e  faceflè  più  ofHnad  gli 
animi  dell'  uno  che  dell'  altro  -,  nella  quale  oftinazionc  confìtte  ^come 
altre  volte  fi  è  detto)  la  vittoria  j  perchè  mentre  che  la  dura  ne'  petti  di 

3uelli  che  combattono  ,  mai  non  danno  volta  gli  efèrciri.  £  perchè  la 
uraflè  più  ne'  petti  de'  Romani  che  de'  Latini ,  parte  la  forte  ,  parte  la 
virtù  de'  Confoli  fece  nafcere ,  che  Torquato  ebbe  ad  ammazzare  il  fi- 
gliuolo >  e  Decio  fé  fltilb»    Moffara  T*  Livio  >  nel  moflrare  quefla  parità 
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di  forze  ^  tutto  l*ordine  che  tenevano  i  Romani  nclli  esèrciti  e  nelle  zuffe. 
Il  quale  cfplicando  egli  largamente  ,  non  replicherò  altrimenti  %  ma  folo 
difcorrero  quello  che  io  vi  giudico  notabile  ,  e  quello  che  per  efler  neglet- 
to da  tutti  i  Capitani  di  quefli  tempi  ^  ha  fatto  ne  gli  eferciti  e  nelle  zuf- 
fe di  molti  difordinì.    Dico  adunque  che  per  il  tetto  di  Livio  fi  raccoglie 
come  l'efèrcito  Romano  aveva  tre  divifioni  principali  ^  le  cjuali  Tofcana- 
mente  fi  pofibno  chiamar  tre  Schiere  -,  e  nominavano  la  prima  Afiati  ^  In 
feconda  Principi  j  la  terza  Triarj  ;  e  ciafcuna  di  qucfte  aveva  i  fuoi  ca- 
valli.    Ncir  ordinare  una  zufìa  ei  metta  vano  gli  Aftati  innanzi ,  ne!  fe- 
condo luogo  per  dritto  dietro  alle  fpallc  di  cjuelli  ponevano  i  Principi, 
nel  terzo  pure  nel  medefimo  filo  collocavano  i  Triarj.     I  cavalli  di  tutti 
quefti  ordini  gli  ponevano  a  deftra  e  a  finifl:ra  di  quefte  tre  barn  glie  5  le 
fchiere  de'  quali  cavalli  y  dalla  forma  loro   e  dal  luogo  ,  fi  chiamavano 
^/^,  perchè  parevano  come  due  ale  di  que!  corpo  :  Ordinavano  la  pri- 
ma fchiera  delli  Affati ,  che  era  nella  fronte,  ferrata  in  modo  infieme  che 
la  potcfle  fpegnere  e  folìenère  il  nimico  :  La  feconda  Schiera  de* Principi 
Cperchè  non  era  la  prima  a  combattere,  ma  bene  le  conveniva  foccorrerc 
la  prima  ,   quando  fufiè  battuta  o  urtata  )  non  ia  facevano  ftretta  ,  ma 
mantenevano  i  fuoi  ordini  radi ,  e  di  qualità  che  la  potefie  ricevere  in  fc 
fenza  difordinarfi  la  prima  ,  qualunque  volta  fpinta  dal  nimico  fuflè  ne- 
ceflltata  ritirarfi.     La  terza  fchiera  ,  de*  Triarj  ,  aveva  ancora  gli  ordini 
più  radi  che  la  feconda  ,  per  potere  ricevere  in  fc  bifognando  le  due  pri- 
me  fchiere  de'  Principi  e  de  gli  Affati.     Collocate  dunque  qucfte  fchiere 
in  quefta  forma  ,  appiccavano  la  zuffa  j  e  sé  gli  Affati  erano  sforzati  o 
vinti ,  fi  ritiravano  nella  rad  ita  de  gli  ordini  de'  Principi  ,  e  tutti  infie- 
me uniti,  fatto  di  due  fchiere  un  corpo,  rappiccavano  la  zuffa  :  sé  queffi 
ancóra  erano  ributtati  e  sforzati  ,  fi  ritiravano  tutti  nella  radità  de  gli  Gr- 
adini de'  Triarj  ,  e  tutte  tre  le  fchiere  diventate  un  corpo  ,  rinova  vano  la 
'  EiifTa  ,  dove  eflendo  fuperati  (per  non  avere  più  da  riferfi}  perdevano 
giornata.     E  perchè  ogni  volta  che  quefta  ultima  fchiera  de'  Triarj  fi 
adoperava  lo  efèrcito  era  in  pericolo  ,  ne  nacque  quel  proverbio  ,  Res  re- 
^^affa  efi  ad  Trìarm  ^   che  ad   ufo  Tofcano  vuol  dire  j   Noi  abbiamo 
meffb  l'ultima  poffa.    I  capitani  de'  noftri  tempi ,  come  egli  hanno  ab- 
bandonato tutti  gli  altri  ordini  ,  e  della  antica  difciplina  ci  non   oflèr- 
vatio  parte  alcuna ,  così   hanno  abbandonata  quefta  parte  ^  la  quale  non 
è  dì  poca  importanza  :  perchè  chi  fi  ordina  da  poterfi  nelle  giornate  ri- 
fare tre  volte  ,  ha  ad  avere  tre  volte  inimica  la  fortuna  ,  a  volere  pcrde- 
rre,  ed  ha  ad  avere  per  rifcontro  una  virtù  che  fia  atta  tre  volte  a  vincerlo. 
pWa  chi  non  fta  fennon  in  fu  '1  primo  urto  (come  ffanno  oggi  gli  elerciti 
,  Criftiani  )  può  facilmente  perdere  i  perchè  ogni  difordine  ,  ogni  mczana 
>  virtii ,  gli  può  torre  la  vittoria,     Quello  che  h.  a  gli  eferciti  noftri  manca- 
re di  poterfi  rifare  tre  volte  ^  è  Io  avere  perduto  il  modo  di  ricevere  l'una 
'fchiera  ncll'  altra*    Il  che  nafcc  j  perchè  al  prcfentc  s'ordinano  le  giorna- 
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te  con  uno  di  quelli  duci  difordini  j  o  ei  mettono  le  loro  fchiere  a  fpaJ- 
Ic  Puna  dell*  altra  ,  e  fanno  la  loro  battaglia  larga  per  traverfo ,  e  fottile 
per  diritto  ,  il  che  la  fa  più  debole  per  aver  poco  dal  petto  alle  fchiehe  : 
e  quando  pure  per  farla  più  forte  ci  riducono  le  fchiere  per  il  verfo  de' 
Romani ,  sé  la  prima  fronte  è  rotta  ,  non  avendo  ordine  di  eflere  rice- 
vuta dalla  feconda  ,  s'ingarbugliano  infieme  tutte  ,  e  rompono  fc  medefi- 
me  >  perchè  sé  quella  dinanzi  è  fpinta  ,  ella  urta  la  feconda  j  sé  la  fecon- 
da fi  vuol  far'  innanzi ,  ella  è  impedita  dalla  prima  :  Donde  che  urtando 
la  prima  la  feconda  ,  e  la  feconda  la  terza ,  ne  nafce  tanta  confufìonc  ^ 
che  fpcflo  un  minimo  accidente  rovina  uno  efèrcito.  Gli  eferciti  Spagnuo- 
li  e  Francefi  nella  zuffa  di  Ravenna  ,  dove  morì  Monfignor  di  Fois,  Ca- 
pitano delle  genti  di  Francia  ,  la  quale  fu  (fecondo  i  noflri  tempi)  afiài 
bene  combattuta  giornata  ,  s'ordinarono  con  un  de'  foprafcritti  modi , 
cioè  che  l'uno  e  Paltro  efèrcito  venne  con  tutte  le  fuc  genti  ordinate  a 
fpalle  j  in  modo  che  non  venivano  ad  avere  né  l'uno  né  l'altro  fènnon 
una  fronte  ,  ed  erano  afIài  più  per  il  traverfo  che  per  il  diritto.  E  que- 
fto  avviene  loro  fempre,  dove  egli  hanno  la  campagna  grande  ,  comee- 
gli  avevano  a  Ravenna  :  perchè  conofcendo  il  ditordine  che  fanno  nd 
ritirarfi  ,  mettendofi  per  un  filo  ,  lo  fuggono  quando  e*  pofibno  col  fare 
la  fronte  larga,  come  è  detto j  ma  quando  il  paefè  gli  riftringe,  fi  flanno 
nel  difbrdine  fbprafcritto  ,  fenza  penfare  al  rimedio.  Con  quello  mede- 
fimo  difordine  cavalcano  per  il  paefe  nimico  ,  o  fé  e'  predano  ,  o  fé  e* 
fanno  altro  maneggio  di  guerra.  E  a  Santo  Regolo  in  quel  di  Fifa  ,  e 
altrove  ,  dove  i  Fiorentini  furono'  rotti  da'  Pifani  ne'  tempi  della  guerra , 
che  fu  tra  i  Fiorentini  e  quella  Città  ,  per  la  fua  ribellione  dopo  la  paflà- 
ta  di  Carlo  Rè  di  Francia  in  Italia  ,  non  nacque  tal  rovina  d'altronde  , 
che  dalla  cavallerìa  amica  ;  la  quale  fèndo  davanti ,  e  ributtata  da'  nimi- 
ci ,  percofle  nella  fanterìa  Fiorentina  ,  e  quella  ruppe  ,  donde  tutto  il  rc- 
flante  delle  genti  dierono  volta  :  e  Mefler  Criaco  dal  Borgo  Capo  antico 
delle  fanterìe  Fiorentine,  ha  affermato  alla  prefenza  mia  molte  volte,  non 
cflère  mai  flato  rotto  fènnon  dalla  cavallerìa  de  gli  amici.  I  Svizzeri , 
che  fono  i  maeflri  delle  moderne  guerre  ,  quando  ei  militano  co  i  Fran- 
cefi ,  fbpra  tutte  le  cofe  hanno  cura  di  metterli  in  lato ,  che  la  cavallerìa  a- 
mica  ,  sé  fiiflè  ributtata  ,  non  gli  urti.  E  benché  quefle  cofè  paiano  faci- 
li ad  intendere  e  faciliflìme  a  farfi  ,  nondimeno  non  fi  è  trovato  ancóra  al- 
cuno de'  noflri  contemporanei  Capitani ,  che  gli  antichi  ordini  imiti  »  e 
eli  moderni  corregga.  E  benché  egli  abbino  ancóra  loro  tripartito  lo  e- 
fcrcito ,  chiamando  l'una  parte  Antiguardo  ,  l'altra  Battaglia ,  e  l'altra 
Retroguardo  ,  non  fé  ne  fervono  ad  altro  ,  che  a  comandargli  nelli  allog- 
giamenti j  ma  nello  adoperargU  ,  rade  volte  è  ("come  di  fopra  è  detto} 
che  a  tutti  quefli  corpi  non  facciano  correre  una  medefima  fortuna  :  E 
perchè  molti ,  per  fcufàre  la  ignoranza  loro ,  allegano  che  la  violenza  del- 
le artiglierìe  non  patifce  che  in  quefli  tempi  fi  uflno  molti  ordini  de  gli 
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antichi ,  voglio  difputarc  nel  iegucnre  capitolo  quefta  materia  ,  e  efamina- 
re  sé  le  artiglierìe  impedifcono  che  non  lì  pofla  ufare  Tantica  virtù. 


Quanto  fi 
le  arti 


1  debbono  filmare  da  gli  eferciti  né*  prejenti  tpnpi 
iglierte  ;  e  fé  quella  opinione  che  fé  ne  ha  in  u- 
niverfale  h  "uera. 


C    A 


XVIL 


QOnfidcrando  io,  oltre  alle  cofe  foprafcritte,  quante  zuffe  Campali, 
chiamate  ne*  noftri  tempi  con  vocabolo  Francefe  Giornate ,  e  da  gli 
ini  Fatti  d'arme,  furono  fatte  da  i  Romani  in  diverfi  tempi ,  mi  è  ve- 
nuto in  confidcrazione  Topinione  univerfale  di  molti,  che  vuole,  che  sé 
in  quelli  tempi  fufliìno  ftate  le  artiglierie ,  non  farebbe  ftato  lecito  a'  Ro- 
mani né  sì  facile  pigliare  le  provincie,  farfi  tributar]  i  popoli,  come  e*  fe- 
cero, né  arebbono  in  alcuno  modo  fatti  sì  gagliardi  acquifti  :  Dicono  an- 
cora che  mediante  quefti  iffrumenti  di  fuochi,  gli  uomini  non  poflbno 
ufarc  né  moftrare  la  virtù  loro  com'  e'  potevano  anticamente,  E  fog^ 
giungono  una  terza  cofa,  che  fi  viene  con  più  difticoltà  alle  giornate  che 
non  fi  veniva  allora  ,  ne  vi  fi  può  tenére  dentro  quegli  ordini  di  que' 
tempi,  talché  la  guerra  fi  ridurrà  col  tempo  in  su  le  artiglierìe.  E  giu- 
cando  non  fuora  di  propofito  difputare  sé  tali  opinioni  fono  vere,  e  quan-' 
to  rarciglicrìe  abbino  crcfciuto  o  diminuito  di  forze  a  gli  eferciti,  e  sé 
le  tolgono  o  danno  occafione  a  buoni  Capitani  di  operare  virtuofamente^ 
comincerò  a  parlare  quanto  alla  prima  loro  opinione,  che  gli  eferciti  an^ 
cichi  Romani  non  arebbono  fatto  gli  acquifii  che  feciono,  sé  le  artiglierìe 
fuflìno  fiate:  Sopra  che  rifpondendo,  dico  come  fi  fa  guerra,  o  per  difen* 
derfi,  o  per  offendere  :  Donde  fi  ha  prima  ad  efaminare  a  qual  di  quefti 
duoi  moai  di  guerra  le  facciano  più  utile  o  più  danno,  E  benché  fia  che 
dir  da  ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che  fenza  comparazione  facciano 
più  danno  a  chi  fi  difende,  che  a  chi  offende  :  La  ragione  che  io  ne  dica 
è,  che  quel  che  fi  difende,  o  egli  è  dentro  a  una  terra,  o  egli  è  in  su  i 
campi ,  dentro  ad  un  fi:eccato  :  scegli  è  dentro  ad  una  terra,  o  quefl:a  terra 
è  piccola,  come  fono  la  maggior  parte  delle  fortezze,  o  la  è  grande  :  nel 
primo  caio,  chi  fi  difende  è  al  tutto  perduto ,  perche*  Timpero  delle  arti- 
glierìe é  tale,  che  non  trova  muro,  ancóra  che  groffìilìmo,  che  in  pochi 
giorni  ei  non  abbatta-,  e  sé  chi  è  dentro  non  ha  buoni  Jpazj  da  ritirarfi,  e 
con  foflì  e  con  ripari,  fi  perde,  né  può  fofienère  Timpeto  de!  nimico, che 
volefle  dipoi  entrare  per  la  rottura  del  muro  :  né  a  quefto  gli  giova  ar ri- 
dicrìa  che  avcfici  perchè  quefl:a  é  una  mafilma,  che  dove  gli  uomini  in 
rotta  e  con  impeto  poflfono  andare  ,  le  artiglierie  non  gli  fofi:engono  : 
*rò  i  furori  oltramontani  nella  difefa  delle  terre  non  fono  fo(tcnuti>  fon 
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b&B»  Co&enm  gli  adalci  Italiamji  quali  non  in  frotta,  ma  fpicciolad  &  cao^ 
ducono  alle  battaglie  ,  le  quali  loro  p>cr  nome  molto  proprio  chiamano 
Scaramucce:  e  quelli  che  vanno  con  quefto  difordinc,  e  quefta  freddezza, 

jad  una  rottura  d'un  muro  dove  fia  artiglieria ,  vanno  ad  una  manifeftì 
morfe',  e  contra  a  loro  le  artiglierìe  vagliono  :  ma  quelli  che  in  frotta  con- 
denfati,  e  che  Puno  fpinge  1*  altro,  vengono  ad  una  rottura,  iènnon  fono 
foftenuti  o  da  foilì ,  o  da  ripari ,  entrano  in  ogni  luogo ,  e  le  artiglierìe 
non  gli  tengono-,  e  sé  ne  muore  qualcuno,  non  poffbno  ellère  tanti  che. 
gli  impedifchino  la  vittoria.  Quefto  eflcr  vero ,  fi  è  conofciuto  in  molte 
efpugnazioni  fatte  da  gli  oltramontani  in  Italia ,  e  maffime  in  quella  di 
Brefcia  j  perchè  (èndofi  quella  terra  ribellata  da*  Franccfi  >  e  tenendoci 
ancora  per  il  Rè  di  Francia  la  fortezza,  avevano  i  Viniziani»  per  fofte- 
nére  l'impeto ,  che  da  quella  potelle  venire  nella  terra,  munita  cuctalt 
(Irada  di  artiglierìe  che  dalla  fortezza  alla  Città  fceadeva ,  e  poftanc  a 
fronte,  e  ne'  fianchi,  e  in  ogni  altro  luogo  opportuno  :  Delle  quali  Mon- 
ilgnor  di  Pois  non  fece  alcun  conto,  anzi  quello  con  il  Tuo  (quadrone  di» 
/cefo  a  piede,  paflando  per  il  mezo  di  qudle,  occupò  la  Città  ,  né  per 
quelle  fi  fcwì  eh'  egli  avefle  ricevuto  alcun  memorabile  danno.  Talché 
chi  fi  difende  in  una  terra  piccola  (come  è  detto}  e  truovifi  le  mura  in 
terra,  e  non  abbia  fpazio  di  ritirarfi  con  i  ripari  e  con  fbffi,  e  abbiafia 
fidare  in  filile  artiglierìe,  fi  perde  fiibito.  Sé  tu  difendi  una  terra  grande, 
e  che  tu  abbia  commodità  di  ritirarti ,  fono  nondimeno  lenza  comparazio- 

•j}e  più  utili  le  artiglierìe  a  chi  é  di  fuori,  che  a  chi  é  dentro.  Prima,  per- 
ché a  volcne  che  una  artiglierìa  nuoca  a  quelli  che  fono  di  fuori,  tu  tèi 
neceflitato  levarti  con  eflà  dal  piano  della  terra,  perchè  ftando  in  fili  pia- 
iK>,  ogni  poco  d'argine  e  di  riparo  che'l  nimico  fàccia  >  rimane  ficuro»  e 
tu  non  gli  puoi  nuocere,  tanto  che  avendoti  ad  alzare,  e  tirarti  fui  corri«> 
doio  delle  m\ira,  o  in  qualunque  modo  levarti  da  terra,  tu  ti  tiri  diefito 
due  difficoltà 5  la  prima,  che  non  puoi  condurvi  artiglierìa  della  grofieza 
e  della  potenza  che  può  trarre  colui  di  fìiora  ,  non  fi  potendo  ne'  piccoli 
fpazj  maneggiare  le  cofè  grandi  ;  l' altra ,  che  quando  bene  tu  ve  la  potdE 
condurre,  tu  non  puoi  far  quelli  ripari  fedeli  e  ficuri  per  ialvar  detta  arti- 
glierìa, che  poffono  fare  quelli  di  fuora,  eflendo  in  fui  terreno,  e  avendo 
quelle  commodità  e  quello  fpazio  che  loro  medefimi  vogliono  :  Talmente 
che  è  impoffibile  a  chi  difende  una  terra  renére  le  artiglierìe  ne'  luoghi  al- 
ti) quando  quelli  che  fono  di  fiiora  abbino  aflài  artiglierìe  e  potenrij  esc 
egli  hanno  a  venire  con  ella  ne'  luoghi  baffi ,  dia  diventa  in  buona  parte 
inutile  >  come  è  detto.  Talché  la  difcm  della  Città  fi  ha  a  ridurre  a  ciifm- 
derla  con  le  braccia, come  anticamente  fi  faceva, e  con  l'artiglierìa  minuta: 
di  che  (è  fi  trae  un  poca  d'utilità ,  (  rifpetto  a  quella  artiglierìa  minuta } 
fc  ne  cava  incommodità  ,  che  contrapefa  alla  commodità  dell'  artigtteria: 
perché  rifpetto  a  quella  fi  riducono  le  mura  delle  terre  bafle,  e  quafi  fot- 
tcrntti^  m'  fOffi  i  talché  com'  e'  fi  viene  alle  battaglie  di  mano ,  o  per 
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cilcr  battute  le  murai  o  per  cfler  ripieni  i  foilì  ^  ha  chi  è  dentro  molti  più 
difavancaggi  che  non  aveva  allora,  E  però  (come  di  fopra  fi  difìè^  gio- 
vano quelli  irtrumentt  molto  più  a  chi  campeggia-  le  terre  j  che  a  chi  è 
campeggiato.  Quanto  alla  terza  cola^  di  ridurfi  in  un  campo  dentro  ad 
uno  Ikccaro  ^  per  non  fare  giornata ,  fennon  a  tua  commodità  o  vantaggio, 
dico  che  in  queflra  parte  tu  non  hai  più  rimedio  ordinariamente  a  cuhrn- 
dcrti  di  non  combattere,  che  fi  avcffioo  gli  antichi  j  e  qualche  volta  per 
conto  delle  artiglierìe  hai  maggiore  difavanraggio  :  Perchè  sé  il  nimico  ti 
giunge  addoflò,  e  abbia  un  poco  di  vantaggio  del  paefc,  come  può  fàcil- 
mente intervenire,  e  trovifi  più  alto  di  te,  o  che  nello  arrivar  fuo  tu  non 
abbi  ancor  fatti  i  tuoi  argini,  e  copertoti  bene  con  quelli ,  fubito,  e  fcnza 
che  tu  abbi  alcun  rimedio,  ti  difalloggia,  e  lei  forzato  ufcire  delle  for* 
tezzetue,  e  venire  alla  zuffa.  Il  che  intervenne  a  gU  Spagnuoli  nella 
giornata  di  Ravenna,  i  quah  eflcndon  muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  e 
un*  argine,  per  non  lo  avere  tirato  tanto  alto  che  baftaflc,  e  per  avere  i 
Francefi  un  poco  il  vantaggio  del  terreno  ,  furono  coft retti  dalle  arti- 
glierie ufcire  delle  fortezze  loro,  e  venire  alla  zuffa.  Ma  dato  fcome  il 
più  dcllcv  olte  debbe  eflcrej  che  il  luogo  che  tu  avelli  prefo  con  il  cam- 
po fuflè  più  eminente  che  gli  altri  all'  incontro,  e  che  gli  argini  fulìino 
buoni  e  ficuri,  tale  che  mediante  il  fito,  e  l'altre  tue  preparazioni,  il  ni* 
mico  non  ardiflè  di  allaltarti,  fi  verrà  in  qucfto  caio  a  quelli  modi  che  an- 
ticamente fi  veniva,  quando  uno  era  con  il  fuo  elcrcito  in  Iato  da  non  pò* 
ter*  ellère  offefo,  i  quali  fono  correre  il  paefe,  pigliare  o  campegtjiarc  le 
terre  tue  amiche,  impedirti  le  vettovaglie;  tanto  che  tu  farai  forzato  da 
qualche  ncccflìtà  a  difallogiare,  e  venire  a  giornata,  dove  le  artiglierìe  (co- 
me di  fotto  fi  dirà}  non  operano  molto.  Con  fide  rato  adunque  di  quali 
ragioni  guerre  fecero  i  Romani,  e  veggendo , come  ei  fecero  quafi  tutte  le 
lor  guerre  per  oftenderc  altrui,  e  non  per  difendere  loro,  fi  vedrà  {quando 
fieno  vere  le  colè  dette  di  fopra)  come  quelli  arebbono  avuto  più  vantag- 
jgio,  e  più  pretto  arebbono  fatto  i  loro  acquifti  y   sé  le  fiiflìno  fiate  in 

ueJli  tempi.    Quanto  alla  feconda  cofa  ,  che  gli  uomini  non  polibno  mo- 

rare  la  virtù  loro  come  ei  potevano  anticamente  ,  mediante  l'art igl iena  , 
dico  eh*  egli  e  vero  ,  che  dove  gli  uomini  fpicciolati  fi  hanno  a  moftrare, 
L«h*  e*  portano  più  pericoli  che  allora  ,  quando  aveflino  a  Icalare  una  ter- 

a  ,  o  fare  fimili  afialti  ,  dove  gli  uomini  non  riftretti  infieme,  ma  dap- 
r  fe  ,  1*000  dall'  altro ,  aveflino  a  comparire.     E""  vero  ancora  che  gli 

apitani  e  Capi  de  gli  eierciti  ftanno  fottopolli  più  al  pericolo  della  mor- 
te che  allora  ,  potendo  eflcr'  aggiunti  con  l'art iglieric  in  ogni  luogo  %  né 
fiova  loro  l'efler  nelle  ultime  fquadre  ,  e  muniti  di  uomini  fortiflìmi  : 
Jondimeno  fi  vede  che  l'uno  e  Taltro  di  qucftì  duoi  pericoli  fanno  rade 
volte  danni  ftraordinarj  j  perchè  le  terre  munite  bene  non  fi  fcalano  ,  ne 
'fi  va  con  adalti  deboli  ad  aflakarle  ,  ma  a  volerle  efpugnare,  fi  riduce  la 
cofa  ad  una  oflldione,  come  anticamente  fi  faceva.  E  in  quelle,  che  pu- 
re 
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re  per  aflàlto  fi  efpugnano  ,  non  fono  molto  maggiori  i  pericoli  che  allo- 
ra 5  perchè  non  mancavano  anche  in  quel  tempo  a  chi  difendeva  le  ter- 
re ,  cofe  da  trarre,  le 'quali  (fennon  erano  sì  furiofe}  facevano  quanto 
air  ammazzar  gli  uomini  il  fimile  effetto.    Quanto  alla  morte  de'  (japita- 
ni  e  de*  condottieri ,  ce  ne  fono  in  XXIV  anni  che  fono  ftate  le  gua*- 
re  ne'  proflimi  tempi  in  Italia  meno  efèmpj  ,  che  non  era  in  X*  anni  di 
rempo  appreflb  a  gli  antichi.    Perchè  dal  Conte  Lodovico  della  Miran- 
dola ,  (  che  morì  a  Ferrara  quando  i  Veneziani ,  pochi  anni  fono  ,  aflal- 
tarono  quello  Stato)  e  il  Duca  di  Nemors  ,  (che  morì  alla  Cirignuola) 
in  fuori  ,  non  è  occorfo  che  d'artiglierìe  ne  (ìa  morto  alcuno  •,  perchè 
Monfignor  di  Fois  a  Ravenna  morì  di  ferro  ,  e  non  di  fuoco.    Tanto  che 
sé  gli  uomini  non  dimoftrano  particolarmente  la  lor  virtù  ,  nafte  non  dal- 
le artiglierìe ,  ma  da  cattivi  ordini ,  e  dalla  debolezza  de  gli  eferciti  ^  i 
quali  mancando  di  virtù  nel  tutto  ,  non  la  poffono  dimoftrare  nella  parte. 
Quanto  alla  terza  cofa  detta  da  coftoro  ,  che  non  fi  pofla  venire  alla  ma- 
ni ,  e  che  la  guerra  fi  condurrà  tutta  in  full'  artiglierìe  ,  dico  quefta  opi- 
nione eflere  al  tutto  falfa  ,  e  così  fia  fempre  tenuta  da  coloro  che  fecondo 
l'antica  virtù  ,  vorranno  adoperare  eli  elerciti  loro  :  Perchè  chi  vuole  fa- 
re un*  efercito  buono  ,  gli  conviene  con  eferciti  ,  o  finti  o  veri ,  afliiefà- 
re  gli  uomini  fuoi  ad  accoftarfi  al  nimico  ,  e  venir  con  lui  al  menar  della 
fpada  ,  e  al  pigliarfi  per  il  petto,  e'  fi  debbe  fondar  più  in  fulle  fanterìe 
che  in  fii'  cavalli ,  per  le  ragioni  che  di  fotto  fi  diranno  :  E  quando  fi 
fondi  in  fu  i  fanti ,  e  f ù  i  modi  predetti  ,  diventano  al  tutto  le  artiglierìe 
inutili  -,  perchè  con  più  facilità  le  fanterìe  neir  accoflarfi  al  nimico  pof- 
fono fuggire  il  colpo  delle  artiglierìe,  che  non  potevano  anticamente  fug- 
gire Pimpeto  de  gli  elefanti ,  de'  carri  falcati ,  e  d'altri  rifcontri  inufitati 
che  le  fanterìe  Romane  rifcontrarono  ,  contra  a  i  quali  (cmpre  trovarono 
il  rimedio  -,  e  tanto  più  facilmente  lo  arebbono  trovato  contra  a  quelle  ^ 
quanto  egli  è  più  breve  il  tempo  ,  nel  quale  Tarriglierìe  ti  poffono  nuoce- 
re ,  che  non  era  quello  nel  quale  potevano  nuocere  gli  elefanti  e  i  carri. 
Perchè  quelli  nel  mezo  della  zuffa  ti  difordinano  ,  quefle  folo  innanzi  al- 
la zuffa  t'impedifcono  -,   il  quale  impedimento  facilmente  le  fanterìe  fug- 
gono ,  o  con  andare  coperte  dalla  natura  del  fito  ,   o  con  abbaflarfi  in 
filila  terra  quando  le  tirano.    Il  che  anche  per  efperienza  fi  è  viflo  non 
efiere  neceflario  ,  maflìme  per  difenderfi  dall'  artiglierìe  groflè  ,  le  quali 
non  fi  poflòno  in  modo  bilanciare,  o  che  (sé  le  vanno  alte^  le  non  ti 
trovino  ,  o  che  (sé  le  vanno  baffo)  le  non  ti  arrivino.    Venuti  poi  gli 
eferciti  alle  mani ,  quefro  è  più  chiaro  che  la  luce ,  che  né  le  groffo  né 
le  piccole  ti  poffono  poi  offendere.     Perchè  sé  quello  che  ha  l*artiglie- 
rìe  è  davanti  ,  diventa  tuo  prigione ,   s' egli  è  dietro ,  egli  offende  pri- 
ma l'amico  che  te  5  a  fpalle  ancóra  non  ti  può  ferire  in  modo 'che  tu  non 
lo  pofla  ire  a  trovare  ,  e  ne  viene  a  foguitar  l'effetto  detto.    Né  queflo  ha 
molta  difputa  >  perchè  fc  n'  è  viflo  Tefcmpio  de'  Svizzeri ,  i  quali  a  Nova- 
ra 
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ra  nel  MDXIII  ftnza  artiglierie  e  fenza  cavalli  ,  andarono  a  trovare  Te-^ 
fercito  Franccfe  ,  munito  d'artiglierie  dentro  alle  fortezze  fùe  ^  e  lo  rup- 
pero fenza  aver'  alcun*  impediniento  da  quelle,  E  la  ragione  è  ,  poltre 
alle  colè  dette  di  fopra)  che  l'artiglieria  ha  bifogno  d'cfler  guardata,  a  vo- 
ler eh'  ella  operi ,  o  da  mura  ,  o  da  foiH  ,  o  da  argini  -,  e  come  gli  man- 
ca una  di  quefte  guardie  ,  ella  e  prigione ,  o  la  diventa  inutile  ^  come 
gli  interviene  quando  la  fi  ha  a  cfifendere  con  gli  uomini ,  il  che  gli  in- 
terviene nelle  giornate  e  zuffe  campali  :  Per  fianco  le  non  fi  poflbno  a- 
doperare ,  fennon  in  quel  modo  che  adoperavano  gli  antichi  gli  iftru* 
menti  da  trarre  ,  che  gli  mettevano  fuori  cfelle  fquadre  ,  perchè  ci  com- 
batteflino  fuori  de  gli  ordini ^  e  ogni  volta  che  o  da  cavallerìa,  o  da  altri 
erano  fpinti ,  il  refógio  loro  era  cfcntro  alle  legioni-  Chi  altrimenti  ne  fa 
conto  non  la  intende  bene  ,  e  fidafi  fopra  una  cofa  ,  che  facilmente  Io 
può  ingannare.  E  sé  il  Turco  mediante  Tartiglieria  contra  al  Sofì  e  il 
Soldano  ha  avuto  vittoria  ,  è  nato  non  per  altra  virtù  di  quella ,  che  per 
lo  fpavento  che  lo  inufitaro  romore  mefle  nella  cavalleria  loro.  Conchiu- 
do pertanto  ,  venendo  al  fine  di  qucfto  difcorfo  ,  l'artiglieria  eflere  utile 
in  uno  efèrcito  quando  vi  Ha  mefcolata  l'antica  virtii  ,  ma  lènza  quella, 
contra  a  uno  efèrcito  virtuofo  è  inutiliffima. 

Come  per  ^autorità  de*  Romani  e  per  tefempio  delia 
antica  miliz^ia ,  fi  dehbe  ftimare  più  le  Fanterie  ^ 

che  i  Cavalli. 

C  A  P-     XVIIL 

[T7*  Si  può  per  molte  ragioni  e  per  molti  efempj  dimoftrare  chiaramen- 
I  |l\j  tCj  quanto  i  Romani  in  tutte  le  militari  azzioni  ftimafllno piii  la  mi- 
[lizia  a  piede  che  accavallo  ,  e  fopra  quella  fondaffino  tutti  i  dilegni  delle 
forze  loro  :  come  fi  vede  per  molti  efempj  ,  e  fra  gli  altri  ^  quando  fi  az- 
zuffarono con  i  Latini  appreflb  il  lago  Regillo  ,  dove  già  efiendo  inclina- 
to l'efercito  Romano  ,  per  foccorrere  i  fuoi ,  fecero  difcendere  de  gli  uo- 
Itnìni  da  cavallo  a  piede  ,  e  per  quella  via  ,  rinovata  la  zuffa  ,  ebbero  la 
[vittoria.    Dove  fi  vede  manifeftamente  ,  i  Romani  avere  più  confidato  in 
>ro,  efltndo  a  piede,  che  mantenendoli  accavallo.  Quefto  medefimo  ter- 
Imine  ufarono  in  molte  altre  zuffe  e  femprc  lo  trovarono  ottimo  rimedio 
[in  gli  loro  pericoli.    Né  fi  opponga  a  quefto  la  opinione  d'Annibale  ,  il 

3ual  veggendo  in  la  giornata  cU  Canne  che  i  Confali  avevano  fatto  difcen- 
ere  a  pie  gli  loro  cavalieri  ,   facendofi  beffe  di  fimile  partito  ,   diflèi 
\^iam  mailem  vin£iùs  mihi  traderent  equites  ,  cioè  ,   io  arci  più  caro 
'che  me  gli  dcfllno  legati.    La  qual*  opinione  ancora  che  la  fi  a  ftata  in  boc- 
ca d'un'  uomo  eccellentiffuno  j  nondimeno  se  fi  ha  a  ire  dietro  alla  auto* 
Tomo  II,  S  rità, 
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rìtà ,  fi  debbe  più  credere  ad  una  R(e|>dblica  Romana  y  e  a  tanti  Ck^Stìb 
ni  eccelientiilimi ,  che  furono  in  queHa  ,  che  ad  uno  fblo  Annibale  y  ìói^ 
Cora  che,  fenza  le  autorità ,  ce  ne  fiano  ragioni  manifefle  ^  perché  Vimiaù 
à  piede  può  andare  in  moki  luoghi  ,  dove  non  può  andare  il  caydb  : 
puoffi  in^gnarli  fervare  l'^ordine  ,  e  turbato  che  mflc ,  come  e*  I^kbUa  il 
rifiunjere  :  a  i  cavalli  è  difficile  fare  fervare  Pordine  ,  e  impolfibilc  .tur- 
bati che  fono  ,  riordinargli  :  olerà  di  quefh> ,  fi  trova  f  come  ne  ^ui> 
mini  J  de'  cavalli  che  hanno  poco  animo  ,  e  di  quelli  che  ne  hanno  af&i  ^ 
e  molte  volte  interviene  che  un  cavallo  animofb  è  cavalcato  da  uno  no- 
mo vile ,  e  un  cavallo  vile  da  uno  animofb  $  e  in  qualunque  modo  che 
fegua  queffci  difparità  ,  ne  nafce  inutilità  e  difordine  :  pofibno  le  ^nterìe 
ordinate  facilmente  rompere  i  cavalli ,  e  difficilmente  cflcr  rotte  da  quel- 
li. La  guai*  opinione  è  corroborata  ("oltre  a  molti  efèmpj  antichi  e  mo- 
derni )  dalla  autorità  di  coloro  che  danno  delle  cofc  dvili  regola  ^  dòvét 
moftrano ,  come  in  prima  le  guerre  fi  cominciarono  a  fare  co'  cavalli  ^ 
'perchè  non  era  ancóra  l'ordine  delle  fanterìe  :  ma  come  quefte  fi  ordir 
Jiarono ,  fi  conobbe  fiibito  quanto  efle  erano  più  utili ,  chfc  quelli  :  Nòli 
è  per  quefto  però  che  i  cavalli  non  fiano  necefl&rj  ne  g|i  efereiti ,  e  pet 
fere  fcoperte  ,  e  per  fcorrere  e  predare  i  paefi  ,  e  per  fcguitare  i  nimict 
quaado  ei  fono  in.  fuga,  e  per  eflere  ancóra  in, parte  una  oppofizione  a  i 
cavalli  de  gli  avverfarj  j  ma  il  fondamento  e  il  nervo  dello  efercito ,  e 
quellp  che  fi  debbe  più  ftimare,  debbono  efiere  le  fanterìe.  E  fra  i  pec- 
cati de*  Principi  Italiani ,  che  hanno  fetto  Italia  ferva  de'  fbreflieri ,  non 
ci  è  il  maggiore  ,  che  avere  tenuto  poco  conto  di  quefto  ordine ,  e  aver 
volto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  accavallo.  Il  qual  difordine  è  nato 
per  la  malignità  de'  Capi ,  e  per  la  ignoranza  di  coloro  che  tenevano 
Stato  :  Perchè  fendofi  ridotta  la.  milizia  Italiana  da  XXV  anni  indietro^ 
in  uomini  che  non  avevano  Stato ,  ma  erano  come  Capitani  di  ventura:, 
penfarono  fpbito  come  poteffino  mantenerfi  la  riputazione  ,  fhndo  arma»? 
ti  loro  ,  e  difarmati  i  Principi.  E  perchè  un  numero  groflb  di  fanti  non 
poteva  loro  efièrc  continuamente  pagato  ,  e  non  avenao  fiiddi'ti  da  pò* 
ter  valerfèiie  ,  e  un  piccolo  numero  non  dava,  loro  riputazione  ,  fi  vofìb- 
ho  a  tenére  cavalli  j  perchè  CC  ,  o  CCC  cavalli  eh*  erano  pagati  ad 
un  Condottiere  ,  lo  mantenevano  riputato  ,  e  il  pagamento  non  era  talt, 
che  da  gli.  uomini  che  tenevano  Stato  non  poteflc  eflferp  adempiuto:  E  per- 
chè quefto  feguiflè  più  facilmente  ,  e  per  mantenerfi  più  in  riputazione, 
levarono  tutta  l*  affezzione  e  la  riputazione  da*  fanti,  e  riduflbnla  in  quel-* 
li  loro  cavalli  5  e  intanto  accrebbono  quefto  difordine ,  che  ih  qu;uun<- 
que  groffiflìmo  efercito  era  una.  minima  parte  di  fanterìa  :  La  qual*  ufanza 
fecem  modo  debole  (infieme  con  molt*  altri  difordini  che  fi  mefcolaro- 
ho  con  qudla}  qucfta  milizia  Italiana  ,,  che  qucfta  provincia  è  ftata  fàcU- 
mente  calpcftata  da  tutti  ^i  Oltramontani.  Moftrafi  più  apertamente 
quefto  errore  di  flimar  più  i  cavalli  che  le  fanterìe  ^  per  un*  altro  efèm- 
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p!0  Romano  :  Erano  i  Romani  a  campo  a  Sora  ^  ed  eflcndo  ufctta  fuc- 
ri  della  terra  una  turma  di  cavalli  per  aflàltar'  il  campo  ,  iè  gli  fece  all' 
incontro  il  Macftro  de'  cavalli  Romani  con  la  fua  cavalleria  >  e  datoli  di 
«petto  ,  ia  forte  dette  che  nel  primo  fcontro  i  Capi  dell'  uno  e  dell'  altro 
cfercito  morirono  ^  e  reftati  gli  altri  fenza  governo  ,  e  durando  nondi- 
meno la  zuffa ^  i  Romani ,  per  fuperar  piii  facilmente  Io  inimico,  fcefono 
a  piede  5  e  coftrinfono  i  cavalieri  nimici  (sé  fi  volfono  difendere}  a  fa- 
re il  limile  ,  e  con  tutto  quefto  i  Romani  ne  riportarono  la  vittoria.  Non 
può  eHer  quefto  cfcmpio  maggiore  in  dimoilrar,  quanto  fia  più  virtù  nel- 
le fanterie  che  ne'  cavalli  1  perchè  sé  nell'  altre  fazzioni  i  Confoli  faceva* 
no  difccndere  i  cavalieri  Romani  ^  era  per  foccorrere  alle  fanterie  che  pa-* 
tivano  ,  e  che  avevano  bifogno  di  aiuto  ;  ma  in  quefto  luogo  difcefcro , 
non  per  foccorrere  alle  fanterie ,  né  per  combattere  con  uomini  a  pie  de* 
Inimici ,  ma  combattendo  accavallo  co'  cavalli  giudicarono ,  non  potendo 
llupcrargli  accavallo  ^  potere  fcendendo  più  facilmente  vincergli.  Io  vo** 
glio  adunque  conchiudere  ^  che  una  fanteria  ordinata  non  pofla,  fenza 
grandiflìma  difficoltà ,  cflèr  fuperata  fennon  da  una  altra  fanteria,  Crallb 
e  Marc'  Antonio  Romani  corfono  per  il  dominio  de*  Parti  molte  giorna- 
te con  pochiflimi  cavalli  e  affai  fanterìa  ;  e  all'  incontro  avevano  innume- 
rabili cavalli  de*  Parti.  Craflb  vi  rimafc  con  parte  dello  efcrcito  morto, 
Marc*  Antonio  virtuofàmentc  fi  falvò.  Nondimeno  in  qucfle  afHizzio- 
ni  Romane  fi  vede  quanto  le  fanterìe  prevalevano  a'  cavalli  -,  perchè  cC- 
fendo  in  un  paefc  largo  ,  dove  i  monti  fon  radi  ,  e  i  fiumi  radiUìmi  ^  le 
marine  longinque^  e  difcofto  da  ogni  commodità,  nondimeno  Marc'  An- 
tonio ,  al  gìudicio  de'  Parti  medefimi ,  virtuofamente  fi  falvò  ,  né  mai 
ebbe  ardire  tutta  la  cavalleria  Partica  tentare  gli  ordini  dello  efercito  fuo: 
Sé  Craflò  vi  rimafe  »  chi  leggerà  bene  le  fue  azzioni  ^  vedrà  come  e'  vi 
fu  piuttofto  ingannato  ,  che  forzato  ,  né  mai  in  tutti  i  fuoi  difordini  i 
Parti  ardirono  di  urtarlo  j  anzi  ièmpre  andando  cofleggiandolo ,  e  im- 
pedendogli le  vettovaglie  ,  promettendogli  e  non  gli  oflervando  ,  lo  con- 
duficro  ad  una  eftrema  miìeria.  Io  crederci  avere  a  durare  più  fatica  in 
perfuaderc  quanto  la  virtù  delle  fanterìe  è  più  potente  che  quella  de*  ca- 
valli 5  fennon  ci  fuffino  affai  moderni  efempj  che  ne  rendono  teftimonian- 
za  pieniflima.  E'  fi  è  veduto  IX  mila  Svizzeri  a  Novara  ,  da  noi  di 
fopra  allegati  ^  andare  ad  afìrontare  X  mila  cavalli  e  altrettanti  fanti  ^  e 
vincergli ,  perché  i  cavalli  non  li  potevano  ofiFendcre  ,  i  fanti  3  per  efler 
gente  in  buona  parte  Guafcona,  e  male  ordinatagli  ftimavano  poco,  Vid- 
defi  dipoi  XXVI  mila  Svizzeri  andar'  a  trovar  ibpra  Milano  Francefco 
Rè  di  Francia  ,  che  aveva  feco  XX  mila  cavalli  ,  XL  mila  fanti  j  e  C 
carra  d'artiglierìa  ,  e  sé  non  vinfono  la  giornata  come  a  Novara  ^  com- 
batterono duoi  giorni  virtuofamente  ,  e  dipoi ,  rotti  che  furono  ,  la  me- 
tà di  loro  fi  falvarono.  Prefunfe  Marco  Regolo  Attilio  ^  non  folo  con  la 
fanteria  fua  foilcnére  i  cavalli^  ma  gli  elefanti  ^  e  sé  il  difegno  non  gli 
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riufcì ,  non  fu  però  che  la  virtù  della  fua  fanterìa  non  fuflè  tanta ,  che 
ci  non  confidaflè  tanto  in  lei  che  credefle  fuperare  quella  difficoltà.  Ae^ 
plico  pertanto  ,  che  a  volere  fuperarc  i  fanti  ordinati  ,  è  neceflàrio  of>- 
porre  loro  fanti  meglio  ordinati  di  quelli  ^  altrimenti  fi  va  ad  una  per-* 
dita  manifefta.  Ne'  tempi  di  Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  fce»no 
in  Lombardia  circa  5CVI  mila  Svizzeri ,  donde  il  Duca  avendo  per  Ca- 
pitano allora  il  Carmignuola  ,  lo  mandò  con  circa  mille  cavalli  e  pochi 
fanti  alP  incontro  loro.  Coftui ,  non  fapendo  Pordine  del  combatter  lora, 
ne  andò  ad  incontrargli  con  i  Tuoi  cavalli ,  prefumendo  poterli  fubìto  rom- 
pere. Ma  trovatogli  immobili ,  avendo  perduti  molti  de*  fuoi  uomini  fi 
ritirò  i  ed  efléndo  valenti0imo  uomo,  e  (àpendo  ne  gli  accidenti  nuovi 
pigliar  nuovi  partiti ,  rifattofi  di  gente  ,  gli  andò  a  trovare  ,  e  venuto  lo- 
ro ali*  incontro  fece  fmontare  a  pie  tutte  le  fue  genti  d'arme  ,  e  fatto  tetta 
di  quelle  alle  fue  fanterìe  ,  andò  ad  inveflire  i  Svizzeri ,  i  quali  non  eb- 
bero alcun  rimedio  :  Perchè  fendo  le  genti  d'arme  del  Carmignuola  a  pie, 
e  bene  armate  ,  poterono  fàcilmente  entrare  fra  gli  ordini  de*  Svizzeri  p 
iènza  patire  alcune  lelìoni ,  e  entrati  tra  quelli  poterono  fàcilmente  offen-^ 
dergli  :  Talché  di  tutto  il  numero  di  quelli  ne  rimafe  quella  parte  viva  che 
per, umanità  del  Carmignuola  fu  confervata.  Io  credo  che  molti  conofchi- 
no  quella  differenza  di  virtù  che  è  tra  Puno  e  Taltro  di  quefli  ordini,  ma 
è  tanta  la  infelicità  di  quelli  tempi ,  che  né  gli  efempj  antichi ,  né  i  mò« 
derni ,  né  la  confellione  dello  errore  é  fufnciente  a  fare  che  i  moder- 
ni Principi  fi  ravvegghino  ,  e  penfino  che  a  volere  rendere  riputazio- 
ne alla  milizia  d'una  Provincia  o  d'uno  Stato ,  fia  neceflàrio  rifufcitaro 
quelli  ordini  ,  tenergli  apprellb  ,  dar  loro  riputazione,  dar  loro  vita  ,  ac- 
ciocché a  lui  e  vita  e  riputazione  rendino,  E  come  e*^  deviano  da  quéllt 
modi ,  così  deviano  da  gli  altri  modi  detti  di  fopra  :  onde  ne  nalce  che 
gli  acquiUi  fono  a  danno ,  non  a  grandezza  d'uno  Stato  ,  come  di  fbtto< 
fi  dirà. 

Che  gli  acquili i  nelle  Republivhe  non  bene  ordinate ,   e  che 

fecondo  La  Romana  'virtù  non  procedono  ^  fono  a  rovi-- 

na ,  non  a  efaltazJone  d'effe. 

C   A   R      XIX, 

QUclle  contrarie  opinioni  alla  verità  ,  fondate  in  fu  i  mali  efemp/ 
che  da  quelli  nollri  corrotti  fecoli  fono  flati  introdotti,  fanno  che 
gli  uomini  non  penfano  a  deviare  da  i  confueti  modi.  Quando  fi  farebbe 
potuto  perfuadére  a  uno  Italiano  da  XXX  anni  indietro  che  X  mila  fanti 
potelfino  aflaltare  in  un  piano  X  mila  cavalli,  e  altrettanti  fanti,  e  con 
quelli  non  folamente  combattere,  ma  vincergli,  come  fi  vede  per  lo  efem- 
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Mo  da  noi  più  volte  allegato  a  Novara  :  E  benché  le  iftorie  ne  fiano  pie- 
[iie ,  tamen  non  vi  arebbero  predato  fede  j  e  sé  ci  aveffino  prellato  fede , 
arebbero  detto ,   che   in  quefti  tempi  s'arma  meglio  >  e  che  una  fquadra 
[d'uomini  d'arme  farebbe  atta  ad  urtar'  uno  fcoglio,  non  eh'  una  fànrerìa; 
I  e  così  con  qucfte  folfe  fcufè  corrompevano  il  giudicio  loro,  né  arebbero 
rconfiderato  ,  che  LucuUo  con  pochi  fanti  ruppe  CL  mila  cavalli  di  1 1* 
jrane^  e  che  tra  quelli  cavalieri  era  una  forte  di  cavallerìa  fimile  a!  tutto 
I  eli  uomini  d'arme  noftri  :  E  così  quella  fallacia  è  ftata  fcoperta  dallo 
tciempio  delle  genti  oltramontane  :   E  come  e'  fi  vede  eller  vero ,  quanto 
ralla  fanteria,  quello  che  nelle  iftorie  fi  narra  ,   cosi  doverebbero  credere 
cller  veri  e  utili  tutti  gli  altri  ordini  antichi,     E  quando  quefto  fu  de  cre- 
duto ^  le  Republiche  e  i  Principi  errerebbero  meno,  fariano  più  forti  ad 
opporfi  ad  uno  impeto  che  venifle  loro  addoflb  ,  non  fpercrebbcro  nella 
fuga;  e  quelli  che  aveffino  nelle  mani  un  vivere  civile ^  faperebbero  me- 
glio indirizzare j  o  per  la  via  dello  ampliare,  o  per  la  via  del  manrenèrei 
e  crederebbero ,  che  l'accrefcere  la  città  fua  d'abitatori,  farfi  compagnie 
non  fudditi ,   mandare  colonie  a  guardare  i  paefi  acqui  flati  ,   far  capital 
delie  prede,  domare  il  nimico  con  le  fcorrerìe  e  con  le  giornate,  e  non 
con  le  oflldioni,  tener  ricco  il  publico,  povero  il  privato,  mantenére  con 
fbmmo  ftudio  li  efercizj  militari,  fono  le  vie  a  far  grande  una  Republtca  e 
acquiilare  Imperio*     E  quando  quefto  modo  dello  ampliare  non  gli  pia' 
ce(Tej  penferebbe  che  gU  acquifti  per  ogn*  altra  via  fono  la  rovina  delle 
Republiche,  e  porrebbe  freno  ad  ogni  ambizione,  regolando  bene  la  fua 
Città  déntro  con  le  leggi  e  co*  codumi,  proibendogli  l'acquillare,  e  Iblo 
penfando  a  difenderfi,  e  le  difefc  tenere  ordinate  bene,  come  fanno  le 
Republiche  della  Magna ^  le  quali  in  qnefti  modi  vivono,  e  fono  vivute 
libere  un  tempo.     Nondimeno  (^come  altra  volta  diffi,  quando  di fcor fi  la 
differenza  eh'  era  da  ordinari!  per  acquiflare,  a  ordinarfi  per  mantenére^ 
è  imponibile  che  ad  una  Republica  riefca  Io  ftare  quieta,  e  goderfi  la  fua 
libertà  e  gli  pochi  confini  5   perchè  sé  lei  non  moleftcrà  altrui,  farà  mo- 
lefiata  ella  5  e  dallo  efière  moledata  gli   nafccri  la  voglia  e  la  ncceflità 
dello  acquiftarej  e  quando  non  avefiè  il  nimico  fuora,  lo  troverebbe  in 
cafa,  come  pare  necefiario  intervenga  a  tutte  le  grandi  Cittàdi,     E  $è  le 
Republiche  della  Magna  pofibno  vivere  loro  in  quel  modo,  ed  hanno  po- 
tuto durare  un  tempo,  nafce  da  certe  condizioni  che  fono  in  quel  pacfò, 
le  quali  non  fono  altrove,  fenza  le  quali  non  porrebbero  tenére  fimil  modo 
di  vivere*     Era  quella  parte  della  Magna,  di  che  io  parlo,  fottopofta  all' 
Imperio  Romano  come  la  Francia  e  la  Spagna,  ma  venuto  dipoi  in  decli- 
nazione l'Imperio  I  e  ridottifi  il  titolo  di  taP  Imperio  in  quella  Provincia^ 
cominciarono  quelle  Citradi  più  potenti  f  feconda  la  viltà  o  neceffità  de 
gli  Imperatori}  a  farfi  libere,  ricomperandofi  dallo  Imperio  con  rifervar- 
gli  un  picciolo  cenfb  annuario  :  tanto  che  i  poco  a  poco  tutte  quelle  Cit- 
tadi  eli'  erano  immediate  dello  Imperatore ,  e  non  erano  ibggctte  ad  alcan 
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Principe  ^  fi  fono  in  fimil  modo  ricomperate,    Occorfe  in  quefti  medcfimi 
tempi  che  quelle  Cittadi  fi  ricomperavano,  che  certe  Communità  fottopo- 
fteal  Duca  d'Auftria  fi  ribellarono  da  lui,  tra  le  quali  fu  Filiborgo,  e  t 
Svizzeri,  e  fimilij  le  quali  profperando  nel  principio,  pigliarono  a  poco 
a  poco  ranco  augumento ,  che  ,  non  che  e*  fieno  tornati  fotto  il  giogo 
d'Auftria,  fono  in  timore  a  tutti  i  loro  vicini-,  e  quefti  fono  quelli,  che  fi 
chiamano  Svizzeri.     E  adunque  quefta  Provincia,  compartita  in  Svizzeri, 
RepubUche,  che  chiamano  Terre  franche.  Principi,  e  Imperatore-     E  la 
cagione  che  tra  tante  diverfità  di  vivere  non  vi  nafcono  ^  o  sé  le  vi  nafco- 
no,  non  vi  durano  molto  le  guerre,  è  quel  fegno  dell'  Imperatore j  il  qua- 
le avvenga  che  nqn  abbi  forze,  nondimeno  ha  fra  loro  tanta  riputazione, 
eh*  egU  è  uno  loro  coocdiatore,  e  con  Taurorirà  fua  interponcndofi  come 
mezano  ,  fpegne  fubito  ogni  fcandalo,     E  le  maggiori  e  le  più  lunghe 
guerre  vi  fiano  ftate,  fono  quelle  che  fono  fcguite  tra  i  Svizzeri  e  il  Duca 
d^Auftria-,  e  benché  da  molti  anni  in  qua   l*Imperarore  e  il  Duca  d'Auftria 
fia  una  cofk  medefima  ,  non  pertanto  non  ha  mai  potuto  fuperare  Tauda- 
eia  de*  Svizzeri,  dove  non  è  mai  flato  modo  d'accordo,  fennon  per  for- 
^  :  Né  il  refto  della  Magna  gli  ha  porti  molti  aiuti,  sì  perchè  le  Com- 
munità non  fanno  offendere  chi  vuole  vivere  libero  come  loro,  sì  perchè 
quelli  Principi >  parte  non  polTbno  per  eflere  poveri,  parte  non  vogliono 
per  aver*  invidia  alla  potenza  fua,  Pofloiio  vivere  adunque  quelle  Commu- 
nità contente  del  picciolo  loro  dominio,  per  non  aver  cagione  (^rifpetto 
air  autorità  Imperiale}  di  defiderarlo  maggiore  ;  Poflbno  vivere  unite  den- 
tro alle  mura  loro,  per  aver*  il  nimico  propinquo,  e  che  pigHerebbe  Tocca- 
fione  d'occuparle,  qualunque  volta  le  aifcordaflìno.   Che  se  quella  Provin- 
cia fufle  condizionata  altrimenti  ,  converrebbe  loro  cercare  d'ampliare,  e 
rompere  quella  loro  quiete.    E  perchè  altrove  non  fono  tali  condizioni, 
non  fi  può  prendere  quello  modo  di  vivere  ,  e  bifogna,  o  ampHare  per 
via  di  leghe,  o  ampliare  come  i  Romani  :   E  chi  fi  governa  altrimenti 
cerca  non  la  fua  vita  ,  ma  la  fua  morte  e  rovina  j  perchè  in  mille  modi  e 
per  moke  cagioni  gli  acquifti  fono  dannofi,  perchè  gli  ftà  molto  bene  in- 
fieme  acquiftare  Imperio,  e  non  forze,  e  chi  acquifta  Imperio  e  non  for- 
ze infieme,  conviene  che  rovini*    Non  può  acquiftare  forze  chi  impove- 
rifce  nelle  guerre ,  ancóra  che  fia  vittoriofo,  che  ei  mette  più  che  non 
trac  de  gli  acquifti ,  come  hanno  fatto  i  Viniziani  e  i  Fiorentini!  i  quali 
fono  ftati  molto  più  deboli,  quando  Puno  aveva  la  Lombardia  e  l'altro  la 
Tofcana,  che  non  erano  quando  l'uno  era  contento  del  mare,  e  raltro  di 
fci  miglia  di  confini.    Perchè  tutto  è  nato  da  avere  voluto  acquiftare,  e 
non  avere  faputo  pighare  il  modq>  e  tanto  più  meritano  biafimo,  quanto 
egli  hanno  meno  fcuia,  avendo  veduto  il  modo  che  hanno  tenuto  i  Ro- 
mani, e  avendo  potuto  feguitare  il  loro  efompio,  quando  i  Romani  lenza 
alcuno  efempio,  per  la  prudenza  loro,  da  loro  medefimi  lo  fcppero  trova* 
jre.    Fanno  altra  di  quefto  gli  acquifti  qualche  volta  non  meoiocre  danno 
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là  ogni  bene  ordinata  Republica,  quando  e'  fi  acqui fta  una  Città,  ouna 
Provincia  piena  di  delìzie  ,   dove  fi  può  pigliare  di  quelli  coftumi  per  la 
Gonverfazione ,  che  fi  ha  con  quelli  j  come  intervenne  a  Roma  prima  neH* 
acquifto  di  Capua,  e  dipoi  ad  Annibale.     E  sé  Capua  fufle  fiata  più  lon- 
ginqua  dalla  Città ,  e  che  lo  errore  de'  Ibldati  non  avcfie  avuto  il  rimedio 
propinquo,  o  che  Roma  fullè  fiata  in  alcuna  parte  corrotta,  era  fcnza 
dubbio  queir  acquifto  la  rovina  della  Republica  Romana:  E  Tito  Livio  fa 
fede  di  quefio  con  qucfie  parole  >  J^fn  tunc  minime  falukris  militari  di* 
fcipiin^  Capud^  injifummtum  amnium  voluptatum  ^   delinitùs  miUtum 
éinimùs  svirtif  à  memaria  patria.     E  veramente  firn  ili  Città  o  Provincie 
li  vendicano  con  tra  il  vincitore  lenza  zuffa  e  (ènza  fangue,  perchè  riem- 
piendogli de*  fiioi  trifii  coftumi,  gli  efpongono  ad  eflcr  vinti  da  qualun- 
que gli  afialta,    E  lu venale  non  potrebbe  meglio  nelle  fiic  Sartre  aver  con- 
flderata  quefia  parte,  dicendo  che  ne'  petti  Romani,  per  gli  acquifii  delle 
terre  peregrine,  erano  intrati  i  cofiumi  peregrini,  e  in  cambio  di  parfimo- 
nia  e  d'altre  eccellentifllme  virtù  ,   Gula  ó'  htxuria  incuèuii ,  viHumque 
ukifcitur  ùfbem.    Se  aduncjue  Inacqui  fiat  fu  per  efiere  perniciofo  a  i  Ko* 
mani  ne  i  tempi ,  che  quelli  con  tanta  prudenza  e  tanta  virtù  procedeva- 
no ,  che  farà  adunque  a  quelli  che  difcofio  da  i  modi  loro  procedono  ?  e 
che  oltre  a  gli  altri  errori  che  fanno  (di  che  fé  ne  è  di  fopra  difcorfo  afilli^ 
fi  vagliano  de  i  fbldati ,   o  mercenarj  ,   o  aufiliarj  ?   donde  ne  rifui  ta  loro 
ipcflo  quei  danni  di  che  nel  feguentc  capitolo  fi  rirà  menzione. 

Quak  pericolo  porti  quel  Principe  o  quella  Republica  che  p 
"vale  della  milizja  Aufiliaria  o  Jderce/^aria. 
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SE^  io  non  avefH  lungamente  trattato  in  altra  mia  opera  ,  quanto  fia 
inutile  la  milizia  mercenaria  e  aufiliare  ,  e  quanto  utile  la  propria  ,  io 
mi  dificnderei  in  quello  difcorfo  afiai  più  che  non  farò  j  ma  avendone  al* 
trave  parlato  a  lungo  ,  farò  in  quefia  parte  breve  Né  mi  è  paruto  in 
tutto  da  paflarla  ,  avendo  trovato  in  Tiro  Livio  (  quanro  a  i  foldati  aufi- 
liarj J  sì  largo  efempio  y  perchè  i  foldati  aufiliarj  fono  quelli  che  un  Prin* 
cipe  o  una  Republica  manda  capitanati  e  pagati  da  lei  in  tuo  aiuto  :  E 
venendo  al  tcfto  di  T*  Livio  j  dico  che  avendo  i  Romani  in  divcrfi  luo- 
ghi rotri  due  eferciti  de  Sanniti  con  li  efcrciti  loro,  i  quali  avevano  man- 
dati al  foccorlb  de'  Capuani,  e  per  quefio  liberi  i  Capuani  da  quella  guer- 
ra, che  ì  Sanniti  facevano  loro  ,  e  volendo  ritornar  verfo  Roma  ^  accioc* 
che  i  Capuani  fpogliati  di  prefidio  ,  non  diventaflìno  di  nuovo  preda  de 
i  Sanniti ,  lafciarono  due  legioni  nel  paefc  di  Capua  ,  che  gli  direndcflc  : 
Le  quali  legioni  marcendo  neil'  ozio  ^  coniinciarono  a  dilcttarfi  in  quello  i 
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ftanto  che  dimenticata  la  patria  ,  e  la  riverenza  del  Senato  9  penfarono  di 
•prendere  Tarmi ,  e  infignorirfi  di  quel  paefe ,  che  loro  con  la  loro  virtù 
avevano  difefo  )  parendo  loro  che  gli  abitatori  non  fuflìno  degni  di  po(&- 
dere  quelli  beni ,  che  non  Capevano  difendere  :  La  qual  cofa  prefendca  , 
fu  da*  Romani  opprefla  e  corretta,  come,  dove  noi  parleremo  delle  con- 
giure ,  larramente  fi  moftrerà.  Dico  pertanto  di  nuovo  ,  come  di  tutte 
r  altre  qualità  di  (òldati,  gli  aufiliarj  fono  i  più  dannofi.  Perchè  in  cfli 
quel  Principe  o  quella  Republica  che  gli  adopera  in  fuo  aiuto,  non  ha  au- 
torità alcuna  ,  ma  vi  ha  folo  Tautorità  colui  che  li  manda.  Perchè  i 
Soldati  aufiliarj  fono  quelli  che  ti  fono  mandati  da  un  Principe ,  come 
ho  detto  ,  focto  fuoi  capitani ,  (òtto  fue  infègne  ,  e  pagati  da  lui ,  come 
-fu  quefio  eiercito  che  i  Romani  mandarono  a  Capua.  Quefii  tali  foldatÌ9 
vinto  eh'  eglino  hanno  ,  il  più  delle  volte  predano  così  colui  che  gli  ha 
condotti ,  come  colui  contra  a  chi  e*  fono  condotti  j  e  lo  fanno  ,  o  per 
-malignità  del  Principe  che  gli  manda,  o  per  ambizion  loro.  £  benché  la 
intenzione  de*  Romani  non  fuflfe  di  rompere  l'accordo  e  le  convenzioni 
•che  avevano  fatte  co  i  Capuani ,  nondimeno  la  facilità  che  pareva  a  quel- 
li foldati  di  opprimergli ,  fu  tanta  ,  che  gli  potette  perfuaaère  a  penfàre 
di  torre  a  i  Capuani  la  terra  e  lo  Stato.  Potrebbeh  di  quefio  dare  afiai 
efèmpj ,  ma  voglio  mi  bafii  quefio  ,  e  quello  de  i  Re^i ,  a  i  quali  fik 
colto  la  vita  e  la  terra  da  una  legione  che  i  Romani  vi  avevano  mefla  in 
guardia.  Debbe  adunque  un  Principe ,  o  una  Republica  pigliare  prima 
ogn'  altro  partito  ,  che  ricorrere  a  condurre  nello  Stato  fuo  9  per  la  fua 
idifefa,  genti  aufiliarie,  quando  ei  s'  abbia  a  fidare  /òpra  cjuelle  %  perchè 
ogni  patto  ,  ogni  convenzione  (^ ancóra  che  dura}  eh*  egli  ara  col  nimi* 
co  ,  gli  farà  più  leggiere  che  tal  partito.  £  sé  fi  leggeranno  bene  le  cofe 
pafHite  ,  e  difcorrerannofi  le  prefcnti ,  fi  troverà  per  uno  che  n'abbia  avu- 
to buon  fine  ,  infiniti  efière  rimafi  ingannati  £  un  principe  o  una  Re- 
publica ambiziofii ,  non  può  avere  la  maggiore  occafione  di  occupare  una 
Città  o  ima  Provincia  ,  che  efler  richiefto  che  mandi  gli  eferciti  fiioi  alla 
difefa  di  quella.  Pertanto  colui  che  è  tanto  ambizioiò  ,  che  non  fola- 
mente  per  difenderfi  ,  ma  per  ofiendere  altrui ,  chiama  fimili  aiuti ,  cer« 
ca  d'acquifiar  quello  che  non  può  tenére  ,  e  che  da  quello  che  gliene  ao 
quifia  gli  può  facilmente  efier  tolto.  Ma  l'ambizione  dell'  uomo  è  tanto 
grande  ,  che  per  cavarfi  una  prefente  voglia  ,  non  penfa  al  male  che  è  in 
wieve  tempo  per  rifultargliene.  Né  lo  muovono  gli  antichi  efempj  ,  co- 
sì in  quefio  ,  come  nelP  altre  cofe  difcorfe  j  perché  sé  e'  fuffino  moflì  da 
auelli  ,  vedrebbero  ^ne  quanto  più  fi  moftra  la  liberalità  co  i  vicini  5  e 
a'efière  più  alieno  jpDccupargli ,  tanto  più  ti  fi  gettano  in  grembo  ,  co- 
me di  fotto  per  lo  efcmpio  de'  Capuani  fi  dirà. 
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.  Il  primo  Pretore  che  i  Romani  mandarono  in  alcun  luo^ 
£0  j  fu  a  Capua  ^   dopo  CCCC  anni  ,  che  comin^ 
darono  a  far  guerra. 
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/^Uanto  i  Romani  nel  modo  del  procedere  loro  circa  racmiiftare  fof- 
y^  fero  differenti  da  quelli  che  ne' prefenti  tempi  ampliano  la  iurifdiz- 
zione  loro  ^  fi  è  aflài  di  fopra  dilcorlo  ,  e  come  e'  lafciavano  quelle  ter- 
re ,  che  non  disfacevano  ,  vivere  con  le  leggi  loro  ^  ctiandio  quelle  ,  che 
non  come  compagne  ,  ma  come  foggcttc  u  arrendevano  loro  ^  e  in  eflc 
non  1  af  eia  vano  alcun  fegno  d*Impcrio  per  il  popolo  Romano  ^  ma  l'obbli- 
gavano ad  alcune  condizioni  >  le  quali  ofìèrvando  ,  le  mantenevano  nello 
ilato  e  dignità  loro.  E  conofcefi  quefti  modi  clTer  ftati  ofièrvati  in  fi  no 
eh'  egli  ufcirono  d'Italia,  e  che  cominciarono  a  ridurre  i  Regni  e  gli  Sta- 
ti in  Provincie  Di  qucfto  ne  è  chiari  ili  mo  efempio  ,  che  il  primo  Pre- 
tore che  fufle  mandato  da  loro  in  alcun  luogo  ,  fu  a  Capua  \  il  quale  vi 
mandarono  ,  non  per  loro  ambizione ,  ma  perchè  e'  ne  flirono  ricerchi 
da  i  Capuani  ^  i  quali  (  eiTendo  tra  loro  difcordia  )  giudicarono  efler  ne- 
ceflario  avere  dentro  nella  Città  un  Cittadino  Romano  che  gli  riordi- 
nane e  riuniOe.  Da  qucfto  efempio  gli  Anziati  mofti  ,  e  coft retti  dalla 
medefima  neccflìtà  ,  domandarono  ancóra  loro  un  Prefetto,  E  T,  Livio 
dice  in  su  qucfto  accidente  ,  e  in  sii  quefto  nuovo  modo  d^imperare, 
^iùd  jam  non  folum  arma  ^  Jed  jura  Romana  polkbant.  Vedefì  pertanto 
quanto  quefto  modo  facilitò  Taugumento  Romano  :  Perchè  quelle  Città 
maOtme  ,  che  fono  ufe  a  viver  HBere  ^  o  confuete  governarfi  per  fuoi  pro- 
vinciali y  con  altra  quiete  ftanno  contente  fotto  un  dominio  che  non  veg- 
gono y  f  ancora  eh'  egli  avelie  in  fé  qualche  gravezza)  che  fbtto  quello 
che  veggendo  ogni  giorno  ,  pare  loro  che  ogni  giorno  fìa  rimproverata 
loro  la  fcrvitù.  Appreflo  ne  fcguita  un'  altro  bene  per  il  Principe  ^  che 
non  avendo  ì  fuoi  miniftri  in  mano  i  giudizj  e  i  magiftrati ,  che  civil- 
mente o  criminalmente  rendono  ragione  in  quelle  Cittadi  ^  non  può  na- 
fcerc  mai  fenrcnza  con  carico  o  inomia  del  Principe  ;  e  vengono  per  quc- 
fta  via  a  mancar  molte  cagioni  di  calunnia  e  d'odio  vcrfo  di  quello.  E 
che  quefto  fia  il  vero  ,  oltra  a  gli  antichi  efempj  che  fé  ne  potrebbono  ad- 
durre ,  ce  n'  è  uno  elcmpio  frcfco  in  Italia.  Perchè  (ciaicuno  sa  j  fen- 
do Genova  ftata  più  volte  occupata  da*  Francefi  ,  umpre  quel  Rè  reccet- 
to  che  ne'  prcfenti  tempi)  vi  ha  mandato  un  Governatore  Francefe  che 
in  fuo  nome  la  governi.  Al  prcfcnte  folo  ,  non  per  cleEzione  del  Re  , 
ma  perchè  così  ha  ordinato  la  neceflìtà  ,  ha  bfciato  governarfi  quella 
Città  per  fé  medefima  ,  e  da  un  Governatore  Genovclc-  E  fenza  dub- 
Tomo  IL  T  bio 
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bio  chi  ricercafle  quali  di  qucfti  duoi  modi  rechi  più  fìcurtà  al  Rè  delKIm*- 
perió  di  efla  ,  t  più  contentezza  a  quelli  popolari  y  ienza  dubbio  appro** 
verebbe  ^efto  ultimo  modo.     Oltra  di  (juello  ,  gli  uomini  tanto  più  ti  fi 
'gettano  m  grembo  ,  quanto  più  tu  pari  alieno  dall'  occupargli ,  cotanto 
meno  ti  temono  per  conta  della  loro  libertà  ,  quanto  più  lèi  umano  e  do- 
meftico  con  loro.    Quefta  dimeftichezza  e  liberalità  fece  i  Capuani  corre- 
re a  chiedere  il  Pretore  a  ji  Romani  j  che  sé  da^  Romani  fi  fufle  moftro 
una  minima  voglia  di  mandarvelo  ,  fubito  fi  farebbono  ingelofiti  ,  e  fi  (a- 
frbbano  difcofiati  da  loro.    Ma  che  bifogna  ire  per  gli  efiimpj  a  Capua 
4  %  Roma  ^  avendone  in  Firenze  e  in  Tofcana  >  Ciascuno  sa  quanto 
Jmnpo  è  che  la  Città  di  Pidoia  venne  volontariamepte  ibcto  Tlmperip 
Fioipntint>.    Ciafcuno  ancóra  sa  quanta  inimicizia  è  (lata  ti-a  i  Fioren-» 
<tJIU  9   i  Pisani ,   Lucchefi  y  e  Sanefi  -,  e  quefia  diverfità  d'animo    non 
è  nata  %  perchè  i  Piftolefi  non  prezzino  la  loro  libertà  come  gli  altri  ^  e 
non  fi  giudichino  da  quanto  gli  altri  ^  ma  per  efierfi  i  Fiorentini  portati 
con  loro  fèmpre  come  fratelh  ,  e  con  gli  altri  come  nimici.    Quefio  ha 
-&tto  ,  che  i  Piftolefi  fi;)no  corfi  volontari  fqtto  Tlmperio  loro  j  gli  altri 
lumno  fatto  e  fanno  ogni  forza  per  non  vi  pervenire.    £  (ènza  dubbio  i 
Fiorentini ,  sé  o  per  vie  di  legne  o  di  aiuto  avefiero  dimeflicati  e  non  in«^ 
.fidvatichiti  i  fiioi  vicini ,  a  ciuefl;'  ora  farebbero  Signori  di  Tofcana.    Non 
-è  per  quefto  che  io  giudichi  che  non  fi  abbia  ad  operare  Tarmi  e  le  forze , 
ma  fi  debbono  filervare  in  ultimo  luc^o  ,  dove,  e  quando  gli  altri  modi 
non  baflino* 

QtMnto  fiano  falfe  molte  volte  le  opinioni  de  gli  uomini  nel 
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Quanto  fiano  falle  molte  volte  le  opinioni  de  gli  uomini ,  l'hanno^ 
^  vifto  e  veggono  coloro ,  che  fi  trovano  teftimonj  delle  loro  ddibe- 
'  razioni  ^  le  quali  molte  volte ,  fènnon  fono  deliberate  da  uomini 
ecceUenti ,  fono  contrarie  ad  o^ni  verità.  E  perchè  gli  eccellenti  uomini 
nelle  Republichc  corrotte  (ne  i  tempi  quieti  malfime^  e  per  invidia ,  e 
per  altre  ambiziofe  cagioni ,  fono  inimicati ,  fi  va  dietro  a  quello  che  da 
uno  comune  inganno  è  giudicato  bene  -,  o  da  uomini  che  più  preflo  vo 
gliono  i  favori  che  il  bene  delT  univerfale  ,  è  meflò  innanzi.    Il  quaT  in- 

rnno  dipoi  fi  fcuopre  ne  i  tempi  awerfi ,  e  per  ncceffità  fi  rifugge  a  qud^ 
che  ne  i  tempi  quieti  erano  come  dimenticati  j  come  nel  fuo  luogo  in 
guefla  parte  a  pieno  fi  difcorrerà.    Nafcono  ancóra  certi  accidenti,  dove 
facilmente  fono  ingannati  gli  uomini  che  non  hanno  grande  ifperienza 
-iiditccofè ,  avendo  in  iè  quello  accidente,  che  nafce  ,  molti  verifimili  atri 
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a  far  credere  quello  y  che  gli  uomini  fopra  tal  cafo  fi  pcrfuadofio.  Queftc 
cofe  fi  fono  dette  per  quello  che  Numicio  Pretore  (  poiché  i  Latini  furo- 
no rotri  da  i  Romani  )  perfuale  loro  ^  e  per  quello  che  pochi  anni  fono  fi 
credeva  per  molti ,  quando  Franccfco  primo  ,  Rè  ài  trancia,  venne  ali* 
acquiflo  di  Milano  ,  eh*  era  difefo  da  i  Svizzeri.  Dico  pertanto  ,  che  ef- 
lendo  morto  Luigi  XU  ,  e  fuccedendo  nel  Regno  di  Francia  Franceico 
d^Angolem  ^  e  defiderando  reftiruire  al  Regro  il  Ducato  di  Milano  ,  fla- 
to pochi  anni  innanzi  occupato  da  i  Svizzeri  ^  mediante  il  conforto  di 
Papalulio  li 5  dcfiderava  aver*  aiuti  in  Italia  che  gli  facilitaflero  Pimprefa, 
e  oltre  a  i  Veneziani,  che  il  Rè  Luigi  s'avèa  riguadagnati,  tentava  i  Fio- 
rentini e  Papa  Leone  X  ,  parendogli  la  fua  imprefa  più  facile  ,  qualunque 
volta  s*  averte  riguadagnari  cofìoro  ,  per  e0èr  le  genti  del  Rè  di  Spagna  in 
Lombardia  ,  e  ^Itre  forze  dell'  Imperatore  in  Verona,  Non  cede  Papa 
Leone  alle  voglie  del  Rè,  ma  fu  perfuafb  da  quelli  i  che  lo  configliava- 
no ,  (fecondo  fi  diflc}  fi  fiefle  neutrale,  moflrandogli  in  quefto  partito 
confifìere  la  vittoria  certa  5  perchè  per  la  Chiefa  non  fi  faceva  avere  po- 
tenti in  Italia  né  il  Rè  né  i  Svizzeri ,  ma  volendola  ridurre  nell'  antica 
libertà  5  era  neceilario  liberarla  dalla  iervitù  deir  uno  e  dell'  altro,  E  per- 
chè vincere  Tuno  e  Taltro  ,  o  dapper  sé  o  tutti  due  infieme  ,  non  era  pof- 
fibìle  ,  conveniva  che  e*  fuperaflino  Tun  Taltro  ,  e  che  la  Chiefa  con  gli 
amici  fuoi  urtafle  quello  poi  che  rimanefle  vincitore.  Ed  era  imponìbile 
trovare  migliore  occafione  che  la  prefcntc  ,  fendo  Tuno  e  Taltro  in  fu  i 
campi ,  e  avendo  il  Papa  le  fue  forze  ad  ordine  ^  da  potere  rapprcfcntar- 
fi  in  fu  i  confini  di  Lombardia  ,  e  propinquo  ali*  uno  e  all'  altro  eferci- 
to  y  focro  colore  di  volere  guardare  le  cofe  fue  ,  e  quivi  tanto  ftare  che 
venrffcro  alla  giornata  ,  la  quale  ragionevolmente  (fendo  Tuno  e  Taltro 
cftrcito  virtuofo)  doverebbe  efler  fangninofa  per  tutte  due  le  parti  ,  e  la- 
rdare in  modo  debilitato  il  vincitore  ,  che  fiifle  al  Papa  fàcile  a  fi  al  tarlo  e 
romperlo  V  e  così  verrebbe  con  fua  gloria  a  rimanere  Signore  di  Lombar- 
dia ,  e  arbitro  di  rutta  Itaha,  E  quanto  quefta  opinione  fufìe  falfa  5  fi 
vidde  per  lo  evento  della  cofa  ;  perchè  fiondo  dopo  una  lunga  zuffa  fu- 
ti fuperati  i  Svizzeri  ,  non  che  le  genti  del  Papa  e  di  Spagna  pre  fu  me  fie- 
ro artaltarc  i  vincitori,  ma  fi  prepararono  alla  fuga  :  la  quale  ancora  non 
farebbe  loro  giovata ,  fennon  fuilè  fiato  o  la  umanità  o  la  freddezza  del 
Rè  ,  che  non  cercò  la  feconda  vittoria  ,  magli  baftò  fare  accordo  con  la 
Chiefa.  Ha  qucfia  opinione  certe  ragioni  che  di fc ofto  paiono  vere  ,  ma 
fono  al  tutto  aliene  dalla  verità  Perchè  rade  volte  accade  che  1  vinciro 
re  perda  afiài  de'  fiioi  foldati  ,  perchè  de*  vincitori  ne  muore  nella  zuffa , 
non  nella  fuga  \  e  ncH*  ardore  del  combattere  5  quando  gli  uomini  hanno 
volto  il  vifo  Tuno  all'  altro  ,  ne  cade  pochi  ,  ma  (lime  perchè  la  dura  po- 
co tempo  il  più  delle  volte  j  e  quando  pur  durafie  affai  tempo,  e  de'  vin- 
citori ne  morific  affai ,  è  tanta  la  riputazione  che  fi  tira  dietro  la  vitto- 
ria ,  e  il  terrore  che  la  porta  feca ,  che  di  lunga  avanza  il  danno  ,  xjie 
.:  T  2  per 
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per  la:  morte  de*  fuoi  fbldati  aveflè  (bpportato.  Talché  uno  efercito  ^  il 
quale  in  full*  opinione  che'  fuflè  debilitato  andafle  a  trovarlo  ,  fi  trovereb- 
be ingannato  -,  se  già  non  fufle  l'efercito  tale  ,  che  d'ogni  tempo  ,.  e  in- 
nanzi alla  vittoria  ,  e  poi^potefle  combatterlo*  In  quelio  cafo  e'  potreb- 
be ,  fecondo  la  fua  fortuna  e  virtù  ,  vincere  e  perdere  j  n^a  quello  che  fi 
fiiflè  az?ufiàto  prima ,  e  avefle  vinto  ,  larebbe  piuttofto  vantaggio  deir 
altro.  Il  che  fi  conofce  certo  per  la  ifperienza.de*  Latini^  e  per  la  fallacia 
che  Numicio  Pretore  prefe  ,  e  per  il  danno  che  ne  riportarono  quelli  pò* 
poli  che  gli  crederono  j  il  quale  evinto  che  i  Romani  ebbero  i  Latini}? 
gridava  per  tutto  il  paefè  del  Lazio  ,  che  allora  era  tempo  aflàltare  i  Ro- 
mani debilitati  per  la  zuffa  avevano  fatto  con  loro  5  e  che  folo  appreflo  r 
Romani  era  rimafa  il  nome  della  vittoria  ,  ma  tutti  gli  altri  danni  aveva- 
no ibpportati  come  sé  fufllno  flati  vinti ,  e  che  ogni  poco  di  forza  ,  che- 
di  nuovo  gli  afialtafle  ,  era  per  fpacciargli.  Donde  quelli  popoli  che  gli 
crederono  ,  fecero  nuovo  efercito  ,  e  fubito  ftirono  rotti ,  e  patirono  queV. 
danno  che  patiranno  fèmpre  coloro  che  terranno  fimili  opinioni. 

Quanto  i  Romani  nel  giudicare  i  fudditiper  alcuno  ac^ 
cidente  che  necejjitaffe  tal  giudicio  fiiggi'vana  la  "via. 

del  mezj). 
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O^Am  Latto  is  flatus  erat  rerum  ^  ut  neque  pacem  ncque  bellum  patir 
J  pojfent.  Di  tutti  gli  flati  infelici  é  infelicifllmo  quello  d'un  Principe  a» 
d'una  Republica  che  è  ridotto  in  termini  che  non  può  ricevere  la  pace,  o^ 
foflenére  la  guerra ,  a  che  fi  riducono  quelli  che  fono  dalle  condizioni  del- 
la pace  troppo  ofFefi  ^  e  dall'  altro  canto  (volendo  far  guerm)  convie- 
ne loro,  o  gittarfi  in  preda  di  chi  gli  aiuti >.  o  rimanere  preda  del  nimi^ 
co.     E  a  tutti  quefli  termini  fi  yìcno.  per  cattivi  configli ,  e  cattivi  par- 
titi ,  da  non  aver  mifurato  bene  le  forze  fue  ,  come  di  lopra  fi  difle.  Per- 
chè quella  Republica  o  quel  Principe  che  bene  le  mifuraffe  ,  con  difficol- 
tà fi  condurrebbe  nel  termine  che  fi  conduflero  i  Latini  ;  i  quali  quando^ 
non  dovevano  accordare  con  i  Romani  accordarono  ,  e  quando  non  do- 
vevano rompere  loro  guerra  la  ruppero  ,  e  così  fcppero  fare  in  modo ,. 
che  la  inimicizia  e  amicizia  de'  Romani  fu  lóro  ugualmente  dannofa.    E-^ 
rano  adunque  vinti  i  Latini  ,  e  al  tutto  afflitti,  prinu  da  Manlio  Tor- 
quato, e  dipoi  da  Camillo  5  il  qual'  avendogli  coflretti  a  darfi  e  rimetter— 
fi  nelle  braccia  de'  Romani ,  e  avendo  raeflb  la  guardia  per  tutte  le  ter- 
re del  Lazio  ,  e  prefò  da  tutte  gli  fiatichi ,  tornato  in  Roma  riferì  al  Se- 
nato come  tutto  il  Lazio  era  nelle  mani  del  popolo  Romano.    E  perchè 
^tGio  giudicio.è  notabile ,  e  merita,  d'oflere  ofiervato  >  per  poterlo  imita— 
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re  quando  fimili  occafioni  fono  date  a*  Principi ,  io  voglio  addurre  le  pa- 
role di  Livio  porte  in  bocca  di  Camillo  3  le  quali  fnnno  fede  e  del  mo- 
do che  i  Romani  tennero  in  ampliare  ,  e  come  ne*  giudicj  di  Srato  fem- 
prc  ftiggiroiK)  la  via  del  mezo,  e  fi  voi  fero  a  di  eftremi.    Perchè  un  go* 
verno  non  è  altro  ^  che  tenére  in  modo  i  fuddlti  ,  che  non  ti  pollano  o 
•debbano  offendere.     Qiiefto  fi  fa  ^  o  con  aJìlcurarfcne  in  tutto  ,  toghcn- 
do  loro  ogni  via  da  nuocerti ,  o  con  bei;ificargli  in  modo  che  non  fia  ra- 
gionevole y  eh'  eglino  abbino  a  defiderare  di  mutiir  fortuna      II  che  tutto 
fi  comprende  ^  e  prima  per  la  propofta  di  Camillo  y  e  poi  per  il  giudicio 
dato  dal  Senato  fopra  quella.     Le  parole  fue  furono  quefte  :  2)//  immor* 
taies  ita  vos  pùtentes  hujus  canfilìi  fecertmt ,  ut  fit  Latium  ,  an  non 
fit  y  in  veftrà  manti  pùfuerint.    Itaqne  pacem  vobis  ,  qtwd  ad  Latinùs 
attinet ,  parare  in  perpetutim  y   vel  feviendù  y  ^el  ignofcmdo  poteflis, 
Vultis  crudeittit  confulere  in  deditos  viBofque  ?  licet  delire  omne  La^ 
tium,     Vultis  exemplo  majcrum  augere  rem  Romanarn  y  m£}ùs  in  civi- 
tatem  accipiendo  ?  materia  crefcendi  per  fummam  ghriam  fuppeditat. 
Certe  id  firtniffimum  imperìum  ejiy  qua  obedientes  gaiident,     Iliarum  igt-^ 
tur  animos ,  dum  expeBatione  ftupent ,  (eu  pmna  Jèu  beneficia  pr^ùccupa-^ 
fi  aportet.     A  quella  propofta  fucceÓè  la  deliberazione  del  Senato  y  la 
quale  fu  fecondo  le  parole  del  Confolo  y  che  recatoti  innanzi  terra  per 
terra  tutti  quelli  eh'  erano  di  momento  y  o  gli  benificarono  ,  o  gli  fpen* 
fono  f  facendo  a  i  beneficati  efenzioni  y  privilegj  y  donando  loro  la  Cit- 
tà ,  e  da  ogni  parte  aflicurandogli  j  di  quelli  altri  disfecero  le  terre,  man- 
daronvi  colonie  ,  ridutfongli  in  Roma  ,  diffiparongh  talmente  y  che  con 
ramile  il  con  figlio  non  potevano  più  nuocere.     Né  ufarono  mai  la  via 
neutrale  in  quelli  (come  ho  detto}  di  momento.     Qiieflo  giudicio  deb- 
bono i  Principi  imitare;  a  quefio  dovevano  accoftarfi  i  Fiorentini  y  quan- 
do  nel  MDll  fi  ribellò  Arezzo  e  tutta  la  Val  di  Chiana  :  Il  che  sé  avef^ 
fino  fatto  y  arebbero  aflicurato  [Imperio  loro  ,  e  fatta  grandiflìma  la  Cit- 
tà di  Firenze  5  e  datogli  qucUi  campi  che  per  vivere  gli  mancano.     Ma 
loro  ufarono  quella  via  del  mczo  y  la  quale  è  perniciofiflima  nel  giudicare 
gli  uomini  ;  e  parte  de  gli  Aretini  confinarono  y  parte  ne  condannarono  ^ 
a  tutti  tolfero  gli  onori  e  gli  loro  antichi  gradi  ncHa  Città  ,  e  lafciarono  la 
Città  intera.    E  sé  alcun  Cittadino  nelle  deliberazioni  con  fi  glia  va  che  A** 
rezzo  fi  disfacefit ,  a  quelli  che  pareva  efier  più  fav)  dicevano  ,  come  fa-^ 
rcbbe  poco  onore  della  Republica  disfarla  ,  perché  parrebbe  che  Firenze 
mancafi[è  diforze  di  tenerla  :  Le  quali  ragioni  fono  dx  quelle  che  paiono, 
e  non  fono  vere^  perché  con  quefVa  medefima  ragione  non  fi  arebbe  ad 
ammazzare  un  parricida ,  uno  federato  y  e  fcandalofo  y  fendo  vergogna 
di  quel  Principe  moftrare  di  non  aver  forze  da  poter  frenare  uno  uomo- 
iblo.    E  non  veggono  quefii  tali ,  che  hanno  fimili  opinioni  y  come  gli 
uomini  particolarmente  ,  e  una  Città  rutta  infieme  pecca  tal  volta  conrra 
ad  uno  Stato  ,  che  per  efcmpio  a  gli  altri ,  per  ficurtà  di  ic^  non  ha  al- 
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no  ,  vifliita  libera  ,  e  che  ha  alla  ribcjjiione  per  rifugio  la  libertà  ^  era  nd 
celiarlo  (volendola  tenere)  oHervare  il  modo  Romano  »  o  farfcla  compa- 

fia  5  o  disfarla  :  perchè  la  virtù  delle  fortezze  fi  vidde  nella  venuta  de- 
e  Carlo,  a!  quale  fi  dcttono,  o  per  poca  fede  di  chi  le  guardava,  o  per 
timor  di  maE^ior  male  ^  dove  sé  le  non  fuflìno  fiate  ^  i  Fiorentini  non  a- 
rebbero  fondato  il  potere  tenére  Fifa  fopra  quelle  ^  e  quel  Rè  non  arebbc 
potuto  per  quella  via  privare  i  Fiorentini  di  quella  Città  i  e  gli  modi  eoa 
gli  quali  fi  fuffe  mantenuta  fino  a  quel  tempo  ,  farebbero  fiati  per  avven- 
tura fufficienri  a  confervarla  ,  e  fen za  dubbio  non  arcbbero  fatto  più  catti- 
va pruova  che  le  fortezze.     Conchiudo  adunque,  che  per  tenére  la  patria 
propria  >  la  fortezza  è  dannofa  %  per  tenere  le  terre  che  fi  acquiftano  ,  le 
fortezze   (bno  inutili  :  e  voglio  mi  baili  Tautorità  de*  Romani ,  i  quali 
celle  terre  che  volevano  tenére  con  violenza  ,  fmuravano  ,  e  non  murava- 
no.   E  chi  contra  quefta  opinione  n'allegafle  ne'  gli  antichi  tempi  Taran- 
to ^  e  ne'  moderni  Brefcia  ,  i  quali  luoghi  mediante  le  fortezze  furono  ri- 
cuperati  dalla  ribellione  de'  fudditi  ^  rilpondo  che  alla  ricuperazione  di 
Taranto  in  capo  d*  un'  anno  fu  mandato  Fabio  Mafiìmo  con  tutto  lo  efer- 
cito  y  il  quale  farebbe  flato  atto  a  ricuperarlo  etlamdio  sé  non  vi  fu  fié  fia- 
ta la  fortezza  :  e  sé  Fabio  usò  quella  via  ,  quando  la  non  vi  fufié  fiata  ^ 
n'arebbe  ufata  un'  altra  che  arcbbe  fatto  il  medefimo  effetto.    E  io  non  sa 
di  che  utilità  fia  una  fortezza  y  che  a  renderti  la  terra  abbia  bifogno  per 
la  ricuperazione  d*efi[a  d'uno  efcrcito  confolare  ,  e  d'un  Fabio  Mafiimo 
per  Capitano  :  E  che  i  Romani  Tavcfilno  riprefa  in  ogni  modo  ^  fi  vid- 
de per  l'efempio  di  Capua  ,  dove  non  era  fortezza  ,  e  per  virtù  delio  e- 
fercito  la  riacquiflarono.     Ma  vcgnamo  a  Brefcia.     Dico  ^  come  rade  vol- 
te occorre  quello  che  e  occorlb  in  quella  ribellione  ,  che  la  fortezza  che 
rimane  nelle  forze  tue  (fendo  ribellata  la  terra  J  abbia  unoelercico  groflb 
e  propinquo  ,  com'  era  quel  de*  Francefi  :  perchè  cfiendo  Monfignor  di 
Fois  Capitano  del  Rè  con  Tefcrcito  a  Bologna  ,  intefa  la  perdita  di  BreA 
eia  3  fenza  differire  ne  andò  a  quella  volta  >  e  in  tre  giorni  arrivato  a 
Brefcia  ,  per  la  fortezza  riebbe  la  terra.    Ebbe  pertanto  ancora  la  fortezza 
di  Brefcia  (a  volere  che  la  giovafife}  bifpgno  d'uno  Monfignor  di  Fois, 
e  d*uno  efercito  Francefe  che  in  tre  dì  la  foccorrcfle  :  Sicché  l'efempio  di 
quefto  all'  incontro  de  gli  efempj  contrarj  non  bafia  ^  perchè  afiai  fortez- 
ze fono  fiate  nelle  guerre  de'  noftri  tempi  preft  e  riprefe  con  la  medefi- 
ma  fortuna  che  fi  é  riprefa  e  prefa  la  campagna  ,  non  folamcnte  in  Lom- 
bardia y  ma  in  Romagna  ^  nel  Regno  di  Napoli  j  e  per  tutte  le  parti  d'I- 
talia.    Ma  quanto  allo  edificar  fortezze  per  difcnderfi  da'  ni  mici  di  fuora 
dico,  che  le  non  fono  necefliàric  a  quelli  popoli  ,  né  a  quelli  Regni  che 
hanno  buoni  eferciti ,  e  a  quelli  che  non  hanno  buoni  eferciti  fono  inu- 
tili i  perchè  i  buoni  etèrei  ti  fenza  le  fortezze  fono  fufficjenti  a  difenderfi , 
le  fortezze  iènza  i  buoni  elerci  ti  non  ti  poflbno  difendere.    E  quefto  fi 
Trede  per  ifperienza  di  quelli  ^  che  fono  fta^i  e  ne*  governi ,  e  ncH*  altre 
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fArrà  foric  a  cjuefti  favi  de*  noftri  tempi  cofa  non  bene  confideraUs 
che  i  Romani,  nel  volere  aflicufarfi  de*  popoli  del  Lazio  e  della  Cit- 
\%ì  di  Privernoj  non  penfaffino  di  edificarvi  qualche  fortezza  ^   la  qual 
Ifijflc  un  freno  a  tenergli  in  fede  %  fendo  maflìme  un  detto  in  Firenze,  al» 
legato  da'  noftri  favj  ,   che  Fifa  e  le  altre  firn  ili  Città  fi  debbono  tenére 
con  le  fortezze-     E  veramente  se  i  Romani  funìno  flati  fatti  come  loro^ 
«gli  arebbero  penfato  di  edificarle-,   ma  perchè  egli  erano  d*altra  virtii, 
sfai tro  giudizio  5  d'altra  potenza  ,  e*  non  le  edificarono.     E  mentre  che 
Roma  vifle  libera,  e  che  la  lèguì  gli  ordini  fuoi,  e  le  fue  vìrtuofe  coftitu* 
jzioni,  mai  ne  edificò  per  tenére  o  Città  o  provincic,  ma  falvò  bene  alcu- 
Illa  delle  edificate.    Donde  veduto  il  modo  del  procedere  de*  Romani  in 
Quella  parte,  e  quello  de'  Principi  de*  noftri  tempi,  mi  pare  da  mettere 
l|n  conuderazione,  se  gli  è  bene  edificare  fortezze,  e  sé  le  fanno  danno 
|ò  utile  a  quello  che  le  edifica.    Dcbbcfi  adunque  confiderare  ,   come  le 
fortezze  fi  fanno  ,   o  per  difendcrfi  da'  nimici^  o  per  difenderfi  da*  ibg* 
getti.     Nel  primo  cafo  le  non  fono  neceftàrie  ^   nel  fecondo  dannofe.    E 
cominciando  a  render  ragione  perchè  nel  fecondo  cafo  le  fiano  dannofe , 
lieo,  che  quel  Principe  o  quella  Rcpublica  che  ha  paura  de'  fuoi  fudditi, 
C  della  ribellione  loro,  prima  conviene  che  tal  paura  nafca  da  odio  che 
abbiano  i  fuoi  fudditi  feco  :   l'odio  da*  mali  fuoi  portamenti  :  i  mali  por- 
tamenti nafcono  ,   o  da  poter  credere  tenergli  con  forza  ,  o  da  poca  pru- 
denza di  chi  gli  governa  5  e  una  delle  cofe  che  fa  credere  potergli  forzare^ 
è  Pavere  loro  addoflb  le  fortezze  :   perchè  i  mali  trattamenti,  che  fono 
cagione  dell*  odio,  nafcono  in  buona  parte  per  avere  quel  Principe  o  quel- 
la Republica  le  fortezze ,  le  quali  Cquando  fia  vero  queftoj  di  gran  lunga 
fono  più  nocive,  che  utili:  Perchè  in  prima  fcome  è  detto}  le  ti  fanno 
cfler  pivi  audace,  e  più  violento  ne'  fudditi  :  dipoi  non  ci  è  quella  ficurtà 
dentro  che  tu  ti  perfuadij  perchè  tutte  le  forze  i  tutte  le  violenze  che  fi 
ufano,  per  tenére  un  popolo,  fono  nulla  ,  eccetto  che  ducj  o  che  tu  ab- 
bia lempre  da  mettere  in  campagna  un  buono  efercito,  come  avevano  r 
Romani,  o  che  gli  dilllpi,  fpenga,  difordini,  difgiunga  ,  in  modo  che 
non  poflino  convenire  ad  offenderti ,  perchè  sé  tu  gì'  impoverifci,  fpùlìa^ 
tis  arma  fuperfunt.    Se  tu  gli  difarmi,  furor  arma  mimfìrat  :   Sé  tu  am- 
mazzi i  Capi,  e  gli  altri  icgui  d'ingiuriare,  rinafcono  i  Capi,  come  quelli 
dell*  Idra,     Sé  tu  fai  le  fortezze, le  fono  utili  ne'  tempi  di  pace,  perchè  ti 
danno  più  animo  a  far  loro  malej  ma  ne*  tempi  di  guerra  fono  inutilillìme, 
perchè  le  fono  afiàUate  dal  nimico  e  da'  fudditi ^^  né  è  poftibile  che  le  fac* 
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cino  refidenza  air  uno  e  alP  altro.  E  sé  mai  furono  difurili^  fono  n^ 
ceoipi  oofhi,  rifpctto  air  artiglierìe,  per  il  furore  delle  quali  i  luoghi  picr 
coli 9  e  dove  altri  non  fi  pofla  ritirare  con  li  ripari,  è  imponìbile  difende- 
re, come  di  fbpra  difcorremmo.  Io  voglio  quella  materia  dilbutarla  più 
tritamente.  O  tu  Principe  vuoi  con  qudle  fortezze  tenére  in  freno  il  po- 
polo della  città,  o  tu  Pimcipe,  o  tu  Republica  vuoi  frenare  una  città  oc- 
>cupata  per  guerra.  Io  nri  vo^io  voltare  al  Principe,  e  gli  dico,  che  tal 
fortezza  per  tenére  in  freno  i  flioi  Cittadini,  non  può  efiere  più  inutile, 
di  quello  eh'  ella  é,  per  le  cagioni  dette  di  fbpra  ^  perché  la  ti  fa  più 
f)ronto  e  men  rifpettivo  ad  oppreflargli,  e  quella  oppreffione  gli  fa  fi  efpo^ 
ni  alla  tua  rovina,  ^  gli  accende  in  modo,  che  quella  fortezza,  che  ne  è 
cagione ,  non  ti  può  poi  difendere  :  Tanto  che  un  Principe  (avio  e  buo- 
no ,  per  mantenerfi  buono  ,  per  non  dare  cagione  né  ardire  a'  figliuoli  di 
diventare  trifU,  mai  non  farà  fortezza,  acciocché  quelli,  non  in  fu  le  fbr^ 
«ezza,  ma  in  fu  la  benivolenza  de  gli  uomini  fi  fondino.  E  sé  il  Conte 
Francefco  Sforza  diventato  Duca  di  Milano  fu  riputato  favio  ,  e  nondi- 
meno fece  in  Milano  una  fortezza  ;  dico ,  che  in  quefto  cafb  ei  non  fu 
£ivio,  e  Teffetto  ha  dimoflrato  come  tal  fortezza  fu  a  danno,  e  non  a  fi- 
curtà  de*  fuoi  credi  :  perché  giudicando  mediante  quella  viver  ficuri ,  e 
potere  offendere  li  Cittadini,  e  fudditi  loro,  non  perdonarono  ad  alcuna 
generazione  di  violenza-,  talché  diventati  fbpra  modo  odiofi,  perderono 
Quello  Stato,  come  prima  il  nimico  gli  afialtò  :  né  quella  fortezza  gli  di- 
rcfe,  né  fece  loro  nella  guerra  utile  alcuno  ,  e  nella  pace  aveva  lor  fatto 
danno  afiai  :  perché  sé  non  aveflìno  avuto  quella,  e  sé  per  poca  pruden- 
za aveflino  maneggiati  agramente  i  loro  Cittadini ,  arebbero  fcoperto  il 
pericolo  più  prefto  ,  e  urebbonfenc  ritirati ,  e  arebbero  poi  potuto  più 
animofamente  refiflere  all'  impeto  Francefe  co*  fudditi  amici  fenza  tor- 
tezza ,  che  con  quelli  ,  inimici  con  la  fortezza  :  le  quali  non  ti  giovano 
in  alcuna  parte-,  perchè,  o  le  fi  perdóno  per  fraude  di  chi  le  guarda,  o 
per  violenza  di  chi  Taflalta,  o  per  fame.  E  sé  tu  vuoi  che  le  ti  giovino, 
e  ti  aiutino  a  ricuperare  uno  Sraro  perduto  ,  dove  ti  fia  fblo  rimafo  la 
fortezza ,  ti  conviene  avere  un*  efèrciro ,  con  il  quale  tu  pofla  aflalrare  co- 
lui che  t*ha  cacciatoi  e  quando  tu  abbia  quefto  efercito,  tu  riarefli  lo  Sta- 
to in  ogni  modo,  etiandio  che  la  fortezza  non  vi  fiifle-,  e  tanto  più  facil- 
mente., quanto  ^li  uomini  ti  fudlno  più  amici,  che  non  ti  erano,  aven- 
dogli mal  trattati  per  l'orgoglio  della  fortezza.  E  per  ifperienza  s'è  vifto 
come  qucfla  fortezza  di  Milano,  né  a  gli  Sforzefchi,  né  a*  Francefi,  ne* 
tempi  avvcrfi  dell*  uno  e  dell'  altro  ,  non  ha  fatto  a  alcuno  di  loro  utile 
alcuno-,  anzi  a  tutti  ha  recato  danni  e  rovine  afIai,  non  avendo  penfaro 
mediante  quella  a  più  oneflo  modo  di  tener  quello  Stato.  Guido  Ubaldo 
Duca  d'Urbino  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne'  fuoi  tempi  tanto  flimato 
(Capitano,  fendo  cacciato  da  Ccfarc  Borgia,  figliuolo  di  Papa  Aleflandro 
•VJ,  dello  Stato,  cpme  dipoi  per  uno  accidente  nato  vi  ritornò,  fece  ro- 
vinare 
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hmre  tutte  le  fortezze  eh' erano  in  quella  pronncia,  giudicandole  dan- 
lofè.    Perchè  fendo  quello  amato  da  gli  uomini ,  per  rirpetto  di  loro,  non 
[le  voleva  ^  e  per  conto  de'  nimici  ,  vedeva   non  le  potere  difendere  ,  a- 
vendo  quelle Ufogno  d'uno  efcrcito  in  campagna,  che  le  difcndefie^  tal* 
che  fi  volfc  a  rovinarle.     Papa  lulio  cacciati  i  Bentivogli  di  Bologna  fe- 
ce in  quella  Città  una  fortezza ,  e  dipoi  faceva  aflallìnare  quel  popolo  da 
un  fuo  Governatore  ,  talché  quel  popolo  fi  ribellò  ,  e  Cubito  perde  la  for- 
rtezza  ,  e  così  non  gli  giovò  la  fortezza  ^  e  Toffele  in  tanto  che  portando- 
li altrimenti  gli  arebbc  giovato*  Niccolò  daCailello ,  padre  de'  Vitelli ,  tor- 
fnato  nella  fua  patria  y  donde  era  eiule  ,  fubito  disfece  due  fortezze  che 
il  aveva  edificate  Papa  Sifto  IV,   giudicando  non  la  fortezza  ^  ma  la  be* 
^ni  voi  co  za  del  popolo  ravcfle  a  tenére  in  quello  Stato.     Ma  di  tutti  gli  al- 
rtri  cfempj  il  più  frefco  y  il  più  notabile  in  ogni  parte  ^  e  atto  a  mollrare 
[la  inutilità  dello  edificarle  ^  e  Futilità  del  disfarle  >  è  quello  di  Genova, 
^feguìto  ne*  prosimi  tempi.    Ciafcuno  sa  come  nel  MDVH  Genova  fi  ri- 
filò da  Luigi  XII 5  Rè  di  Francia  ,  il  qual  venne  pcrionalmcnte^  e  con 
.itte  le  forze  fue  a  riacqui ftarla,  e  ricuperata  che  rcbbe ,  fece  una  for- 
tezza fortifiima  di  tutte  l'altre  delle  quali  al  prefcnte  fi  aveflt  notìzia  j 
-perchè  era  per  fito  e  per  ogni  altra  circonftanza  inefpugn abile  ,  porta  in 
su  una  punta  di  colle  che  fi  di  fi  en  de  nel  mare  y   chiamato  da'  Genovefi 
Codefa  ;  e  per  quello  batteva  tutto  il  porto ,    e  gran  parte  della  terra 
di  Genova  :  Occorfe  poi  nel  MDXII ,  che  fendo  cacciate  le  genti  Fran- 
cefi  d'Italia,  Genova  (non   oftante  la   fortezza)  fi  ribellò,  e  prefc  lo 
Stato  di  quella  Ottaviano  Fregolo  ,  il  quale  con  ogni  induftria  in  termi- 
ne di  XVI  mefi  ,  per  fame  la  eipugnò.     E  ciafcuno  credeva  ^  e  da  mol- 
ti n'era  configliato  ,  che  la  conferva fiè  per  fuo  rifugio  in  ogni  accidente  i 
ma  eflb  »  come  prudenti  filmo  ,  conofcendo  che  non  le  fortezze  ,  ma  la 
volontà  de  gli  uomini  ^  mantenevano  i  Principi  in  Stato  ,  la  rovinò.     E 
così  fenza  fondare  lo  Srato  fuo  in  su  la  fortezza  ,  ma  in  su  la  virtù  e  pru- 
denza fua  ,  lo  ha  tenuto  e  tiene,     E  dove  a  variare  Io  Stato  di  Genova 
fole  vano  baftare  mille  fanti ,  gli  avvcrfarj  fuoi  V  hanno  affai  tato  con  X  mila, 
e   non  l'hanno  potuto  offendere.     Vedefi  adunque  per  qucflo  ,    come  il 
disfare  la  fortezza  non  ha  oftefo  Ottaviano  ,  e  il  farla  non  difefè  il  Rè 
di  Francia,     Perchè  quando  potette  venire  in  Italia  con  referciro  ,  e'  po- 
tette ricuperare  Genova ,  non  vi  avendo  fortezza  5  ma  quando  e*  non  po- 
tette venire  in  Italia  con  l*cfercito  ,  e'  non  potette  tener  Genova,  aven- 
dovi la  fortezza.    Fu  adunque  di  fpefa  al  Rè  di  farla  ,  e  vergognofo  il 
perderla  ^  a  Ottaviano  gloriofo  il  racquiftarla  ,  e  utile  il  rovinarla.     Ma 
vegnamo  alle  Republiche  che  fanno  le  fortezze  ,  non  nella  patria  .  ma 
nelle  terre  eh*  elle  acquiflano,     E  a  moftrare  quefta  fallacia,  quando  e' 
non  baftaflc  Tefèmpio  detto  di  Francia  e  di  Genova  ,  vogho  mi  balli  Fi- 
renze e  Fifa  \  dove  i  Fiorentini  fecero  le  fortezze  per  tener  quella  Cirrà^ 
e  non  conobbero  ^  che  una  Città  fiata  fempre  inin^ica  del  nome  Fiorenti- 
ToMo  II  V  no. 
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vi  gli  uomini.  Venne  nel  MDXII  uno  eferciro  Spagnuolo  in  fui  domi- 
nio Fiorentino  5  per  rimettere  i  Medici  ìd  Firenze ,  e  taglieggiare  la  Gt- 
tà  j  condotti  da'  Cittadini  dentro^  i  quali  avevano  darò  loro  fperanza, 
che  fubito  fuflcro  in  fu  H  dominio  FiorcniinOj  pigljerebbono  Farmi  in  lo^ 
ro  favore  ,  e  cflèndo  intrati  ed  piano  y  e  non  fi  i coprendo  alcuno  ,  e  a- 
venda'careftia  di  vettovaglie  5  tentarono  laccordo  ;  di  che  infuperbito  il 
popolo  di  Firenze  ,  non  l'accettò  ,  donde  ne  nacque  la  perdita  di  Prato  ^ 
e  la  rovina  di  quello  Stato.  Non  poflbno  pertanto  i  Principi  che  fona 
afllltari  ,  far'  il  maggiore  errore  (quando  lanalto  è  faito  da  uomini  di 
gran  lunga  più  potend  di  loro}  che  riculareogni  accordo,  maflime  quan- 
do egli  è  offerto  i  perchè  non  iàrà  mai  oftcrto  sì  baflb  ,  che  non  vi  ila 
dentro  in  qualche  parte  il  bene  eflere  di  colui  che  Io  accetta  ,  e  vi  farà 
parte  della  fua  vittoria.  Perchè  e'  doveva  baila  re  al  popolo  dì  Tiro  che 
AJeflandro  accct rafie  qiiclle  condizioni  che  egli  aveva  prima  rifiutate , 
e  era  aflai  viitoria  la  loro,  quando  con  Tarmi  in  mano  avevano  fatta 
condefcendere  un  tanto  uomo  alla  voglia  loro.  Doveva  baftare  ancora  al 
popolo  Fiorentino  ^  e  gli  era  affai  vittoria  ,  sé  lo  efercito  Spagnuolo  ce^ 
deva  a  qualcuna  delle  voglie  di  quello  y  e  le  fiie  non  adempiva  tutte  j  per- 
chè l'intenzione  di  quello  efercito  era  mutare  lo  Stato  in  Firenze  ,  e  levar* 
lo  dalla  devozione  di  Francia  ,  e  trarre  da  lui  danari.  Qiiando  di  tre  co- 
lè f  '  ne  avelie  avute  due  ,  che  fono  Tultimc  ,  e  al  popolo  ne  fuflc  reca- 
ta una  3  che  era  la  confcrvazione  dello  Stato  fuo  ,  ci  av^eva  dentro  eia»* 
fcuno  qualche  onore  e  qualche  fatisfazzione  \  né  fi  doveva  il  popolo  m^ 
rare  delle  due  cofe  j  rimanendo  vivo  ;  né  doveva  (quando  bene  egli  a- 
vefie  veduta  maggior  vittoria  ,  e  quafi  certa  J  voler  mettere  quella  in  al- 
cuna parte  a  difcrezione  della  fortuna  ,  andandone  Tultima  pofta  fua  ^  la 
quale  qualunque  prudente  mai  arrifchierà  (ennon  ncceflltato.  Annibale 
partito  d'Italia  ,  dove  era  flato  XVI  anni  gloriofb  ,  richiamato  da'  fuoi 
Cartaginefi  a  foccorrerc  la  patria  ,  trovò  rotto  Afdrubale  e  Siface  j  trovò 
perduto  il  Regno  di  Numidia  ,  riflretta  Cartagine  tra  i  termini  delle  fue 
mura  ,  alla  quale  non  rcftava  altro  rifugio  ,  che  eflb  e  l'efercito  fuo  ^  e 
conofccndo  come  quella  era  Tultima  pofta  della  fua  patria  ,  non  volle  pri- 
ma metterla  a  rifchio  j  eh'  egli  ebbe  tentato  ogn*  altro  rimedio  5  e  non 
Jj  vergognò  di  domandare  la  pace  >  giudicando  s'  alcun  rimedio  aveva  la 
fua  patria  »  era  in  quella  ^  e  non  nella  guerra  j  quale  fendogli  poi  nega- 
ta »  non  volle  mancare  (dovendo  perdere}  di  combattere,  giudicando 
poter  pur  vincere  ,  o  perdendo  »  perdere  gloriofamente.  E  sé  Annibale , 
il  quale  era  tanto  virtuolb  ,  e  aveva  il  fuo  efercito  intero  ^  cercò  prima  la 
pace  che  la  zuffa  ,  quando  ei  vidde  che  perdendo  quelli  ,  la  fua  patria 
diveniva  ferva  ,  che  debbe  fìire  un'  altro  di  manco  virtù  e  di  manco  ifpe* 
rienza  di  lui  ?  Ma  gli  uomini  fanno  quefto  errore  >  che  non  fanno  porre 
termini  alle  fperanze  loro  ,  e  in  fu  quelle  fondandofi  ^  fenza  mifurarfi  al- 
triracati ,  ravinano. 
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merkà  e  infolenza,  che  i  Romani  di  difimìti  diventarono  uniti  ,  €  venen- 
do alla  zuff^  gli  ruppero  e  v  infero.     Vede  fi  pertanto  ,  quanto  gli  uomi- 
ni s*ingannano  (come' di  fopra  difcorrcnimo}  nel  pigliare  de' partiti  ,  e-j 
come  molte  volte  credono  guadagnare  una  cofa  ,  e  la  perdono,     Credct- 1 
tono  i  Veienti ,  aflaltando  i  Romani  difuniti ,  vincergli  »  e  quello  analco', 
fu  cagione  della  unione  di  quelli ,  e  della  rovina  loro.     Perchè  la  cagione 
della  difunionc  delle  Republiche  i  il  più  delle  volte,  è  Pozio  e  la  pacey 
li  cagione  della  unione  è  la  paura  e  la  guerra.    E  però  sé  i  Veienti  fuiTi-, 
no  (lati  favj  ,    eglino   arebbono  ,  quanto  più  difunita  vedevano  Roma^j 
tanto  più  tenuta  da  loro  la  guerra  cfifcoHo  ,    e  con  Parti  della  pace  cer- 
co d'oppreflargU.  Jl  modo  è  cercare  di  diventare  confidente  di  quella  Cit- 
tà eh'  è  difunita  ,  e  infino  che  non  vengono  ali*  armi ,  come  arbitro  ma- 
neggiarfi  tra  le  parti.     Venendo  all'  armi  ,  dar  lenti  favori  alla  parte  più*  ' 
debole  ,  sì  per  tenergli  più  in  su  la  guerra  ,  e  fargli  con  fumare  ,  si  per- 
chè le  alUu  forze  non  gli  faceflero  tutti  dubitare  che  tu  volcflì  opprimer-t  1 
gli ,  e  diventar  loro  Principe.    E  quando  quefla  parte  è  governata  bene^ 
interverrà  guafi  fempre  che  l'  ara  quel  fine  che  tu  bai  prefuppofto.     La. 
Città  di  Piftoia  (come  in  altro  difcorib  ,  e  ad  altro  propofiro  dilli}  noa 
venne  alla  Republica  di  Firenze  con  altra  arte  che  con  quella,  perchè  ien*| 
do  quella  divifa,  e  favorendo  i  Fiorentini  or  Tuna  parte,  or  l'altra,  fcnza 
carico  dell'  una  e  dell*  altra ,  la  condulfono  in  termine ,  che  ftracca  di  quelJ 
fuo  vivere  tumultuolb  venne  fpontanea mente  a  gittarfi  nelle  braccia  di  Fi- 
renze.   La  Città  di  Siena  non  ha  mai  mutato  Stato  col  favor  de*  Fio- 
rentini, iènnon  quando  i  favori  fono  flati  deboli  e  pochi-    Perchè  quan- 
do  e'  fono  flati  aliai  e  gagliardi  y  hanno  fatto  quella  Città  unita  alla  di- 
fefa  di  quello  Stato  ,  che  regge.    Io  voglio  aggiungere  a  i  foprafcritti  un'.^ 
altro  elempio*     Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  più  volte  moHe  guerra- 
a'  Fiorentmi  ,  fondatofi  fopra  le  difunioni  loro  ,  e  fempre  ne  rimale  per- 
dente. Talché  egli  ebbe  a  dire,  dolendoli  delle  fue  imprele,  come  le  paz- 
zie  de*  Fiorentini  gli  avevano  fatto  fpendere  inutilmente  due  milioni  d*o- 
ro.    Reftarono  adunque  (come  di  fopra  fi  dice)  ingannati  i  Veienti  e 
i  Tofcani  da  quella  opinione  ^  e  furono  al  fine  in  una  giornata  fu  pera  tr 
da*  Romani.     E  così  per  l'avvenire  ne  refterà  ingannato  qualunque  per 
fimile  via  e  per  firn  ile  cagione  crederà  oppreflare  un  popolo* 

//  "vilipendio  e  timproperio  genera  odio  contro  coloro  che 
tu/ano ,  fenz^a  alcuna  loro  utilità. 

GAP.      XXVL  ^ 

IO  credo  che  fia  una  delle  grandi  prudenze  che  ufino  gli  uomini,  aftc- 
mrfix  o  dal  minacciare  ^  o  dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole  >  per-. 
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n  non  potére.  E  fetto  un  fblcnne  convito  »  nel  quale  PauCinia  e 
molti  altri  nobili  Baroni  convennero  ,  fece ,  poiché  ciafcuno  fu  pieno  di 
vivande  e  di  vino  ,  prendere  Paufania  ^  e  condottolo  allo  ftretto ,  non 
folamcnte  per  forza  sfogò  la  fua  libidine,  ma  ancora,  per  maggiore  igno* 
minia  ,  lo  fece  da  molti  de  gli  altri  in  fimilc  modo  vituperare.  Della  qua- 
le ingiuria  Paufania  fi  dolfe  più  volte  con  Filippo  ,  il  quale  avendolo  te- 
nuto un  tempo  in  fperanza  di  vendicarlo  i  non  folamente  non  lo  vendi- 
cò I  ma  prepofè  Attalo  al  governo  d'una  Provincia  dì  Grecia  %  Donde 
Paufania  vedendo  il  fuo  nimico  onorato  ,  e  non  caftigato  ,  volft  tutto  lo 
fdegno  fuo  ^  non  con  tra  a  quello  che  gli  aveva  fatto  ingiuria  »  ma  contra 
a  Filippo  che  non  1* aveva  vendicatole  una  mattina  (bienne  in  fulle  nozze 
della  figliuola  di  Filippo  ,  maritata  ad  Aleflfandro  di  Epiro ^  andando  Fi- 
lippo al  Tempio  a  celebrarle  ,  in  mczo  di  due  Aleflandri ,  genero  e  fi- 
gliuolo ,  l'ammazzò.  II  quale  efèmpio  è  molto  fi  mi!  e  a  quello  de'  Ro- 
mani ,  notabile  a  qualunque  governa  ,  che  mai  non  debba  tanto  poco  fti* 
mare  uno  uomo  i  che  e'  creda  C aggiungendo  ingiuria  Ibpra  ingiuria)  che 
colui  che  è  ingiuriato ,  non  penu  di  vendicarfi  con  ogni  fuo  pericolo  e 
particolar  danno. 

La  fortuna  acciecagU  animi  de  gli  uomini  ^  quando  ella  non 
"vuole  che  quelli  fi  opponghino  a'  difegni  fuoi. 
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SE^  e*  fi  confidererà  bene  come  procedono  le  cofe  umane  i  fi  vedrà  mol- 
te volte  nafcere  cofe ,  e  venire  accidenti ,  a'  quali  i  Cicli  al  tutto 
non  hanno  voluto  che  fi  provegga.  E  quando  quefto  eh'  io  dico  inter- 
venne a  Roma  ,  dove  era  tanta  virtù  ,  tanta  Religione  ,  e  tanto  ordì* 
oc  ,  non  è  maraviglia  eh*  egli  intervenga  molto  più  fpcflb  in  una  Città 
o  in  una  Provincia  ,  che  mancht  delle  cofe  fopra  dette*  E  perchè  quefto 
luogo  è  notabile  afiai  a  dimoftrare  la  potenza  del  Cielo  fopra  le  cofe  u* 
roane ,  X  Livio  largamente  e  con  parole  efficacifllme  lo  dimoftra  ,  di- 
cendo j  come  volendo  il  Cielo  a  qualche  fine  ,  che  i  Romani  conofcefiè- 
ro  la  potenza  fua  ,  fece  prima  errare  quelli  Fabj  che  andarono  oratori  a* 
Francefi  ,  e -mediante  l'opera  loro  gli  concitò  a  far  guerra  a  Roma: 
Dipoi  ordinò  ,  che  per  reprimere  quella  guerra  non  fi  facefTe  in  Roma 
cola  alcuna  degna  del  popolo  Romano  \  avendo  prima  ordinato  che  Ca- 
millo ,  il  quale  poteva  efière  folo  unico  rimedio  a  tanto  male  ,  fufìe  man- 
dato in  cfilio  ad  Ardèa  :  Dipoi ,  venendo  i  Francefi  verfo  Roma  ,  colo- 
ro che  per  rimediare  all'  impeto  de'  Volfci ,  e  altri  finitimi  loro  inimici, 
avevano  creato  molte  volte  un  Dittatore ,  venendo  i  Francefi  non  lo  crea-^ 
rono  :  Ancora  nel  far  la  elc^zionc  de'  foldati ^  la  fecero  debole^  e  fcnza  al- 
Tomo  IL   '  X  à  -      -  •.-  ^^^ 
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cuna  ftraordinam  diligtOM  ^  e  furono  tanto  pigri  a  pigliare  Tarmi  ^  c^e  a 
mica  furono  a  tempo  a  fcontrarc  i  Francefì  (opra  il  fiume  d*AIha  dicofto 
da  Roma  X  miglia.  Qui  i  Tribuni  pofero  il  loro  campo  ^  fenza  alcuna 
cqnfucta  diligenza-,  non  provedendo  il  luogo  prima 5  non  circondando  con 
Fo0à  e  con  rfeccato  ^  non  ufando  alcun  rimedio  umano  o  divino  :  E  neir 
ordinare  la  zu^  fecero  «jli  ordini  rari  e  deboli  j  in  modo  ,  che  ne  i  fói^ 
dm  >  ne  i  Capitani  fecero  cofa  degna  della  Romana  difciplinn  :  Combar- 
fdlì  poi  fenza  alcuno  fanguc  ,  perchè  e*  fuggirono  prima  che  fuflino  af^ 
^aitati ,  e  la  maggior  parte  fc  n'andò  a  Vej  ,  l'altra  fi  ritirò  a  Roma  ^  i 

3uali  fenza  entrare  alrrimenti  nelle  cafe  loro  y  fc  ne  entrarono  in  Campi- 
ogHo  5  in  modo  che  il  Senato ,  fenza  penlare  di  difender  Ronia  ,  non 
chiulè  (non  che  altro)  le  porte  ^  e  parte  fé  ne  fuggì ,  parte  con  gli  altri  fè 
Ile  entrarono  in  Campidoglio.  Pure  nel  difender  quello  ufàrono  qualche 
ordine  non  tumultuario  j  perchè  e*  non  lo  aggravarono  di  genti  mutili^ 
meilonvi  tutti  i  frumenti  che  poterono  ,  acciocché  potefltno  Sopportare 
J'o/lìdione  i  e  della  turba  inutile  de*  vecchi  ^  e  delle  donne  ^  e  de*  fen- 
éiulli ,  la  maggior  parte  fé  ne  fuggì  nelle  terre  circonvicine  ,  il  rimanen- 
te reftò  in  Roma  in  preda  de*  Francefi.  Talché  chi  averte  letto  le  cofe 
fatte  da  quel  popolo  tanti  anni  innanzi  ^  e  IcggefTe  dipoi  quelli  tempii 
non  potrebbe  m  neflim  modo  credere  che  fuflè  ìlaco  un  medefimo  popo- 
lo. E  detto  che  T,  Livio  ha  tutti  i  fopradetti  difordini ,  conchiude  di- 
cendo ;  ^^eò  obc^cat  animas  fortuna  ,  cum  "vim  Jumn  ingrumtem  re- 
f fingi  non  vuit.  Né  può  cflcrc  più  vera  quella  conclufione.  Onde  gli 
uomini  che  vivono  ordinariamente  nelle  grandi  avverfirà  o  profperità,  me- 
ritano manco  laude  o  manco  biafimo-  Perchè  il  più  delle  volte  fi  vedrà 
quelli  ad  una  rovina  e  ad  una  grandezza  efler  ftati  condotti  da  una  com- 
modità  grande  ,  che  gli  hanno  fatto  i  Cielf,  dandogli  occafione,  o  to^ 
gliendogli  di  potere  operare  virruofamenTe.  Fa  bene  la  forruna  qucflo  , 
che  ella  elegge  un*  uomo  (quando  ella  voglia  condurre  cofc  grandi)  ài 
tanto  fpirico  e  di  tanta  virtù  ^  che  e'  conofca  quelle  occafioni  che  ella  gli 
porge.  Così  mcdefimamente  ,  quando  ella  voglia  condurre  grandi  rovi- 
ne ,  la  vi  propone  uomini  eh'  aiutino  quella  rovina,  E  sé  alcuno  fiiflc 
che  vi  potefle  oftarc  ,  o  la  lo  ammazza  ^  o  la  !o  priva  di  tutte  le  facultà 
da  poter*  operar"  alcun  bene.  Conofcefi  quello  benifTimo  per  quefto  refto, 
come  la  fortuna  per  far  maggiore  Roma  ,  e  condurla  a  quella  grandezza 
che  ella  venne  j  giudicò  fiiifc  neccfiario  batterla,  (  come  a  lungo  nel  prin- 
cipio del  fegueiuc  libro  difcorreremo}  ma  non  \^IIe  già  in  tutto  rovinarla: 
E  per  quefto  li  vede  eh*  ella  fece  cfukrc  ,  e  non  morire  Camillo  ;  fece 
pigliare  Roma  ^  e  non  il  Campidoglio  :  ordinò  che  i  Romani  per  ripara* 
re  Roma  non  penfaflino  alcuna  cola  buona  %  per  difendere  il  Campido- 
glio non  mancarano  d'alcuno  buono  ordine.  Fece  f  perchè  Roma  ftrfle 
prefa)  che  la  r  parte  de*  fui  dati  che  furono  rotti  ad  Allia,  fc  n^an* 

darono  a  Vej  ^  e  ^^..  per  la  difcla  della  Città  di  Roma  tagliò  tutte  le  vie  : 
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E  nell'  ordinar  quefto  preparò  ogni  cofa  alla  firn  ricupCTazionc,  avenc^ 
condotto  uno  elercito  Romano  intero  a  Ve],  e  Camillo  ad  Ardèa ,  da 
poter  far  grofla  tefta  £ouq  un  Capitano  non  maculato  d'alcuna  ignominia 
per  la  perdita  ^  e  intero  neUa  fua  ripumzionc  per  la  ricuperazione  della 
patria  iua,  Sarebbeci  da  addurre  in  coniìrma2done  delle  cofc  dette ,  qual» 
che  eicmpio  moderno  i  ma  per  non  gli  giudicare  neceflarj  f  potendo  qué- 
fto  a  qualunque  fatisfare}  gji  lafccrò  indietro.  AflTermo  bene  di  nuovo 
queUo  ciTère  veriffimo  (fecondo  che  per  tutte  riftorie  fi  vede)  che  gli 
uotnini  poiTbno  fecondare  la  fortuna  e  non  opporfcgli  ,  poflbno  tcflère  ^i 
ordini  fuoi,  e  non  rompergli  :  Debbono  bene  non  fi  abbandonare  mai  | 
perchè  non  fapcndo  il  fine  fuo  ,  e  andando  quella  per  vie  traverfe  e  ii^ 
cognite  ^  hanno  fempre  a  fperanc  ,  e  fpcrando  non  fi  abbandonare  in  qua* 
Jbnque  tortuna  ,  e  in  qualunque  travaglio  fi  trovino. 

i 

Le  Repuhliche'e  i  Principi  ^^eramente  potenti  non  cómpe* 

rano  tamidzJa  con  danari  ^  ma  con  la  virtÌ€  e  con 

la  riputaZjione  delle  fórz^e, 
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'Rano  i  Romani  aflediati  nel  Campidoglio  ,  e  ancora  eh*  egli  afpct- 

tafifino  il  foccorfo  da  Vej  e  da  Camillo  ,  iendo  cacciati  dalla  fame, 

vcjmono  a  compofi^ione  con  i  Franccfi  di  ricomperarfi  certa  quantità  d'a- 
ro ,  e  fopra  cak  convenzione  pcCindofi  di  gi4  l'oro  ^  fi>pray venne  Ca- 
millo con  Tefercito  fuoj  il  che  fece  (dice  Io  iiloricoj  la  fortuna, *//  Rama- 
vi  aure  redempti  nùn  viverent*  La  qual  cola  non  folamente  è  notabile  in 
oueflra  parre ,  ma  edam  nel  proceflb  delle  azzioni  di  quefta  Republica  j 
aove  fi  vede  j  che  mai  acquifiarono  terre  con  danari  i  mai  fecero  pace 
con  danari  ,  ma  fempre  con  la  virtù  dell'  armi  II  che  non  credo  fia  mai 
intervenuto  ad  alcuna  altra  Republica*  E  tra  gli  altri  fegni ,  per  i  cjua- 
li  fi  conofce  la  potenza  d*uno  Stato  ,  è  vedere  j  come  e'  vive  con  gli  vi- 
cini fuoi  \  e  quando  e  fi  governa  in  modo  ,  che  i  vicini  fper  averlo  a^ 
mico}  fiano  fuoi  penfionarj  »  allora  è  certo  fegno  che  quello  Stato  è  po- 
tente :  Ma  quando  detti  vicini  (ancora  che  inferiori  a  lui)  traggono  di 
quello  danari ,  allora  è  fegno  grande  di  debolezza  di  quello.  Legghinfi 
tutte  rillorie  Romane  ,  e  vedrete  come  i  Maffilienfi  ,  gli  Edui  ^  Rodia- 
ni  j  Icronc  Siracufano  ,  Eiimcne  ,  e  Mailìnifla  Regi,  (  i  quali  tutti  era- 
no vicini  a  i  confini  dell'  Imperio  Romano)  per  aver  ramicizia  di  quel- 
lo I  concorrevano  a  fpcfc  e  a  tributi  ne'  bifogni  di  el]b  ,  non  cercando  da 
lui  altro  premio  che  reflcr  difcfi.  Al  contrario  fi  vedrà  ne  ^li  Staci  debo- 
li, e  cominciandoci  dal  nolìro  di  Firenze  ,  ne'  tempi  pafiuri  ,  nella  fua 
maggior  riputazione  ,  non  era  Signorotto  in  Romagna  che  non  avelie  da 
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quello  povifionc  j  e  di  oiù.la  dava  a  i  Perugini ,  a  i  Càftéllàni ,  e  a  tue- 
ti  gli  altri  fuoi  vicini.    (Jhe  sé  quelb  Città  tuflc  ftata  armata  e  gagliarda , 
farebbe  tutto  ito  per  contrario  -,  perche  tutti  (per  avere  la  protezzione  di 
cfla}  arebbcro  dato  danari  a  lei ,  e  cerco  ,  nori  di  vjcndere  la  loro  amici- 
zia ,  ma  di  comperare  la  fua.    Ne  fono  in  ({uefla  viltà  vifluri  fola  i  Fio- 
rentini ,  ma  i  Veneziani ,  e  il  Rè  di  Francia ,  il  quale  con  un  tanto  Rè^ 
gno  vive  tributario  de'  Svizzeri ,  e  del  Rè  d'Inghilterra.    H  che  tutto 
na(ce  dallo  avere  difarmati  i  popoli  fuoi  »  e  avere  pidttofto  voluto  qud 
Rè  y  e  gli  altri  pcnominati  j  goderli  un  pre(ente  utile ,  di  potere  tac- 
cheggiare i  popoli  >  e  fuggire  uno  imaginato  ,  piuttodò  che  véro  perico* 
lo  y  che  far  tofe  che  gli  àflicurino  >  e  taccino  i  loro  Stati  felfci  in  pope- 
tuo.    Il  qual  difordirie  sé  partorifcc  qiwlche  tempo  qualche  quiete  ,  è  ca- 
gione col  tempo  di  neceflìtà  ,  di  danni  j  e  rovine  irrimediabdi;    E  làncl>- 
bc  lungo  raccontare  quante  volte  i  Fiorentini ,  Veneziani  >.  e  quefto  Re- 
gno fi  fono  ricomperati  in  fulle  ^erre  »  e  quante  volte  fi  ibnb  (òttomefli 
aduna  ijgnominia  che  i  Romani  furono  una  ibi  volta  per  (bttometterfi. 
Sarebbe  lungo  raccontar. quante  terre  i  Fiorentini  e  Veneziani  hanno  com- 
perate i  di  che  fì  è  veduto  poi  il  difbrdine  ,  e  come  le  cófè  che  fi  acqui- 
fhino  con  Toro  y  non  fi  fanno  difendere  col  ferro.    Ofiervarono  i  Roma« 
ni  quefia  generofità  e  quefto  modo  di  vivere  mentre  che  vififòno  liberi , 
ma  poi  <^n  egli  entrarono  focto  gli  Imperatori  ,.e  gli  Imperatori  comin- 
ciarono ad  efjere  cattivi ,  e  amare  più  l'ombra  che  T  Sole  y  cominciarono 
ancóra  efli  a  ricomperar  fi  y  ora  da'  Parti  y  ora  da^  Germani  y  óra  dà  altri 
popoli  convicini  ^  il  che  fu  principio  della  rovina  di  tanto  Imperio.  Ph> 
cedcvano  pertanto  fimili  inconvenienti  dall'  aver  difiirmati  i  fiioi  popoli  i 
di  che  ne  rifiilta  un'  altro  maggiore  y  che  quanto  il  nimico  più  ti  fi  ap- 
prcfla  y  tanto  ti  truova  più  derole.    Perchè  chi  vive  ne*  mooi  detti  di  io- 
pra  y  tratta  male  quelli  fudditi  che  fono  dentro  all'  Imperio  fiio  y  per  2« 
ver'  uomini  ben  difpofti  a  tener'  il  nimico  difcofio.    Da  quefio  nafce,  che 
per  tenerlo  più  difcofto>  ei  dà  provifione  a  quefti  Signori  e  popoli  che 
fono  propinqui  a  i  confini  fuoi.    Donde  nafce  che  quefii  Stati  così  fàtri^ 
fanno  un  poco  di  refiftenza  in  5Ù  i  confini  ;  ma  come  il  nimico  gli  ha 
paflati ,  ei  non  hanno  rimedio  alcuno.     E  non  fi  avveggono,  come  quc* 
fio  modo  del  loro  procedere  è  contra  ad  ogni  buon*  ordine.    Perche  ti 
cuore  e  le  parti  vitali  d'un  corpo  fi  hanno  a  tenére  armate,  e  non  l'eftro- 
mità  di  eflo  ,  perchè  fcnza  quelle  fi  vive ,  e  ofFefo  quello  fi  muore  j  e 
quefti  Srati  tengono  il  cuore  difarmato,  e  le  mani  e  li  piedi  armati.  Quel- 
lo che  abbia  fatto  quefto  difbrdine  a  Firenze  fi  è  veduto ,  e  vedefi  ogni 
dì  y  che  come  uno  efcrcito  pafla  i  confini ,  e  eh'  egli  entra  propinquo  al 
cuore  ,  non  ritrova  più  alcuno  rimedio.    De'  Veneziani  fi  vidde  pochi 
anni  fono  la  medcfima  prova  ,  e  sé  la  loro  Città  non  era  fàfiriata  dall'  ac- 
que ,  fé  ne  farebbe  veduto  il  fine,   Qjiefta  ifperienza  non  fi  è  vifta  fi  focf^ 
lo  in  Francia  y  per  edere  quello  sì  gran  Regno  y  eh'  egli  ha  pochi  mmi- 
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Mvano-  Debbdì  confidefirc  pertanto  ^  quanto  fia  rana  e  la  fede  e  le 
promcrtc  di  quelli  che  li  trovano  privi  della  loro  patria.  Perchè  quanto 
alla  fede  fi  ha  ad  cftimare  che  qualunque  volta  poflbno  per  altri  niKEi , 
che  per  li  tuoi  rientrare  nella  patria  loro,  che  lafceranno  re  ,  e  accoftcìmn^ 
noC  ad  altri  i  non  ottante  qualunque  promefla  ti  aveflìno  fatta.  E  quan- 
to alla  vana  promefla  e  Iperanza  ,  egli  è  tanta  la  voglia  eftrema  che  è  in 
loro  di  ritornare  in  cala,  che  e*  credono  naturalmente  molte  colè  che  fo* 
no  fili  (è,  e  molte  ad  arte  ne  aggiungono  ^  talché  tra  quello  che  credono , 
e  quello  clic  dicono  di  credere  ,  ti  riempiono  di  fpcranza  ,  talmente  che 
fondatoti  in  $ù  quella  ^  tu  fai  una  fpefa  in  vano ,  o  tu  fai  una  impreià  do- 
ve tu  rovini,  lo  voglio  per  efcmpio  mi  bafti  Alefìàndro  predetto  ,  e  di 
più  Tcmiftoclc  Atenicfe  ,  il  quale  eflèndo  fatto  ribello  fé  ne  fuggi  in  Afia 
a  Darb*  dove  gli  promifle  tanto  ,  quando  ei  voleflc  aflaltare  la  Grecia* 
die  Dario  fi  volle  alla  impreià.  Le  quali  promeflc  non  gli  potendo  poi 
Tcmiftoclc  oflcrvare  ^  o  per  vergogna ,  o  per  tema  di  fupplicio  ,  avvdo- 
nò  fé  ftcfio.  E  se  quefto  error  m  atto  da  Tcmiftoclc  uomo  eccellentiflG- 
JBO  I  fi  debbc  (limare  che  tanto  più  errino  coloro  ,  che  per  minor  virtù 
fj  lafoerancio  più  tirare  dalla  voglia  ,  e  dalla  paflione  loro.  Debbe  adun* 
que  un  Principe  andare  adagb  a  pigliare  imprefe  fbpra  la  relazione  d'un 
confìnato  ,  perchè  il  più  delle  vole  te  ne  refta,  o  con  vergogna  i  o  con 
danno  gravili! mo.  E  perchè  ancora  rade  volte  riefcc  il  pigliare  le  terre  di 
furto  I  e  per  intelligenza  che  altri  aveflè  in  quelle  ^  non  mi  pare  fiiof  di 
propofito  discorrerne  nel  fegucnte  capitolo  ,  aggiugncndovi  con  quand 
j^di  1  Romani  i  acquiftavana 
• 

In  (pianti  moS  i  Romani  occupavano  !e  terre. 
C   A   E      XXXIL 


E  Sfendo  i  Romani  tutti  volti  alla  g^rra  fecero  fcmpre  mai  quella  con 
ogni  ^^ntaggio  ,  e  quanto  alla  fpcfa  ,  e  quanto  ad  ogni  altra  co(a 
jcIk  in  dia  fi  ricerca.  Da  quefto  nacque  che  fi  guardarono  dal  pigliare  te 
terre  per  Offidione  \  perchè  giudicavano  quelto  modo  di  tanta  fpc(à  e  di 
tanto  fcommcdo  ,  che  fuperaflè  di  gran  lunga  l'utilità  che  dell'  acquifto 
Il  potefiè  trarre  :  e  per  quefto  pentirono  che  fuiìc  meglio  e  più  utile  (o^ 
.giogare  le  terre  per  ogni  altro  modo  ,  che  aftediandole  :  donde  in  tanta 
guerre  e  tanti  anni  ci  Ibno  pochi ftimi  dempj  di  Oilìdioni  fatte  da  loro. 
1  modi  adunque  con  i  quali  egli  acquiftavano  le  Città,  erano,  o  per  Ei- 
pugnazione,  o  per  Dedizione,  La  Efpugnazionc  era,  o  per  forza  e  per 
violenza  aperta  ,  o  per  forza  mcfcolata  con  fraude  :  la  violenza  aperta 
era,  o  con  aflalto  fenza  percuotere  le  mura  (il  che  loro  chiamavano  ^^- 
gredi  urkf^  cùrpni)  perdiè  con  tutto  rcfcraco  drcondavano  la  Città  » 
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chi  la  è  communicata  ,  sì  |per  la  tlifHooltà  dd  oraticarla  »  avendo  a  cqaye. 
nire  con  nimici ,  x  con  chi  non  d  è  Iccico ,  iennon  Cotto  qualche  ccdor» 
parlare.    Ma  quando  la  congiura  non  fi*  fcuopriilè  nel  man^giarlà,^  fi  fiir* 
gemo  poi  nel  metterla  in  atto  milte^ difficoltà.    Perchè  o  sé  tu  vieni. j|af 
nanzi  al  tempo  .difilato  »  o  sé  tu  vieni  dopo  »  fi  guafta  ogpi  cpCi  |  aé 
il  Ueva  un  rumore  fiirtivo  ,  come  Toche  dei  Campidoglio  s  sé  fi  rompe 
uno  ordine  confueto  ,  ogni  minimo  errore  e  ogni  minima  fidlacìa  ,  die  $ 
piglia  )  rovina  PimpreTa.    Aggiungpnfi  a  quefto  le  tenebre  della  nome  ,  )$ 
ouali  mettono  più  jxtura  a  cm  travaglia  in  quelle  cofe  periccdoie.  E  effeó* 
do  la  maggior  parte  de  gli  uomini  che  fi  conducono  a  fimili  impre&^ 
inefperti  od  fito  del  paefe  ,  e  de'  luoghi  y  dove  ei  (bno  menati ,  u  cpii« 
fbnaono ,  invili(cono  y  e  s'implicano  per  ogiii  minimo  e  fortuito  acdden- 
re.    £  ogni  ima^e  falfk  è  per  fargli  mettere  in  volta^    Né  fi  trovò  mai 
alcuno  ,  che  fufte  più  felice  in  quelle  efbedizioni  fraudolenti  e  notturne  ^ 
che  Arato  Sicionèo  ,  il  quale  quanto  valeva  in  quelle  »  tanto  nelle  diur- 
ne e  aperte  fàzzioni  era  pufillanime.     Il  che  fi  può  giudicare  fulle  piutto- 
ilo  per  una  occulta  virtù  che  era  in  lui  y  che  perché  m  quelle  naturalmen- 
te dovelle  ellere  più  fdicità.    Di  quelli  modi  adunque  le  ne  praticano  aT- 
iar ,  pochi  le  ne  conducono  alla  pruova,  e  pochifiìmi  ne  rielcono.  Quan- 
to allo  acquillare  le  Terre  per  dedizione ,  o  le  fi  danno  volontarie  y  o 
forzate.    La  volontà  nalce  y  o  per  qualche  necelfità  dlrinleca  che  gli  co- 
ffain»  a  rifù^irtifi  fotto  y  come  fece  Capua  a  i  Romani  y  o  per  defidé- 
rio  di  eller  governati  bene  y  lendo  allettati  dal  governo  buono  che  qud 
Principe  tiene  in  coloro  che  le  gli  fono  volontari  rimelfi  in  grembo  ,  co- 
me forono  i  Rodiani,  i  Maflilienfi  ,  e  altri  fimili  Cittadini  che  fi  dettone 
al  popolo  Romano.    Quanto  alla  dedizione  forzata  y  o  tale  forza  nafce 
da  una  lunga  ollidione  y  (come  di  fopra  fi  é  detto ^  o  la  naice  da  una 
continua  opprcllione  di  correrìe ,  di  predazioni ,  e  altri  mali  trattamenti» 
i  quali  volendo  fuggire  una  Città  y  fi  arrende.    Di  tutti  i  modi  detti  i 
Romani  ufarono  più  quello  ultimo  che  neduno ,  e  attefono   più  che 
CCCCL  anni  a  Itraccare  i  vicini  con  le  rotte  e  con  le  Icorrerìe ,  e  pi- 
gliare (mediante  gli  accordi}  riputazione  fopra  di  loro  ,  come  altre  vol- 
te abbiamo  difcorfo.    £  fopra  tal  modo  fi  fondarono  (empre,  ancóra  che 
gli  tentaflino  tutti  %  ma  ne  gli  altri  trovarono  colè  y  o  pericololè  y  o  inu- 
tili.   Perché  nella  Olfidione  é  la  lunghezza  e  la  Ipelà  ^  nella  Efpugnazio- 
ne  dubbio  e  pericolo  )  nelle  Congiure  la  incertitudine.    E  viodero  che 
con  una  rotta  d'elèrcito  inimico  acquidavano  un  Regno  in  un  giorno  ,  e 
nel  pigliare  per  Ofiidione  unpL  Città  ollinata  confiimavano  molti  anni 
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Comi  i  Romani  davano  a  gli  loro  Capitani  de  gli  Efer- 
citi  le  commijjioni  libere. 
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IO  ftimo  che  fia  da  confiderare  (leggendo  quefla  Liviana  iftoria  ,  vo- 
lendone fiir  profitto }  tutti  i  modi  del  procedere  del  popolo  e  Senato 
Romano.  E  fra  i'  altre  colè  che  meritano  confiderazione  i  fono ,  vedere 
con  quale  autorità  ei  mandavano  fuori  i  loro  Confali ,  Dittatori ,  e  altri 
Capitani  de  gli  eferciti  j  de*  quali  fi  vede  Tautorità  eflcre  fiata  grandifTì- 
ma  ,  e  il  Senato  non  fi  rifervarc  altro  >  che  l'autorità  di  muovere  nuove 
guerre  ,  e  di  confirmarc  le  paci ,  e  tutte  Taltre  cofe  rimetteva  nelP  arbi* 
trio  e  potcflà  del  Confolo.  Perchè  dchberata  eh'  era  dal  Popolo  e  dal 
Senato  una  guerra  (verbi  gratia  contra  a  i  Latini}  tutto  il  rcfto  rimette- 
vano neir  arbitrio  del  Confblo  -,  il  quale  poteva  ^  o  fere  una  giornata  ^  o 
non  la  fere  ,  e  campeggiate  quefta  o  quell*  altra  terra  ,  come  a  lui  pareva. 
Le  quali  cofe  fi  verificano  per  molti  eftmpj  ,  e  maflìme  per  quello  che  oc* 
corfe  in  una  efpcdizione  contra  a'  Tofcani,  Perchè  avendo  Fabio  Con- 
folo  vinto  quelli  preflb  a  Sutri  ,  e  difegnando  con  l'efercito  dipoi  paflarc 
la  lèlva  Cimina  ,  e  andare  in  Tofcana  y  non  folamente  non  fi  configliò 
col  Senato  ^  ma  non  gliene  dette  alcuna  notizia  ,  ancóra  che  la  guerra 
fiiflè  per  avcrfi  a  fare  m  paefc  nuovo  ,  dubbio  ^  e  pericolofo.  11  che  fi 
teftifica  ancora  per  la  deliberazione  che  ali*  incontro  di  quello  fu  fatta  dai 
Senato  j  il  quale  avendo  inrefo  la  vittoria  che  Fabio  aveva  avuta  ,  e  du- 
bitando che  quello  non  pigliafle  partito  di  paflar  per  la  detta  felva  in  Tot 
cana  y  giudicando  che  fuflc  bene  non  tentare  quella  guerra  e  correre  quel 
pericolo  ,  mandò  a  Fabio  due  Legati  a  fargli  intendere  non  pafiafie  in 
Tofcana  ;  i  quali  arrivarono  ,  che  vi  era  già  pafiiato  j  e  aveva  avuta  la 
vittoria  ,  e  in  cambio  d*impeditori  della  guerra  ^  tornarono  ambafcindori 
dello  acquiflo  e  della  gloria  avuta.  E  chi  confiderà  bene  quefi-o  termine, 
lo  vedrà  prudentiflìmamente  ufato  \  perchè  sé  il  Senaco  avefle  voluto  , 
che  un  Confolo  procedcfiè  nella  guerra  di  mano  in  mano  ,  fecondo  che 
quello  gli  commetteva  y  lo  faceva  meno  circofpetto  e  più  lento  j  perchè 
non  gli  farebbe  paruto  che  la  gloria  della  vittoria  fufle  tutta  fua  ^  ma  che 
ne  participaffè  il  Senato  ,  con  il  configlio  del  quale  ei  fi  fufi!e  governato. 
Oltra  di  quefto  il  Senato  fi  obbligava  a  voler  con  figliare  una  cola  che  non 
fé  ne  poteva  intendere  \  perchè  non  oftantc  che  in  quello  fuftlno  rutti 
uomini  efercitatiflìmi  nella  guerra  3  nondimeno  non  eflèndo  in  fu'l  luogo  ^ 
e  non  fapendo  infiniti  particolari ,  che  fono  neceflàrj  fapère  a  voler  con- 
figliare  bene  y  arebbono  (configliando)  fatti  infiniti  errori*  E  per  qiie- 
flo  e'  volevano  che  1  Confolo  per  fc  faceflc  y  e  che  la  gloria  fufie  tutta 
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iiia  )  l'amor  della  quale  giudicavano  ,  che  fiiflè  freno  e  regola  a  Burlo  ope- 


CcHumiflàri  hanno  a  piantare  una  arti^eria^  lo.yo^liono  intendere  e  con- 
fig^ùre.  Il  qual  mo<K>  merita  quella  laude  die  meritano  g^  altri ,  i  quali 
tutti  inficine  t'hanno  condotte  ne'  termini  che  al  prefente  fi  trùovano. 
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NICCOLÒ   MACHIAVELLI 

CITTADINO    E   SEGRETARIO 
FIORENTINO, 

SOPRA  LA  PRIMA  DECA  DI    T.  LIVIO, 

A 

ZANOBI     BUONDELMONTI 
E    A   COSIMO    RUCELLAL 

LIBRO      TERZO. 

A  volere  che  una  Setta  o  una  Republica  'ui'ua  lungamente^ 
e  necejfario  ritirarla  fpejfo  verfi  il  fm  principio. 

C    A    R       I 

GLI  è  cofa  vcriflìma  ,  come  tutte  le  cofe  del  monda 
hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle  vanno  tut- 
to il  corfo  eh'  è  loro  ordinato  dal  Cielo  generalmente  f 
che  non  difordinano  il  corpo  loro  ^  ma  tengonlo  in  mo- 
do ordinato  ,  o  che  non  altera  ^  o  {e  gli  altera  3  è  a 
falute,  e  non  a  danno  fuo,  E  perchè  io  parlo  de'  cor- 
pi mirti,  come  fono  le  Republiche  e  le  Sette  ,  dico  che 
quelle  alterazioni  fono  a  falute  ,  che  le  riducono  verfo  i  principj  loro,  E 
però  quelle  Cono  meglio  ordinate  ^  ed  hanno  più  lunga  vita  ^  che  (  me- 
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dente  ,  fliori  di  detto  ordine  ,  vengono  a  detta  rinovazione.  Ed  è  cofa 
più  chiara  che  la  luce  ,  che  non  fi  rinovando  quelli  corpi ,  non  durano. 
Il  modo  del  rinovargli  è  rcom'  è  detto}  ridurgli  verfo  i  principj  fuoi. 
Perchè  tutti  i  principj  delle  Sette  ^  e  delle  Republiche  ^  e  de'  Regni, 
canvienc  che  abbino  in  fé  qualche  bontà  ^  mediante  la  quale  ripiglino 
la  prima  riputazione,  e  il  primo  augii  mento  loro-  E  perchè  nel  proccdb 
del  tempo  quella  bontà  fi  corrompe  ,  iennon  interviene  cofa  che  la  riduca 
al  legno,  ammazza  di  ncccffità  quel  corpo.  E  quefli  Dottori  di  Medici- 
na dicono  (^  parlando  de'  corpi  de  gli  uomini  J  ^lad  quotidie  ^gg^egatur 
aiiquid ,  quod  quandaqne  indiget  curai  ione.  Quella  riduzzione  verfo  il 
principio  (parlando  delle  Republiche}  fi  fa^  o  per  accidente  eftrinfeco, 
o  per  prudenza  intrinfeca.  Quanto  al  primo  ,  fi  vede  come  egli  era  ne- 
ceflario  ,  che  Roma  fufle  prefi  da  i  Francefi  ,  a  volere  che  la  nnafceflc  , 
e  rinafcendo ,  ripigi  iafle  nuova  vita  e  nuova  virtù  ,  e  ripigliafle  Tofler- 
vanza  della  Religione  e  della  Giuftizia^  le  quali  in  lei  cominciavano  a  ma- 
cularfi.  Il  che  benirtimo  fi  comprende  per  Tiftoria  di  Livio  ,  dove  ei  mo- 
stra che  nel  trat  ftiori  Tefercito  con  tra  a'  Francefi  ,  e  nel  creare  i  Tribuni 
con  poteftà  Confblare  ,  non  olTervarono  alcuna  religiofa  cerimonia.  Così 
medefimamente  ^  non  folaraente  non  privarono  i  tre  Fabii ,  i  quali  cantra 
jus  gentium  avevano  combattuto  con  tra  i  Francefi  ,  ma  gli  crearono  Tri- 
buni* E  fi  debbe  facilmente  prefupporre,  che  dell*  altre  coftituzioni  buo- 
ne ordinate  da  Romolo  e  da  quelli  altri  Principi  prudenti  5  fi  cominciafi^ 
a  tenére  meno  conto  ,  che  non  era  ragionevole  ^  e  ncceflario  ^  a  tenére 
il  vivere  libero.  Venne  adunque  quella  battitura  cftrinfeca ,  acciocché 
tutti  gli  ordini  di  quella  Città  fi  ripigliaflèro  1  e  fi  mofl:ra{Ie  a  quel  po- 
polo ,  non  folamente  edere  neceflario  mantenére  la  Religione  e  la  Giufti- 
zia  ,  ma  ancóra  (limare  i  fuoi  buoni  Cittadini  ,  e  far  più  conto  della  lo- 
ro virtù  ,  che  di  quelli  commodi  eh'  e*  parclle  loro  mancare  mediante 
Poperc  Foro.  Il  che  fi  vede  che  fucccflc  appunto  ,  perchè  fu  biro  riprela 
Roma  5  rinovarono  tutti  gli  ordini  dell*  antica  Religione  loro  ,  punirono 
quelli  Fabii  che  avevano  combattuto  cantra  jus  genttumy  e  appreflb  fl:ima' 
rono  tanto  la  virtù  e  bontà  di  Camillo  ^  che  pofpofto  il  Senato  e  gli  al- 
tri ogni  invidia^  rimettevano  in  lui  tutto  il  pondo  di  quella  Republica, 
E^  necefiario  adunque  (^  come  è  detto}  che  gli  uomini  che  vivono  infie- 
me  in  qualunque  ordine  ,  fpeflb  fi  riconofchino  ,  o  per  quefti  accidenti 
eftrinfechi  ,  o  per  gli  intrinfechi,  E  quanto  a  quelli  >  conviene  che  naf- 
ca  5  o  da  una  legge  ,  la  qual  fpefib  rivegga  il  conto  a  gli  uomini  che  fo- 
no in  quel  corpo  ,  o  veramente  da  un'  uomo  buono  ,  che  nafca  fra  loro , 
il  qual  con  gli  fuoi  elèmp]  ^  e  con  le  fue  opere  virruofe  faccia  il  medefi- 
mo  effetto  y  che  fordine.  Surge  adunque  quefto  bene  nelle  Republiche, 
o  per  virtù  d' un'  uomo^  o  per  virtù  d'uno  ordine.  E  quanto  a  quefto 
ultimo  I  gli  ordini  che  ritirarono  la  Republica  Romana  verfo  il  fuo  princi* 
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tono  con  gli  efcmpj  buoni  fare  alcuna  buona  opera,    E  mamnac  Tultima 
Catone  »  il  quale  trovando  in  buona  parte  la  Città  corrotta  ,  non  potet* 
te  con  Tcfempio  fuo  fare  che  i  Cittadini  diventaflino  migliori.     E  quefto 
bafti  quanto  alle  Republiche.     Ma  quanto  alle  Sette  i  fi  vede  ancóra  que* 
fte  ri  novazioni  eflèr  neceflarie  ,  per  l'efempio  della  noftra  Religione ,  la 
quale  fcnnon  fufiè  fiata  ritirata  verfo  il  fuo  principio  da  San  Francefco  e 
da  San  Domenico  ,  farebbe  al  tutto  fpenta  :  Perchè  quefti  con  la  pover- 
tà, e  con  Tefempio  della  vita  di  Crifto  la  riduflbno  nella  mente  de  gli  uo* 
mini  5  che  già  vi  era  fpenta  i  e  furono  sì  potenti  gli  ordini  loro  nuovi , 
che  ei  fono  cagione  che  !a  difoneftà  de*  Prelati  e  de*  Capi  della  Religio- 
ne non  la  rovini ,  vivendo  ancóra  poveramente  ,  e  avendo  tanto  credito 
nelle  confeflìoni  con  i  popoli  ,  e  nelle  predicazioni ,  eh*  e'  danno  loro  ad 
intendere  come  egli   è  male  a  dir  male  del  male  ,  e  che  fia  bene  vivere 
ibtto  l'ubbidienza  loro,  e  sé  fanno  errori  lafciargli  caftigare  a  Dio  t  E  co- 
sì ,  quelli  fanno  il  peggio  che  poflbno ,  perchè  non  remono  quella  puni- 
zione 5  che  non  veggono  e  non  credono  :  Ha  adunque  quella  rinovazio- 
ne  mantenuto  y  e  mantiene  quefia  Religione-     Hanno  ancora  ì  Regni  bi- 
fogno  di  rìnovarfi  ,  e  ridurre  le  leggi  di  quelli  verfo  il  fuo  principio.     E 
fi  vede  quanto  buono  effetto  fa  quefia  parte  nel  Regno  di  Francia  ;  il 
quale  Regno  vive  lotto  le  leggi  e  fotto  gli  ordini ,  più  che  alcun'  altrcK 
Regno,    Delle  quali  leggi  e  ordini  ne  Ibno  man  tenitori  i  Parlamenti  ,  e 
mainmc  quel  di  Parigi  ^  le  quali  fono  da  lui  ri  no  vate  qualunque  volta  e*  fa 
lina  cfecuzione  con  tra  ad  uno  Principe  di  quel  Regno  ,  e  che  ei  condan- 
na il  Rè  nelle  fuc  fentenze.    E  infino  a  qui  fi  è  mantenuto  per  cflerc 
flato  un'  oftinato  efccutore  contra  a  quella  nobiltà  y  ma  qualunque  volta 
e'  ne  lafciafle  alcuna  impunita  ,  e  che  le  vcnitlino  a  moltiplicare  ,  fenza 
dubbio  ne  nafcerebbe  ,  o  che  le  fi  arebbono  a  correggere  con  difordine 
grande  ,  o  che  quel  Regno  fi  rifolverebbc-    Conchiudefi  pertanto  ^  non 
cflcr  cofa  più  neceflaria  in  uno  vivere  communc  ,  o  Setta  ,  o  Regno  ,  o 
Republica  che  fia  y  che  rendergli  quella  riputazione  eh'  egli  aveva  ne' 
princtpj  fuoi ,  e  ingegnaril  che  liano  ^  o  gli  ordini  buoni  ^^  o  i  buoni  uo* 
mini  che  faccino  quello  effetto  y  e  non  l'abbia  a  fare  una  forza  eftrinfeca. 
Perchè  (  ancóra  che  qualche  volta  la  fia  ottimo  rimedio  ,  come  fu  a  Ro* 
maj  ella  è  tanto  pericolofa ,  che  non  è  in  modo  alcuno  da  dcfiderarla, 
E  per  dimoftrarc  a  qualunque  ,  quanto  le  azzioni  de  gli  uomini  partico- 
lari faceflino   grande  Roma ,  e  caufaflìno  in  quella  Città  molti  buoni 
effetti  j  verrò  alla  narrazione  e  difcorfo  di  quelli  ;  tra  i  termini  de*  quali 
qucfto  terzo  libro  e  ultima  parte  di  quefia  prima  Deca  fi  conchiuderà.    E 
benché  le  azzioni  de  gli  Rè  fiiflìno  grandi  e  notabili,  nondimeno  dichia-- 
randoie  la  ifioria  diffufamente  >  le  lafceremo  indietro  ,  né  parlaremo  al* 
trimenti  di  loro  y  eccetto  che  di  alcuna  cofa  che  avefiino  operata  apparta* 
nentc  alli  loro  privati  commodi ,  e  cominceremo  da  Bruto  ,  Padre  della 
Romana  libertà. 
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que  fere  il  pazzo  »  come  Bruto ,  e  affai  fi  fa  il  matto ,  laudando  ^  parlan- 
do 5  veggendo  ^  facendo  cofe  con  tra  air  animo  tuo  y  per  compiacere  al 
Principe.  E  poiché  noi  abbiamo  parlato  della  prudenza  di  quefto  uomo 
per  ricuperare  la  libertà  di  Roma ,  parleremo  ora  della  fua  fevcrità  in 
mantenerla. 

Come  egli  e  necejfario  ^   a  voler  mantemre  una  liberta  ac^ 
quiftata  di  nuovo ,  ammaz^z^are  i  figliuoli  di  Bruto. 
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NOn  fò  meno  neceffaria  che  utile  la  feverità  di  Bruto  nel  mantenére 
in  Roma  quella  libertà  eh'  egli  vi  aveva  acquiftata  ,  la  quale  è 
d*un'  cfempio  raro  in  tutte  le  memorie  delle  cofe,  veder*  il  padre  feder  prò 
tribunali  ^  e  non  folamente  condannare  i  fiioi  figliuoli  a  morte ,  ma  eficr 
prefente  alla  morte  loro,  E  (empre  fi  conofi:erà  quefto  per  coloro  che  le 
cofc  antiche  leggeranno  >  come  dopo  una  mutazione  di  Stato  ,  o  da  Re- 
publica  in  Tirannide  ^  o  da  Tirannide  in  RepubU<a  ,  é  neceffaria  una  e^ 
fecuzione  memorabile  contra  a*  nimici  delle  condizioni  prelènti,  E  chi 
piglia  una  Tirannide  ,  e  non  ammazza  Bruto,  e  chi  fa  uno  Stato  libero, 
e  non  ammazza  i  figliuoli  di  Bruto  ,  fi  mantiene  poco  tempo.  E  per- 
chè di  fopra  è  difcorlo  quefto  luogo  largamente  ,  mi  rimetto  a  quello  che 
allora  ie  ne  diffe  >  folo  ci  addurrò  un*  efempio  fiato  ne'  di  noftri  ,  e  nel* 
la  noftra  patria  memorabile.  E  quefto  é  Piero  Soderini  ,  il  quale  fi  cre- 
deva con  la  pazienza  e  bontà  fua  fuperare  quello  appetito  eh*  era  ne*  fi^* 
fliuoli  di  Bruto  di  ritornare  fotto  un'  altro  governo ,  e  fé  ne  ingannò  : 
i  benché  quello  per  la  fua  prudenza  conolcefle  quefta  necefiltà ,  e  che 
la  forte  e  I*ambizione  di  quelli,  che  l'urtavano  gli  defle  occafìone  a  fpc- 
gnerli  ,  nondimeno  non  voliè  mai  Pan  imo  a  farlo.  Perchè  oltre  al  cre- 
dere di  potere  con  la  pazienza  e  con  la  bontà  eftinguere  i  mali  umori , 
e  con  i  prcmj  verfo  qualcuno  ,  con  fu  mare  qualche  fua  inimicizia  ,  giudi- 
cava Ce  moire  volte  ne  fece  con  gli  amici  fede^  che  a  voler  gagliarda- 
mente urtare  le  fuc  oppofizioni ,  e  battere  i  fuoi  a  v  ver  far  j ,  gh  bifogna- 
va  pigliare  ftraordinana  autorità  ,  e  rompere  con  le  leggi  la  civile  eguali- 
tà* La  qual  cofa  (ancóra  che  dipoi  non  fufie  da  lui  ulara  tirannicamen- 
te J  arebbc  tanto  sbigottito  Tuniverfale  ^  che  non  fiirebbe  mai  poi  concor- 
fo,  dopo  la  morte  di  quello  ,  a  rifare  un  Gonfaloniere  a  vita  :  il  qual' 
ordine  egli  giudicava  fuffe  bene  augumentare  e  mantenere.  Il  qual  rif- 
petto  era  favio  buono  ,  nondimeno  e'  non  fi  debbe  mai  làfciar  fcorrerc 
un  mal  rifpctto  ad  un  bene ,  quando  quel  bene  facilmente  poflla  cfiere 
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Quello  che  fa  perdere  un  Regno  ad  un  Re  che  Jia  eredr^  tj 

tario  di  quello. 


C   A   E      V. 


A  Vendo  Tarqumio  Superbo  morto  Servio  Tulio  ^  e  di  lui  non  riraav 
ncndo  eredi  ,  veniva  a  pofledcre  ii  Regno  ficaramentc  ,  non  aven- 
do a  temer  di  quelle  cofc  eh'  avevano  offefo  i  fuoi  antarcflbri*     E  ben- 
ché il  modo  deir  occupar*  il  Regno  foflc  ftato  ftraordinario  e  odiofo  ^  non* 
dimeno  quando  egli  avcfle  oflcrvato  gU  antichi  ordini  de  gli  altri  Rè  » 
farebbe  ilare  comportato  ,  ne  fi  farebbe  concitato  il  Senato  e  la  plebe  con- 
tra  di  lui  per  torgli  lo  Stato.     Non  fu  adunque  coftui  cacciato  per  aver 
Serto  fuo  figliuolo  ftuprata  Lucrezia  ^  ma  per  aver  rotte  le  leggi  del  Re* 
gno,  e  governatolo  tirannicamente  ,  avendo  tolto  al  Senato  ogni  autori- 
tà j  e  ridottola  a  fé  proprio  ,  e  quelle  faccende  che  ne  i  luoghi  publict 
con  fatisfazzionc  del  Senato  Romano  fi  facevano,  le  ridufTe  a  fare  nel  pa- 
lazzo fuo  3  con  carico  e  invidia  fua.    Talché  in  breve  tempo  egli  fpogliò 
Roma  di  tutta  quella  libertà  eh'  ella  aveva  lotto  gli  altri  Rè  mantenuta. 
Né  gli  baflò  farfi  nimici  i  Padri  ,  che  fi  concitò  ancora  centra  la  Ple- 
be »  affaticandola  in  cofe  mecanichc ,  e  tutte  aliene  da  quello ,  a  che  la 
avevano  adoperata  i  fuoi  anteceflòri.    Talché  avendo  ripiena  Roma  di 
efempj  crudeli  e  fuperbi ,  aveva  difpofli  già  gli  animi  di  tur  ri  i  Romani 
alla  ribellione ,  qualunque  volta  ne  aveffinoi  occafione.    £  sé  l*accidente 
di  Lucrezia  non  fufle  venuta  ,  come  prima  ne  fuile  nato  un'  altro  ,  areb- 
be  partorito  il  medefimo  effetto  :  Perché  sé  Tarquinio  fulle  viffuto  co* 
me  gli  altri  Ré  ,  e  Sefio  fuo  figliuolo  avelie  fatto  quell'  errore  ,  farebbe-i. 
ro  Bruto  e  Collatino  ricorfi  a  Tarquinio  per  la  vendetta  contra  a  Sefto, 
e  non  al  popolo  Romano,     Sappino  adunque  i  Principi ,  come  a  queir 
ora  e*  cominciano  a  perder  Ìo  Stato ,  eh*  ei  cominciano  a  rompere  le  kg* 
si ,  e  quelli  modi  e  quelle  confuctudini  che  fono  antiche,  e  fotto  le  qua- 
li gli  uomini  lungo  tempo  fono  vivuti*    E  se  privati  ^  eh'  ci  fono  dello 
Stato  ,  e*  divenrafìino  mai  tanto  prudenti  j  che  conofcefilno  con  quanta 
facilità  i  Principati  fi  tcnghino  da  coloro  ,  che  faviamente  fi  configliano ^ 
dorrebbe  molro  più  loro  tal  perdita  >  e  a  maggior  pena  fi  condannerebbo- 
no  ,  che  da  altri  fuftìno  condannati  :  Perchè  egli  è  molto  più  facile  efìcr* 
amato  da*  buoni  che  da'  cattivi,  e  ubbidire  alle  leggi  ,  che  volere  coman- 
dar loro.     E  volendo  iji tendere  il  modo  che  avcflmo  a  tener'  a  fare  que- 
fto  ,  non  hanno  a  durar'  altra  ^tica  ^  che  pigliar  per  loro  fpecchio  la  vi- 
ta de'  Principi  buoni  ^  come  farebbe  Timoleone  Corintio  s  Arato  Sieio- 
nèo  ^  e  fimili  ,  nella  vita  de'  quali  ci  troveranno  tanta  ficurtà  e  tanta  fa- 
tisfazzionc  di  chi  regge  e  di  chi  è  retto  ^  che  deverebbe  venirgli  voglia- 
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i  mi^ti  da  lui  fiano  (lati  più  offtCì ,  e  che  defidérino  vendicarfi.  Qpcffbr 
àchdcrìo  è  accrefciuto  loro  da  ^lella  mala  difpofìzione  univerfàle  y  che 
veggono  eflergli  concitata  contra.  Debbe  adunque  un  Principe  fuggire 
quelli  carichi  publici  ^  e  come  egli  abbia  a  fare  a  fuggirgli  (avendone  al- 
trove trattato)  non  ne  voglio  parlare  qui.  Perchè  guardandoli  da  queftOf 
le  amplici  of&fc  particolari  gli  faranno  meno  guerra  :  L'una  ,  perchè  fi 
rifcontra  rade  volte  in  uoaani ,  che  (limino  tanto-  una  ingiuria  ,  che  fi 
nettino  a  tanto  pericolo  per  vendicarla  :  L'altra ,  che  quando  pur'  ci 
fuffìno  è  d'animo  e  di  potenza  da  farlo  ^  fono  ritenuti  da  quella  bemvolen- 
za  tuìiverfale  ^  che  veggono  avere  ad  uno  Principe.  Le  mgiurie  convie^ 
ne  che  fiano  nella  Roba  ,  nel  Sangue  ,  o  nell*  Onore.  Di  quelle  del  San- 
gue ,  fono  più  pericolofè  le  minacce  che  la  efecuzione  i  anzi  le  minacce 
fono  pericolofifllme,  e  nella  efecuzione  non^  vi  è  pericolo  alcuno  j  perchè 
^  chi  è  morto  non  può penfare  alla  vendetta 5  quelli  che  rimangono  vivi,  il 
^  pili  delle  volte  ne  lafciano  il  penfiero  al  morto  :  Ma  colui  che  è  minac- 
ciato ,  e  fi  vede  codretto  da  una  neceffità  ,  o  di  fare  ,  o  di  patire ,  di- 
venta  un*  uomo  pericdofiflhno  per  il  Principe  ,  come  nel  fuo  luogo  parti- 
colarmente diremo.  Fuora  di  quelle  neceflità ,  la  Roba  e  l-Onor  fono 
quelle  cofè  che  offendono  più  gli  uomini ,  che  alcun'  altra  offefa  ,  e  dal- 
le quali  il  Principe  fi  debbe  guardare  -,  perchè  e*  non  può  mai  fpogUarc 
uno  unto  ,  che  non  gli  redi  un  coltello  da  vendicarfi/^  non  può  mai  taa- 
to  dilbnorare  uno  ,  che  non  gli  refliua'  animo  oflinato- alla  vendetta.  E 
de  gli  onori  che  fi  tolgono  a  gli  uomini,  quello  delle  donne  importa  più^ 
dopo  quefto^  il  vilipendio  della  fiia  perfona.  Queflo  arma  Paufania  cen- 
tra a  Filippo  di  Macedonia  ,  quefto  ha  armato  molti  altri  contra  a  mola 
altri  Principi  v  e  ne'  noflri  tempi  lulio  Belanti  non  fi  mofle  a  congiurar 
re  contra  Pandolfo  Tiranno  di  Siena  ,  lennon  per  avergli  quello  cwta  e 
poi  tolta  per  moglie  una  fiia  figliuola  ,  come  nel  fiio  luogo  diremo.  La 
maggior  cagione  che  fece  che  i  Pazzi  congiurarono  contra  a*  Medeci,  fìk 
reredità  di  Giovanni  Bonromei ,  la  qual  m  loro  tolta  per  ordine  di  quel- 
li. Un'  altra  cagione  ci  e  ,  e  grandiflima  ,  che  fa  gli  uomini  congiurare 
contra  al  Principe  ,  la  quale  è  il  defiderìo  di  liberar  la  patria  (lata  da 
quello  occupata.  Qucfta  cagione  moflc  Bruto  e  Caflio  contro  a  Cefarc.: 
qucÙ^  ha  moflb,  molti  altri  contro  a  i  Falari ,.  Dionisj.  ^  e  altri  occupato-» 
ri  della  patria  loro.  Né  può  da  queflo  umore  alcuno  Tiranno  guar^rfi.^ 
fènnon  con  deporre  la  Tirannide.  £  perchè  non  fi  trova  alcuno  che  fiio> 
eia  queflo  y  fi  trovano  pochi  che  non  capitino  male  ^  Donde  nacque 
quel  verib  di  luvenale  ^ 

Ad  generum  Cet tris  fine  caie  &  vulhere  pauci 
Defcendunt  Reges  ,  ér  ficca  motte  Tiranni. 

I  pericoli  che  fi  portano  (come  io  difil  di  iopra}  nelle  Congiure  ^  fono» 
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fcppurc  fi  trovaffe  eh'  alcun  di  qucfti  limili  avefìc  tentato  qualche  coraj 
fi  dcbbe  laudare  in  loro  l'intenzione  ,  e  non  la  prudenza.  Vedefi  per- 
tanto quelli  ^  che  hanno  congiurato  ^  cflere  ftati  rutti  uomini  Grandi  ^  o 
Famigliari  del  Principe-  De'  quali  molti  hanno  congiurato  ^  raoiTi  cosi 
da  troppi  beneficj ,  come  dalle  troppe  ingiurie  j  come  fu  Perennio  contro 
a  Commodo  i  Plautiano  contro  a  Severo  i  Sciano  contro  a  Tiberio.  Co* 
ftoro  tutti  furono  da  i  loro  Imperadori  coftituti  in  tanta  ricchezza  ,  ono- 
re ,  e  grado,  che  non  pareva  che  mancaflè  loro  alla  perfezione  della  po- 
tenza ,  altro  che  l'Imperio  5  e  di  quefto  non  volendo  mancare  fi  miflbno 
a  congiurare  contro  al  Principe  ,  e  ebbono  le  loro  congiure  tutte  quel  fi- 
ne che  meritava  la  loro  ingratitudine.  Ancora  che  di  queftefimih  ^  ne' 
tempi  più  frefchi ,  n*avcfle  buon  fine  quella  di  Giacopo  d'Appiano  contro 
a  Mefler  Piero  Gambacorti ,  Principe  di  Pifa  i  il  qual  Giacopo  allevato , 
e  nutrito  ^  e  fatto  riputato  da  lui  ,  gli  tolfè  poi  lo  Stato.     Fu  di  queftc, 

3uella  del  Coppola  ne*  nodri  tempi  contra  al  Rè  Ferrando  di  Aragona  1 
qual  Coppola  venuto  a  tanta  grandezza  che  non  gli  pareva  gli  mancaP- 
ie  lènnon  il  Regno  ,  per  volere  ancóra  quello  >  perde  la  vita.  E  vera- 
mente s'alcuna  congiura  contra  a  i  Principi ,  fatta  da  uomini  Grandi  , 
doveflc  avere  buon  "fine ,  dovcrebbe  effcr  quefta  ,  eflendo  fatta  da  un* 
altro  Rè  »  fi  può  dire ,  e  da  chi  ha  tanta  commodità  di  adempire  il  fuo 
dcfiderio  :  ma  quella  cupidità  del  dominare  che  gli  accicca  ,  gli  accieca 
ancora  nel  maneggiare  quefta  imprefa  ;  perchè  sé  fapelfino  rare  quefia 
cattività  con  prudenza  ,  farebbe  impoilìbile  non  riufciffe  loro.  Debbe  a- 
dunque  un  Principe ,  che  fi  vuole  guardare  dalle  Congiure  ,  temere  più 
coloro  a  chi  egli  ha  fatto  troppi  piaceri  ^  che  quelli  a  chi  egli  avelie  far- 
to  troppe  ingiurie*  Perchè  quefti  mancano  di  commodità  ,  quelli  ne  ab- 
bondano j  e  la  voglia  è  fimile ,  perchè  egli  è  così  grande  ,  o  maggiore, 
il  dcfiderio  del  dominare  ,  che  non  è  quello  della  vendetta.  Debbono 
pertanto  dare  tanta  autorità  a  gli  loro  amici ,  che  da  quella  al  Principato 
fia  qualche  intervallo  ^  e  che  vi  fia  in  mczo  qualche  cofa  da  deli  derare  j 
altrimenti  farà  cofa  rara,  fennon  interverrà  loro  come  a  i  Principi  fopra- 
icritti.  Ma  torniamo  all'  ordine  noftro-  Dico  ,  che  avendo  ad  eflèr 
quelU  che  congiurano  uomini  Grandi ,  e  che  abbino  Pad  ito  facile  al  Prin- 
cipe j  fi  ha  a  discorrere  i  fuccefii  di  quefte  loro  imprefe  »  quali  fiano  fia- 
ti ,  e  vedere  la  cagione  che  gli  ha  fatti  eflcre  felici  e  infelici.  E  (come 
io  di  (fi  di  fopra)  ci  fi  trovano  dentro  ,  in  tre  tempi,  pericoli  j  prima,  in 
fii  1  fatto  -I  e  poL  Però  fé  ne  trovano  poche  che  abbiano  buono  efito  , 
perchè  egli  è  impofilbile  ,  quafi  ,  pafllirgli  tutti  felicemente  E  comin- 
ciando a  difcorrere  i  pericoli  di  prima  ,  che  fono  i  più  importanti ,  di* 
co  ,  come  e*  bifogna  efier  molto  prudente  ,  e  aver  una  gran  forte  y  che 
nel  maneggiare  una  congiura  la  non  fi  fcuopra  :  E  fi  icuoprono ,  o  per 
relazione  ,  o  per  coniectura.  La  relazione  nafce  da  trovar  poca  fede  ,  o 
poca  prudenza  ne  gli  uomini  ^  con  chi  tu  la  communichi }  la  poca  fede 
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tro.     E  come  e*  ne  è  preib  più  che  uno  è  impoffibile   non  nfcontrarla^ 
perchè  due  non  poflbno  eflcr  convenuti  infieme  di  tutti  ì  ragionamenti  lo- 
ro :  Quando  e*  fia  prefo  loro  uno  che  fia  uomo  forte  ^  può  egli  con  la 
fortezza  dell*  animo  tacére  i  congiurati  :  Ma  conviene  che  i  congiurati 
non  abbino  meno  animo  di  lui  a  irar  faldi  ^  e  non  fi  fcoprir  con  la  fugai 
perchè  da  una  parte  che  l'animo  manca  ,  o  da  chi  è  foftenuto  ,  o  da  chi 
e  Ubero  ,  la  congiura  è  fcoperta.    Ed  è  raro  Tefempio  addotto  da  Tito 
Livio  nella  Congiura  fatta  contro  a  Girolamo  Rè  di  Siracufa  >  dove  fen- 
do Teodoro  uno  de'  congiurati  prefo  ,  celò  con  una  virtù  grande  tutti  i 
congiurati ,  e  accusò  gh  amici  del  Rè  j  e  dall'  altra  parte  tutti  i  congiu^ 
rati  confidarono  tanto  nella  virtù  di  Teodoro  ,  che  nefiuno  fi  partì  di  Si* 
racufa ,  o  fece  alcun  fegno  di  timore,    Paflafi  adunque  per  tutti  quefti 
pericoli  nel  maneggiare  una  Congiura  j   innanzi  che  fi  vens^  alla  efecu- 
2Ìone  di  effa  5  i  quali  volendo  fuggire  ^  ci  fono  quefl:i  rimedj.     11  primo, 
€  il  più  vero  »  anzi  »  a  dir  meglio ,  unico  f  è  non  dar  tempo  a  i  conglu* 
rati  d*accufarti  ;  e  per  ciò  comunicare  loro  la  cofa  quando  tu  la  vuoi  fa* 
re  ,  e  non  prima  :  quelli  che  hanno  fatto  così  fuggono  al  certo  i  perico- 
li che  fono  nel  praticarla  ^  e  il  più  delle  volte  gli  altri ,  anzi  hanno  tutte 
avute  felice  fine  y  e  qualunque  prudente  arebbe  commodità  di  governarfl 
in  quefl:o  modo.     Io  voglio  che  mi  bafti  addurre  due  efempj.     Nelemato, 
non  potendo  fopportare  la  tirannide  d'  Ariftotimo  Tiranno  d'Epiro,  ragu- 
nò  in  cafa  fua  molti  parenti  e  amici  ,  e  confortatigli  a  liberare  la  patria  , 
alcuni  di  loro  chiefono  tempo  a  deliberarfi  ^  e  ordinarfi  ;  donde  Neicma* 
to  fece  a'  fuoi  fervi  (errare  la  cafa  ,  e  a  qucIH  ,  eh*  eflb  aveva  chiamati, 
difle  ,  o  voi  gturererc  di  andar*  ora  a  fare  qucfta  efecuzionc ,  o  io  vi  da- 
rò tutti  prigioni  ad  Ariftotimo  :  Dalle  quali  parole  moffi  coloro  giuraro- 
no ,  e  andati  fenza  intcrmidlone  di  tempo  ,  felicemente  l'ordine  di  Nele- 
mato  efegu irono.     Avendo  un  Mago  per  inganno  occupato  il  Regno  de* 
Perfi  ,  e  avendo  Ortano  ,  uno  de*  grandi  uomini  del  Regno  ,  mteia  e 
fcopcrta  la  fraudc  ,  k>  conferì  con  fci  altri  Principi  di  quclb  Stato  ,  di- 
cendo ,  come  cgU  era  da  vendicare  il  Regno  dalla  Tirannide  di  quel  Ma- 
go.    E  domandando  alcun  di  loro  il  tempo  ^  fi  levò  Dario  ,  un  de*  ici 
chiamati  da  Orrano  ,  e  difle  :  O  noi  andremo  ora  a  far  quefta  efecuzio- 
ne  ,  o  io  vi  andrò  ad  accufar  tutti  ;  e  così  d'accordo  levatifi  ,  fenza  dar 
tempo  ad  alcuno  di  pentirfi  ,  efeguirono  facilmente  i  difegni  loro*     Simi- 
le a  quefti  duoi  efempj  ancóra  è  il  modo  che  gli  EtoU  tennero  ad  ammaz- 
zare Nabidc  Tiranno  Spartano  ,  Ì  quali  mandarono  Alefiameno  loro  Cit- 
tadino con  XXX  cavalli  e  CC  fanti  a  Nabide>  fotto  colore  di  mandar* 
gli  aiuto  ,  e  il  ftcrero  folamentc  communicarono  ad  Alcfiameno ,  e  a  gli 
altri  impofero  che  lo  ubbidiflero  in  ogni  e  qualunque  cofa  ,   fbtto  pena 
di  efilio-     Andò  coftui  in  Sparta  »  e  non  communicò  mai  la  commiflio- 
ne  fua,  fennon  quando  ei  la  volle efegu ire,  donde  gli  riufcì  di  ammazzar- 
lo,   Coftoro  adunqiie  per  quefti  modi  hanno  fuggiti  quelli  pericoli  che  ii 
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portano  nel  maneggiare  le  congiure  ,  e  chi  imiterà  loro  ,  Icmpre  gli  fug€ 
^irà.  E  che  cialcun  pofla  fare  come  loro  ,  io  ne  voglio  dare  rcfcmpip 
di  Fifone  preallegaro  di  fopra.  Era  Fifone  grandillimo  e  riputatifllmo  uom 
ino  t  e  famigliare  di  Nerone ,  e  in  chi  egli  confidava  aflai.  Andava  Ne* 
rone  ne*  fuoi  orti  fpeflb  a  mangiar  feco.  Poteva  adunque  Fifone  farfi  a-* 
mici  uomini  d'animo  ^  di  cuore  ,  e  di  difpQfizionc  atti  ad  una  tal'  efecu' 
zione  s  il  che  ad  uno  uomo  grande  è  facilillimo^  e  quando  Nerone  fuC* 
fé  flato  ne*  fuoi  orti  comunicare  loro  la  co  fa  ,  e  con  parole  convenienti 
inanimirli  a  far  quello  che  lor  non  avevano  tempo  a  ricufare  ^  e  che  era 
impoflibilc  che  non  riufcilTc.  E  così  sé  fi  efamineranno  tutte  le  altre,  fi 
troverà  poche  non  eflcr  potute  condurfi  nel  medefmio  modo*  Ma  gli  uo- 
mini j  per  Pordinario  poco  intendenti  delle  azzioni  del  mondo  ^  Tpcflb 
fanno  errori  grandiilimi ,  e  tanto  maggiori  in  quelle  che  hanno  più  dello 
ftraordinario ,  come  è  qucfta.  Debbcfi  adunque  non  comunicar  mai  I^ 
cola ,  fennon  neceffitato ,  e  in  fu  1  fatto  i  e  feppur  U  vuoi  comunicare , 
comunicala  ad  un  folo  ,  del  quale  abbi  fetto  lunghiirima  ifperienza  ,  o  chtì 
fia  modo  dalle  medefime  cagioni  che  tu  :  Trovarne  un  cosi  fatto  è  mol* 
to  più  fàcile,  che  trovarne  più,  e  per  qucfto  vi  è  meno  pericolo  i  dipoi» 
quando  pur  ci  t*ingannaflèi  v'  è  qualche  rimedio  a  difendcrfi ,  che  non 
è.  dove  fiano  congiurati  afiai  :  perchè  d'alcuni  prudenti  ho  fentito  dire, 
che  con  uno  fi  può  parlare  ogni  cofa  >  perchè  tanto  vale  (  sé  tu  non  ti 
laici  condurre  a  fcrivere  di  tua  mano)  il  sì  dell*  uno  ^  quanto  il  nò  dell* 
altro  :  e  dallo  fcrivere  ciafcuno  debba  guardarfi  come  da  uno  fcoglio  ^  per* 
che  non  è  cofa  che  più  facilmente  ti  convinca  che  lo  fcritto  di  tua  manot* 
Plautiano  volendo  far'  ammazzare  Severo  Iniperadore  e  Antonino  fuo  fi- 

fliuolo  ,  commife  la  cofa  a  Saturnino  Tribuno  ,  il  quale  volendo  accular- 
y  3  e  non  ubbidirlo  »  e  dubitando  che  venendo  all'  accufa  ^  non  fufle  più 
creduto  a  Plautiano  ^  che  a  lui ,  gli  chiefc  una  cedola  di  fua  mano  ,  che 
facefie  fede  di  quefta  commiflìone  ,  la  qual  Plautiano  accecato  dall*  am- 
bizione glj  fece 3  donde  fegui  che  fu  dal  Tribuno  accufaro  e  convinto  ^  e 
fenza  quella  eedola  ,  e  certi  altri  contrafegni ,  farebbe  ftaro  Plautiano  fu- 
periorc  ^  tanto  audacemente  negava.  Trovali  adunque  neU*  accufa  d*uno 
qualche  rimedio  ,  quando  tu  non  puoi  eller  da  una  fcrittura  ,  o  altri  con- 
traiègni  convinto  ^  da  che  uno  fi  debbe  guardare.  Era  nella  congiura  Pi-* 
Ibniana  una  femina  chiamata  Epicari  ,  fiata  per  Vaddictro  amica  di  Ne* 
rene  ^  la  quale  giudicando  che  fufle  a  propofiro  metter  tra  i  congiurati  un 
Capitano  d'alcune  triremi ,  che  Nerone  teneva  per  tua  guardia  ,  gli  co- 
municò la  congiura,  ma  non  i  congiuraci.  Donde  rompendogli  quel  Ca- 
pitano la  fede  ,  e  accufandola  a  Nerone  ^  fu  tanta  l'audacia  d'Epicari  nel 
negarlo, che  Nerone  rimafo  confufo,  non  la  condannò.  Sono  adunque  nel 
communicar  la  cola  ad  un  folo  due  pericoli  ;  Tuno  ,  che  non  ti  accufi  in 
pruova  j  lalrro  ^  che  non  ti  accufi  convinto  ,  e  coftrerto  dalh  pena,  fcn* 
do  egli  prefo  per  qualche  fofpctto  ^  o  per  qualche  indizio  avuto  di  lui* 
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Ma  ncir  uno  e  neU'  altro  di  qucfti  due  pericoli  è  qualche  ricnedio  i  p>- 
rcndofi  negar  Tujio ,  allegandone  l'odio  che  colui  aveJiè  teca ,    e  oe^ 
l'altro  j  allegandone  la  forza  che  Io  coftringcfle  a  dire  le  bugk»     E^  aduii- 
que  prudenza   non  comunicar  la  cofa  a  nefluno  ,  ma  far  fecondo  quelli 
cfenìpj  foprafcrirti  ^  o  quando  pure  la  communichi  y  non  paflar'  uno  *  do- 
rè sé  è  qualche  più  pericolo  ,  ve  n*  è  meno  afiài  che  comunicarla  con 
molti.    Propinquo  a  quefto  modo  è  quando  una  nectflìcà  ti  coftrmga  a^ 
fiur  queUo  al  Principe ^  che  tu  vedi  che  il  Principe  vorrebbe  far*  a  re,  la 
qual  fia  tanto  grande  y  che  non  ti  dia  tempo  ,  fennon  a  pcnfar  d'ailicu* 
rarci.   Quefta  neceUìcà  conduce  quali  Tempre  la  cola  al  fine  deOderato  ;  e 
a  provarlo  voglio  ballino  duoi  efempj.     Aveva  Comniodo   IrapcratOEC 
Leto  ed  Eletto  ,  Capi  de*  foldati  Preroriani ,  tra  i  primi  amici  e  mmiglia- 
ri  fuoi ,  ed  aveva  Marzia  tra  le  fuc  prime  concubine  e  amiche  v  e  per- 
chè egh  era  da  cofloro  qualche  volta  riprefo  de*  modi  con  i  quali  maci^. 
lava  la  perfbna  fua  e  Thupcrio ,   deliberò  di  fargli  morine  ,  e  fcriflc  in 
ima  Ulta  Marzia  ,  Leto  ed  Eletto  ,  e  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  fo- 
gliente far  morire  ,  e  quefta  hila  mcfle  fotto  il  capezzale  dd  fuo  letto  5  ed 
eflcndo  ito  a  lavarli  ^  un  fanciullo  favorito  di  lui  fchcrzando  per  camera 
fii  pel  letto ,  li  venne  trovata  quefta  lifta ,  ed  ufcendo  fuora  con  efla  ia 
inaiK)  rifcontrò  Marzia,  la  quale  gliene  tolfe,  e  lettala  ,  e  veduto  il  am- 
fenuto  d'ella  ,  fubito  mandò  per  Leto  e  Eletto  ,  e  conofciuto  rutti  tre  il 
pericolo  in  (juale  erano ,  deliberarono  prevenire  y  e  fenza  mcrter  cempo  in 
ine^o,  la  notte  lèguente  ammazzarono  Commodo.    Era  Antonino  Cara* 
calla  Imperatore  con  gli  elèrciti  fuoi  in  Mefopotamia ,  e  aveva  per  fuo 
Prefetto  Macrino  y  uomo  più  civile  che  armigero  3  e  come  avviene  ^  che 
i  Principi  non  buoni  temono  fempre  eh*  altri  non  operi  contra  di  loro 
quello  cnc  par  loro  merirarc  ,  fcrifte  Antonino  a  Materniano  fuo  amico  a 
Roma  y  che  intenderle  dagli  Aftrologi,  s'egli  era  alcuno  che  afpirailè  ali*' 
Imperio,  e  glie  n'avvifafle.    Donde  Materniano  gli rifcrillè |  come  Ma* 
trino  era  quello  che  vi^afpirava ,  e  pervenuta  la  lettera  prima  alle  mani 
di  Macrino  die  dell'  Imperatore  y  e  per  quella  conofciuta  la  neceflicà  ,  o 
d^ammazzare  lui  y  prima  che  nuova  lettera  veni  ile  da  Roma  ,  o  di  mori- 
re ,  commifc  a  Marziale  Centurione  fuo  fidato  ,  e  a  chi  Antonino  ave- 
Ta  morto  pochi  giorni  innanzi  un  fratello  j  che  Pammazzafic  j  il  che  fii 
efeguito  da  lui  felicemente.    Vedefi  adunque  che  quefta  neceftltà ,  che  non 
dà  tempo  ,  fa  quafi  quel  medefimo  effetto  che  il  modo  da  me  fopradetto 
che  tenne  Nclemato  di  Epiro.     Vcdefi  ancora  quello  eh*  io  dilfi  quafi  nel 
principio  di  quefto  tìifcorfo  5    come  le  minacce  offendono  più  gli  Princi* 
pi  y  e  fono  cagione  di  più  efficaci  Congiure  y  che  l*offefe  :  Da  che  un 
Principe  fi  debbe  guardare  j  perchè  gli  uomini  fi  hanno  ,  o  a  carezzare  ^ 
0  aftìcurarfi  di  loro  ,  e  non  gli  ridurre  mai  in  termine  eh*  egli  abbino  a 
penfare  che  hi  fogni  loro  y  o  morire  y  o  far  morire  altri     Quanto  a  i  peri- 
coli che  fi  corrono  in  fulla  decurione ,  nalcono  quefti  1  o  da  variar  Tor- 
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dine,  o  da  mancar  ranimo  a  colui  eh'  eicpuiicei  o  da  errort  che  Tcfccuto* 
re  faccia  per  poca  prudenza  \  o  per  non  dar  perfczzione  alla  cofa  y  rima* 
ncndo  vivi  parte  di  qudli  che  fi  difegnavano  ammazzare.  Dico  adunque 
come  €*  non  è  coCi  alcuna  che  faccia  tanto  ùìirbo  o  impedimento  a  tutte 
le  aZzbni  de  gli  uomini ,  quanto  è  ,  in  uno  inftantc  ,  fcnzz  aver  tem* 
pò  ,  aver*  a  variar'  un*  ordine  ^  e  pervertirlo  da  quello  che  s*era  ordina» 
to  prima  :  e  se  qucfta  variazione  fa  difordine  in  cofa  alcuna  ,  lo  fa  nelle 
cofe  della  guerra  ,  e  in  cofe  fimili  a  ciucile  di  chi  noi  parliamo  i  perchè 
in  tah  azzioni  non  è  cofa  tanto  neceflàra  a  fare  »  quanto  che  gli  uoraitìi 
filmino  gli  animi  loro  ad  efeguire  quella  parte  che  tocca  loro  :  e  se  gli 
uomini  hanno  volto  la  fantasìa  per  più  giorni  ad  un  modo  e  ad  un'  orai* 
ne  ,  e  quello  fubito  varj ,  è  importibile  che  non  fi  perturbino  tutti ,  e 
non  rovini  ogni  cofa  ^  in  modo  eh*  egli  è  meglio  affai  efeguire  una  coHi 
iecondo  l'ordine  dato  (ancora  che  vi  fi  vegga  qualche  inconveniente} 
che  non  è  ,  per  voler  cancellare  qucUo  ,  entrare  in  mille  inconvenienti  : 
Quefto  iniCTvicne  quando  e*  non  fi  ha  tempo  a  riordinarfi  ,  perchè 
quando  fi  ha  tempo ,  fi  può  Puomo  governare  a  fuo  modo.  La  Congiu» 
ra  de'  Pazzi  con  tra  a  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  è  nota.  L^ordinc 
dato  era  »  che  deffino  definarc  al  Cardinale  di  S.  Giorgio  ,  e  a  quel  dcfi- 
nare  ammazzargli  t  dove  fi  era  diftribuito  chi  aveva  a  ammazzargli  ,  chi 
aveva  a  pigliare  il  palazzo  ,  e  chi  correre  la  Città  ^  e  chiamare  il  popolò 
alla  libertà  :  Accade  che  eflcndo  nella  Chiefa  Catcdralc  in  Firenze  i 
Pazzi ,  i  Medici  ,  e  il  Cardinale  ad  uno  officio  folenne  ,  s*intefe  come 
Giuliano  la  mattina  non  vi  definava  j  il  che  fece  che  i  congiurati  s'aduna- 
rono infiemc ,  e  quello  eh'  egli  avevano  a  far*  in  cafa  t  Medici  ,  delibe- 
rarono di  farlo  in  Chiefa  t  il  che  venne  a  perturbar  tutto  Tordine  :  perchè 
Gfovanbattifta  da  Montefecco  non  volle  concorrere  air  omicidio  ^  dicen- 
do non  lo  voler  fare  in  Chiefa  :  talché  c^ìi  cbbono  a  mutare  nuovi  mi- 
mitri  in  ogni  azzionc  ,  i  quali  non  avencfa  tempo  a  fermar  l'animo  ,  fé- 
Clono  tali  errori  |  che  in  efla  efccuzione  furono  oppreflì.  Manca  l'animo 
a  chi  efeguifcc ,  o  per  riverenza  ^  o  per  propria  viltà  dell'  cfecutore.  E^ 
tanta  la  maeftà  e  la  riverenza  che  fi  tira  dietro  la  prefenza  d'un  Principe, 
eh*  egli  è  facil  cofa  3  o  che  mitighi  ^  o  eh*  egli  sbigotti fca  uno  efecuto- 
rc,  A  Mario  (^efièndo  prefo  da'  Minrumefi)  fu  mandato  un  lèrvo  che 
l'ammazza  (le  ,  il  quale  fpaventato  dalla  prefenza  di  queir  uomo ,  e  dal- 
la memoria  del  nome  fuo  ^  diventò  vile  ,  e  perde  ogni  forza  ad  uccider- 
lo, E  sé  qucfta  potenza  è  in  un*  uomo  legato  e  prigione ,  e  affogato 
in  la  mala  fortuna  ,  quanto  fi  può  temere  che  la  fia  maggiore  in  un  Prin- 
cipe fciolto  5  con  la  maeftà  de  gli  ornamenti  5  della  pompa  ,  e  della  co- 
mitiva fua  :  Talché  ti  può  quella  pompa  fpaventare  5  ovvero  con  qual- 
che grata  accoglienza  riumihare.  Congiurarono  alcuni  contro  a  Si  talee 
Ré  di  Tracia  -,  depotarono  il  dì  della  efecuzione  5  convennero  al  luogo 
depurato,  dov'  era  il  Principe,  ncflun  di  loro  fi  mofle  per  offenderlo^  tan- 
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eo  che  fi  partirono  fcnza  aver  tentate  alcuna  cofa  ,  e  fenza  ftpère  quetlo 
che  fé  gli  avefle  impediti,  e  incolpavano  l'uno  l'altro.  Caddero  in  tale 
errore  più  volte  •,  tanto  che  fcopertafi  la  Congiura  j  portarono  pena  di 
quel  male  che  poterono  e  non  vollero  ftre.  Congiurarono  contra  AlFon- 
fo  Duca  di  Ferrara  due  ibi  fratelli  i  e  ufarono  mezano  Giannes ,  Prete 
e  cantore  del  Duca,  il  quale  più  volte  a  lor  richiefta  conduflc  il  Duca  fra 
loro  y  talché  egli  avevano  arbitrio  di  ammazzarlo  :  Nondimeno  mai  neA 
iiino  di  loro  non  ardi  di  farlo  5  tanto  che  (coperti  j  portarono  la  pena 
della  entri  vita ,  e  poca  prudenza  loro,  Qiicfta  negligenza  non  potette 
nafcere  d'altro  ^  iènnon  che  convenne  ,  o  che  la  prefenza  gli  st^gottiflè , 
o  che  qualche  umanità  del  Principe  gli  umiliaflè»  Nafce  in  tali  efecuzio- 
ni  inconveniente  o  errore  >  per  poca  prudenza  ,  o  per  poco  animo  ;  per- 
chè Tuna  e  Taltra  di  quefte  due  cole  t' invafa  ,  e  portato  da  quella  confu- 
fione  di  cervello  ti  fa  dire  e  fare  quello  che  tu  non  debbi.  E  che  gli  uo- 
mini invafino  e  fi  con  fondino ,  non  lo  può  meglio  dimoftrare  X  Livio 
quando  defcrive  d*Aleflameno  Etolo  (quando  ei  volfc  ammazzare  Nabidc 
Spartano  ,  di  che  abbiamo  di  fopra  parlato }  che  venuto  il  tempo  della 
efecuzione  ,  fcoperto  eh'  egli  ebbe  a*  fuoi  quello  che  s'aveva  a  fere  ^  dice 
X  Livio  quefte  parole  :  Cùllegit  ó'  ipfi  animum  ^  confufum  tant£  «- 
gitathne  rei.  Perchè  gli  è  impoffibile  eh*  alcuno  (ancóra  che  d'animo 
fermo  j  e  ufo  alla  morte  de  gli  uomini ,  e  adoperare  il  ferro  J  non  fi  con- 
fonda. Però  fi  debbe  eleggere  uomini  fperimentati  in  tali  maneggi ,  e  a 
nefllin*  altro  credere  y  ancora  che  tenuto  animofiifimo.  Perchè  dell'  ani- 
mo nelle  cofe  grandi  ,  fenza  aver  fatto  ifperienza  ^  non  fia  alcuno  che  (è 
ne  prometta  cofa  certa*  Può  adunque  quefta  conftifione  ^  o  farti  cafca- 
re  Parmi  di  mano  ,  o  fòrti  dire  cofe  che  feccino  il  medefìmo  effetto. 
Lucilla  forella  di  Commodo  ordinò  che  Quinziano  Tammazzaflc-  Cofhii 
afpettò  Cpmmodo  ncU'  entrata  dell'  am  fi  teatro  ,  e  con  un  pugnale  ignu- 
do ^  accoftandofcgli  gridò  ,  ^uejla  ti  mmìda  il  Senato  i  le  quali  paro- 
le feeiono  che  fu  prima  prefo  eh*  egli  avefle  calato  il  braccio  per  ferire. 
Mefier*  Antonio  da  Volterra  diputato  (come  di  fopra  fi  difle)  ad  am- 
mazzar Lorenzo  de'  Medici  ^  nell'  accoftarfegli  dille  ,  jih  traditore  !  la 
qual  voce  fu  la  falute  di  Lorenzo  ,  e  la  rovina  di  quella  Congiura.  Può 
non  fi  dare  perfezzione  alla  cofa  quando  fi  congiura  contra  ad  un  Capo, 
per  le  cagioni  dette  :  Ma  facilmente  non  fé  le  da  perfezzione  quando  fi 
congiura  contra  a  due  Capi  ^  anzi  è  tanto  difiìcile  ^  che  gli  è  quafi  im- 
ponibile che  la  riefca  :  perchè  fare  una  fimile  azzione  in  un  medefimo 
tempo  in  diverfi  luoghi  ,  è  quafi  impoflìbile;  perchè  in  diverfi  tempi  non 
fi  può  fere^  non  volendo  che  Tunaguafti  Taltra  Un.  modo,  che  '1  congiu- 
rare cohrra  ad  un  Prmcipe  è  cofa  dubbia  1  pericolofa^  e  poco  prudente  j. 
congiurare  contra  a  due  è  al  tutto  vana  e  leggiera.  E  sé  non  fuile  la 
riverenza  dell*  iflorico  ,  io  non  crederci  mai  che  fiifie  poflibile  quello  che 
lìrodiano  dice  di  Plautiano  ^  quando  ei  commiiè  a  Saturnino  Centuno^ 
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pi  e  in  farj  lyogbi  ammazxatL  Le  Congiure  che  fi  fanno  centra  alla  Pa- 
tria 1  fow  meno  pcricolofe  per  coloro  che  le  fanno ,  che  non  fono  quel- 
k  che  fi  fanno  con  tra  a  i  Principi  :  Perchè  nel  maneggiarle  vi  fono  me- 
no pericoli  che  in  quelle  j  nello  eferguirlc  vi  fono  quelli  racdefiini  j  ciopo 
h  efccuzione  non  ve  n*  è  alcuno.     Nel  maneggiarle  non  vi  è  pericoli 


qualche  legge  ,  afpettar  tempo  ^  e  entrare  per  altra  via.     Quello  s'intca- 
dd  in  una  Republica  ,  dove  è  qualche  parrc  di  corruzzionc  j   perchè  in 
mz  non  corrotta  (non  vi  avendo  luogo  ncfluno  principio  cattivo J  non 
[pollgno  cadere  in  un  fuo.  cittadino  qucm  pcnficri.    PofTono  adunque  i  eie- 
[  ladini  ,  per  molti  mezi  e  molte  yic^  afpirarc  al  Principato  ^  dove  ci  no» 
[portano  pericolo  d*eflcre  opprefli  :  sì  perchè  le  Republichc  fono  più  tar- 
de che  un  Principe ,  dubitano  meno  >  e  per  quefto  Ibno  manco  «aute  y 
sì  perchè  hanno  più  rifpctto  a  i  loro   cittadini  Grandi ,  e  per  quclto' 
•  quelh  fono  più  audaci ,  e  più  animofi  a  fer  loro  centra*    Gialcuno  ha  lefr^ 
*o  la  Congiura  di  Catilina  fcritta  da  Saluftio  ,  e  sa  j  come  poi  che  b 
Congiura  hi  fcoperta ,  Catilina  non  folamenre  flette  in  Roma  ,  ma  ven- 
ne in  Senato  »  e  diile  villanìa  al  Senato  e  al  Confolo  j  tanto  era  il  ril- 
pecto  che  quella  Città  aveva  a  ì  fuoi  cittadini    E  partito  che  fu  di  Ror 
ma  ,  e  eh*  egli  era  di  già  in  su  gli  eferciti  ^  non  fi  farebbe  prelb  Lcntu* 
Io  e  queUi  altri ,  fc  non  fi  fuflèro  avute  lettere  di  lor  mano  che  gli  ac- 
culavano manifeftamcnte-     Annone ^  grandifiimo  cittadino  in  Cartagine ^, 
afpirando  alla  Tirannide  ,  aveva  ordinato  nelle  nozze  d'una  fua  figfiuola 
d*  avvelenare  tutta  il  Senato ,  e  dipoi  farfi  Principe,    Qiiefta  cola  intc- 
iafi  »  non  vi  fece  il  Senato  altra  provifione  che  d*  una  legge ,  la  quale  pow 
ncva  termine  alle  fpeft  de*  conviti  e  delle  nozze  -,  tanto  fu  il  rifpetto  chT' 
^li  ebbero  alle  quahtà  fue.    E^  ben  vero  ,  che  nello  efeguirc  una  Coa-r 
gura  cgntra  alla  Patria  vi  è  più  difficoltà  e  maggiori  pericoli  ;   perche 
rade  volte  è ,  che  badino  le  tue  forze  proprie  ^  cofpirando  cantra  a  tan? 
ti|  e  ciaicuno  non  è  Principe  d'uno  efercito  ,  come  era  Cefare  ,  o  Aga^ 
Cocle  I  0  Ctcomene  ,  e  fimili  ,  che  hanno  ad  un  tratto  j  e  con  la  forza 
occupata  la  Patria  :  Perchè  a  fimili  è  la  via  afiai  fàcile  5  e  aliai  ficura  j 
ma  gli  altri  I  che  non  hanno  tante  aggiunte  di  forze  ^  conviene  che  fac- 
cino la  cofa  ,  o  con  inganno  e  arte,  o  con  forze  forcfiicrc  :  Qtianto  allr 
inganno  e  ali*  arte  ,  avendo  Pi  fi  ft  rato  Ateniele  vinti  i  Megarenfi  ,  e  per 
quello  acquiflata  grazia  nel  popolo,  ufci  una  matina  fuori  ferito ;,  dicen* 
do  che  la  Nobiltà  per  invidia  l'aveva  ingiuriato,  e- domandò  di  potec 
menar*  armari  feco  per  guardia  fua.    Da  qucfta  autorità  facilmente  fzìùt^ 
a  tanta  grandezza  ,   che  diventò  Tiranno  d'Atene.     Pandolfo  Pctruccit- 
tornò  con  altri  fuorulciti  in  Siena ,  e  gli  fu  data  la  guardia  della  piazza 
io  governo ,  come  cola  mecanica  ^  e  che^gli  altri  rifiutarono  i  nondime* 
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no  quelli  armati  >  con  il  tempo  gli  dierono  tanta  riputazione ,  che  in  pò- 
co tempo  ne  diventò  Principe.     Molti  altri  hanno  tenute  altre  induftrie  e 
altri  modi ,  e  con  tfpazio  di  tempo  e  lenza  pericolo  vi  fi  fono  condoi 
Qiiclli  che  con  forza  loro  ,  o  con  eicrciti  efterni  hanno  congiurato  per 
occupare  la  patria  y  hanno  avuti  varii  eventi  fecondo  la  fortuna.     Cati- 
lina  preallcgato  vi  rovinò  ibtto.   Annone  (di  chi  di  fopra  facemmo  men- 
zione} non  eflendo  riufcito  il  veleno  >  armò  di  fuoi  partigiani  molte  mi- 
gfiaia  di  pcrfone  ,  e  loro  e  egli  furono  morti.     Alcuni  primi  cittadini  di 
Tebe  3  per  farfi  Tiranni  ^  chiamarono  in  aiuto  uno  cfercito  Spartano  >  e 
prefono  la  Tirannide  di  quella  Città    Tanto  che  efaminate  tutte  le  Con- 
giure fatte  contra  alla  Patria  ,   non  ne  troverai  alcuna  ,  o  poche ,  che 
nel  maneggiarle  fiano  opprellc  ;  ma  tutte ,  o  fono  riufcite  ^  o  fono  rovi- 
nate nella  cfecuzionc,    Eièguire  eh*  elle  fono  ,  ancóra  non  portano  altri 
pericoli ,  che  fi  porti  la  natura  del  Principato  in  fé  :  perchè  divenuto  che 
uno  è  Tiranno  ^  ha  i  fuoi  naturali  e  ordtnarj  pericoli  che  gli  arreca  la 
Tirannide  »  alli  quali  non  ha  altri  rimedj  che  di  fopra  fi  fiano  difcorfi. 
Quello  è  quanto  mi  è  occorfo  fcrivere  delle  Congiure ,  e  sé  io  ho  ragio- 
jiato  di  quelle  che  fi  fenno  con  il  Ferro  ,  e  non  col  Veleno ,  nafccchc 
l'hanno  tutte  un  medefimo  ordine.     Vero  è  che  quelle  del  veleno  fona 
più  pericolofè  j  per  efìer  più  incerte  -,  perchè  non  fi  ha  commodità  per 
ognuno  I  e  bi fogna  conferirlo  con  chi  l'ha  ,  e  quefta  neceflìtà  del  confe^ 
rire  ti  fa  pericolo.     Dipoi  per  moire  cagioni  un  beveraggio  di   veleno 
non  può  eflere  mortale  ^   come  intervenne   a  quelli  che  ammazzarono 
Commodo  ,  che  avendo  quello  ributtato  il  veleno  che  gli  avevano  dato- 
furono  forzati  a  ftrangolarlo  sé  vollono  che  moriilè-    Non  hanno  per^ 
tanto  i  Principi  il  maggiore  nimico  che  la  congiura  i  perchè  fatta  che  è 
^na  congiura  ,  loro  cónrra  3   o  la  gli  ammazza  ,  o  la  gli  infama.    Per- 
chè sé  la  riefce  ,  e*  muoiono  y  sé  la  fi  fcuopre  ,  e  loro  ammazzino  i  con- 
giurati j  fi  crede  fempre  che  la  fia  ilata  invenzione  di  quel  I*rincipc  5  per 
isfogare  l'avarizia  e  la  crudeltà  fua  contra  al  fan^^uc  e  alla  roba  di  quel- 
li cW  egli  ha  morti.     Non  voglio  pero  mancare  d'avvertire  quel  Principe 
o  quella  Republica  contra  a  chi  fuflc  congiurato  ,  eh'  abbino  avvertenza, 
quando  una  congiura  fi  manifen:a  loro  ^  innanzi  che  faccino  imprefa  di 
vendicarla  ,  di  cercare  e  intendere  molto  bene  la  qualità  d*efla  ,  e  mifuri 
no  bene  le  condizioni  de*  congiurati ,  e  le  loro  ;  e  quando  la  trovino 
grofla  e  potente  ,  non  la  fcuoprino  mai ,  infino  a  tanto  che  fi  fiano  pre- 
parati con  forze   fufficienti  ad  opprimerla  ^  alt  rinienti  facendo  {coprireb- 
bono  la  loro  rovina  :  però  debbono  con  ogni  induftria  diflimulada  j  per* 
che  i  congiurati  veggendofi  fcoperti  y  fcacciati  da  neccflltà  operano  fenza 
rifpetto.     In  efcmpio  ci  fono  i  Romani ,  i  quali  avendo  lafciate  due  le- 
gioni di  foldari  a  guardia  de'  Capuani  contra  a  i  Sanniti   f  come  akrovc 
dicemmo}  congiurarono  quelli  Capi  delle  legioni  infiemc  d'opprimere  i 
Capuani  :  la  qual  colà  inicfa  a  Roma  ,   commefibno  a  Rutilio  nuovo 
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Donde  nafie   che  le  mutaz^ioni  dalla  Liberta  alla   Servi- 

ih  I  e  dalla  Servitù  alla  Liberta ,  alcuna  n'e  Jenà^ 

[angue  ,  alcuna  ne  è  piena. 

C  A   P.      VII. 

Dubiterà  forfè  alcuno  donde  nafca ,  che  molte  mutazioni  che  fi  fan* 
no  dalla  vita  libera  alla  tirannica  ^  e  per  contrario  alcuna  (è  ne 
feccia  con  fangue ,  alcuna  fenza.  Perchè  (come  per  le  iftorie  fi  com- 
prende} in  fimiU  variazioni  ^  alcuna  volta  fono  flati  nrorti  in6niti  uomi- 
ni 5  alcuna  volta  non  è  flato  ingiuriato  alcuno  -,  come  intervenne  nella 
mutazione  che  fece  Roma  da  i  Rè  a  i  Con  foli ,  dove  non  furono  cac- 
ciati altri  che  i  Tarquinj  ,  fuora  della  ofFenfione  di  qualunque  altro.  Il 
che  dipende  da  quefto  ;  perchè  quello  Stato  che  fi  muta  nacque  con  vic^- 
lenza  ^  o  no  5  e  perchè  quando  e*  nafce  con  violenza  ,  conviene  nafca 
con  ingiura  di  molti  3  è  neceflario  poi  nella  rovina  fua  che  gli  ingiurati  fi 
vogliano  vendicare  ,  e  da  quefto  defiderio  di  vendetta  nafce  il  fangue  >  e 
Ja  morte  de  gli  uomini.  Ma  quando  quello  Stato  è  caufato  da  uno  comu^ 
ne  confenfo  d*uno  univerfale,che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha  cagione^ poi 
quando  rovina  detta  univerfalità  ,  di  offendere  altri ,  che  il  Capo,  E  di 
quefta  forte  fu  lo  Srato  di  Roma ,  e  la  cacciata  de'  Tarquinj  ^  come  fu 
ancora  in  Firenze  lo  Stato  de*  Medici  ^  che  poi  nelle  rovine  loro  nel 
MCCCCXIV  non  furono  offcfi  altri  che  loro,  E  così  tali  mutazioni 
non  vengono  ad  efler  molto  pericolofo^  ma  fon  bene  pericolofirtime  quel* 
le  che  fono  fatte  da  quelli  che  fi  hanno  a  vendicare  ^  le  quali  fijrono  lem- 
pre  mai  di  forte  ,  da  fare  f  non  che  altro }  sbigottire  chi  le  legge*  E 
perchè  di  quefti  efempj  ne  fono  piene  l*iftorie  ^  io  le  voglio  lafciarc  in» 
dietro. 

Chi  "vuole  alterare  una  Republica  ,  debbe  conjiderare 

il  [oggetto  di  quella. 
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E*  Si  è  fopra  difcbrfo,  come  un  triflo  Cittadino  non  può  male  operare 
in  una  Republica  che  non  fia  corrotta  5  la  qual  conclufione  d  forti- 
fica (^ oltre  alle  ragioni  che  allora  fi  diflbno}  con  refeaipio  di  Spurio  CaG" 
fio  e  di  Manlio  Capitolino.  Il  quale  Spurio  fendo  uomo  ambizlofo  ,  e 
volendo  pigliare  autorità  ftraordinaria  in  Roma ,  e  guadagnarfi  la  plebe 
con  fargli  caoki  bencficj  ^  come  era  di  vendergli  quelli  campi  che  i  Ro- 
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mani  avevano  tolti  a  gli  Ernici  ^  fu  fcoperta  da*  Padri  qucfta  Tua  ambi* 
zionc  5  e  in  tanto  recata  a  fofpetto  ,  che  parlando  egli  al  popolo  ,  e  of- 
ferendo di  dargli  quelli  danari  ,  che  s'erano  ritratti  de*  grani ,  che  il  pu- 
blico  aveva  fotti  venire  di  Sicilia ,  al  tutto  gli  ricusò ,  parendo  a  quel* 
lo ,  che  Spurio  volcfle  dare  loro  il  pregio  della  loro  libertà.  Ma  sé  tal 
popolo  fiiflc  ftato  corrotto  ,  non  arebbe  ricufato  detto  prezzo  ^  e  gU  ardK 
be  aperta  alla  Tirannide  quella  via  che  gli  chiufe.  Fa  molto  maggiore 
efempiD  di  quello  Manlio  Capitolino  ,  perchè  mediante  coftui  fi  vede 
quanta  virtii  d*animo  e  di  corpo ,  quante  buone  opere  fatte  in  favore  del* 
la  Patria,  cancella  dipoi  una  brutta  cupidità  di  regnare  i  la  quale  (co* 
me  fi  vede  )  nacque  in  coftui  per  Tinvidia  clic  lui  aveva  de  gli  onori  e- 
rano  fatti  a  Camillo  ^  e  venne  in  tanta  cecità  di  mente  »  che  non  pen- 
fando  al  modo  del  vivere  della  Città  ,  non  efami nando  il  foggetto  quale 
€ÌK)  aveva  i  non  atto  a  ricevere  ancora  trilla  forma  y  fi  mifle  a  far  tumul* 
ti  in  Roma  con  tra  al  Senato  ,  e  centra  alle  leggi  patrie.  Dove  fi  conof- 
ce  la  perfez2Ìone  di  quella  Città  ^  e  la  bontà  della  materia  fua  |  perchè 
nel  calò  fuo  neflun  della  Nobiltà  (ancóra  che  fuflbno  acerrimi  difenfori 
l*uno  deir  altro  J  fi  moflè  a  favorirlo  ,  nclTun  de*  parenti  fece  imprcfa  in 
fuo  favore  §  e  dove  con  gli  altri  accufati  folevano  comparire  Ibrdidaci  j 
vediti  di  nero,  tutti  mcfii,  per  cattare  mifcricordia  in  favore  dell*  accu- 
fato  I  con  Manlio  non  fé  ne  vidde  alcuno.  I  Tribuni  della  plebe  ,^chc 
(bevano  tèmpre  favorire  le  cofe  che  pareva  veni  (lino  in  beneficio  del  po- 
polo I  e  quanto  erano  più  con  tra  a  i  nobiU  ,  tanto  più  le  tiravano  innan* 
^ì  ^  in  qucfto  cafo  fi  unirono  co  i  Nobili  ,  per  opprimere  una  commund 
pefte.  Il  popolo  di  Roma  ,  defiderofiilìmo  dell*  utile  proprio  ,  e  amato- 
re delle  coft  che  venivano  con  tra  alla  Nobiltà ,  avvenga  che  faceffe  a 
Manlio  afi&i  favori  3  nondimeno  come  i  Tribuni  lo  citarono  ^  e  che  rimef* 
fono  la  caufa  fua  al  giudicio  del  popolo  y  quel  popolo  ^  diventato  di  di- 
fenfor  giudice  ^  ftnza  rifpetto  alcuno  lo  condannò  a  morte.  Pertanto  io 
non  credo  che  fia  efempio  in  quella  iftoria  più  atto  a  mofirar  la  bontà  di 
tutti  gli  Ordini  di  quella  Rcpublica  quanto  è  quello  ,  veggendo  che  neC* 
funo  di  quella  Città  fi  moflc  a  difendere  un  Cittadino  pieno  d*ogni  vir- 
tù y  e  che  publicamentc  e  privatamente  aveva  fatte  moltifllme  opere  lau- 
dabili. Perchè  in  tutti  loro  potè  più  l'amore  della  patria  y  che  nefiun*  al- 
tro rifpetto  5  e  confidcrarono  molto  più  a  i  pericoli  prefenri  che  da  lui 
dipendevano  ,  che  a  i  meriti  paflàti ,  tanto  che  con  la  morte  fua  e*  fi  li- 
berarono, E  Tito  Livio  dice  j  Htmc  exitum  habuit  vir  ,  nifi  in  libera 
civitate  natus  effet ,  memor  abili s^  Dove  fono  da  confiderà  re  due  co- 
fe j  Tuna  j  che  per  altri  modi  s*  ha  a  cercare  gloria  in  una  Città  corrrot- 
ta  y  che  in  una  che  ancóra  viva  politicamente  \  Taltra  ,  (eh*  è  quafi  quel 
medefimoche  la  prima  }'fche  gli  uomini  nel  proceder  loro  ,  e  tanto  più 
nelle  azzioni  grandi ,  debbono  confiderare  i  tempi  ,  e  accommodar fi  a 
quelli  \  e  coloro  che  per  cattiva  elezzione  ,  o  per  naturale  inclinazione  C\ 
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difcordano  da  i  tempi ,  vivono  il  più  delle  volte  infelici  ^  e  hanno  catti- 
vo elìto  razzioni  loro  ,  al  contrario  l'hanno  quelli ,  che  fi  concordano  col 
tempo.  E  fenza  dubbio  per  le  parole  preallegate  deir  iftorico  fi  può  con- 
chiudere j  che  se  Manlio  ruflr  nato  ne'  tempi  di  Mario  e  di  Siila  ,  dove 
già  la  materia  era  corrotta  ,  e  dove  c0b  arebbc  potuto  imprimere  la  for- 
ma dell*  ambizione  fua  ^  arebbe  avuti  quelli  mede  fimi  feguiti  e  fucceflì 
che  Mario  ,  e  Siila  ^  e  gli  altri  poi  ^  che  dopo  loro  alla  Tirannide  afpi* 
rarono.  Cosi  medefima mente  sé  Siila  e  Mario  fiiflino  flati  ne*  tempi  di 
Manlio  y  farebbero  fiati  tra  le  prime  loro  imprcfe  opprefii.  Perchè  un* 
uomo  può  bene  cominciare  con  fiioi  modi  e  con  fuoi  trifl:i  termini  a  cor- 
rompere un  popolo  d*una  Città  ,  ma  gli  è  tmpofiibile  che  la  vita  d'uno 
bafti  a  corromperla  in  modo  che  egli  medefimo  ne  pofla  trar  fi*utto  ^  e 
quando  bene  e'  fufie  poflìbile  con  lunghezza  di  tempo  che  la  faccfle  , 
darebbe  impoffibilc  quanto  al  modo  del  procedere  de  gli  uomini  ,  che  fo- 
no impazienti  s  e  non  poflbno  lungamente  difFcrire  una  loro  paflione^  s'in- 
gannano nelle  cofe  loro  ^  e  in  quelle  ,  mafllme  ^  che  defirano  aflài.  Tal- 
ché o  per  poca  pazienza ,  o  per  ingannarfene  ,  entrerebbono  in  una  im- 
prefa  centra  a  tempo  ,  e  capiterebbero  male.  Però  è  bifogno  a  voler  pi- 
gliare autorità  in  una  Republica  ^  e  merervi  trifta  forma ,  trovare  la  ma- 
teria difordinata  dal  tempo  ,  e  che  a  poco  a  poco  ,  e  di  generazione  in 
generazione  y  fi  fia  condotta  al  difordine  5  la  quale  vi  fi  conduce  di  ne- 
ceflità  j  quando  la  non  fia  (  come  di  fopra  fi  difcoriè }  CpcfCo  rinfrefcata 
di  buoni  efempj  ,  o  con  nuove  leggi  ritirata  verfo  i  principi  fuoi*  Sareb- 
be adunque  fiato  Manlio  un*  uomo  raro  e  memorabile ,  se  mfiè  nato  in  una 
Città  corrotta,  E  però  debbono  i  Cittadini ,  che  nelle  Republiche  fanno 
alcuna  imprefa  ,  o  in  favore  della  Libertà  ,  o  in  fiivore  della  Tirannide, 
confiderare  il  foggetto  che  eglino  hanno  5  e  giudicare  da  quello  la  diffi- 
coltà delle  imprclè  loro.  Perchè  tanto  è  dimcile  e  pericolofo  vder  fare 
Libero  un  popolo  che  vogUa  viver  Servo  ,  quanto  è  voler  fare  Servo  un 
popolo  5  che  voglia  vivere  Libero,  E  perchè  di  fopra  fi  dice  ,  che  gli 
uomini  nello  operare  debbono  confiderare  la  qualità  de*  tempi ,  e  proce- 
dere fecondo  quelli  ,  ne  parleremo  a  lungo  nel  feguente  capitolo* 

Come  conviene  variare   co  i  tempi  ,   volendo  fempre  aver 

buona  fortuna. 

C    A   P.      IX  . 

IO  ho  confi  derato  più  volte  come  la  cagione  della  trifia  e  della  buona 
fortuna  de  gli  uomini  è  rifcontrare  il  modo  del  procedere  Tuo  co  i 
tempi-  Perchè  e*  fi  vede  che  gli  uomini  nell*  opere  loro  procedono  y  al* 
Guni  con  impero ,  alcuni  con  rifpccto  e  con  cauzione.    E  perchè  nell*  u- 
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pongono  ,  che  per  alcun  modo  non  venga  a  giornata  j  anzi  (opra  ogru 
cofa  fi  guardi  oalla  zuffa  ^  e  parendo  loro  in  quefto  imitare  la  prudenza 
di  Fabio  Mafllmo  ,  che  differendo  il  combattere  falvò  lo  Srato  a'  Roma- 
nP»  non  intendono  che  la  maggior  parte  delle  volte  quefìa  commiflìone  è 
nulla  5  o  è  dannofa  >  perchè  fi  dcbbe  pigliare  quefta  conclufione  ,  che  uà 
Capitano  che  voglia  Ilare  alla  campagna  ,  non  può  fuggire  la  giornata 
qualunque  volta  il  nimico  la  vuole  fare  io  ogni  modo,  E  non  è  altro 
quefta  commillione  ,  che  dire  fa  la  giornata  a  pofta  del  nimico  ,  e  non  a 
tua.  Perchè  a  volere  flare  in  campagna  ^  e  non  far  la  giornata  ,  non  ci 
è  altro  rimedio  ficuro  che  porfi  L  miglia  almeno  dilcofto  al  nimico  ,  e 
dipoi  tenére  buone  fpie  ,  che  venendo  quello  verfo  di  te  ^  tu  abbi  tempo 
a  difcoftarti.  Un'  altro  partito  ci  è  ,  rinchiudcrfi  In  una  Città  i  e  Tunc^ 
e  l'altro  di  quefti  due  partiti  è  dannofilìimo.  Nel  primo  fi  lafcia  in 
preda  il  paefe  foo  al  nimico  ,  e  uno  Principe  valente  vorrà  piuttolto  ten- 
tare  la  fortuna  della  zuffa  y  che  allungar  la  guerra  con  tanto  danno  de*^ 
fuddifi.  Nel  fecondo  partito  è  la  perdita  manifcfta  y  perchè  conviene 
che  riducendoti  con  uno  elèrcito  in  una  Città  j  tu  venga  ad  cflere  afle- 
«iiato  5  e  in  poco  tempo  patir  fame  ,  e  venire  a  dedizione.    Talché  fiig- 

fire  la  giornata  per  quefte  due  vie  è  dannofiflima  li  modo  che  tenne 
'abio  Maffimo  di  ftare  ne*  luoghi  forti  è  buono  ,  quando  tu  hai  sì  vir- 
tuofo  efercito  ,  che  1  nimico  non  abbia  ardire  di  venirti  a  trovare  dentro* 
a^  tuoi  vantaggi.  Né  fi  può  dire  che  Fabio  Riggiflc  la  giornata,  ma  piut- 
toflo  che  la  voleiìe  fare  a  fuo  vantaggio^  Perchè  sé  Annibale  fufle  ito  a 
trovarlo  ^  Fabio  Tarebbc  afpettato  ,  e  fatto  giornata  feco  ;  ma  Annibale 
non  ardi  mai  di  combattere  con  lui  a  modo  di  quello.  Tanto  che  la  gior- 
nata fu  fuggita  così  da  Annibale ,  come  da  Fabio  j  ma  sé  uno  di  loro  Ta- 
veflc  voluta  fare  in  ogni  modo  ,  Taltro  non  vi  aveva  fènnon  uno  de'  tre 
rimedj  ,  cioè  i  due  fopradetti ,  o  fuggirfi.  Che  quefto  eh'  io  dico  fia 
vero ,  fi  vede  mani  teft  amen  te  con  mille  efempj  ,  e  mallime  nella  guerra 
che  i  Romani  feciono  con  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perlec  ^  per- 
chè Fihppo  fendo  aflaltato  da  i  Romani  ^  deliberò  non  venire  alla  zuf- 
fa ,  e  per  non  vi  venire  j  volle  fare  prima ,  come  aveva  fatto  Fabio  M af- 
flino in  Itaha  ^  e  fi  puofe  col  fuo  efercito  fopra  la  fommità  d*un  monte, 
dove  fi  afforzò  afiai ,  giudicando  che  i  Romani  non  aveftcro  ardire  d'an- 
dare a  trovarlo*  Ma  andativi  ^  e  combattutolo  ,  lo  cacciarono  di  quel 
monte  ,  e  egli  non  potendo  rcfiftcrc  iì  fuggì  con  la  maggior  parte  delle 
genti  E  quel  che  lo  falvò  ,  che  non  fu  confumato  in  tutto  ,  fu  la  ini- 
qultà  del  paefe  ,  qual  fece  che  i  Romani  non  poterono  feguirlo.  Filip* 
pò  adunque  non  vofendo  azzuffarfi  ^  e  elfendofi  pofto  con  il  campo  prcf^ 
fé  a  i  Romani  ,  fi  ebbe  a  fijggire ,  e  avendo  conofciuto  per  quefta  ifpe- 
rienza  ,  come  non  volendo  combattere  non  gli  baftava  ftare  fopra  i  mon- 
ti y  e  nelle  terre  non  volendo  rinchiudcrfi  ,  deliberò  pigliar  Taltro  modo^ 
di  ilare  difcofto  molte  miglia  dal  campo  Romana  Ponde,  se  i  Roma- 
ni 
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ni  erano  in  una  provincia  ,   ci  fé  ne  andava  nell*  altra  >  e  così  fcmpre 
donde  i  Romani  partivano  cflb  entrava.    E  vcggendo  al  fine  come  nello 
allungare  la  guerra  ^  per  qucfta  via  le  fue  condizioni  peggioravano  ^  e  che 
i  fuoi  foggetti  ora  da  lui ,  ora  da  i  nimici  erano  opprefìi  ^   deliberò  di 
tentare  la  fortuna  della  zuffa  ^   e  cosi  venne  co  i  Romani  ad  una  gipr- 
nata  giufta,    E^  utile  adunque  non  combattere  ^  quando  gli  clcrciti  han* 
no  quelle  condizioni  che  aveva  l'efercito  di  Fabio  y  e  che  ora  ha  quello 
di  O  Sulpizio  ,  cioè  avere  uno  efcrcito  sì  buono  ,  che  '1  nimico  non  ar- 
difca  venirti  a  trovare  dentro  alle  fortezze  tue  j  e  che  il  nimicp  ila  in 
cafa  tua  fènza  avere  prelb  molto  pie  ,  dove  ei  patifca  neceflìcà  del  vi* 
vere.     Ed  è  in  quefto  cafo  il  partito  utile  j  per  le  ragioni  che  dice  Tito 
Livio  j  Nolens  fé  fé  fortuna  commìttere  adverfus  hojiem  ^  quem  tempus 
éetefiùTem  in  dies  ,   &  hcus  alienus  ^f acereta    Ma  in  ogni  altro  ter- 
mine ,  non  fi  può  fiiggir  la  giornata  ,   fennon  con  tuo  dilbnore  e  peri- 
colo.    Perchè  fuggirà  (^come  fece  Filippo)  è  come  e0ere  rotto  ,  e  con 
più  vergogna  5  quanto  meno  s*  è  fatto  pruova  della  tua  virtù.    E  sé  a  luì 
riufcl  {alvarfi^  non  riufcirebbc  ad  un'  altro  ,   che   non  fufle  aiutato  dal 
paefc  come  egli.    Che  Annibale  non  fuflè  macfho  di  guerra ,   ncfluno 
mai  non  lo  dirà  1   e  efièndo  all'  incontro  di  Scipione  in  Africa  sé  egli 
aveflè  veduto  vantaggio  in  allungare  la  guerra  ,  e'  Tarebbe* fatto  i  e  per 
avventura  f  fèndo  lui  buon  Capitano  ,  e  avendo  buono  efercito}  lo  areb- 
be  potuto  fere  3  come  fece  Fabio  in  Italia ,   ma  non  l'avendo  fatto  ,  fi 
debbc  credere  che  qualche  cagione  importante  lo  moveflc.     Perchè  uà 
Principe  che  abbi  uno  efèrcito  mefTb   mfieme  5  e  vegga  che  per  difetto 
di  danari  5  o  d'amici  ei  non  può  tenére  lungamente  tale  cfercito  ,  e  matto 
al  tutto  y  lènnon  tenta  la  fortuna  innanzi  che  tal*  cfercito  s'abbia  a  rifol ve- 
re I  perchè  afpetrando  ei  perde  al  certo  5  tentando  potrebbe  vincere.  Un' 
altta  colà  ci  è  ancóra  da  /limare  aflai,  la  quale  è  ,  che  fi  debbe  (etiara- 
dio  perdendo)  volere  acquiftar  gloria  -,  e  più  gloria  fi  ha  ad  efier  vinto 
per  forza  ,  che  per  altro  inconveniente  che  riabbia  fatto  perdere.    Sic- 
ché Annibale  doveva  eficr  coftrctto  da  quefVe  ncceflltà,     E  dall'  altro  can- 
to Scipione  ,  quando  Annibale  avefle  differita  la  giornata ,  e  non  gli  fui^ 
{e  baftato  Panimo  andarlo  a  trovare  ne'  luoghi  forti  3   non  pativa  ,  per 
aver  di  già  vinto  Sifacc  ,  e  acquifiatc  tante  terre  in  Africa  ,  che  vi  po- 
teva flar  ficuro  e  con  commodi tà  come  in  Italia.    II  che  non  interveniva 
ad  Annibale  quando  era  all'  incontro  di  Fabio  ^  né  a  quelli  Francefi  eh* 
erano  ali*  incontro  di  Sulpizio.    Tanto  meno  ancora  può  ftiggire  la  gior- 
nata colui  ,  che  con  l'efercito  afialta  il  paefc  altrui  1    perchè  sé  e*  vuole 
entrare  nel  paefe  del  nimico  ,  gli  conviene  C  quando  il  nimico  fé  gli  fac* 
ci  incontro)  azzuffarfi  feco  ,  e  fc  fi  pone  a  campo  ad  una  terra  ^  s*obbIi- 
ga  tanto  più  alla  zuffa  5  come  ne'  tempi  noftri  intervenne  al  Duca  Carlo 
di  Borgona  jche  fendo  a  campo  a  Moratto ^  terra  de*  Svizzeri,  fu  da'Sviz* 
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^!on  la  induftria ,  e  con  il  configlio  valeva  ^  le  quali  tutte  colè,  mentre  vi 
era  la  compagnia  erano  perdute.  Voglio  di  nuovo  addurc  in  confirma- 
zione  di  quefto  ,  le  parole  di  T.  Livio,  il  quale  riferendo  come  cHendo 
raandaro  da  i  Romani  contra  a  gli  Equi  Quinzio  e  A  grippa  fuo  collega , 
Agrippa  volle  che  tutta  ramminirtrazionc  della  guerra  fufle  appreflo  a 
Quinzio  ,  e  dice  :  Saluberrimum  ad  adminifirationem  magnarum  re^ 
rum  y  eji  ^  fummam  ìmperii  apud  unum  ejfe.  Il  che  è  contrario  a  quel- 
lo che  oggi  fanno  quefte  noftre  Republiche  e  Principi ,  di  mandare  ne' 
luoghi,  per  miniftrargli  meglio,  più  d'un  Commiilàrio ,  e  più  d'un  Ca- 
po j  il  che  fa  una  ine(lim5)ile  confufione.  E  se  d  cercafle  la  cagione 
della  rovina  de  gli  eferciti  Italiani  e  Francefi  ne'  noftri  tempi  ,  fi  tro- 
verebbe la  potiflìma  cagione  edere  fiata  quefta,  E  puoflTi  concniudere  ve- 
ramente ,  come  gli  è  meglio  mandare  in  una  efpedizione  un'  uomo  fo- 
lo  di  comunale  prudenza ,  che  duoi  valcnriffimi  uomini  infleme ,  con 
la  medefima  autorità.  —  •   ■■  ■'  -;^p^gs^  , 

Che  la  "vera  Virtù  fi  va  ne^  tempi  difficili  a  trovare  ^  t 
né"  tempi  facili  non  gli  uomini  Virtuofi  ^  ma  efuelli  che 
per  ricchez^Zje ,  o  per  parentado  prevagliono  ,  hanno  pik 

grazia.  .    ; 
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E  Gii  fu  fèmore ,  e  fcmpre  farà  ,  che  gli  uomini  Grandi  e  rari ,  in 
una  RcpuWica  ne'  tempi  pacifici  fono  negletti  5  perchè  per  Pinvi- 
dia  che  s' ha  tii;ato  dietro  la  riputazione  che  1^  Virtù  d'  eflì  ha  daco 
loro ,  fi  trova  in  tali  tempi  afiai  cittadini  che  vogliano ,  non  che  cHer 
loro  eguali ,  ma  eficr  loro  fuperiori.  E  di  queflo  n'  è  un  luogo  buono 
in  Tucidide  iflorico  Greco  ,'  il  quale  moflra  ,  come  fendo  la  Republica 
Ateniefe  rimafa  fuperiore  in  la  guerra  Peloponnefiaca ,  é  avendo  frenato 
l'orgoglio  de  gli  spartani ,  e  quafi  fottomeffa  tutta  la  Grecia ,  falle  in 
tanta  riputazione ,  che  la  difègnò  d'  occupare  la  Sicilia.  Venne  quefla 
imprefa  in  difputa  in  Atene.  Alcibiade  e  qualch'  altro  Cittadino  confi- 
gliavano  che  la  fi  facefle  ,  come  quelli  che  penfando  poco  al  bene  piibli- 
co  ,  penfavano  all'  onor  loro  ,  difegnando  efièr  papi  di  tale  imprefa.  Ma 
Nicia  ,  eh'  era  il  primo  tra  i  reputati  d'Atene  ,  la  difluadeva  ,  e  la  mag- 
gior ragione  che  nel  concionare  al  popolo  ("perchè  gli  fuflc  preflato  fe- 
de) adducefle  ,  fu  quefla  ,  che  configliando  eflb  che  non  fi  facefle  que- 
fla guerra ,  ei  configliava  cofa  che  non  faceva  per  lui  ;  perchè  flando  A- 
tcne  in  pace  ,  fapeva  come  v*  erano*  infiniti  Cittadini  che  gli  volevano 
andare  innanzi ,  ma  facendofi  guerra  ,  fapeva  che  neffuno  cittadino  gli 
Tomo  H.  Dd  fa- 


confederati  fiirono  corretti  poco  dipoi  ad  accordarfi  ancora  e(Tì,  Talché 
fenza  dubbio  fi  dcbbc  femprc  mai  fare  gitnlicio  ,  quando  e'  fi  vede  uru 
guerra  mofla  da  molti  cantra  ad  uno ,  che  queir  una  abbia  a  reftare  fu- 
pcriorc  j  quando  fia  di  tale  virtù  i  che  poiTa  Ibflcnèrc  i  primi  iraped ,  e 
col  tcmporeggiarfi  afpcttare  tempo  >  perchè  quando  e*  non  fuffè  cosi  por* 
terebbc  mille  pericoli  j  come  intervenne  a  i  Veneziani  nell*  VOI 5  i  quali 
sé  avcflero  potuto  temporeggiare  con  lo  eièrcito  Francelè  t  e  avere  tem- 
po a  guadagnaril  alcuni  di  quelli  ,  che  gli  erano  collegati  contro ,  areb* 
Dono  fiiggita  quella  rovina  j  ma  non  avendo  virtuolè  armi  da  potere  tem- 
poreggiare il  nimico ,  e  per  quefto  non  avendo  avuto  tempo  a  fcparame 
alcuno  3  rovinarono  t  Perchè  fi  vidde  eh*  il  Papa  ^  riavuta  eh'  egli  ebbo 
le  cofe  fm  fi  fece  loro  amico ,  e  così  Spagna  ;  e  molto  volentieri  Tuno 
e  Paltro  di  qucfti  due  Principi  arebbono  falvato  loro  lo  Stato  di  Lombar- 
dia contro  a  Francia  >  per  non  lo  fare  si  grande  in  Italia  ,  s'egli  av^eflìna 
potuto.  Potevano  adunque  i  Veneziani  dare  parte  per  Salvare  il  refto,  il 
che  sé  loro  avellìno  fatto  in  tempo ,  che  parefiè  che  la  non  filile  ftata 
jicccffità  j  e  innanzi  a  i  moti  della  guerra  ,  era  faviflimo  partito  ^  ma  in 
su  i  moti  era  vituperofb ,  e  per  avventura  di  poco  profitto*  Ma  innan- 
zi a  tali  moti ,  pochi  in  Vincgia  de*  Cittadini  potevano  vedere  il  peri- 
colo )  pochiflìmi  vedere  il  rimedio  ,  e  nefluno  configliarlo.  Ma  per  tor- 
nare al  principio  di  quefto  diicorfa  ,  conchiudo  che  così  ^  come  il  Sena* 
fo  Romano  ebbe  rimedio  per  la  falute  della  patria  con  tra  ali*  ambizione 
de^  Tribuni ,  per  efier  molti  5  cosi  ara  rimedio  qualunque  Principe  che 
fia  aflàlto  da  molti  ,  qualunque  volta  ei  fappia  con  prxidenza  u&re  terrai* 
ni  CDOvenienti  a  difimirgll 

Come  un  Capitano  prudente  debbi  imporre  ogni  necefftta  di 
combattere  a  i  foot  faldati  ^  e  a  quelli  de  gli 

nimici  torta. 
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A  Ltre  volte  aH>iamo  difcorfo  quanto  fia  utile  alle  umane  02210111  fa 
/A  nccefiftà  ,  e  a  qual  gloria  fiano  fijte  condotte  da  c|uella  ,  e  come 
wk  alcuni  morali  Filofofi  è  fiato  fcritto  3  le  Mani,  e  la  Lingua  de  gli  u<^ 
mini  j  due  nobtlifiìmi  iftrumenti  a  nobilitarlo  ,  non  arcbbero  operato  pei^ 
Ifertamente ,  ne  condotte  l'opere  umane  a  quella  altezza  fi  veggono  coti- 
dotte  j  se  dalla  neceflltà  non  fiiflèro  fpinte,  Sendo  conofiriuto  adunque  c^ 
gli  antichi  Capitani  de  gli  eferciti  la  virtù  di  ta!  necefittà  ,  e  quanto  per 
quella  gli  animi  de'  ibloati  diventavano  oftinari  al  combattere  ^  facevano 
ogni  opera  perchè  i  Ibldati  loro  fuflrno  cofiretti  da  quella.  E  dall'  altra 
parte  luàvano  ogni  induflria  pache  gli  nimici  ik  ne  Ubcraifino  ^  e  per 
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quci^o  molte  volte  af^rfono  al  nimico  quella  via  che  loro  gli  potfiVai» 
chiuilere  ,    e  a*  Tuoi  Jbldatt  proprj  chiutbno  quella  che  potevano  lafcia* 
re  aperta*     Quello  adunque  che  dcfìdera  ,  o  eh'  ima  Città  fi  difenda 
[oflinatarDentc  ,  o  eh'  uno  cfcfcito  in  campagm  oftiiiatamefìte  cocnb^kra, 
ibpra  ogn'  altra  cofa  ingegnarfi  di  mettere  ne'  petti  di  chi  ha  a 
rtombalrcre  tale  ncccflìrà.    Onde  un  Capitano  prudente ,  che  aveflè  ad 
1  andare  ad  una  cfpugnazionc  d'una  Città ,  deW)e  milurare  la  facilità  o  la 
I  diffkt^à  dell'  efpugnarla  ,  dal  conofccrc  e  confidcfare  qual  neccflkà  co^ 
ftriiagie  gJi  abtratori  di  quella  a  ditcndeffi  >  quando  vi  trovi  afiài  neccfllti 
icfae  gli  coiiiti^a  alla  difeia  ^  giudichi  la  efpugnazìonc  diflìcik  5  ^ìtrimen- 
ti  la  giudichi  facile.     Di  qui  nake  che  le  terre  dopo  la  ribellione  feno  pia 
difìkiU  ad  acqu^are  «  che  le  non  fono  nel  primo  acquifto  ^  perchè  nel 
'principio  non  avendo  cagione  di  temer  di  pena  ,  per   tìon  avere  offefo  | 
fi  aircndono  facilmente  >  ma  parendo  loro  (fcndofi  dipoi  ribellate}  ave- 
lie offefo  ,  e  per  qwfto  temendo  la  peni  ^  diventano  difficili  ad  efìere  e  A 
fptiguare,  Naiee  ancóra  tale  oftinaxione  da  i  naCnrali  odj  che  hanno  i  Priii* 
ipi  vicini  e  Rcpubliche  vicine  l'uno  con  Taltro^  il  che  procede?  d'ambi* 
[atione  di  dominare  ,  e  ^lofa  del  lor  Stato  ^  malTimamente  sé  le  fond 
Bepubliche  ^  come  interviene  in  To£rana  :  la  qtial  gara  e  c^omen^kme  ha 
farro  e  farà  fempre  difficile  la  cfpiignazione  Tuna  dell*  altra.     Fintanto  ehi 

*  coniiderera  bene  i  vicini  della  Città  di  Firenze  e  i  vicini  della  Città  di 
Vincgia  y  noii  fi  maraviglicrà  (come  molti  fanno}  che  Firenza  abbia  piii 
fpcfo  nelle  guerre  ,  e  acqui ftato  tMtìo  di  Vinegia  j  perchè  tutto  nafce  éà 

avere  avuto  i  Viniziani  le  terre  vicine  si  oftirtate  alla  diteftt  ^  qoan- 
ha  avuto  Firenze ,  per  cflère  itatc  tutte  le  Città  finitime  a  Vincgia  ^ 
ufe  a  vivere  lotto  un  Principe ,  e  non  libere  >  e  quelli  che  fono  cofìftie- 
ri  a  fervi  re  ,  ftimano  moire  volte  poco  il  mutare  padrone  ,  anzi  rodre 
volte  Io  defiderano.  Talché  Vinegia  (benché  abbia  avuti  i  vicim  pia 
potenti  che  Firenze}  per  avere  trovate  le  terre  meno  oftinare  ,  le  ha  pò* 
^tuto  piotiofto  vincere  ,  che  non  ha  fatto  quella  ,  fendo  circondata  da  tut> 
te  Città  libere.  Dcbbe  adunque  im  Capitano  (per  tornare  al  primo  diP 
tcorlo}  quando  egli  adàlta  una  terra  ,   con  ogni  diligenza  ingegnarfi  di 

*  levare  a*  difenfori  di  quella  ,  tale  neceffità  ,  e  per  confegueriza  tale  orti- 
naziotK  ^  promettendo  perdóno  ,  s'egli  hanm>  paura  della  pena  *  e  s'egli 

laveiTmo  paura  della  libertà,  moftrarc  di  non  andare  contro  al  comune 
[bene  ,  ma  contro  a  pochi  ambizioii  della  Città,  La  quale  coùl  moke  voi* 
te  ha  fiicilitaro  Timprefe  e  le  cfpugnaziom  delle  terre,  E  benché  fimili 
ccJoei  fiano  facilmente  conofciuti,  e  mafirmc  da  gli  uomini  prudenti  >  non* 
dimeno  vi  fono  Ipcflb  ingannati  i  popoli  ^  i  qoali  cupidi  della  prefencc 
pace  5  chiuggono  gli  occhi  a  qualunque  altro  laccio  che  fotto  le  larghe 
!  promeile  fi  tendefle  ,  e  per  queda  via  infinite  Città  fono  diventate  fervei 
[come  intervenne  a  Firenze  ne  i  proflimi  tempi  »  e  come  intervenne  a 
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itieffè  de  Parti  ,  le  quali  erano  fatte  per  tor  via  la  neceflìtà  a  i  fuoi  Tolda* 
ti  del  difenderfi  *  nondimeno  non  potette  tenerli  oftinati  ^  accecati  dalle 
offerte  della  pace  eh'  erano  fatte  loro  da  i  loro  nimici ,  come  fi  vede  par- 
ficolarmente  leggendo  la  vita  di  quello-  Dico  pertanto  ,  che  avendo  i 
Sanniti  ftiora  della  convenzione  dell'  accordo  ,  per  Tambizione  di  pochi, 
corfo  e  predato  fopra  i  campi  de'  confederaci  Romani  ,  e  avendo  dipoi 
mandati  Ambafciadori  a  Roma  a  chieder  pace  ,  offerendo  di  reftituire  le 
cofc  predate  ,  e  di  dare  prigioni  gli  autori  de'  tumulti  e  della  preda  ^ 
furono  ributtati  da'  Romani  j  e  ritornati  a  Sannio  fenza  fperanza  d^accor- 
do ^  Claudio  Ponzio  ,  Capitano  allora  dell'  efcrcito  de' Sanniti  >  con  u- 
Ila  fua  notabile  orazione  raoftrò  come  i  Romani  volevano  in  ogni  modo 
guerra  ,  e  benché  per  loro  fi  defiderafle  la  pace ,  la  neceflìtà  gli  faceva  fe* 
guire  la  guerra  ,  dicendo  quefte  parole  ^  Juftum  eji  bellum  y  qutbus  ne- 
€iff(ifium  ,  &  pia.  arma  ,  quihus  nifi  in  armis  fpes  efi  :  (opra  la  qual 
NeceUità  egli  fondò  con  gli  fuoi  foldati  la  fperanza  della  vittoria.  E  per 
non  avere  a  tornare  più  fopra  qucfta  materia  ,  mi  pare  d'addurvi  quelli 
cfempj  Romani  che  fono  più  degni  d'annotazione.  Era  C.  Manilio  con 
Tefercito  all'  incontro  de'  Veienti ,  ed  eflendo  parte  dell'  efercito  Veien» 
fano  entrato  dentro  a  gli  {leccati  di  Manilio  ^  corfe  Manilio  con  una 
banda  al  fbccorfb  di  quelli  ^  e  *  perchè  ì  Veienti  non  poteflìno  falvarfi  i 
occupò  tutti  gli  aditi  del  campo  ^  donde  veggendofi  i  Veientani  rinchiu- 
fi ,  cominciarono  a  combattere  con  tanta  rabbia  »  eh*  egli  ammazzarono 
Manilio  ,  e  arebbero  tutto  il  redo  de'  Romani  oppreflì ,  sé  dalla  prudcn* 
jca  d'un  Tribuno  non  fu  (le  ftato  loro  aperta  la  via  ad  andarfenc.  Dove  Ci 
vede ,  come  y  mentre  la  neccilìtà  coftrinfe  i  Veienti  a  combattere  j  e' 
combatterono  feroci  (Tim  amente  -,  ma  quando  viddero  aperta  la  via  penfa- 
tono  più  a  fuggire  che  combattere-  Erano  entrati  i  Volici  e  gli  Equi  con 
gli  eferciti  loro  ne*  confini  Romani.  Mandofll  loro  ali*  incontro  i  Con* 
foli  Talché  nel  travagliare  la  zuffa  Tefercito  de'  Volfci  ,  del  quale  era 
Capo  Vezzio  Mefcio,  Ci  trovò  ad  un  tratto  rinchiufo  tra  gli  fteccati  fuoi, 
occupati  da'  Romani  ^  e  l'altro  efercito  Romano  ^  e  veggendo  come  gli 
bifognava  j  o  morire  ,  o  ferfi  la  via  col  ferro  ,  diflè  a  i  fuoi  foldati 
quefte  parole  -,  Ite  mecum  y  non  murus  nec  valium  ,  armati  armatis 
cbjìant  j  virtute  pares  ,  qtta  ultimum  ac  maximum  teium  efi  y  neceffìta* 
ti  fuperiores  eftis.  Si  che  quefta  neceflità  è  chiamata  da  T.  Livio  U  l- 
TiMUM  AC  Maximum  Telum.  Camillo  y  pradentiftìmo  di  tut* 
il  i  Capitani  Romani ,  fendo  già  dentro  nella  Città  de  i  Veienti  con  il 
fuo  efercito,  per  facilitare  il  pigliare  quella,  e  torre  a  i  nimici  una  ultima 
neceffità  di  difenderfi  y  comandò  in  modo  ,  che  i  Veienti  udirono ,  che 
nefluno  oftcndefle  quelli  che  fiiflino  difarmati.  Talché  gittate  Farmi  in 
terra  fi  prefe  quella  Città  quafi  fenza  fangue*  11  quale  modo  fu  dipoi  da 
molti  Capitani  oilervato* 
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Dove  fia  più  da  confidare  ,  o  in  uno  buono  C^itmo  che 

Mia  Cefercito  debole  ,  o  in  uno  buono  efercito  che 

Mia  il  Capitano  debole, 

GAP.      XIII. 

Essendo  diventato  Coriolano  efulc  di  Roma  ,  fé  ne  andò  a  i  Voffci  l 
dove  contratto  uno  efercito  ,  per  vendicarli  centra  a  i  fuoi  Ci tt adi- 
lui  ,  fc  ne  venne  a  Roma  ,  donde  dipoi  fi  partì,  piìi  per  la  pietà  della  fua 
madre,  che  per  le  forze  de  Romani.     Sopra  il  qual  luogo  X  Livio  dicc^ 
cflerfi  per  quefto  conofciuto  ^  come  la  Republica  Romana  crebbe  più  per 
{ la  virtù  de'  Capitani  che  de*  foldati ,  confiderato  come  i  Volfci  per  l'ad- 
dietro  erano  flati  vinti  \  e  folo  poi  avevano  vinto  ,  che  Coriolano  fii  lo- 
ro Capitano.     E  benché  Livio  tenga  tale  opinione  ,  nondimeno  fi  vede 
in  molti  luoghi  della  fiia  iftoria  la  virtù  de^  foldati  lenza  Capitano  aver 
mtto  maravigliofe  pruove,  e  efiere  fiati  più  ordinati  e  più  feroci  dopo  la 
I  morte  de*  Confoli  loro  ,  che  innanzi  che  moriflìno  -,  come  occoric  nell* 
clèrcito ,  che  i  Romani  avevano  in  Ifpagna  fotto  gli  Sci  pioni ,  il  quale 
'morti  i  duci  Capitani  potè  con  la  virtù  fiia,  non  folamentc  falvar  fé  i\c€' 
fio  I  ina  vincere  il  nimico ,  e  confermar  quella  provincia  alla  Republicgi, 
Talché  difcorrendo  tutto  fi  troverà  molti  efcmpj  ,  dove  folo  la  virtù  de' 
[ibldati  ara  vinto  la  giornata  \  e  molti  altri  ,  dove  foto  la  virtù  de*  Ca- 
pitani ara  fatto  il  medefimo  effetto  ;  in  modo  che  fi  può  giudicare  ,  l'u- 
[jio  abbia  bifogno  dell'  altro  ,  e  l*akro  dell'  uno.    Ecci  bene  da  con  fide- 
rare  prima  ,  Qual  fia  più  da  temere  ,  o  d'un  buono  efercito  male  Capi- 
Itanato  ,  o  d'un  buono  Capitano  accompagnato  da  cattivo  elèrcito.     E  fe- 
'guendo  in  quefto  Topimone  di  Cefàre  ^  fi  debbe  ftimare  poco  l'uno  e 
l'altro.    Perchè  andando  egli  in  Ifpagna  contra  ad  Afranio  e  Petreio^  che 
avevano  un  buono  efercito ,  diflè  che  gli  ftimava  poco  5  ^ia  ibat  ad 
exeràtum  firn  duce  ,  moftrando  la  debolezza  de*  Capitani,     Al  contra- 
rio quando  andò  in  Tefiaglia  contra  Pompeio  ,  diflè  ^  Fado  ad  ducem  fi- 
me  exercitu,     Puofli  confiderare  un'  altra  cofa  ,  a  quale  è  più  facile  5  o 
ad  un  buono  Capitano  fare  uno  buono  eiercito  ,  o  ad  un  buono  efercito 
fare  un  buon  Capitano  :  Sopra  che  dico ,  che  tal  queftionc  par  decifa; 
perchè  più  facilmente  moki  buoni  troveranno  o  iftruiranno  uno  ,  tanto 
fche  diventi  buono  ,  che  non   farà  uno  molti,    Lucullo  quando  fu  man- 
Maro  contra  a  Mitridate  era  al  tutto  inefperto  della  guerra  ,  nondimanca 
^quel  buono  efercito  ^  dov'  erano  aflai  ottimi  Capi ,  lo  fece  toflo  un  buort 
[Clapitano.     Armarono  i  Romani  ^  per  difetto  d*  uomini  ',  aflai  fervi ,  e 
li  dierono  ad  elèrci  tare  a  Sempronio  Gracco  |   il  quale  in  poco  tempo 
bcc  un  buono  efcrcito,    Pelopida  ed  Epaminonda  (come  altrove  dicem- 
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che  quando  v*  è  dentro  debolezza  ^  appreflandofi  ^  le  fi  fcuoprono  toflo, 
e  ti  tanno  danno  >  e  non  favore  i  come  feciono  gli  elefanti  a  Semiramis^ 
e  a*  Fidenati  i  fuochi  ,  i  quali  benché  nel  principio  turbaflino  un  poco 
Tcfercito  ,  nondimeno  come  e*  foprav venne  il  Dittatore  »  e  cominciò  a 
fgridargli  dicendo  che  non  fi  vergognavano  a  fuggire  il  ftimo  come  le 
pecchie  ,  e  che  dovefiìno  rivoltarfi  a  loro ,  gridando  ^  Sh$s  flammts  de* 
lete  Fidmas  »  quas  veftris  heneficiis  placare  mn  pùtmjiis  ^  tornò  quello 
trovato  a  i  Fidenati  inutile ,  e  reftarono  perditori  della  zuffa. 


Come  um 


e  mn  molti  ,  fìano  prepo/ii  ad  um  efercito ,  è 
come  i  più  comandatori  offendono^ 
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Sièndofi  ribellati  i  Fidenati  ^  e  avendo  morto  quella  Colonia  che  i 
^  Romani  avevano  mandata  in  Fide  ne  ,  crearono  i  Romani  per  rime- 
diare a  quefto  infulto  IV  Tribuni  con  Fotcftà  Confolarc  ,  de'  quali  la- 
fciatone  uno  alla  guardia  di  Roma  ,  ne  mandarono  tre  contra  a  i  Fide- 
nati  e  i  Vcienti  ^  i  quali  per  eflcr  divi  fi  tra  loro  ,  e  difuniti ,  ne  ripor- 
tarono difonore ,  e  non  danno.  Perchè  del  difonore  ne  furono  cagio- 
ne loro  ,  del  non  ricevere  danno  ne  fìi  cagione  la  virtù  de'  foldati. 
Donde  i  Romani  3  veggendo  qucfto  difordine  ,  ricorfono  alla  creazione 
del  Dittatore  ,  acciocché  un  Iblo  riordinane  quello ,  che  tre  avevano  di- 
Ibrdinato.  Donde  fi  conofce  la  inutilità  di  molti  comandatori  in  uno 
efercito  5  o  in  una  terra  che  s'abbia  a  difendere  5  e  T.  Livio  non  lo  può 
più  chiaramente  dire  che  con  Tinfrafcritte  parole  \  Tres  Tribuni ,  Ta* 
tefiate  Confuiari  y  documento  fuere  ,  quàm  plurium  imperium  bdlo  inu- 
tile effet  s  tendendo  ad  fua  qttifque  confilia  ,  cum  alii  aliud  videretur  ^ 
éperneruni  ad  occafionem ,  ktum  kofii.  E  benché  quefto  fia  aflai  efem^ 
pio  a  provare  il  di&rdine  che  fanno  nella  guerra  i  più  comandatori ,  ne 
voglio  addurre  alcuno  altro  ,  e  moderno,  e  antico  ^  per  maggiore  dichia- 
razione* Nel  MD  dopo  la  riprefa  che  fece  il  Rè  di  Francia  Luigi  XII 
di  Milano  ^  mandò  le  fue  genti  a  Fifa  y  per  reftituirla  a'  Fiorentini ,  do- 
ve furono  mandati  commi (Tarj  Giovanbattifia  Ridolfi  e  Luca  d* Antonio 
de  gli  Albizi,  E  perchè  Giovanbattifta  era  uomo  di  riputazione  ,  e  di 
più  tempo  5  Luca  lafciava  al  tutto  governare  ogni  cofa  a  lui  ^  e  sé  egli 
lìon  dimoftrava  la  fua  ambizione  con  opporlcgh  ^  la  dimoftrava  col  tace- 
re f  e  con  lo  ftracurare  e  vilipendere  ogni  colà  ,  in  modo  che  non  aiu- 
tavate azzioni  del  canipo ,  né  con  l'opere  *  ne  col  configlio ,  come  se 
,fufle  (lato  uomo  di  ncfiuno  momehto.  Ma  fi  viddc  poi  tutto  il  contra- 
rio ,  quando  Giovanbattiikj  per  certo  accidente  feguito  ,  fé  n'ebbe  a  tor- 
nare a  Firenze  s  dove  Luca  rimaflofulo  j  dimoftrò  quanto  con  l'animo» 
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con  la  induflria  >  e  con  il  configlio  valeva  j  le  quali  tutte  cofe,  mentre  vi 
era  la  compagnia  erano  perdute-  Voglio  di  nuovo  addure  in  contìrma- 
zione  di  quefto  ,  le  parole  di  T,  Livio ,  il  quale  riferendo  come  efìendo 
mandato  da  i  Romani  contra  a  gli  Equi  Quinzio  e  Agrippa  fuo  collega , 
Agrippa  volle  che  tutta  l'amm  ini  (trazione  della  guerra  fufle  appreflo  a 
Quinzio  ^  e  dice  :  Saiuberrimum  ad  admmiftratiùnem  magnar um  rf- 
rum  j  €Ji  ,  fummam  impetii  apud  unum  ejfe.  Il  che  è  contrario  a  quel- 
lo che  oggi  fanno  qucfte  noflre  Republichc  e  Principi  5  di  mandare  ne^ 
luoghi,  per  miniflrargli  meghb  ^  più  d'un  Comraiflàrio  ,  e  più  d'un  Ca* 
pò  i  il  che  fa  una  ineftimabilc  confufione,  E  sé  fi  cercaHe  la  cagione 
della  rovina  de  gli  eferciti  Italiani  e  Francefi  ne*  noftri  tempi  ,  fi  tro- 
verebbe la  poti  filma  cagione  eOere  ftata  quella,  E  puoflì  concniudere  ve- 
ramente ,  come  gli  è  meglio  mandare  in  una  efpedizione  un*  uomo  fo- 
lo  di  comunale  prudenza  ^  che  duoi  valenriffimi  uomini  inlieme ,  eoa 
la  mcdefima  autorità. 

Che  la  "vera  Virtù  fi  va  ni  tempi  diffcili  a  trovare  ,  e 
ne^  tempi  facili  non  gii  tiomini  Virtaofi ,  ma  quelli  che 
per  riccheZjZje ,  0  per  parentado  prevagliono  ,  hanno  pik 
grazia. 

GAP.      XVL 

E  Gli  fu  fem  pre  >  e  fcmprc  farà  ,  che  gli  uomini  Grandi  e  rari  ,  in 
una  Republica  ne'  tempi  pacifici  fono  negletti  -,  perchè  per  Pinvi- 
dia  che  s*  ha  tirato  dietro  la  riputazione  che  la  Virtù  d*  eflì  ha  dato 
loro  I  fi  trova  in  tali  tempi  afiai  cittadini  che  vogliano  ,  non  che  efler 
'loro  eguali ,  ma  efièr  loro  fuperiori,  E  di  quefto  n'  è  un  luogo  buono 
in  Tucidide  iftorico  Greco ,  il  quale  mollra  ,  come  fendo  la  Republica 
Ateniele  rimafa  fuperiore  in  la  guerra  Pcloponnefiaca  ,  e  avendo  frenato 
Torgoglio  de  gli  Spartani  y  e  quafi  fottomefla  tutta  la  Grecia  ^  fai  fé  in 
tanta  riputazione  ,  che  la  diiègnò  d*  occupare  la  Sicilia.  Venne  quefta 
imprcfa  in  difputa  in  Atene*  Alcibiade  e  qualch'  altro  Cittadino  confi» 
gliavano  che  la  fi  facefle  y  come  quelli  che  pcnfando  poco  al  bene  publi- 
co  ,  penfavano  air  onor  loro  ,  difegnando  cllèr  capi  di  tale  iraprefa.  Ma 
Nicia  >  eh'  era  il  prmio  tra  i  reputati  d'Atene  ,  la  difluadeva  ,  e  la  mag- 
gior ragione  che  nel  concionare  al  popK^lo  (perchè  gli  fuflè  prefiato  fe- 
de) adduccflè  ,  fu  quefta  ,  che  configliando  efib  che  non  fi  facefi^  quc* 
Ùa  guerra ,  ci  configliava  cofa  che  non  faceva  per  lui  ;  perchè  fiando  A- 
lene  in  pace  ,  fapeva  come  v'  erano  infiniti  Cittadini  che  gli  volevano 
^andare  innanzi  y  ma  tacendofi  guerra  ,  fàpeva  che  nefilino  cittadino  gli 
Tomo  II.  Dd  *  ùr 
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farebbe  fuperiore  o  eguale.    Vedefi  pertanto  come  nelle  RepubHehe  è  qua- 
rto difordinc  ,  di  far  poca  ftima  de*  valent'  uomini  ne*  tempi  quieti.    La 
qua!  cofa  gli  fa  indignare  in  due  modi  \  Tuno  ,  per  vederli  mancare  dd 
grado  loro  -,  Takro  y  per  vederi!  fiir  compagni  e  fuperiori  uomini  inde- 
gni y  e  di  manco  fufhcienza  di  loro-    II  qual  diforaine  nelle  Republiche 
ha  caufato  di  molte  rovine  ^  perchè  quelli  Cittadini  che  immeriraracnte  fi 
veggono  fprezzare  j  e  conofcono  che  e*  ne  fono  cagione  i  tempi  fedii 
e  non  pericolofi  ,   s'ingegnano' di  turbargli  movendo  nuove  guerre  in 
pregiudicio  della  Republica.     E  penfando  quali  potefllno  eflerc  i  rimedj, 
ce  ne  truovo  due  j  Timo  ,  mantenére  i  Cittadini  poveri ,  acciocché  con  le 
ricchezze  ftnza  virtù  non  poteffino  corrompere  né  loro  né  altri  5  Takro  , 
d*ordinarfì  in  modo  alla  guerra  ,   che  fcmpre  fi  potefiè  far  guerra  ,  e 
Tempre  s'avefle  bifogno  di  cittadini  riputati,  come  fé  Roma  ne'  fuoi  pri^ 
mi  tempi.    Perchè  tenendo  fuori  quella  Città  Tempre  elèrciti ,  fempre  v* 
era  luogo  alla  virtù  de  gli  uomini  ,  ne  fi  poteva  torre  il  grado  ad  uno 
che  Io  meritaflc ,  e  darlo  a  un'  altro  che  non  Io  meritafle.    Perchè  (eppu- 
re Io  faceva  qualche  volta  per  errore  ,  o  per  provare  ,  ne  feguiva  torto 
tanto  fuo  difordinc  e  pericolo  ,   che  la  ritornava  fubito  nella  vera  via. 
Ma  le  altre  Republiche  che  non  fono  ordinate  come  quella  ,  e  che  fanno 
folo  guerra  quando  la  ncceffità  le  cofiringc  ,  non  fi  pbflbno  difendere  da 
tale  inconveniente  *,  anzi  fempre  vi  correranno  dentro ,  e  fempre  ne  na- 
fcerà  difordine  ,  quando  quel  Cittadino  negletto  e  virtuofo^fia  vendicati- 
vo ,  e  abbia  nella  Città  qualche  riputazione  e  aderenza.    E  sé  la  Città  di 
Roma  un  tempo  fé  ne  aifefc  ^  a  quella  ancora  (  poi  che  l'ebbe  vinto 
Cartagine  e  Antioco  ,  come  altrove  fi  difle)  non  temendo  più  di  guer- 
ra,  pareva  poter  commettere  gli  eferciri  a  qualunque  la  voleva,  non  ri- 
guardando tanto  alla  Virtù  >  quanto  alle  altre  qualità  che  gli  deflino  gra- 
zia  nel  popolo.     Perchè  fi  vede  che  Paulo  Emilio  ebbe  più  volte  la  ri- 
pulfa  nel  Confolato  ,  né  fu  prima  fatto  Confolo ,  che  fui^fle  la  guerra 
Macedonica  ,  la  quale  giudicandofi  pericolofa  ,  di  confenfo  di  tutta  la 
Città  fu  commeflà  a  lui,    Sendo  nella  Città  noftra  di  Firenze  fèguìte  do- 
po il  MCCCCXCIV  di  moire  guerre  ,  e  avendo  fatto  i  Cittadini  Fio- 
rentini tutti  una  cattiva  pruova  ,  fi  rifcontrò  la  Città  a  forte  in  uno  , 
che  moflrò  in  che  maniera  s*  aveva  a  comandare  a  gli  eJcrciti ,  il  qual 
fu  Antonio  Giacomini  j   e  mentre  che  fi  ebbe  a  far  guerre  pericolofo  , 
tutta  l'ambizione  de  gli  altri 'Cittadini  cefsò  ,  e  nella  elezzione  del  Cora- 
in  ifiario  e  Capo  de  gli  eferciti  non  aveva  competitore  alcuno  ;  ma  come 
s*  ebbe  a  far*  una  guerra ,  dove  non  era  dubbio  alcuno ,  e  adai  onore  e 
grado  ,  ei  vi  trovò  tanti  competitori ,   che  avendofi  ad  eleggere  tre  Com- 
miflàrj  per  campeggiar  Pifa  fu  lafciato  indietro.    E  b^ncliè  e*  non  fi  ve- 
de fìc  evidentemente  che  male  ne  feguifìe  al  publico  per  non  v'  avere  man- 
dato Antonio  ,  nondimeno  le  ne  potette  fare  faciliilìma  coniettura  1  per- 
chè non  avendo  più  i  Pifani  da  difcndcrfi  ,  ne  da  vivere ,  $è  vi  fufle  Ita- 

ro 


LIBRO        TKRZ 

to  Antonio  farebbero  flati  innanzi  ftretti 


aii 


,  che  fi  farebbero  dati  a  dilcrc- 
zionc  de*  Fiorentini.  Ma  lèndo  loro  aflediati  da  capi ,  che  non  (àpeva- 
no  ne  ftrin gerii  né  sforzargli  y  furono  tanto  intrattenuti ,  che  la  Città  di 
Firenze  gli  comperò ,  dove  la  gli  poteva  avete  a  forza.  Convenne  che 
>  tale  fdcgno  potefle  aliai  in  Antonio  ,  e  bifognava  che  fufle  bene  paziente 
e  buono  a  non  defiderare  di  vendicarfene ,  o  con  la  rovina  della  Città , 
{potendo}  o  con  Fingiuria  d*alcun  particolare  cittadino.  Da  che  fi  éc\> 
le  una  Rcpublica  guardare  j  come  nd  feguentc  capitolo  fi  difcorrerà. 

Che  nm  fi  offenda  uno^  e  poi  cfml  medefimo  fi  mandi  m 
amminifirazJone  e  governo  d'iìtfportanz^a. 

C   A    R      XVtL 

DEbbe  una  Rcpublica  aflai  confiderarc  di  non  preporre  alcuno  ad  al* 
cuna  importante  amminiftrazione  ,  al  quale  fia  ftato  fatto  da  alai 
alcuna  notabile  ingiuria.     Claudio  Nerone  (il  quale  fi  partì  dallo  eferd- 
to  che  lui  aveva  a  fronte  ad  Annibale  ^  e  con  parte  di  cfib  n'andò  nella 
Marca  a  trovare  Taltro  Confolo  y  per  combattere  con  Afdrubalc  ,  avanci 
che  fi  congiungeffe  con  Annibale)  s'era  trovato  per  Taddictro  in  Ifpagna 
^  fronte  d'Afdrubale ,  e  avendolo  ferrato  in  luogo  con  lo  efercito  ,  che 
bifognava^  o  che  Afdrubale  combattcflc  confuo  duavvantaggio 3  o  fi  mo- 
nile di  fame  ^  fu  d' Afdrubalc  aftutamente  tanto  intrattenuto  con  certe 
r  pratiche  d'accordo  ^  che  gli  ulci  di  fotto  ,  e  tolfegli  quella  occafione  d' 
[opprcflarlo.    La  qual  cofa  faputa  a  Roma  ,  gli  dette  carico   grande  ap- 
[prcnò  al  Senato  e  al  popolo  ^  e  di  lui  fu  parlato  inoneftamente  per  tutta 
lucila  Città  ,  non  fenza  fuo  erande  difonore  e  ifdcgno.    Ma  fendo  ;  por 
atto  Confolo ,  e  mandato  air  incontro  d'Annibale  1  prefc  il  foprafcritto 
partito  I  il  quale  fu  pcricolofilllmo  ^  talmente  che  Roma  ilette  tutta  dub- 
bia e  folle  va  ta  ,  infino  a  tanto  che  vennono  le  nuove  della  rotta  d'Afdru* 
baie     Ed  cfiendo  domandato  poi  Claudio  per  qual  cagione  avefle  prefo 
$t  pericolofo  partito  ^  dove  fenza  una  eftrcma  neceflìti  egli  aveva  giocata 
quafi  la  libertà  di  Roma  ,  rifpofo  che  Tavcva  fatto  perchè  fapcva  ,  che  fo 
gii  riufciva  ^  riacquiftava  quella  gloria  che  s  aveva  perduta  in  Ifpagna  ,  e 
icnnon  gli  riufciva  ,  e  sé  qucfto  fuo  partito  avefle  avuto  contrario  fine  , 
fapeva  come  ei  fi  vendicava  contra  a  quella  Città  e  a  quelli  Cittadini  che 
Tavevano  tanto  ingratamente  e  indifcretamente  ofiefo*     E  quando  quelle 
pafljoni  di  tali  offeic  poflbno  tanto  in  uno  Cittadino  Romano^  e  in  quelli 
tempi  che  Roma  ancóra  era  incorrotta  ,  fi  dcbbe  pcnfar  quanto  elle  po& 
fino  in  uno  Cittadino  d' una  Città  che  non  fia  fatta  com*  era  allora  quella, 
E  perchè  a  firn  ili  difordini  che  nafcono  nelle  Rcpubliche  non  fi  può  da- 
re certo  rimedio  ,  ne  fcguira  che  gli  è  impofiìbilc  ordinare  un  Rcpublica 
perpetua  perchè  per  milie  inopinate  vie  fi  cauù  la  fua  rovina, 
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partiti  del  nimico. 
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Diceva  Epaminonda  Tebano ,  nefluna  cofa  eflèr  più  ncccflaria  e  più 
utile  ad  uno  Capitano  ,  che  conofccre  le  deliberazioni  e  partiti  del 
nimico.  E  perchè  tale  cognizione  è  difficile ,  merita  tanto  più  laude 
quello  y  che  adopera  in  modo,  che  le  coniettura.  E  non  tanto  è  diffici- 
le intendere  gli  difegni  del  nimico  ,  che  gli  è  qualche  volta  difficile  in- 
tendere le  azzioni  Tue  9  e  non  tanto  le  azzioni  lue ,  che  per  lui  fi  fanno 
diicofto,  quanto  le  prefenti  e  le  propinque.  Perchè  molte  volte  è  accaduto, 
che  (fenclo  durata  una  zuffa  infino  a  notte}  chi  ha  vinto  crede  aver  per- 
duto ,  e  chi  ha  perduto  crede  aver  vinto.  11  quale  errore  ha  fatto  deli- 
berare cofe  contrarie  alla  falute  di  colui ,  che  ha  deliberato  ,  come  inter- 
venne a  Bruto  e  Caffio  ,  i  quali  per  quefto  errore  perderono  la  guerra  5 
perchè  avendo  vinto  Bruto  al  corno  fiio ,  credette  Caffio ,  che  aveva 
perduto  ,  chp  tutto  Tefèrcito  fùflic  rotto  ,  e  difperatofi  ,  per  auefio  erro- 
re della  falute ,  ammazzò  fé  fleflo.  Ne  i  nofiri  tempi ,  nella  giornata 
che  fece  in  Lombardia  a  S.  Cecilia  Francefco  Rè  di  Francia  co'  Svizzeri , 
Ibprawenendo  la  notte ,  credettero  quella  parte  de  i  Svizzeri  che  erano 
rimafli  interi  ,  aver  vinto ,  non  fapendo  di  quelli ,  che  erano  fbti  rotti 
e  morti  5  il  quaP  errore  fece  che  loro  medefimi  non  fi  fatvarono  ,  afpet- 
tando  di  combattere  la  mattina  con  tanto  loro  difavvantagio  ,  che  fecero 
ancóra  errare  ,  e  per  tale  errore  preiTb  che  rovinare  Tefercito  del  Papa  e 
di  Spagna  ,  il  quale  fuUa  falfa  nuova  della  vittoria  pafsò  il  Pò  ,  e  sé  pro- 
cedeva troppo  innanzi  reflava  prigione  de*  Francefi  che  erano  vittoriofi. 
Qucfio  fimile  errore  occorfe  ne'  campi  Romani  e  in  quelli  delli  Equi  , 
dove  fèndo  Sempronio  Confòlo  con  l'efèrcito  ali*  incontro  de  gli  nimici, 
e  appiccandofi  la  zuffa ,  fi  travagliò  quella  giornata  infino  a  fera  con  va^ 
ria  fortuna  dell*  uno  e  dell*  altro  ,  e  venuta  la  notte  ,  fendo  Tuno  e  Tal- 
tro  efercito  mezo  rotto  ,  non  ritornò  alcuno  di  loro  ne*  fuoi  alloggiamen- 
ti ,  anzi  ciafcuno  fi  ritraflè  ne*  proffimi  colli ,  dove  credevano  efier  più 
ficuri  ,  e  Tefercito  Romano  fi  divife  in  due  parti  j  l*una  n*  andò  col  Con- 
fòlo ,  l*altra  con  un  Tempanio  Centurione  ,  per  la  virtù  del  quale  l*e- 
fercito  Romano  quel  giorno  non  era  flato  rotto  interamente.  Venuta  la 
mattina ,  il  Confolo  Romano  Cfenza  intendere  altro  de*  nimici}  fi  tirò 
verfb  Roma  ,  il  fimile  fece  Tefèrcito  de  gli.  Equi  -,  perchè  ciafcuno  di 
quelli  credeva  che  il  nimico  aveflc  vinto ,  e  però  ciafcuno  fi  ritrafle ,  fcn- 
za  curare  di  lafciare  i  fuoi  alloggiamenti  in  preda.  Accadde  che  Tempa- 
iùo  )  eh*  era  col  reflo  dello  efercito  Romano  ^  ritirandofi  ancóra  efio , 
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inrefe  da  certi  feriti  de  gli  Equi  y  come  i  Capitani  loro  sperano  partiti , 
e  avevano  abbandonati  gli  alloggiamenti  ^   donde  che  egli  in  su  qucfla 
nuova  fé  ne  entrò  ne  gli  alloggiamenti  Romani ,  e  falvogli ,  e  dipoi  fac- 
cheggiò  quelli  de  gli  Equi  ^  e  fé  ne  torno  a  Roma  vittoriofb.     La  qual 
vittoria  (come  fi  vede}  confiftè  fole  in  chi  prima  di  loro  intefe  i  difor- 
dini  del  nimico.     Dove  fi  debbe  confiderare  ,  come  e'  può  fpeffo  occor- 
rere che  i  duoi  eferciti  che  fiano  a  fronte  l'uno  dell*  altro  fiano  nel  mede- 
llimo  difordine  5   e  parifchino   le  medefime  neceflità  ,  e  che  quello  refli 
Ipoi  vincitore  eh*  è  il  primo  a  intendere  la  nccelTità  dell'  altro.    Io  voglio 
dare  di  quello  uno  efempio  domeftico  e  moderno.  Nel  MCCCCXCVIII, 
quando  i  Fiorentini  avevano  uno  efcrcito  groflb  in  quel  di  Fifa  ^  e  firin- 
gevano  forte  quella  Città  ,  della  qualle  avendo  prefa  i  Veneziani  la  prò- 
tczzione  ,  non  vcggendo  altro  modo  a  fai  varia  ,  deliberarono  di  divertire 
quella  guerra  ,  aflàltando  da  un'  altra  banda  il  dominio  di  Firenze  ^  e  fat- 
to un*  efèrcito  potente ,  entrarono  per  la  Val   di  Lamona  j  e  occuparo- 
no il  Borgo  di  Marradi  ,  e  aiTcdiarono  la  Rocca  di  Caftiglione  ^  che  è 
in  fu*l  colle  di  fopra.     Il  che  fen tendo  i  Fiorentini  ,  deliberarono  (occor- 
rere Marradi  ,  e  non  diminuire  le  forze  avevano  in  quel  di  Fifa  j  e  fatte 
nuove  fanterie  ,  e  ordinate  nuove  genti  accavallo ,  le  mandarono  a  quel- 
la  volta  ,  delle  quali  ne  Rirono  capi  Iacopo  quarto  d'Appiano  Signor  di 
Piombino  ,  e  il  Conte  R inuccio  da  Marciano.     Sendofi  adunque  condot- 
te queftc  genti  fui  colle  fopra  Marradi  ,  fi  levarono  i  ni  mici  d'intorno  a 
Caftiglione  y  e  riduflbnfi  tutti  nel  Borgo  ;  ed  eflendo  fiato  Tuno  e  Tal- 
tro  di  quefti  due  eferciti  a  fronte  qualche  giorno  ,  pativa  l'uno  e  Taltro 
aflat  di  vettovaglie  ^  e  d'ogni  altra  cofa  necefiaria  -,  e  non  avendo  ardire 
Vuno  d'affrontare  l'altro  ^  né  fapendo  i  difordini  l'uno  dell'  altro  ,  deli- 
berarono di  levare  gli   alloggiamenti  la  mattina  vegnente  ,  e  ritirar  fi  in 
dietro  ^  il  Viniziano  verfo  Berzighella  e  Faenza ,  il  Fiorentino  verfo  Ca- 
faglia  e  il  Mugello.    Venuta  adunque  la  mattina  ,  e  avendo  ciafcuno  de* 
[campi  cominciato  ad  avviare  i  fuoi  impedimenti  ,   acca  fa  una  donna  fi 
parti  dal  Borgo  di  Marradi ,  e  venne  verfo  il  campo  Fiorentino  ,  ficura 
rpcr  la  vecchiezza  e  per  la  povertà  ,  defi Jerofa  di  vedére  certi  fuoi  che  e- 
Ifano  in  quel  campo  j  dalla  quale  intendendo  i  Capitani  delle   genti  Fio- 
jfentine  y  come  il  campo  Viniziano  partiva  ,  fi  fecero  in  fu  quefia  nuova 
[gagliardi,  e  mutato  configlio  ,  come  s'  egli  avefilno  difalloggiati  i  nimici, 
me  andarono  fopra  di  loro  ,  e  fcrificro  a  Firenze  avergli  ributtati  e  vinta 
[la  guerra.     La  qual  vittoria  non  nacque  da  altro  ,  che  dall'  avere  intefo 
[prima  de'  nimici ,  come  e'  fé  n'andavano  -,  la  quale  notizia  sé  fufie  prima 
venuta  dall'  altra  parte  ^  arebbe  fatto  contro  a'  noftri  il  medefimo  effetto. 
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Se  d  reggere  una  moltitudine  e  pik  neceffkria  io  Offe^ 

quiù  che  U  Pena. 


C  A   R      XIX 


ERa  h  Republica  Romana  follevata  per  le  inimicìzie  de*  Nobili  e  de* 
Plebei ,  nondimeno  fopraftando  loro  la  guerra  ,  mandarono  fuori 
con  gli  eferciti  Quinzio  e  Appio  Claudio.  Appio  ,  per  cflèrc  crudele  e 
rozo  nel  comandare  ,  fu  male  ubbidito  da'  fuoi  ^  tanto  che  quafì  rotto  ^ 
fi  fuggì  della  fua  provincia,  Quinzio ,  per  eflere  benigno  e  di  umano  in- 
gegno ,  ebbe  i  luoi  foldati  ubbidienti ,  e  riportonne  la  vittoria*  Donde 
e'  pare  che  fia  meglio  ,  a  governare  una  moltitudine  ,  edere  umano  che 
fiiperbo  ,  pietofo  che  crudele.  Nondimeno  Cornelio  Tacito  (2X  quale 
molti  altri  Icrittori  acconfentono  )  in  una  fua  fentenza  conchiude  il  con- 
trario ,  quando  dice  :  In  multitudine  regenàa  plus  "Pmna  quàm  Oèfe* 
quium  vaiet,  E  confiderando  fi  pofìa  felvare  Tuna  e  l^altra  di  quefte  opi« 
moni ,  dico ,  o  che  tu  hai  a  reggere  uomini  che  ti  fono  per  V  ordinario 
compagni  ,  o  uomini  che  ti  fono  lèraprc  foggetti  :  Quando  ti  fono  com- 
pagni non  fi  può  interamente  ufare  la  pena  ,  né  quella  feverità  di  che  ra- 
giona Cornelio  :  e  perchè  la  Plebe  Romana  aveva  m  Roma  eguale  impe- 
rio con  la  Nobiltà  ,  non  poteva  uno  che  ne  diventava  Principe  a  tempo , 
con  crudeltà  e  rozezza  maneggiarla,  E  molte  volte  fi  viddc  che  miglior 
frutto  feciono  i  Capitani  Romani  ,  che  fi  facevano  amare  da  gli  eferciti  » 
€  che  con  oflequio  gli  maneggiavano  ,  che  quelli  che  fi  facevano  ftrordi- 
aariaraente  temere  ^  se  già  e'  non  erano  accompagnati  da  una  eccefllva 
virtìij  come  fu  Manlio  Torquato  :  Ma  chi  comanda  a  i  fudditì  (de'  qua- 
H  ragiona  Cornelio)  acciocché  non  diventino  infoienti ,  e  che  per  trop- 

5)a  tua  facilità  non  ti  cai  pettino  ,  debbe  volger  fi  piuttofto  alla  pena  che  aU 
o  oflequio.  Ma  quefta  ancóra  debbc  eflere  in  modo  moderata  ,  che  fi 
fugga  rodio  *,  perchè  farfi  odiare  non  torna  mai  bene  ad  alcuno  Principe* 
II  modo  del  fiiggirlo  è  lafciare  ftare  la  roba  de*  fudditi ,  perchè  del  fan* 
gue  (quando  non  vi  fia  fotto  afcofa  la  rapina)  nefluno  Principe  ne  è 
dcfiderofo  ,  fennon  neccflìtato  >  e  qucfta  neceifità  viene  rare  volte  \  ma 
icndovi  mefcolata  la  rapina  viene  lèmpre  ,  né  mancano  mai  le  cagioni  e 
il  defiderio  di  fpargerlo  ,  come  in  altro  trattato  fopra  quefta  materia  s'  è 
largamenrc  difcorfo.  Meritò  adunque  più  laude  Quinzio  che  Appio  j  C 
la  fentenza  di  Cornelio  dentro  a  i  termmi  fuoi ,  e  non  ne'  cafi  oflervad 
da  Appio,  merita  d'eflcre  approvata.  E  perchè  noi  abbiamo  parlato  del- 
la Pena  e  dello  Oflequio  ,  non  mi  pare  fuperfluo  moftrare  come  uno  e- 
ièmpio  d*  umanità  potè  apprefib  a  i  Falifci  più  che  rarmi. 
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Una  ejemfiù  d'umanità  ^p^ejfò  a  $  Falijci  potette  fiu 
d'ogni  forKA  Romana. 

C   A  P.      XX, 

E  Sfendo  Camillo  con  l'cferdto  intomo  alla  Città  de*  Fallici ,  e  quella 
aflediando  ,  un  maeftro  di  fcuola  de*  più  nobili  fimciulli  di  quella 
Città  ,  pcnfando  di  gratificarfi  Camillo  e  il  popolo  Romano  ,  fotto  colo- 
re de  efcrcito  yfcendo  con  quelli  fuora  della  Cicti  ^  gli  conduflc  tutti  nel 
[campo  innanzi  a  Camillo,  e  prefentatigli  diflc  ,  come  mediante  loro  quel- 
Ila  terra  fi  darebbe  nelle  fue  mani  :  Il  qual  prefente  non  folamentc  non  fu 
ì accettato  da  Camillo ,  ma  fatto  fpogliare  quel  maeftro,  e  legatogli  le  ma* 
j  ni  di  dietro  ,  e  dato  a  ciafcuno  di  quelli  fanciulli  una  verga  in  mano  ^  Io 
fece  da  quelli  con  molte  battiture  accompagnare  nella  terra*    La  qual  cofa 
ifiiteià  da  quelli  cittadini  ,  piacque  tanto  loro  Tumanità  e  integrità  ài  Ca- 
millo ,  che  fenza  voler  più  difcnderfi  ,   deliberarono  di  dargli  la  terra. 
Donde  è  da  confi derarc  con  quefto  vero  efempio  ^  quanto  qualche  volta 
pofìa  più  nelli  animi  de  gH   uomini  un  atto  umano  e   pieno  di  carità, 
che  un*  atto  feroce  e  violenro  ,   e  come  molte  volte  quelle  provinde  e 
quelle  Città  che  l'armi  ,  gli  iftrumcnti  bellici  »  e  ogni  altra  umana  forza 
non  ha  potuto  aprire,  imo  efempio  d'  Umanità,  e  di  Pietà  ,  di  Caftità  , 
o  di  Liberalità  ha  aperte.    Di  che  ne  fono  nelle  iftorie  (poltre  a  quefto} 
molti  altri  efempj,     È  vedcfi  come  le  Armi  Romane  non  potevano  cac- 
ciare Pirro  d'Italia  i  e  ne  lo  cacciò  la  Liberalità  di  Fabrizio  ,  quando  li 
manifeftù  P offèrta,  che  aveva  fatta  a  i  Romani  quel  fuo  famigliare  d'av» 
velenarlo,     Vedefi  ancóra  ,  come  a  Scipione  Africano  non  dette  tanta  ri* 
putazionc  in  Spagna  la  efpugnazione  di  Cartagine  nuova,  quanto  gli  det- 
te quello  clcmpio  di  Caftità  j  d'aver  fenduta  la  moglie  giovine  i  bella, 
e  intatta  al  fuo  marito  ,  la  fama  della  quale  azzione  gli  fece  amica  tutta 
la  Spagna.     Vedefi  ancora  quefta  parte  quanto  la  fia  defiderata  da  i  po- 
poU  ne  gli  uomini  Grandi ,  e  quanto  fia  laudata  da  gli  fcrittori  ,  e  da 
quelli  che  defcrivono  la  vita  de*  Principi ,  e  da  quelli  che  ordinano  co- 
me debbono  vivere.    Tra  i  quali  Senofonte  s'  affatica  aflài  in  dimoftrare 
quanri  onori ,  quante  vittorie  ,  quanta  buona  fama  arrecafle  a  Ciro  rcflè- 
re  umano  e  affabile  ^  e  non  dare  alcun*  efempio  di  le  ,  né  di  fupcrbo  , 
né  di  crudele  ,  né  di  luilìiriofo  ,  ne  di  neffuno  altro  vizio  che  macchi  la 
vita  de  gli  uomini.    Pur  nondimeno  veggendo  Annibale  con  modi  con- 
trarj  a  quefti  aver  conleguito  gran  fama  e  grandi  vittorie ,  mi  pare  da  d*f^ 
correre  nel  ftguentc  capitolo  donde  quefto  nacque. 
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Donde  nacque ,  che  Annibale  con  dinjerfi  modo  di  proce^ 
dere  da  Scipione  fece  quelli  medefmi  effetti  in  Ita- 
lia ,  che  quello  in  Ifpagna. 

C    A   P.      XXL 

IO  ftimo  che  alcuni  fi  potrcbbono  maravigliare  ,  veggendo  qualche  Ca- 
pitano y  non  orante  eh'  egli  abbia  tenuta  contraria  via  ,  aver  nondi- 
meno fatti  fimili  effetti  a  coloro  che  fono  viffuti  nel  modo  foprafcritro. 
Talché  pare  che  la  cagione  delle  vittorie  non  dipenda  dalle  predette  cau- 
fe ,  anzi  pare  che  quelli  modi  non  ti  rechino  né  più  forza  né  più  forcu« 
na  y  potendofi  per  contrarj  modi  acquiftar  gloria  e  riputazione.    E  per 
non  mi  partire  da  gli  uomini  foprafcritti ,  e  per  chiarir  meglio  quello  che 
io  ho  voluto  dire  ,  dico  com*  e*  fi  vede  Scipione  entrare  in  I^^agna ,  e 
con  quella  Tua  umanità  e  pietà  fubito  farfi  amica  quella  provincia  ,  e.a- 
dorare  e  ammirare  da'  Popoli.    Vedefi  all'  incontro  entrare  Annibale  in 
Italia  5   e  con  modi  tutti  contrarj  ,  cioè  con  Violenza  ,  e  Crudeltà ,  e 
Rapina  ,  e  ogni  ragione  d'infedeltà  fare  il  medefimo  effetto  eh'  aveva  fet- 
co  Scipione  in  Ifpagna  ,  perchè  ad  Annibale  fi  ribellarono  tutte  *le  Cittii 
d'Italia  ,  tutti  i  popoli  lo  feguirono.    E  penfando  donde  quefla  cofa  pot 
fa  nafcere  ,  ci  fi  veggono  dentro  più  ragioni.    La  prima  è,  che  gli  uomi- 
ni fono  defiderofi  di  cofè  nuove  ,  in  tanto  che  così  defiderano  il  più  del* 
le  volte  novità  quelli  che  fianno  bene,  come  quelli  che  fianno  male^  per- 
ché (come  altra  volta  fi  dille ,  ed  é  il  vero)  gli  uomini  fi  ftuccano  nel 
bene ,  e  nel  male  s'affliggono.    Fa  adunque  queflo  defiderio  aprir  le  por» 
te  a  ciafcuno,  che  in  una  provincia  fi  fa  Capo  d'una  innovazione ,  e  s'e- 
gli è  foreftiero  gli  corrono  dietro  -,  s'egli  è  provinciale  gli  fono  intorno ^ 
augumentanlo  ,  e  fàvorifoonlo.    Talmente  cne  in  qualunque  modo  eh'  e- 
gli  proceda ,  gli  riefce  il  fare  progreffi  grandi  in  quelli  luoghi.    Oltre  a 
quefto  gli  uomini  fono  fpinti  da  due  cofo  principah,  o  dall'  amore ,  o  dal 
tintore  ;  talché  così  gli  comanda  chi  fi  ra  amare  ,  come  colui  che  fi  fa 
temere  ,  ^nzi  il  più  delle  volte  è  (èguìto  e  ubbidito  più  chi  fi  fa  temere , 
che  chi  fi  fa  amare.    Importa  pertanto  poco  ad  un  Capitano ,  per  qualun- 
que di  quefle  vie  ei  fi  camini  y  purché  fia  uomo  virtuofo  ,  e  che  quella 
virtù  lo  fàccia  riputato  tra  gli  uomini.    Perché  quando  la  è  grande,  co- 
me la  fu  in  Annibale  e  in  Scipione  ,  ella  cancella  tutti  quelli  errori ,  che 
fi  fanno  per  fàrfi  troppo  amare  ,  o  per  farfi  troppo  temere.    Perchè  dall' 
uno  e  dell'  altro  di  quefti  duoi  modi  poffono  nafcere  inconvenienti  gran- 
di ,  e  atti  a  far  rovinare  un  Principe.    Perchè  colui  che  troppo  defidera 
efier'  amato  ,  ogni  poco  che  fi  parte  dalla  vera  via  diventa  difprezzabile. 
Quell'  altro  che  defidera  troppo  d'efler  temuto  ,  ogrii  poco  eh'  egli  ecce- 
de 
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de  il  modo  3  diventa  odiofo.    E  tener  la  via  del  mezo  non  fi  può  appun- 
to i  perchè  la  noftra  natura  non  ce  lo  coniente.     Ma  è  ncceuario  quefte 
cofe  che  eccedono  mitigare  con  una  cccclUva  virtù  ,  come  faceva  Anniba- 
le e  Scipione.    Nondimeno  fi  vede  come  Puno  e  l'altro  furono  oflFefi  da 
quefto  loro  modo   di  vivere  ^  e  cosi  furono  efaltati.     La  eiàltazionc  di 
tutti  due  s'  è  detta-    La  olftfa  ,  quanto  a  Scipione  ,  fu  ,  che  gH  fuoi  ibi- 
dati  in  Ifpagna  fé  gli  ribellarono  inficme  con  parte  delli  fuoi  amici  j  h 
qual  cofa  non  nacque  d*aIrro  che  da  non  lo  temere  :  perchè  gli  uomini  fo^ 
no  tanto  incjuieti ,  che  ogni  poco  di  porta  che  fi  apra  loro  all'  ambizio- 
ne y  dimenticano  fubito  ogni  amore  eh*  egli  aveflcro  pofto  al  Principe  per 
la  umanità  fila ,  come  fecero  i  foldati  e  amici  predetti  :  Tanto  che  Sci- 
pione,  per  rimediar*  a  queftotmconveniente ,  fu  coftretto  ufar  parte  di 
quella  crudeltà  eh'  egli  aveva  fuggita*     Quanto  ad  Annibale  ,  non  ci  è 
clcmpio  alcuno  particolare  dove  quella  Tua  crudeltà  e  poca  fede  eli  nocet 
ie.  Ma  fi  può  bene  prcfupporre  che  Napoli,  e  molte  altre  terre  cne  ^tttc^ 
ro  in  fede  del  popolo  Romano  y  fteflèro  per  paura  di  quella.     Vedefi  be- 
ne qucfto  I  che  quel  fuo  modo  di  vivere  empio  Io  fece  più  odiofo  al  po- 
polo Romano ,  eh*  alcun*  altro  nimico  eh'  aveflc  mai  quella  Republica. 
In  modo  che  dove  a  Pirro  (mentre  eh'  egli  era  con  l'efcrcito  in  Italia} 
manifeftarono  quello  che  lo  voleva  avvelenare  ,  ad  Annibale  mai  (ancora 
che  difarmato  e  difperfo)  perdonarono  ^  tanto  che  Io  feciono  morire.  Nac- 
quero adunque  ad  Annibale  ,  per  efler  tenuto  empio ,  e  rompitore  di  fe- 
de ,  e  crudele  5  quelle  incommodità  ^  ma  gliene  rifultò  all'  incontro  una 
commodità  g;randiflima  ,  la  quale  è  ammirata  da  tutti  gli  fcrittori ,  che 
nel  fuo  efcrcito  (ancora  che  compofto  di  varie  generazioni  d'uomini)  non 
nacque  mai  alcuna  dificnfione  ,  né  fra  loro  mcdefimi  ,  né  con  tra  di  lui* 
Il  che  non  potette  derivare  da  altro  y  che  dal  terrore  che  nafccva  dalla' 
perlbna  fua.    Il  quale  era  tanto  grande  ,  mefcolato  con  la  riputazione  che 
gli  dava  la  fua  Virtii ,  che  teneva  gli  fuoi  Ibldati  quieti  e  uniti.     Con- 
chiudo adunque  j  come  e*  non  importa  molto  in  qual  modo  un  Capitano 
fi  proceda  ,  purché  in  efib  fia  Virtù  grande  ,  che  condifca  bene  l'uno 
e  raltro  mooo  di  vivere  :  Perchè  (com'  è  detto)  ncU'  uno  e  ncll'  altro 
è  difetto  e  pericolo  ,  quando  da  una  Virtù  llraordinaria  non  fia  corret- 
to,    E  sé  Annibale  e  Scipione ,  l'uno  con  cofe  laudabili  >  l'altro  con  de- 
teftabili  I  feciono  il  medefimo  effetto  ,  non  mi  pare  da  lafciar*  indietro  il 
difcorrere  ancóra  di  duoi  Cittadini  Romani ,  che  confeguirono  con  di'* 
verfi  modi ,  ma  tutti  duoi  laudabili ,  una  medefima  gloria.  ^ 
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Come  la  durezjZA  di  Manlio  Tbnjuato  e  Inumanità  di  Va- 
lerio Corvino  acquijlò  a  ciafeuno  la  mede/ima  gloria. 

GAP.     XXIL 

E'  Furono  in  Roma  in  un  medefimo  tempo  due  Capitani  eccellenti  t\ 
Manlio  Torquato ,  e  Valerio  Corvino  »  i  quali  di  pari  Virtù ,  di 
pari  Trionfi  e  Gloria  viiibno  in  Roma  y  e  ciafeuno  di  loro  (^in  quanto 
«^apparteneva  al  nimico)  con  pari  Virtù  Pacquiftarono ,  ma  quanto  s'ap- 
parteneva a  gli  eferciri  ,  e  a  gli  intrattenimenti  de*  (bldati ,  diverfiffima-» 
mente  procederono  ^  perchè  Manlio  con  c^i  generazione  di  ièverità  y 
lenza  intermettere  a  i  fuoi  foldati  o  fatica  o  pena  ,  ^i  comandava  ^  Va- 
lerio dall*  altra  parte  con  ogni  modo  e  termine  umano ,  e  pieno  d'una 
famigliare  dimeitichezza  ,  gli  intratteneva.  Perchè  fi  vede  che  per  aver 
l'ubbidienza  de  i  foldati ,  runo  ammazzò  il  figliuolo  ,  e  l'altro  non  ofib- 
fè  mai  alcuno.  Nondimeno  in  tanta  diverfita  di  procedere  ciafamo  fo- 
ce il  medefimo  frutto  ,  e  contra  a'  nimid ,  e  in  favore  della  Republica  e 
filo.  Perchè  nefluno  foldato  ,  non  mai ,  o  detrattò  la  zuffa  ,  o  fi  ribellò 
da  loro  ,  o  fu  in  alcuna  parte  difcrepante  dalla  voglia  di  quelli ,  quantun- 
que gli  imperi  di  Manlio  fufiino  sì  afpri ,  che  tutti  gli  altri  imperj  che 
ccccoevstoo  ii  modo  ,  erano  chiamati  Manliana  imperia.  Dove  è  da 
confiderare  prima  3  donde  nacque  ,  che  Manlio  fu  còfbetto  procedere  sì 
rigidamente  j  l'altro,  donde  avvenne  che  Valerio  potette  procedere  sì 
umanaiiiente  %  1 -altro  ,  qual  cagione  fé  che  quefti  diverfi  moai  faceflèro  il 
medefimo  effetto,  e  in  ultimo»  quale  fia  di  loro  meglio  e  più  utile  imita- 
re. Sé  alcuno  confiderà  bene  la  natura  di  Manlio  dallora  che  T.  Livio 
ne  comincia  a  far  menzione,  lo  vedrà  uomo  fbrtiffimo  ,  pietofb  verfb  il 
padre  e  verfb  la  patria ,  e  reverentiffimo  a'  fiioi  maggiori.  Quefle  coie 
fi  conofbono  dalla-  morte  di  quel  Francefe  ,  dalla  curcfa  del  padre  con- 
tra ai  Tribuno  %  e  come  avanti  eh'  egli  andaflè  alla  zuffa  del  Francefe  ci 
n'andò  al  Confblo  con  quefte  parole  •,  Injuffu  tuo  adverfus  hoftem  tMfh 
quam  pugnabo  ,  non  fi  certam  vi^oriam  videant:  Venendo  adunque 
uomo  così  fatto  a  grado  che  comandi ,  defidera  di  trovar  tutri  ^li  uomi- 
ni fimili  a  fe  ,  e  rariimo/fuo  forte  gli  h  comandare  cofc  forti ,  e  qiiol 
medefimo  (cohi&ndate  che  le  fono)  vuok-fi  oflèrvino.  Ed  è  una  re- 
gola veriffima  ,  che  quando  fi  comanda  cofè  afpre,  conviene  con  afprez- 
za  farle  oflervare,  altrimenti  te  ne  troverefti  ingannato.  Dove  è  da  no- 
tare ,  che  a  voler'  efler*  ubbidito ,  è  neccflario  faper  comandare  ,  e  colo- 
ro fanno  comandare  ,  che  fanno  comparazione  della  qualità  loro  a  quel- 
le di  chi  ha  a  ubbidire  ,  e  quando  vi  vegghino  proporzione  ,  allora  co- 
mandino 3  quando  fproporzione  ^  fene  ^enghino.     £  però  diceva  un^ 
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>mo  prudente  ,  eh'  a  tenere  una  Rcpubltca  con  violenza  ,  conveniva  fiif. 
^fc  proporzione  da  chi  sforzava  a  quel  eli*  era  sforzato-     E  qualunque  voi- 
la  quella  proporzione  v*  era  ^  fi  poteva  credere  che  quella  violenza  ftifla 
durabile.     Ma  quando  il  violentato  era  piti  forte  del  violentante  ^  fi  pote- 
va dubitare  eh*  ogni  giorno  quella  violenza  ccflafie.     Ma  tornando  al  di- 
morfo noftro  ,  dico  ,  che  a  comandar  le  cofe  forti  conviene  ellèr  forte  ^ 
t  quello  eh*  è  di  quefta  fortezza  ,  e  che  le  comanda  ,  non  può  poi  con 
dolcezza  farle  oflervare  :  Ma  chi  non  è  di  quefia  fortezza  d'animo ,  fi 
debbc  guardar  gli  imper]  ftraordinarj  >  e  ne  gli  ordinar]  può  ulàr  la  fua 
umanità  ^  perche  le  punizioni  ordinarie  non  fono  imputare  al  Principe, 
ma  alle  leggi  e  a  gli  ordini.     Dcbbefi  adunque  credere  che  Manlio  fufle 
corretto  procedere  sì  rigidamente  da  gli  ftraordinarj  fuoi  imperj  ,   a  i 
quali  l'inclinava  la  fua  natura  y  i  quali  ìono  utili  in  una  Republica ,  per- 
chè e*  riducono  gli  ordini  di  quella  verfo  il  principio  loro  ,  e  nella  fiia 
antica  virtù.    E  sé  una  Rcpublica  fuflè  sì  felice  ,  eh'  db   avefiè  fpeflo 
f  come  di  fopra  dicemmo)  chi  con  Tefempio  fuo  rinovaJlc  le  leggi  ^  e 
non  folo  la  ritcnefle  ,  che  la  non  corre fie  alla  rovina  ,  ma  la  ritraefle  in- 
dietro i  la  farebbe  perpetua.     Sicché  Manlio  fu  uno  di  quelli  che  con  lafr 
prezza  de'  fuoi  imperj  ritenne  la  difcipltna  militare  in  Roma  ,  coftrcrto 
prima  dalla  natura  fua  ,  dipoi  dal  defidcrio  che  aveva  s*olTervaflc  quello 
che  *1  fuo  naturale  appetito  gli  aveva  fatto  ordinare*    Dall'  altro  canto  Va- 
ilerio  potette  procedere  umanamente  ,  come  colui  a  cui  ba flava  s'oflervafll- 
[no  le  cofe  confuere  oflervarfi  ne  gli  eferciti  Romani.    La  qual  confiietu- 
'dine  (  perchè  era  buona)  baftava  ad  onorarlo  y  e  non  era  faticofa  ad  ol- 
fervarla  ^  e  non  neceflltava  Valerio  a  punire  i  tralgreflbri ,   sì  perchè  q' 
con  ve   n'erano ,  si  perchè  quando  e*  ve  ne  fuflìno  flati  ,   imputavano 
(com*  è  detto)   la  punizione  loro  a  gli  ordini  ^  e  non  alla  crudeltà  del 
Principe,     In  modo  che  Valerio  poteva  far  nafcere  da  lui  ogni  umanità  , 
dalla  qual  ei  potefie  acquifiare  grado  con  i  fbldati  »  e  la  contentezza  loro. 
Donde  nacque  y  eh'  avendo  l*uno  e  l'altro  la  mcdcfima  ubbidienza  ,  pote- 
rono ,  divcrfamente  operando  ,  fare  il  medefimo  etfctto,    Poflòno  quelli, 
che  voleflcro  imitar  coftoro  ,  cadére  in  quelli  vizj  di  difprcgio  e  d*odio 
eh*  io  dico  di  fopra  d'Annibale  e  di  Scipione  >  il  che  fi  fugge  con  una 
Virtù  ccceflìva  che  fia  in  te  ^  e  non  altrimenti.     Refta  ora  a  confiderare 
[quale  di  qucili  mqdi  di  procedere  Ila  più  laudabile.  Il  che  credo  fia  difpu- 
tabile,  perchè  glffcrittori  laudano  Tun  modo  e  l'altro.   Nondimeno  quelli 
che  fcrivono  com*  un  Principe  s*abbia  a  governare  ,  s'accodano  più  a  Vj^ 
Icrio  eh'  a  Manlio  ,  e  Senofonte  preallegato  da  me  ,  dando  di  molti  e- 
Ifempj  dell'  umanità  di  Ciro  ^  fi  conforma  afiài  con  quello  che  dice  di  Va^ 
I  Icrio  T,  Livio,    Perchè  fendo  fatto  Confolo  contra  i  Sanniti ,  e  venendo 
il  dì  che  doveva  combattere  ,  parlò  a  i  fuoi  foldati  con  quella  umanità  , 
con  la  quale  ci  fi  governava ,  e  dopo  tal  parlare  T.  Livio  dice  queftc  pa- 
role.   Èm  alias  militi  familiariot  dnx  fuit  ,    inter  inJimQS  miJitum 
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omnia  haud  gravate  munta  obeundo.  In  ludo  praterea  militari ,  cum 
vehcitatis  viriumc^ue  intep  fé  aquales  certamina  ineunt ,  comiter  fa- 
cilis  vincere  ac  vinci  y  vultu  eodem  s  nec  quemquam  afpernari  parem 
qui  fé  offerret  s  fa6tis  ,  benignus  prò  re  $  dièlis  ,  haud  minus  libertatis 
alienét  y  quam  fua  dignitatis  memor  %  ér  (quo  nihil  popularius  eft^ 
quibus  artibus  petierat  magiftratus  ,  iifdem  gerebat.  Paria  medefima- 
mente  di  Manlio  T.  Livio  onorevolmente  ,  moilrando  che  la  Tua  (èverìtà 
nella  morte  del  figliuolo  fece  tanto  ubbidiente  Tefercito  al  Confblo ,  che 
fik  cagione  della  vittoria  che  '1  popolo  Romano  ebbe  contra  a  i  Latini  ^  e 
in  tanto  procede  in  laudarlo  ,  che  dopo  tal  vittoria  ,  defcritto  eh'  egli  ha 
tutto  Tordine  di  quella  zuffa  ,  e  moftri  tutti  i  pericoli  che  1  popolo  Ro- 
mano vi  còrfe  ,  e  le  difficoltà  che  vi  flirono  a  vincere  ,  fa  quefta  conclu- 
sione y  che  folo  la  virtù  di  Manlio  dette  quella  vittoria  a  i  Romani  :  E 
fecendo  comparazione  delle  forze  dell*  uno  e  dell*  altro  elcrcito  ,  afferma 
come  quella^arte  arebbe  vinto  ^  che  avefle  avuto  per  Conlblo  Manlio, 
l'alche  confidcrato  tutto  quello  che  gli  fcrittori  ne  parlano  ,  farebbe  dif- 
ficile giudicare.  Nondimeno,  per  non  lafciare  quefta  parte  indedfa  dico, 
come  m  un  cittadino  che  viva  fbtto  le  leggi  d'ima  Republica  ,  credo  fia 
più  laudabile  e  meno  pericolofo  il  procedere  di  Manlio  ^  perchè  quefto 
modo  tutto  è  in  favore  del  publico  ,  e  non  rifguarda  in  alcuna  parte  ali* 
ambizione  privata  ,  perchè  per  tale  modo  non  fi  può  acquiftare  parti- 
giani ,  mofhandofi  fempre  aipro  a  ciafcuno  ,  e  amando  (bla  il  ben  comu- 
ne ,  perchè  chi  fa  quefto  non  s'acquifta  particolari  amici  >  quali  noi  chia* 
miamo  ("come  di  fopra  fi  difle }  partigiani.  Talmente  che  fimil  modo 
di  procedere  non  può  efier  più  utile  né  più  confiderabile  in  una  Republi- 
ca ,  non  mancanao  in  quello  l'utilità  publica  ,  e  non  vi  potendo  eflere 
alcun  (bfpctto  della  potenza  privata.  Ma  nel  modo  di  procedere  di  Va- 
lerio è  à  contrario  j  perchè  febbene  ih  quanto  al  publico  ,  fi  (anno  i  mc- 
defimi  effetti ,  nondimeno  vi  furgono  molte  dubitazioni ,  per  la  partico- 
lar  benivolenza  che  colui  s'acquifta  con  i  fbldati ,  da  fare  ,  in  un  lungo 
imperio  j  cattivi  effetti  contra  alla  libertà.  E  sé  in  Publicola  quefti  catti- 
vi effetti  non  nacquero  ,  ne  fu  cagione  non  eficre  ancóra  gli  animi  de* 
Romani  corrotti ,  e  quello  non  efIer  ftato  lungamente  e  continuamente  al 
governo  loro.  Ma  sé  noi  abbiamo  a  confiderare  un  Principe  ,  come  con- 
fiderà Senofonte  ,  noi  ci  accoftercmo  al  tutto  a  Valerio ,  e  lafceremo 
Manlio  5  perchè  un  Principe  debbe  cercare  ne*  foldati  e  ne*  fudditi  Tub- 
bidienza  e  l'amore.  L*ubbidienza  gli  da  Teflcre  ofiervatore  de  gli  ordini , 
l'eflere  tenuto  virtuofb.  L'amore  gli  da  Taffabilità  ,  l'umanità  ,  la  pie- 
tà ,  e  quell*  altre  parti  eh*  erano  in  Valerio ,  e  che  Senofonte  fcrive  rf» 
(ère  ftate  in  Ciro.  Perchè  lo  efièrc  un  Principe  ben  voluto  particolar- 
mente ,  e  aver  l*cfercito  fuo  partigiano  ,  fi  conforma  con  tutte  le  altre 
parti  dello  Stato  fuo.  Ma  in  un  cittadino  che  abbia  Tefèrcito  fuo  partigia- 
no ,  non  fi  conforma  già  quefta  parte  con  le  altre  fue  parti ,  che  Than- 
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HO  a  far  vivere  fotto  le  leggi ,  e  ubbidire  a  i  Magiftrati,    L^gefi  tra  le 
colè  antiche  della  Republica  Viniziana  ,  come  cilcndo  le  galee  Vinizia- 
ne  tornate  in  Vinegia  e  venendo  certa  differenza  tra  quelli  delle  galèe  e 
il  popolo  ,  doude  d  venne  al  tumulto  e  all'  armi ,  né  fi  potendo  U  coHi 
quietare  »  ne  per  forza  di  miniftri,  né  per  riverenza  de*  cittadini ,  né  per 
timore  di   Magi  Arati ,  fobico  che  a  quelli  marinari  apparve  innanzi  un 
Gentiluomo  eh*' era  Tanno  d'avanti  (lato  Capitano  loro,  per  amore  di 
quello  fi  partirono  e  lafciarono  la  zuffa.    La  quaT  ubbidienza  genero  tan- 
ta forpizione  al  Senato  ^  che  poco  tempo  dipoi  i  i  Viniziani  ,  o  per  pri- 
I  gione  ,  o  per  morte  le  ne  aflicurarono.     Conchiudo  pertanto  ,  il  procede- 
I  f e  di  Valerio  cflèr'  utile  in  un  Principe  ,  e  perniziofo  in  un  cittadino  , 
'non  (blamente  alla  patria,  ma  a  fe  :  A  lei^  perché  quelli  modi  preparano 
-la  via  alla  Tiranniae  ^  a  fé,  perchè  in  fofpettando  la  fua  Città  del  modo 
del  procedere  fuo ,  è  coftrerta  aflìcurarfene  con  Tuo  danno.     E  cosi  per 
il  contrario  ,  affermo  ,  il  procedere  di  Manlio  in  un  Principe  efìèr  dan- 
nofo  j  e  in  un  cittadino  utile  ^  e  maflimc  alla  patria  ^  e  ancora  rare  voice 
offende  ,  sé  già  quefto  odio  che  ti  tira  dietro  la  tua  ft;verità  ,  noh  è  ac- 
.crefciuto  da  fofpctto  che  le  altre  tue  Virtù  ,  per  la  gran  riputazione  ^  fi 
arreca  nino  y  come  di  fotto  di  Camillo  fi  dilcorrerà. 

Per  quale  cagione  Camillo  fujfe  cacciato  di  Roma, 
C  A   R      XXIIL 


^'JOi  abbiamo  conchiuib  di  fbpra  ^  che  procedendo  come  Valerio  fi 
^  nuoce  alla  patria  e  a  fe  3  e  procedendo  come  Manlio  fi  giova  alla 
patria  ,  e  nuocefi  qualche  volta  a  fe.  Il  che  fi  pruova  affai  bene  per  lo 
cfempio  di  Camillo  ,  il  quale  nel  procedere  fuo  fomigtiava  piuttoffo  Man- 
lio che  Valerio,  Donde  T.  Livio  parlando  di  lui,  dice  come  ,  Ejus 
virtutem  milites  odermit ,  &  mirmantut.  Qiidlo  che  lo  faceva  tenére 
maravigliolb  ,  era  la  Sollecitudine  ,  la  Prudenza  »  la  Grandezza  dell*  a- 
nimo  ,  il  buono  Ordine  che  lui  fervava  nello  adoperar  fi  ^  e  nel  comanda- 
re a  gli  eferciti.  Quello  che  lo  faceva  odiare  era  effcrc  più  Severo  nel 
caftigargli^  che  Liberale  nel  rimunerargli,  E  T.  Livio  ne  adduce  di  que- 
fto  odio  queftc  cagioni  :  la  prima  ^  che  i  danari  che  fi  traflfero  de*  beni 
de*  Vcienti  che  fi  venderono  ,  cflb  gli  applicò  al  publico  ,  e  non  gli  di- 
Lvife  con  la  preda  :  l'altra  ^  che  nel  trionfo  ei  fece  tirare  il  fuo  carro  trion- 
fale da  quatto  cavalli  bianchi ,  dove  efli  differo  che  per  fupcrbia  ei  sera 
-voluto  aggualiare  al  fole  ;  la  terza  ,  che  fece  voto  di  dare  ad  Apolline  la 
decima  parte  della  preda  de  i  Veicnti  ^  la  quale  (^volendo  fodisfare  al  vo- 
lo^ saveva  a  trarre  delle  mani  de  i  foldati  che  l' avevano  di  già  occupa- 
ta.    Dove  fi  notano  bene  e  facilmente  quelle  cofe  che  fanno  uno  Princi- 
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pc  odiofo  appreflb  il  popolo  j  delle  quali  la  principale  è  privarlo  dHiao 
utile  :  La  qual  cofa  è  almportanza  aliai  s  perchè  le  cofe  che  hanno  in  fe 
utilità  )  quando  Tuomo  ne  è  privo  )  non  le  dimentica  mai ,  e  ogni  mini* 
ma  neceffità  te  ne  fa  ricordare  j  e  perchè  le  neceflìtà  vengono  ogni  gior- 
no tu  te  ne  ricordi  ogni  giorno.  L'altra  colla  è  Tapparirc  (iiperbo  e  en« 
fiato,  il  che  non  può  eflere  più  odiofo  a  i  popoli ,  e  maflime  a  i  Liberi 
E  benché  da  quella  fupcrbia  e  da  quel  fafto  non  ne  nafcefle  loro  alcuna 
incommodità  ,  nondimeno  hanno  in  odio  chi  l'ufa.  Da  che  un-  Principe 
fi  dcbbe  guardare  come  da  uno  fcoglio  j  perchè  tirarfi  odio  addoflò  lenza 
fuo  profitto  ,  è  al  tutto  partito  temerario  e  prudente. 

• 

La  prolongaz^ione  de  gli  imperj  fece  ferva  Roma. 
GAP.     XXIV. 

SE^  fi  confiderà  bene«il  procedere  della  Republica  Romana  fi  vedrà  due 
cole  ellère  fiate  cagione  della  rifoluzione  di  quella  Republica  ;  Tuna 
furono  le  contenzioni  che  nacquero  dalla  legge  Agraria  ;  Taltra  la  pro- 
longazione  de  gli  Imperj  5  le  quali  cofe  sé  fuflino  fiate  conofciute  bene  da 
principio  ,  e  fattivi  debiti  rimedj ,  farebbp  fiato  il  viver  libero  più  lungo, 
e  per  avventura  più  quieto.  E  benché  quanto  alla  prolungazione  cfcll* 
Imperio  non  fi  vegga  che  in  Roma  nafcefle  mai  alcun  tumulto,  nondime- 
no fi  vede  in  fatto  ,  quanto  nocque  alla  Città  quella  autorità  che  i  citta- 
dini per  tali  deliberazioni  prefono.  E  sé  gli  altri  cittadini  a  chi  era  pro- 
rogato il  Magiftrato  fufiìno  fiati  favj  e  buoni,  come  fu  L.  Quinzio  ,  non 
fi  farebbe  incorfo  in  quefio  inconveniente.  La  bontà  del  quale  è  d*uno 
elempio  notabile ,  perchè  lèndofi  fatto  tra  la  Plebe  e  il  Senato  convenzio- 
ne d'accordo ,  e  avendo  la  Plebe  prolungato  in  un*  anno  l'Imperio  a  i 
Tribuni ,  giudicandogli  atti  a  poter  refiftere  all'  ambizione  de  1  Nobili, 
volle  il  Senato  per  gara  della  Plebe ,  e  per  non  parere  da  meno  di  lei  , 
prolungare  il  Conlolato  a  L.  Quinzio  ,  il  quale  al  tutto  negò  ouefbi  de- 
liberazione  ,  dicendo  ,  che  i  cattivi  efcmpj  u  volevano  cercare  di  fp^;neiv 
li ,  non  di  accrefcerii  con  un'  altro  più  cattivo  efempio  j  e  volle  fi  faceffi- 
no  nuovi  Confoli.  La  qual  Bontà  e  Prudenza  sé  fufie  fiata  in  tutri  i  cit- 
tadini Romani ,  non  arebbe  lafciata  introdurre  quella  confuetudine  di 
prolungare  i  Magifirari ,  e  da  quella  non  fi  farebbe  venuto  alla  prolunga- 
zione de  gji  Imperj  ,  la  qual  cofa  col  tempo  rovinò  quella  Republica. 
11  primo  ,  a  chi  fu  prorogato  l'Imperio  ,  fu  P.  Filone  ,  il  quale  eflèndo 
a  campo  alla  Città  di  Palcpoli ,  e  venendo  la  fine  del  fuo  Confolato,  e 
parendo  al  Senato  eh'  egli  avelie  in  mano  quella  vittoria,  non  gli  manda- 
rono il  fuccelfore,  ma  lo  fecero  Proconfolo.  Talché  fu  il  primo  Procoi»- 
folo.^  La  qual  colà  (ancóra  che  molla  dal  Senato  per  utilità  publica}  fò. 
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quella  ^  che  con  il  tempo  fece  ferva  Roma.  Perchè  quanto  più  i  Roma- 
ni fi  difcoftarono  con  le  armi  y  tanto  più  pareva  loro  tale  prorogazione 
neccflaria  ,  e  più  Puiarono.  La  qual  cofa  fece  due  inconvenienti.  L'u- 
no y  che  meno  numero  d*uomini  fi  efercitarono  ne  gli  Impcrj  y  e  fi  ven- 
ne per  qucflro  a  rifiringere  la  riputazione  in  pochi  :  L'altro  y  che  ftando 
un  cittaclino  aflai  tempo  comandatore  d'uno  ciercito  ,  fé  Io  guadagnava, 
e  facevafelo  partigiano  %  perchè  quello  efercito  col  tempo  dimenticava  il 
Senato  ,  e  riconolccva  quello  capo.  Per  quefto  Siila  e  Mario  poterono 
trovare  foldati  che  con  tra  al  bene  publico  gli  feguitafiTino.  Per  quefto  Ce- 
fare  potette  occupare  la  patria  :  che  sé  mai  i  Romani  non  avcfiino  pro- 
lungati i  Magiftrati  e  gli  Imperj  ^  se  non  venivano  sì  tofto  a  tanta  poten- 
za ,  e  sé  fuffino  Itati  più  tardi  gli  acquifti  loro  y  farebbero  ancóra  venuti 
più  tardi  nella  fervitù. 

Delia  povertà  di  Cincinnato  ,  e  di  moiri  Cittadini 

Romani. 

C  A  P.     XXV. 

NOi  abbiamo  ragionato  altrove  come  la  più  util  cofa  che  fi  ordini 
in  un  viver  libero  ,  è  ^  che  fi  mantenghino  i  Cittadini  poveri,     E 
benché  in  Roma  non  appariica  y  quale  ordine  furte  quello  che  fecefle  qyc- 
.fio  effetto  (avendo  maflime  la  legge  Agraria  avuta  tanta  oppugnazione 3 
j  nondimeno  per  ifperienza  fi  viddc  che  doppo  CCCC  anni  che  Roma 
[€ra  fiata  edificata  ,  v'era  una  grandiflìma  povertà  s  ne  ^i  può  credere  che 
[altro  ordine  maggiore  facefle  quefto  effetto^  che  veder  ,  come  per  la  pò* 
Itertà  non  ti  era  impedita  la  via  a  qualunque  grado  *  e  a  qualunque  ono- 
*fe ,  e  come  s'andava  a  trovar  la  Virtù  in  qualunque  cafa  rabitafie.     lì 
qual  modo  di  vivere  feceva  manco  defiderabili  le  ricchezze,     Quefto  fi 
vede  manifefto  ,  perchè  eflèndo  Minucio  Confolo  aflèdiato  con  lo  efer- 
cito fuo  da  gli  Equi  y  fi  empiè  di  paura  Roma  che  quello  efercito  non  fi 
pcrdeflè  ,  tanto  che  ricorfero  a  creare  il  Ditcatore  ,  ultimo  rimedio  nelle 
loro  cofe  afflitte.    E  crearono  L.  Quinzio  Cincinnato  ,  il  quale  allora  fv 
trovava  nella  fua  piccola  villa  ^  la  quale  lavorava  di  fua  mano.    La  qual 
cofa  con  parole  auree  è  celebrata  da  Tito  Livio  y  dicendo  ^  Oj>er£  ^pre- 
tium  eft  audire  y  qui  amnia  pr^  divitiis  humana  fpernunt  ,  neque  hmio^ 
fi  magno  iacum  y  neqm  virtuti  putant  e  fé  y  nifi  effufe   affluant  opes. 
Arava  Cincinnato  la  fua  piccola  villa  ,  la  quale  non  trapafla  il  termine  di 
quattro  iugeri  y  quando  da  Roma  vennero  i  Leeati  del  Senato  a  fìgnifi- 
carli  la  elczzione  della  fua  Dittatura ,  e  a  moftrani  in  qual  pericolo  fi  tro- 
vava la  Romana  Republica.     Egli  prefa  la  fua  toga ,  venuto  in  Roma  , 
e  ragunatJo  uno  elercito  ,  n'  andò  a  liberar  Minucio  j  e  avendo  rotti  e 
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fpogliati  i  nimici ,  e  liberato  quello ,   non  volle  rfie  Pefèrcito  afledjato 
fufle  partecipe  della  preda,  dicendogli  quelle  parole  j  Io  non  voglio  che 
tu  partecipi  della  preda  di  coloro  oe*  quali  tu  fei  (lato  per  edere  preda, 
e  privò  Minucio  del  Confolato ,   e  fecelo  Legato ,  dicendogli  5  Starai 
tanto  in  quefto  grado  ,  che  tu  impari  a  faper*  cflere  ConfbTo.    Aveva 
fatto  filo  Maeftro  de*  cavalli  L.  Tarquinio,  il  quale  per  la  povertà  militava 
a  piede.  Notafi  (com*  è  detto)  l'onore  che  fi  faceva  in  Roma  alla  p3véi>; 
tìy  e  come  ad  un*  uomo  buono  e  valente  ,  quale  era  Cincinnato  ^  IV  ìijk 
geri  di  terra  badavano  a  nutrirlo.  La  aual  povertà  fi  vede, come  era. ancó- 
ra ne  i  tempi  di  Marco  Regolo  ,  percnè  fèndo  in  Africa  con  gli  eferciri, 
domandò  licenza  al  Senato  per  poter  tornare  a  cufiodire  la  fiia  villa  %  Ù 
quale  gli  era  guafta  da*  fuoi  lavoratori.    Dove  fi  vede  due  cofc  notabilif-* 
iime  i  runa  la  povertà  5  e  come  vi  fl^avano  dentro  contenti  j  e  come  ba- 
dava a  quelli  cittadini  trarre  della  guerra  onore  -,  e  1*  utile  tutto  lafciava- 
no  al  publico.    Perchè  s* egli  avedero  penfato  d'arricchire  della  guerra  , 
gli  farebbe  dato  poca  briga  ,  che  i  fuoi  campi  flidinò  dati  guadi.    L*  al- 
tra è  confiderare  la  generofità  dell*  animo  di  quelli  cittadini  i  i  quali  pre- 
podi  ad  uno  efercito  ,  fàliva  la  grandezza  dell*  animo  loro  ibpra  ogni 
Principe  ,  non  dimavano  i  Rè  ,  non  le  Republiche ,  non  gli  sbigottiva 
né  fpayentava  cofà  alcuna  j  e  tornati  dipoi  privati ,  diventavano  parchi , 
umih  ,  curatori  delle  piccole  fàcultà  loro  ,  ubbidienti  a  i  Magidrati  ^ 
~  riverenti  aìli  loro  maggiori.    Talché  pare  impoffìbile  eh*  uno  medefimo 
animo  patilca  tanta  mutazione.    Durò  queda  povertà  ancóra  infino  a  i 
tempi  di  Paulo  Emilio  ,  che  furono  quali  gli  ultimi  felici  tempi  di  qudla 
Republica  ,  dove  un  cittadino  che  col  trionfo  fuo  arricchì  Roma  ,  ngiv^ 
dimeno  mantenne  povero  fé.    E  cotanto   fi  dimava  ancóra  la  povertà  , 
che  Paulo  nell*  onorare  chi  s*era  portato  bene  nella  guerra-,  donò  a  un- 
fuo  genero  una  tazza  d'ariento  ,  il  quale  fu  il  primo  ariento  che  fiifle 
nella  fua  cafa.     E  potrebbefi  con  un  lungo  parlare  modrare  quanti  mi-^ 
gliori  frutti  produca  la  povertà  che  la  ricchezza  ,  e  come  1*  una  ha  ono- 
rato le  Città  ;  le  Provincie  ,  le  Sette,  e  1*  altre  l*  ha  rovinate  ,  sé  qoeda 
materia  non  fiide  data  molte  volte  da  altri  uomini  celebrata. 

Come  per  cagione  di  ■Eemine  fi  rovina  uno  Statù. 
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^TAcque  nella  Città  d*  Ardèa  tra  i  Patrizzj  e  i  Plebèi  una  (edizione 
m  jper  cagione, d*un  parentado,  dove  avendofi  a  maritare  unafemi- 
na  ^eoe  ,  la  domandarono  parimente  un  Plebèo  e  un  Nobile  »  e  non 
avendo  quella  padre,  i  tutori  la  volevano  congiugnere  al  Plebèo,  la  ma- 
dre al  Nobile  ^  di  che  nacque  tanto  tumulto  ,  che  fi  venne  alle  armi ,' 
dove  tutta  la  Nobiltà  •"  armò  in  favore  del  Nobile ,  e  tutta  la  Plebe  in 
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favore  del  Plebèo.    Talché  eflendo  fuperara  la  Plebe  y  s*  ufcì  d'Ardèa^  e 
mandò  a  i  Volici  per  aiuto  ,   i  Nobili   mandarono  a  Roma.     Furono 
prima  i  Volfci ,  e  giunti  intorno  ad  Ardèa  s'accamparono.    Sopravenne» 
ro  i  Romani ,  e  rinchiufono  i  Volfci  fra  la  term  e  loro  ,  tanto  che  gli 
coft  fin  fono  (eflendo  ftretti  dalla  fame  3  ^  darfi  a  difcrezione.    E  entra- 
ti i  Romani  in  Ardèa  ^  morti  tutti  i  capi  della  fedizione  ,  compofbno 
le  cofc  di  quella  Città,     Sono  in  quello  teflo  più  cofe  da  notare.    Pri- 
ma li  vede  come  le  Donne  fono  fiate  cagioni  eli  molte  rovine  ,  e  hanno 
fatti  gran  danni  a  quelli  che  governano  una  Città  ,  e  hanno  caufato  di 
molte  divifioni  in  quella  ;  e  f^comc  s*  è  veduto  in  quefla  noftra  iftoria} 
V  ecceflb  fiitto  contro  a  Lucrezia  tolfe  lo  Stato  a  i  Tarquinj  ,  qucll*  altro 
fatto  contro  a  Virginia  privò  i  Dicci  dell'  autorità  loro,    E  Ariftotele  tra 
le  prime  caufè ,  che  mette  della  rovina  de*  Tiranni ,  è  l*aver  ingiurato 
altrui  per  conto  di  Donne ,  o  con  ftuprarle  ,  o  con  violarle  ,  o  conrom- 
pere  i  matrimonj  ,  come  di  quefl:a  parte  nel  capitolo  dove  noi  trattam- 
mo delle  congiure  largamente  fi  parlò.     Dico  aaunquc  ,  come  i  Principi 
aflbluri,  e  i  governatori  delle  Republiche  ,  non  hanno  a  tenére  poco  con- 
to di  quella  parte  ,  ma  debbono  confiderare  i  difordini ,  che  per  tale  ac- 
cidente pofibno  naicere  ,  e  rimediarvi  in  tempo  ,  che  il  rimedio  non  fla 
-con  danno  e  vituperio  dello  Stato  loro  ,  o  della  loro  Republica  *,  come 
intervenne  a  gli  Ardeari  ^  i  quali  per  avere  lafciato  crefccre  quella  gara 
ira  i  loro  cittadini ,  fi  conducono  a  dividerfi  fra  loro  ,  e  volendo  riunir* 
f\  cbbono  a  mandare  per  foccorfi  ertemi ,  il  che  è  un  gran  principio  d* 
una  propinqua  fcrvitù.     Ma  vcgnamo  air  altro  notabile  del  modo  di  riu- 
nire le  Città  j  del  quale  nel  futuro  capitolo  parleremo. 

Come  i  fi  ha  a  unire  una  Ciita  di'uifa  ,  e  come  quella 
opinione  non  e  vera ,  che  a  tenere  le  Cina  i  bijò- 
gna  tenerle  difetnite. 
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FEr  Io  efempio  de*  Confoli  Romani  che  riconciliarono  infreme  gli  Ar- 
deatì  f  fi  nota  il  modo  come  fi  dcbbe  comporre  una  Città  diviià ,  il 
[jquale  non  è  altro  ,  né  altrimenti  fi  dcbbe  medicare  i  che  ammazzare  i 
[capi  de'  tumulti  ;  perchè  egli  è  neceflario  pigliare  uno  de*  tre'  modi ,  o 
j  ammazzargli ,  come  fecero  coftoro ,  o  rimuovergli  della  Città,  o  fare 
[4oro  far  pace  infieme ,  fotto  obblighi  di  non  fi  offendere.  Di  quefti  tre 
I  modi  quefto  ultimo  è  più  dannofo  ^  men  certo ,  e  più  inutile.  Perchè 
Lcgli  è  imponibile  dove  fia  corfb  aflai  fangue  ^  o  altre  fimili  ingiurie  ^  eh" 
[ima  pace  fatta  per  forza  duri ,  riveggcndofi  ogni  di  infìemc  in  vifo  %  ed 
re  dimcilc  clic  a  aftcoghiiio  dall'  ingiuriare  1'  uno  T  altro  j  potendo  nafcc- 
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re  fra  loro  ogm  dì  per  la  converfazione  nuove  cagioni  di  querele.    Soprt 
che  non  fi  può  dare  il  migliore  efempio  che  la  Cicca  di  Piftoia,     Era  di- 
vifa   quella  Città  (com*  è  ancóra)   XV  anni  fono  ^  in  Panciatichi  ,  e 
Cancellieri  j  ma  allora  era  in  full*  armi ,  e  oggi  le  ha  pofatc.     E  dopo 
molte  difpute  fra  loro  vennero  al  fanone  ,  alla  rovina  delle  cafe ,  al  pre- 
darli la  roba  ,  e  ad  ogni  altro  termine  di  nimico.    E  i  Fiorentini ,  che 
gli  avevano  a  comporre  ,  fempre  vi  ufarono  quel  terzo  modo  ,  e  fcmprc 
ne  nacquero  maggiori  tumulti  f  e  maggiori  fcandali  :  Tanto  che  ftracchi 
fi  venne  al  fecondo  modo  di  rimuovere  i  Capi  delle  parti  ,  de'  quali  al- 
cuni mcfibno  in  prigione  ,  alcuni  altri  cotifinarono  in  var]  luoghi  5  tanto 
che  l'accordò  fetto  potette  ftarc,  ed  è  ftato  infino  a  oggi;   Ma  fenza  dub- 
bio più  ficuro  faria  ftato  il  primo-     Ma  perchè  fimili  elecuzioni  hanno  il 
grande  e  il  generofo,  una  Republica  debole  non  le  fa  fare,  e  vanno  tan- 
to difcofto  j  che  a  fatica  la  fi  conduce  al  rimedio  fecondo,     E  quefti  fo- 
no di  quelli  errori  che  io  diflì  nel  principio  che  fanno  i  Principi  de*  noftri 
tempi  5  che  hanno  a  giudicare  le  cofc  grandi  ,  perchè  dovereobono  voler 
vedére  come  Ci  fono  governati  coloro  che  hanno  avuto  a  giudicare  anti- 
camente fimili  cafi.     Ma  la  debolezza  de'  prelenti  uomini ,  caufata  dalla 
debole  educazione  loro  j  e  dalla  poca  notizia  delle  cofe  ^  fa  che  fi  giudi- 
chino i  giudicj  antichi  parte  inumani  ,  parte^  impo (libili.    Ed  hanno  cer- 
te toro  moderne  opinioni  difcoftc  al  tutto  dal  vero  ,  com'  è  quella  che 
dicevano  i  favj  della  noflra  Città  un  tempo  è  ,  Che  èf/bgnava  tener  5Pi- 
Jìoia  Con  le  partì  y  e  Tifa  cmi  le  fartem^e  ;  e  non  s'avveggono  quanto 
r  una  e  V  altra  di  quefte  due  cofe  è  inutile.    Io  voglio  lafciare  le  fortez- 
ze 3  perchè  di  fopra  ne  parlammo  a  lungo  ,  e  vogUo  difcorrerc  la  inutili- 
tà che  fi  trae  dal  tenére  le  terre  ,  che  tu  hai  in  governo  >  divifc.    In  pri- 
ma è  imponibile  che  tu  ti  mantenga  in  tutte  due  quelle  parti  antiche  ,  o 
Principe  o  Republica  che  le  governi.     Perchè  dalla  natura  è  dato  a  gli 
uomini  pigliar  parte  in  qualunque  cofa  divifa  ,  e  piacergli  più  quefta  che 
quella.     Talché  avendo  una  parte  di  quella  terra  mal  contenta  ^  fa  che  la 
prima  guerra  che  viene  te  la  perdi  5  perchè  egli  è  imponìbile  guardare  una 
Città  che  abbia  i  nimici  fiiori  e  dentro.     Sé  la  è  una  Republica  che  la  go- 
verni ,  non  ci  è  il  più  bel  modo  a  far  cattivi  i  tuoi  Cittadini ,  e  a  far 
dividere  la  tua  Città,  eh'  avere  in  governo  una  Città  divifa  ;  perche  cia- 
fcuna  parte  cerca  d'  aver  favori,  ciafcuna  fi  fa  amici  con  varie  corruttele^ 
Talché  ne  nafcc  due  grandinimi  inconvenienti-     L'  uno  ^  che  tu  non  ce 
^i  fai  amici  ,  per  non  gli  poter  governar  bene,  variando  il  governo  fpef- 
io  y  ora  con  V  uno  ora  con  V  altro  umore.     L'  altro  ^  che  tale  ftudio  di 
parte  divide  di  nccellicà  la  tua  Republica.     E  il  Biondo  parlando  de*  Fio- 
rentini e  de'  Piftolefi  ne  fa  fede  ,  dicendo  ,  Mentre  che  i  Fi&rentim  M^ 
fe^dvan^  di  riunir  Tijìoia  ,  divifono  fé  medefimi.     Pertanto  fi  può  fà- 
cilmente confiderare  il  male  che  da  quefta  divilione  nafca.     Nel  MDI, 
quando  fi  perde  Arezzo  ,  e  tutto  V^  di  Tevere  ^  e  Val  di  Chiana  ,  oc-- 
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tupatoci  da  i  Virdli  e  dal  Duca  Valentino,  venne  un  Monfignor  di  Lant, 
mandato  dal  Rè  di  Francia  a  fare  rcftiruire  a  i  FiorenTini  tutte  quelle 
terre  perdute  ,  e  trovando  Lant  in  ogni  cartello  uomini  che  nel  vifitarlo 
direVano  eh'  erano  della  parte  di  Marzocco  ,  biafimò  aflai  quefta  divifio- 
nc  ,  dicendo  che  se  in  Francia  uno  di  quelli  fudditi  del  Rè  dicefle  d* 
edere  della  parte  del  Rè ,  farebbe  caftigato  ,  perchè  tal  voce  non  figni- 
fichcrebbe  altro  >  fcnnon  che  in  quella  terra  fufTe  gente  nimica  del  Rè  ,  e 
quel  Rè  vuole  che  le  terre  tutte  fiano  fue  amiche  ,  unite  ,  e  fenza  parti 
Ma  tutti  qucrti  modi  e  quefte  opinioni  diverfe  dalla  verità  ^  nafcono  dat- 
la  debolezza  di  quei  ,  che  fono  Signori  ^  i  quali  veggendo  di  non  poter 
tenére  gfi  Stati  con  for^a  e  con  virtiJ  j  fi  voltano  a  fimili  induftrie  5  le 
quali  qualdie  volta  ne  i  tempi  quieti  giovano  qualche  cofa  ,  ma  come  € 
vengono  ravverlità  e  i  tempi  forti  dimoftrano  la  fallacia  loro. 

eh  fi  dehhe  ^or  mente  alle  opere  di  Cittadini  ^  perche 

molte  "valie  foito  tma  opera  pia  fi  nafconde  un  prin^ 

cipio  di  T^irannide* 
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T7Slcndo  la  Città  di  Roma  aggravata  dalle  fame  ,  e  non  bacando  le 
rn^j  provi  lìdni  publiche  a  ceflana  ,  prciè  animo  uno  Spurio  Mei  io  ^  el- 
icndo  a0ai  ricco  fecondo  quelli  tempi  ,  di  fare  provi fìonc  di  frumento 
privatanrente  ,  e  pascerne  con  fuo  grado  la  plebe.  Per  la  qual  cofa  egli 
ebbe  tanto  concorfo  di  popolo  in  fuo  favore ,  che  1  Senato  penfando  all' 
inconveniente  che  di  quella  fua  liberalità  poteva  nafcere  ,  per  opprimerla 
avanti  che  la  pigliafle  più  forze  ^  gli  creò  un  Dittatore  addofìb  ,  e  fecelo 
iTftorire.  Qui  è  da  notare  ,  come  molte  volte  I* opere  che  paiono  pie,  e 
da  non  le  potére  ragionevolmente  dannare  ^  diventano  crudeli,  e  per  una 
ilqfJiAlica  fono  pencolofiffime ,  quando  non  fiano  a  buon'  ora  corrette- 
fi  per  discorrere  quefta  cofa  più  particolarmente  ,  dico  ,  che  una  Repii- 
bliea  fenza  Cittadini  riputati  non  può  ftare  ,  né  governarfi  in  alcun  mo- 
do bene.  Dall'  altro  canto  la  riputazione  de'  Cittadini  è  elione  della 
Tirannide  delle  Rcpubliche,  E  volendo  regolare  quella  cola  ,  bifogna 
talmente  ordinarfi  ,  che  i  Cittadini  fiano  riputati  di  riputazione  che  gio- 
vi j  €  non  nuoca  alla  Città ,  e-  alla  libertà  di  quella,  E  pci^ò  fi  debbe 
cfatrrinare  i  modi  co  i  quali  ci  pigliano  riputazione ,  che  fono  in  effetto 
due 5  o  publici  ^  o  privati  :  I  modi  publici  IbnOj  quando  uno  configlian- 
do bene  ,  operando  meglio  in  beneficio  comune  ,  acquifta  riputazione  j  a 
quefto  onore  fi  debbe  aprire  la  via  a  i  Cittadini  ,  e  preporre  premj  e  a  i 
configli  e  all'  opere  ,  talché  e'  fé  n*  abbino  ad  onorare  e  fodisfare  -,  e 
quando  queftc  riputazioni  prciè  per  queftc  vie  fiano  fchictte  e  femplicij 
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non  faranno  imi  pcricolofc  :  ma  quando  le  fono  prefc  per  ^Ic  priva 
(die  è  r altro  modo  prcallegato}  fono  pericolofinìme  ^  e  in  tutto  noci- 
ve Le  vie  private  fono  ,  facendo  beneficio  a  quefto  e  a  queir  alerò  pri- 
vato ,  con  preftargU  danari  ^  maritargli  le  figliuole  ,  difendendolo  da  i 
Magiflrati ,  e  facendogli  fimili  privati  lavori ,  quali  fi  fanno  gli  uomini 

Eartigiani,  e  danno  animo  a  chi  è  così  favorito  di  poter  corrompere  il  pu* 
lieo  ,  e  sforzare  le  l^gi.  Debbc  pertanto  ima  Republica  bene  ordinata 
aprire  le  vie  (  come  è  detto  )  a  chi  cerca  favori  per  vie  publiche  ^  e  chiu- 
derle a  chi  li  cerca  per  vie  private,  come  fi  vede  che  fece  Roma  i  perchè 
in  premio  di  chi  operava  bene  per  il  publico  ordinò  i  trionfi  ,  e  tutti  gli 
altri  onori  che  la  dava  a  i  fuoi  Cittadini  j  e  in  danno  di  chi  fatto  varj 
colori  per  vie  private  cercava  di  farfi  grande  ordinò  l' accufe  j  e  quando 
quefte  non  baftaflero  ,  per  eflfcrc  accecato  il  popolo  da  una  fpecic  di  falfo 
bene  I  ordinò  il  Dittatore  >  il  quale  con  il  braccio  Regio  faceflè  tornare 
daitro  al  fegno  chi  ne  fijfle  iifcito  ,  come  la  fece  per  punire  Spurio  Me- 
lio.  E  ima  che  di  auefte  cofe  fi  lafci  impunita  ,  è  atta  a  rovinare  una 
Republica  ^  perchè  difficilmente  con  quello  efempio  fi  riduce  dipoi  in  la 
vera  via. 


I 


I 


Che  gli  peccati  de  i  popoli  nafcom  da  i  Principi. 
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NOn  fi  dolghino  i  Principi  d* alcuno  peccato  che  faccino  i  popoli, 
eh'  egli  abbiano  in  governo  \  percnè  tali  peccati  conviene  che 
naichino  ,  o  per  fua  negligenza  ,  o  per  eflcr  lui  macchiato  di  fimili  cr- 
lori.  E  chi  difcorrerà  i  popoli  che  ne  i  noftri  tempi  fano  flati  tenuti 
pieni  di  ruberie  ,  e  di  fimili  peccati ,  vedrà  che  farà  al  tutto  nato  da 
cjuelli  che  gli  governavano  ,  che  erano  di  fimile  natura.  La  Romagna  > 
innanzi  che  in  quella  fu  (fero  fpemi  da  Papa  Alefiandro  VI  quelli  Signori 
che  la  comandavano  ,  era  uno  efèmpio  d' ogni  fceleratiffima  vita  ^  perchè 
<|uivi  Ci  vedeva  per  ogni  leggiere  cagione  feg^ire  uccifioni  e  rapine  gran- 
diffimc.  Il  che  nafceva  dalla  triftizia  di  quei  Principi  >  non  dalla  natura 
trifla  de  gli  uomini  ^  come  loro  dicevano.  Perchè  fendo  quelli  Principi 
poveri  t  e  volendo  vivere  da  ricchi ,  erano  forzati  volgcrfi  a  molte  rapi- 
ne ,  e  quelle  per  varj  modi  ufàre.  E  tra  T  altre  difoncfte  vie  che  e'  te- 
nevano ,  dicevano  leggi ,  e  proibivano  alcuna  azzionc  \  cÙpoi  erano  i  pri- 
mi fehe  davano  cagione  della  inoflervanza  d*cflà  ,  né  mai  punivano  gli 
inoflèrvanri ,  fènnon  poi  quando  vedevano  cflcr*  incorfi  aflai  in  fimile 
pregiudicio  ^  e  allora  (ì  voltavano  alla  punizione  ,  non  per  zelo  della  kg- 
^  fatta  ,  ma  per  cupidità  di  rifcuotcrc  la  pena.  Donde  nafcevano  raolri 
uconvoiicim  ^  e  fopra  nitro  quello ,  che  i  popoli  fi  impoverivano  »  e 
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non  fi  correggevano  ^  e  quelli  che  erano  impoveriti ,  s'ingegnavano  con- 
tea a  i  meno  potenti  di  loro  prevalerli.  Donde  furgevano  tutti  qiicfti 
mali  che  di  ibpra  fi  dicono  ,  de*  quali  era  cagione  il  Principe-  E  che 
qucfto  fia  vero  ,  lo  moftra  T.  Livio  quando  ei  narra  che  portando  i  le* 
gati  Romani  il  dono  della  preda  de*  Vcienti  ad  A  polline  ^  fijrono  prefi 
da  i  corfari  di  Lipari  in  Sicilia  ,  condotti  in  quella  terra*  E  intcfo  Ti- 
mafiteo  loro  Principe  che  dono  era  quello  ,  dove  egli  andava  ,  e  chi  Io 
mandava ,  fi  portò  (quantunque  nato  a  Lipari}  come  uomo  Romano  9 
e  moftrò  al  popolo  ,  quanto  era  empio  occupare  fimil  dono.  Tanto  che 
con  il  confcnfo  dell'  univerfalc  ne  lalcio  andare  i  Legati  con  tutte  le  co- 
fc  loro-  E  le  parole  dello  iftorico  fono  queftc  :  Timafiiheus  multitudi-^ 
nem  nligione  impievi t ,  qu£  femper  regmii  eft  fimilis.  E  Lorenzo  de 
i  Medici  a  confirmazione  di  quella  fcncenzi  dice  : 

E  quel  chi  fa  il  Signar  fannù  poi  molti  :  I 

Che  nel  Signor  fin  tutti  gli  cechi  volti. 

Ad  un  Cittadim  ,   che  voglia  nella  fka  Repfdlica  far  di 
fua  autorità  alcuna  opera  buona  ,  e  necejjario  prima  fpe^ 
gmre  t  invidia  i  e  come ,  venendo  il  nimico  ^  s'  ha  a 
ordinare  la  difefa  duna  Cifìk 
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INtendendo  il  Senato  Romano  come  la  Tofcana  tutta  aveva  fatto  nuo- 
vo deletto  per  venire  a*  danni  di  Roma  >  e  come  i  Latini  e  gli  Er- 
nici  j  (lati  per  lo  addietro  amici  del  popolo  Romano  1  s' erano  accortati 
co  i  Volici ,  perpetui  nimici  di  Roma  ,  giudicò  quefta  guerra  dovere 
edere  pericoloU,  E  trovandofi  Camillo  Tribuno  ,  di  poteftà  confolare  » 
pensò  che  fi  poteflè  fere  fcn2a  creare  il  Dittatore  ,  quando  gli  altri  Tri- 
buni fiioi  colleghi  voleflino  credergli  la  ibmma  dello  Imperio.  Il  che  det* 
ti  Tribuni  fecero  volontariamente  j  Nec  quiequam  (dice  T.  Livio)  4e 
majejlate  fua  detraifum  credebant  y  quùd  majefiati  ejus  eonceffijjent^ 
Onde  Camillo  prefà  in  parola  quefia  ubbidienza ,  comandò  che  fi  icri- 
vcflino  tre  eferciri*  Del  primo  volfe  eflèr  Capo  lui ,  per  ire  contra  i 
Tofcani  :  Del  fecondo  fece  Capo  Quinto  Servilio ,  il  <juale  volle  fteflfe 
propinquo  a  Roma ,  per  oftarc  a  i  Latini  e  a  gli  Emici ,  sé  fi  movcffi- 
no.  Al  terzo  cfcrcito  prepofe  Lucio  Quinzio  ^  il  quale  icrifle  per  tenere 
guardata  la  Città  ,  e  difefc  le  porte  e  la  Curia  ,  in  ogni  calo  che  na-» 
fcefle  :  Oltre  a  quefio,  ordinò  che  Ors^io,  uno  de'  fuoi  col  leghi,  prove* 
ddle  l'armi ,  e  il  frumento,  e  l'altre  cofc  che  richieggono  i  tempi  del- 
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h  guerra,    Prcpolc  Cornelio  ^  ancora  Ilio  collega ,  al  Senato  e  al  pubH- 
co  conliglio  >  accioothè  potcfle  conligliare  le  arcioni  che  giornuimeme 
s'  avevano  a  fare  e  efeguire.     In  modo  furono  quelli  Tribimi  iti  qudli 
tcnif  1  p^T  la  falute  della  parria  difpofti  a  comandiìre  e  ad  ubbidire.   No- 
tafi  i^r  qucfto  tcfto ,  quello  che  feccia  un*  uomo  buono  e  ftvio  ^  e  di 
qoutHo   bene  fia  cagione  ,   e  quanto  utile  ci  pò  ili  fare  alla  Tua  patria , 
quando  mediante  la  lua  Bontà  e  Virtù  egli  ha  fpenra  rinvidia  j  la  quale 
è  molte  volte  cagione  che  gli  uomini  non  poflbno  operar  bene,  non  per- 
meitcndo  detta  invidia  eh*  egli  abbino  quella  autorità  y  la  quale  è  necefla- 
rio  avere  nclte  cofe  d'importanza,    Spegnelì  qucfta  itividia  in  duoi  modij 
o  per  qualche  accidente  forte  e  difiìctle  ^  dove  ciailuno  vcggendofi  peri* 
re  y  poipofta  ogni  ambizione  corre  volontariamenre  ad  ubbidire  a  coliti 
che  crede  che  con  Tua  Virttì  4o  pofTa  liberare;  come  inrcrwnne  a  Camil* 
Io  I  il  quale  avendo  dato  di  ih  tanii  faggi  d'uomo  ccccnenriilimo,  ed  et 
fendo  flato  tre  volte  Dittatore  ,  e  avendo  amminiftrato  Tempre  quel  gra- 
do ad  utile  publico  ,  e  non  a  propria  utilità  ,  aveva  fatto  che  gli  uomi- 
ni non  temevano  della  grandezza  fua  ,  e  per  cfler  tanto  grande  j  e  tanto 
riputato  ,  non  {limavano  cola  vergognola  cfler'  intcriuic  a  lui.     E  però 
dice  T.  Livio  faviamente  quelle  parole  5    Nec  qukquam  i  &c.    In  un^ 
altro  modo  fi  fpegne  T  invidia  ,  quando  o  per  violenza  ,  o  per  ordine  na- 
turale ,  muoiono  coloro  che  fono  flati  tuoi  concorrenti  nel  venire  a  qual- 
che riputazione  e  qualche  grandezza  ,  i  quali  veggendoti  riputato  più  di 
loro  ^  è  imponibile  che  mai  acquicfchino  ^  e  ftiano  pazienti,     E  quando 
fono  uomini  che  lìano  ufi  a  vivere  in  una  Città  corrotta  ,  dove  la  educa- 
zione non  abbia  fatto  in  loro  alcuna  btfntà  ,  è  imponìbile  che  per  acciden- 
te alcuno  mai  il  ridichino  y  e  per  ottenere  la  voglia  loro  ,  e  lodisfare  aUa 
loro  pcrverfità  d'animo  farebbero  contenti  vedére  la  rovina  ddla  loro  pt- 
tria.     A  vincere  quefta  invidia  non  ci  è  altro  rimedio  ,  che  la  morte  di 
cobro  clie  1'  hanno  s  e  qirando  la  fortuna  è  tanto  propizia  a  quell*  uomo 
virttiofo  y  che  il  muoiano  ordinariamente  ,  diventa  ^M^l  fcandalo  -elorio^ 
fo  y  Oliando  fcnza  oftacolo  e  lenza  ofltfa  ci  può  nìoftrarc  la  fua  virtù*   Ma 
quando  ci  non  abbi  qucfta  ventura  ,  gli  conviene  ptrifare  per  ogni  via  a 
torregli  dinanzi  -,  e  prima  eh'  et  facc!  cofa  alcuna  y  gli  hi  fogna  tener  mo- 
di eh*  ci  vinca  quefta  difficoltà-    E  chi  legge  la  Bibia  (ènfàtamertte  ,  vedrà 
Moisè  cflcr  feto  sforzato,  a  voler  clie  le  (m  leggi  e  rIi  fiioi  ordini  an- 
-daflero  innanzi,  ad  ammazzare  infiniti  uomini ,  i  qimìi  iion  molli  da  al* 
ero  che  da  invidia  fi  opponevano  a  i  dtiègni  fuoi*     Qiiefta  noceflìtà  tt>- 
nofceva  beniffimo  Frate  Girolamo  Savonarola  ^  eonofccvaU  ancora  Pietro 
&Klerfni  Gonfaloniere  di  Firenze.     L'uno  non  potette  vincerla^  per  non 
^p^ne  aarorità  a  poterlo  fare»  che  fìi  il  Frate,  e  per  non  eiler'  intefo  bene 
-da  coloro  che  lo  f^itavario  >  che  ne  arcbbono  avuto  autorità.    Nondi- 
meno per  lui  non  rimafe  ,  e  le  fue  prediche  fono  pene  di  aecufc  de  i  favj 
del  ceonda  >  e  dt  invetiivc  contro  a  loro  ^  porche  chiamava  cosi  quelli 
i  in- 
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mvidi ,  e  quelli  clic  fi  opponevano  a  gli  or4ini  fuoi.  Qyell'  altro  crede- 
va col  tempo  ^  con  la  bontà  ,  con  la  Fortuna  fua  ,  con  beneficarne  alcu? 
no  fpegncre  quefta  invidia*  vedcndofi  d'afiài  frcfc^  età  ,  e  con  tanti  nuo- 
vi fiivori  che  gli  arrecava  il  modo  del  Tuo  procedere  »  che  credeva  poter 
fuperar  quelli  tanti,  che  per  invidia  fé  gli  opponevano  ^  fcnza  alcun  fcan* 
dalo  ,  violenza  ^  e  tumulto  j  e  non  fapeva  che  '1  tempo  non  fi  può  afpet^ 
tare  »  la  bontà  non  baita  ,  la  fortuna  varia  ,  e  la  malignità  non  truova 
dono  che  la  plachi.  Tanto  che  Tuno  e  l'altro  di  qucfti  due  rovinarono, 
e  la  rovina  loro  fu  caufata  da  non  aver  faputo  ,  o  potuto  vincere  quella 
invidia.  L'altro  notabile  è  F ordine  che  Camillo  dette  dentro  e  fuori  per 
là  falute  di  Roma  :  Veramente  non  fenza  cagione  gli  i fiorici  buoni  (com* 
è  qucfto  noftro}  mettono  particolarmente  e  diftincamente  certi  cafi  ,  ac- 
ciocché i  pofteri  imparino  come  egli  abbino  in  fimili  accidenti  a  difen- 
derfi.  E  cfcbbefi  in  quefto  tefto  notare  ^  che  non  è  la  più  pericolofa  né 
ia  più  inutile  drfcfa  ,  che  quella  che  fi  fa  tumultuariamente  e  fenza  ordi- 
ne. E  quefl:o  fi  moftra  per  quello  terzo  efercito  che  Camillo  fece  fcrive- 
fc  per  lalciarlo  in  Roma  a  guardia  della  Città  ^  perchè  molti  arebbero  giu- 
dicato e  giudichcrebbono  quefta  parte  fuperflua  ,  icndo  quel  popolo  per 
r  ordinario  armato  e  bellicofo^  e  per  quefto  ,  che  non  gli  bifognafle  de- 
feri verlo  altrimence ,  ma  baftafie  farlo  armare  quando  il  bifogno  vernile. 
Ma  Camillo  ^  e  qualunque  fufle  favio  come  era  cflb  >  la  giudica  altrimen- 
(e  \  perchè  non  permette  mai  che  una  moltitudine  pigli  Tarmi ,  fennon 
con  certo  ordine  e  certo  modo.  E  però  in  su  quefto  efempio  ,  uno  che 
lia  prepofto  a  guardia  d'una  Città  debbe  fuggire  come  uno^lcoglio  il  fa- 
re armare  gli  uomini  tumultuofamente  \  ma  debbe  prima  avere  ferirti  e 
fcelti  quelli  che  voglia  s'armino  ^  chi  egli  abbino  a  ubbidire  ,  dove  a  con- 
venire I  dove  andare  ,  e  a  quelli  che  non  fono  fcritti  comandare  che  ftia* 
fio  qafcuno  alle  caie  fue  a  guardia  di  quelle.  Coloro  ,  che  terranno  que- 
fto ordine  in  una  Città  aflàìtata^  facilmente  fi  potranno  difenderci  chi  fa- 
rà  altrimenti  ^  non  imiterà  Camillo ,  e  non  fi  difenderà. 

Le  Repuhlìche  forti ,   e  gli  uomini   ecceUenn   ritengono 
in  ogni  fortuna  il  mede/imo  animo  e  la  loro  mede- 
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*Ra  r  altre  magnifiche  cofe  che  1  noftro  iftorico  fa  ditt  e  fare  a  Ca- 
_     millo  ,  per  moftrare  come  debbe  e  fière  fatto  un*  uomo  eccellente  , 
5IÌ  mette  in  bocca  quefte  parole  j  Nec  mìhi  T^iBétura  animus  fecit , 
me  exìlium  a  demi  t.    Per  le  quali  parole  fi  vede  ,  come  gli  uomini  gran- 
di fono  femprc  in  ogni  fortuna  quelli  mcdcfimi  j  e  sé  la  varia ,  ora  con 
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non  variano  *  ma  tengono  lempre 
l'animo  fermo ,  e  in  tal  modo  congiunto  con  il  modo  del  vivere  loro,  che 
facilmente  fi  conofce  per  ciafcuno  la  fortuna  non  aver  potenza  fopra  dì 
loro.  Altrimenti  il  governano  gli  uomini  deboli  i  perchè  invanifcono  e 
inebriano  nella  buona  fortuna ,  attribuendo  tutto  il  bene  eh'  egli  hanno 
a  quelle  virtù  che  non  conobbero  mai  :  Donde  nafcc  che  diventano  in* 
fopportabili  e  odiofi  a  tutti  coloro,  eh'  egli  hanno  intomo*  Da  che  poi 
dipende  la  fubita  variazione  della  forte  ^  la  quale  come  veggono  in  vi* 
fo  5  caggiono  fiibito  nell*  altro  difetto  ^  e  diventano  vUi  e  abietti.  Di 
qui  nafcc  che  i  Principi  cosi  fatti  penfano  nella  avverfità  più  a  fuggirft 
che  a  difenderai ,  come  quelli  che  per  aver  male  ufata  la  buona  fortuna  ^ 
fono  ad  ogni  difcfa  impreparatL  Qucfta  virtù  ,  e  quefto  vizio  ,  eh'  io 
dico  trovarfi  in  uno  uomo  folo  ,  fi  trova  ancora  in  una  Republica  ,  e  in 
cfempio  ci  fono  i  Romani ,  e  i  Veneziani  C^elh  primi  neiTuna  cattiva 
forte  gli  fece  mai  divenire  abietti ,  né  nefluna  buona  fortuna  gU  fece  mai 
edere  infoienti ,  come  fi  vidde  manifeftamcnte  dopo  la  rotta  eh'  egli  cb* 
bero  a  Canne ,  e  dopo  la  vittoria  eh'  egli  ebbero  contra  ad  Antioco  ^ 
perchè  per  quella  rotta  ,  ancóra  che  gravifllraa  per  cficre  ftata  la  terza, 
non  invilirono  mai ,  e  mandarono  fuori  eferciti  ;  non  vollero  rifcattare  i 
loro  prigioni  contra  a  gli  ordini  loro  ^  non  mandarono  ad  Annibale  o 
a  Cartagine  a  chiedere  pace  ^  ma  lafciate  ftare  tutte  quefte  cofè  abiette 
indietro I  penlarono  icmpre  alla  guerra ^  armando,  per  careftìa  d* uomini', 
i  vecchi  e  i  fervi  loro.  La  qual  cofa  conofciuta  d' Annone  Cartaginelè 
{ come  di  fopra  fi  difle  )  moftrò  a  quel  Senato  quanto  poco  conto  §  ave- 
va a  tenére  della  rotta  di  Canne.  £  così  fi  vidde  come  i  tempi  difHcilì 
non  gli  sbigottirono  ,  né  gli  renderono  umili.  Dall'  altra  parte  i  tempi 
profpcri  non  gli  fecero  infoienti  i  perchè  mandando  Antioco  oratori  a 
Scipione  a  chiedere  accordo  ,  avanti  che  fufllno  venuti  alla  giornata  ,  e 
eh*  egli  avefic  perduto  ,  Scipione  gli  dette  certe  condizioni  della  pace» 
quali  erano  y  che  fi  ritiraflè  dentro  alla  Siria  »  e  il  refto  laiciafle  nell' 
arbitrio  de'  Romani  ;  il  qual'  accordo  ricufando  Antioco  ,  e  venendo  al- 
la giornata  ,  e  perdendola  ,  rimandò  ambafciatori  a  Scipione ,  con  com- 
millìonc  che  pigliaflero  tutte  quelle  condizioni  che  erano  date  loro  dal  vin- 
citore j  a  i  quafi  non  propofc  altri  patti  che  quelli  s'avefRf  offerti  innanzi 
che  vince  f le  ^  foggiungendo  qucftc  parole  j  ^wd  Romani  ,  Ji  vincun-^ 
tur  j  non  minuttniur  animis  >  nec  Ji  vincunt  infolefcere  foienf.  Al  con- 
trario appunto  di  quefto  s*  é  veduto  fare  a  i  Veneziani  >  i  quali  nella  buo- 
na fortima  (parendo  loro  avcrfela  guadagnata  con  quella  virtù  che  non 
avevano)  erano  venuti  a  tanta  infolcnza  ,  che  chiamavano  il  Rè  di  Fran- 
/cia  figliuolo  di  S.  Marco  %  non  ftimavaino  la  Chielà  ^  non  capivano  in 
modo  alcuno  in  Italia  y  e  avevanfi  prefuppofto  nell*  animo  d'  aver'  a  far' 
una  monarchia  fimilc  alla  Romana.  Dipoi  come  la  buona  (brte  gli  ab- 
bandonò 3  e  eh'  egli  ebbero  una  mcza  rotta  a  Vaila  dal  Rè  di  Francia , 
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''jpcrdcrono  non  {blamente  rutto  lo  Stato  loro  per  ribellione  »  ma  buona  par- 
[•  te  ne  dettero  ,  e  al  Papa  ,  e  al  Rè  di  Spagna  per  viltà  e  abJez^ionc  d'a- 
nimo I  e  intanto  invilirono  »  che  mandarono  ambafciadori  all'  Imperato- 
rc  a'  farfi  tributar]  ,  e  fcriflèro  al  Papa  lettere  piene  di  viltà  e  di  fommiA 
'  liooe  ,  per  muoverlo  a  compaflìone.    Alla  quale  infelicità  pervennero  in 
,  quattro  giorni ,  e  dopo  una  meza  rotta  ;  perchè  avendo  combattuto  il  lo- 
^  ro  efetcito  >  nel  ritirarfi  venne  a  combattere  e  efière  oppreflb  circa  la  me- 
I  tà  f  in  modo  che  V  uno  de'  Proveditori  che  fi  falvò ,  arrivò  a  Verona  con 
[^più  di  XXV  mila  foldati  ,  tra  pie  e  cavallo*    Talmente  che  sé  a  Vincgia 
|C  ne  gli  ordini  loro  fufle  ftata  alcuna  qualità  di  virtù  ,  facilmente  fi  potè- 
^  vano  rifare  ,  e  moftrare  di  nuovo  il  vifo  alla  fortuna  ,  e  eflere  a  tempo , 
,o  a  vincere  y  o  a  perdere  più  gloriofàmente  ,  o  ad  avere  accordo  più  o- 
^iiorevole.    Ma  la  viltà  dell*  animo  loro  ,  caufata  dalla  qualità  de'  loro  or- 
cìini  non  buoni  nelle  co(è  della  guerra  ^  gli  fece  ad  un  tratto  perdere  lo 
Stato  e  l'animo.     E  fcmpre  interverrà  così  a  qualunque  fi  governi  come 
loro.    Perchè  qucfto  diventare  infoiente  nella  buona  fortuna  5  e  abietto 
t nella  cattiva  ,  nafce  dal  modo  del  procedere  tuo ,  e  dalla  educazione  nel- 
[la  quale  tu  fei  nutrito  ;  la  quale  quando  è  debole  e  vana  ^  ti  rende  fimilc 
^a  fé  j   quando  è  ftata  altrimenti ,   ti  rende  ancora  d' un'  altra  forte  ,  e 
f  facendoti  migliore  conofcitorc  del  mondo  ,  ti  fa   meno  rallegrare  del  be- 
ine e  meno  rattriftare  del  male.     E  quello  che  fi  dice  d*uno  folo  ,  fi  dice 
Ldi  molti  y  che  vivono  in  una  Republica  medefima ,  i  quali  fi  fanno  di  quel- 
|Ia  perfezzione  che  ha  il  modo  del  vivere  di  quella,    E  benché  altra  vol- 
fi  fia  detto  5  come  il  fondamento  di  tutti  gli  Stati  è  la  buona  milizia  ^ 
come  dove  non  è  quefta  non  poflbno  eflere ,  né  leggi  buone,  né  alcun' 
faltra  cofa  buona,  non  mi  pare  fuperfluo  replicarlo  j  perche  ad  ogni  punto 
nnel  leggere  qucfta  iftoria  ,  fi  vede  apparire  quella  neceflicà  ,  e  fi  vede  co- 
le la  miUzia  non  puote  eflere  buona,  sé  la  non  è  cfercitata,  e  come  la 
^uon  fi  può  efercitare  sé  la  non  i  comporta  di  tuoi  fiidditi.    Perchè  fem- 
ore non  fi  fla  in  guerra  ,  né  fi  può  ftarvi  ;  però  conviene  poterla  cferci- 
ire  a  tempo  di  pace  ^  e  con  altri  che  con  fudditi  non  fi  può  fare  queflo 
rcfcrcizio  ,  rifpetto  alla  fpefa»     Era  Camillo  andato   (come  di  fopra  di- 
Lccmmo)  con  Pcfercito  contra  a  i  Tofcani ,  e  avendo  i  fuoi  (bldati  vedu-* 
^fo  la  grandezza  dello  efercito  de  i  nimici  ,  s*  erano  tutti  sbigottiti ,  pa- 
.-rendo  loro  eflere  tanto   inferiori  da  non  poter  foflenère  1'  impeto  di 
juelli.     E  pervenendo  qucfta  mala  difpofizione  del  campo  a  gli  orecchi 
li  Camillo  j  fi  moftrò  fuora,  e  andando  parlando  per  il  campo  a  quefti  e 
[quelli  foldati  ,  trafile  loro  del  capo  quella  opinione  ,  e  nell'  ultimo  ,  fenza 
lordinare  altrimenti  il  campo  ,  diflè  :  ^fn/d  auifque  didtcit  ^  aut   cmfue^ 
fn^if  ,  fadeL     E  chi  confidererà  bene  quello  termine  ,  e  le  parole  diflc 
loro  ,  per  inanimirli  a  ire  (Contro  a  i  nimici ,  confidererà  come  e*  non  fi 
[poteva  ,  né  dire  ,  né  far  fare  alcuna  di  quelle  cofe  ad  uno  efercito  ,  che 
>rima  non  fuflè  flato  ordinato  e  efercitato  e  in  pace  e  in  guerra.  Perchè  di 
Tomo  II,  Gg  quel- 
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qiiclli  foldati  che  non  hanno  imparato  a  fare  cofà  alcuna  ,  nóH  può  un 
Capirono  fidar  fi  ^  e  credere  che  faccino  alcuna  cofa  che  ftia  bene,  E  sé 
gli  comandaile  un  nuovo  Annibale  ,  vi  rovinerebbe  fotto.  Perchè  non 
potendo  un  Capicano  edere  (mentre  fi  fa  la  giornata)  in  ogni  parte  * 
lènnon  ha  prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avert  uomini  che  abbi- 
"no  lo  fpifìto  fuo,  e  bene  gli  ordini  e  il  modo  del  procedere  fuoj  conviene 
di  necetfità  ,  che  ci  rovini.  Sé  aduncjue  una  Città  farà  armata  e  ordina- 
la come  Roma  ^  e  che  ogni  dì  a  i  fuoi  cittadini,  e  in  particolare  e  in  pu- 
4>lico  tocchi  a  fare  ifpcricnza  ^  e  delle  virtù  loro ,  e  delta  potenza  della 
sfortuna  ,  interverrà  fempre  che  in  ogni  condizione  di  tempo  e*  fiano 
'del  medefimo  animo  j  e  manterranno  !a  medefima  loro  dignità.  Ma  quan- 
do e*  fìano  difarmati  ,  e  che  fi  appoggeranno  folo  a  gli  impeti  d?lla  for- 
tuna ,  e  non  alla  propria  virtù  ,  vaneranno  col  variare  di  cjuella ,  e  ih- 
*ranno  ibmprc  di  loro  quello  efempio  che  hanno  dato  i  Viniziani, 

il 

^ali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a  turbare  una  pace. 
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ESlcndofi  ribellati  dal  popolo  Romano  Circei  e  Velitre  due  fue  Co- 
lonie, fotto  fperanza  d'  efler  difefe  da  i  Latini, ed  tfknào  dipoi  vin* 
ti  i  Latini  ,  e  mancando  di  quelle  fperanze  ^  con  figliava  no  afìai  cittadini 
che  fi  dovcfle  mandare  a  Roma  Oratori  a  raccomandarfi  al  Senato  -,  il 
qual  partito  fu  turbato  da  coloro  che  erano  flati  autori  delle  ribellioni  ,  i 
quali  temevano  che  tutta  la  pena  non  fi  voi  rafie  fopra  le  tefl:c  loro.  E  per 
tor  via  ogni  ragionamento  di  pace  ,  incitarono  la  moltitudine  ad  arjnar- 
fi  ,  e  a  correre  fopra  i  confini  Romani.  E  veramente  quando  alcuno 
vuole  ,  o  che  un  popolo,  o  un  Principe  levi  al  tutto  1* animo  da  uno  ac- 
cordo, non  ci  è  altro  modo  più  vero ,  né  più  ftabile ,  che  làrli  ufare  qoal* 
che  grave  fceleratezza  contra  a  colui  con  i!  qual  tu  non  vuoi  che  l'accordo 
'fi  faccia.  Perchè  fcmprc  lo  terrà  difcoflo  quella  paum  di  quella  pena» 
che  a  lui  parrà  per  lo  errore  commeflo  aver  meritata.  Dopo  la  prima  guer- 
ra che  i  Cartagine  fi  i  ebbero  co  i  Romani ,  quelli  foldati  ^  che  da'  Carta- 
ginefi  erano  flati  adoperati  in  quella  guerra  in  Sicilia  e  in  Sardegna  ,  fat- 
ta che  fu  la  pace  ,  fc  ne  andarono  in  Africa  ,  dove  non  eflendo  foiVfat- 
ti  del  loro  flipendio ,  mofibno  l'armi  contra  a  i  Cartaginefi  y  e  fiitti  di 
loro  due  capi  ,  Mato  e  Spendio  ,  occuparono  molte  terre  a  i  Cartaginefi, 
e  molte  ne  facchegeiarono.  I  Cartaginefi  per  tentare  prima  ogni  altra  via 
che  la  zuffa  ,  mandarono  a  quelli  ambafciatore  Afdrubalc  loro  cittadino, 
il  quale  pensavano  avcfie  alcuna  autorità  con  quelli  ,  efTendo  flato  per  Io 
addietro  loro  Capitano,  E  arrivato  coftui  y  e  volendo  Spendio  e  Mato 
obbligare  tutti  quelli  foldati  a  non  fpcr^c  d'aver  mai  più  pace  co  i  Car^ 


I 
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fagtnefì  ,  e  per  quefto  obbligarli  alla  guerra ,  perfuaibno  loro  5  eh'  egli 

efa  meglio  ammazzare  cortui ,  con  curri  i  citradini  Carraginefi  quali  erano 

apprcfìo  loro  prigioni.     Donde  non  folamente  gli  ammazzarono  ,  ma  con 

[amile  fupplicj  in  prima  gli  ftraziarono  j  aggiungendo  a  c^uefta  fceleratez* 

Isa  uno  edirro  ^  che  tutti  i  Cartaginefi  ^  che  per  lo  avvenire  fi  pigliaffino. 


ifi  dovcllino  in  fimil  modo  uccidere.    La  qua!  deliberazione 
[É^e  quello  cferciro  crudele  e  oftinato  'centra  a  i  Cartagineli- 
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\Eglf  e  necejfario  a  'volere  n;imere  una  giornata ,  far  tejèr^ 
cito  confdeNte  ^  e  fra  loro  ,  r  con  il  Capitano.         * 
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AVoldr  eh*  uno  efcrcito  vinca  uea  giornata  >  è  neceflario  farlo  confi** 
dente  ,  in  modo  che  creda  dovere  in  o^ni  modo  vincere.     Le  cofe 
che  lo  fanno  confidente  fono^  che  fia  armato  e  ordinato  bcnci  conofchin- 
fi  Tuno  Inalerò.     Né  può  nalcere  quefla  confidenza  ,   o  quello  ordine, 
iènnon  in  quelli  foldaci  che  fono  nati  e  vifiiiti  inficme.    Gonvien  che  1 
capitano  fia  ftimato  ,   di  qualità  5  che  confidino  nella  prudenza  fiia  j  e 
iempre  confideranno  ^  quando  lo  vcgghino  ordinato  1  fi:)llecito  ,  e  animo- 
fi>  5  e  che  rcnga  bene  e  con  riputazione  la  maeftà  del  grado  Tuo  -,  e  iem- 
pre la  manterrà  ^  quando  gli  punifca  de  gli  errori ,  e  non  gli  affatichi  in 
vano  y  oflervi  loro  le  promefle  j  moftri  facile  la  via  del  vincere  ,  quelle 
cdfe  j  che  difcofto  potcHino  moftrare  i  pericoli  ,  le  nafconda  ,  le  allegge- 
rtftìi*  ^  Le  quali  cole  oflervate  bene  fono  cagione  grande  ^  che  V  efcrcito 
confida  ,   e  confidando  vince-     Ufavano  i  Romani  di  far  pigliare  a  gli 
cferciti  loro  quella  confidenza  per  via  di  Religione  ,  donde  nnfccva^  che 
con  gli  augurj  e  aufpicj  creavano  i  Con  foli  ,  facevano  il  dcktco ,  parti- 
vano con  li  eierciti  ,  e  venivano  alla  giornata  -,  e  fenza  aver  fatto  alcuna 
i  quelle  cole  5  non  mai  arebbe  un  buon  Capitano  e  favio  tentata  alcu- 
na razzione  ,   giudicando  d'averla  potuta  perdere  facilmente  ^  sé  i  fuoi 
Ibldati  non  avellerò  prima  inteiò  gU  Dii  eflcr  dalla  parte  loro.     E  quan- 
do alcujlo  Con  fole,  o  altro  loro  Capitano  avcflè  combattuto  con  tra  a  gli 
aufpicj  y  V  arebbero  punito  ,  come  e'  punirono  Claudio  Fulcro.     E  ben- 
ché quella  parte  in  tutte  Tiilorie  Romane  fi  canofca,  nondimeno  fi  prova 
più  certo  per  le  parole  che  Livio  ufa  nella  bocca  d*  Appio  Claudio  ,  il 
quale  dolendo  fi  col  popolo  della  infolenza  de*  Tribuni  della  plebe  ,  e  mo- 
rtrando  che,  mediante  quelli,  gli  aufpicj  e  T  altre  cofe  pertinenti  alla  Re* 
licione  fi   corrompevano  ,   dice  co  fi  :   Eiudant   nunc  lìcci  religìomm  s 
^id  enim  ini  et  ejt  fi  pulii  non  pafcentur  ,  fi  ex  cavia  tardìus  exierintt 
fi  occinuerit  avìs  ?  ^arva  funi  h£C\  fed  parva  ifi  a  non  contemnendo^ 
à'hjargs  nafiti  fm^imam  hmkc  MemPuklicam  fcceruut^    .Forche  in  quelle 
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roftviene  con  quefle 
ttmgm  vagirono.  I  Prcneftini 
^cfedro,  (e  n'  andarono  ad  allog- 
v**ri  Romani  furono  vinti  da*  Fran- 
cBi  ac  i  loro  foldari ,  e  sbigottire  i 
E  benché  quefto  loro  partirò  fuflc 
ibpra  fi  fono  difcorfe  ,  nientedimeno 
.era  Virtù  non  teme  ogni  minimo  acci-  ■ 
o  dice  con  quefle  parole  in  bocca  pofte  J 
al  filo  Maeftro  de*  cavalli  :  yides  tu ,  far^  I 
im  céìifedijfe  j  ut  tu  ^  fretus  armis  anìmipjue  , 
fcrchè  una  vera  Virtù  ,  un*  ordine  buono ,  una 
.  virtorie  ,  non  fi  può  con  cofe  di  poco  momentc^ 
^jkk  vana  fa  lor  paura  ,  né  un  diibrdme  gli  offende  % 
*  j  che  edcndo  due  Manlj  Confoli  contra  a  i  Volfci  , 
ccmcrariamente  parte  del  campo  a  predare  ,  ne  fcgut 
,  e  quelli  eh*  erano  iti ,  e  quelli  eh'  erano  rimarti  fi  tre* 
utu  i  dal  qual  pericolo  non  la  prudenza  de'  Confoli  ^  ma  la 
,  l^ioprj  foldati  gli  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  qucfte  parole: 
,  etiam  fine  reBare  ^  ftabilhs  'virtus  t  ut  ai  a  eft.  Non  voglio  la- 
49  ÌAi  dietro  un  termine  ufato  da  Fabio  ,  fendo  entrato  di  nuovo  con 
'  in  Tofcana  ^  per  farlo  confidente  ^  giudicando  quella  tal  fidan- 
%,  ,  .1  più  neceflaria  ^  per  averlo  condotto  in  pacfe  nuovo  ,  e  contra  a 
iMÌm»ct  nuovi  ^  che  parlando  avanti  h  zuffa  a  i  foldati  »  e  detro  eh'  ebbe 
loalrc  ragioni ,  raeoiante  le  quali  e*  potevano  fperare  la  vittoria  ^  difle , 
che  potrebbe  ancóra  lor  dire  certe  cofè  buone  ,  e  dorè  e*  vedrcbbono  la 
vittoria  certa  ,  sé  non  fuflè  pericolofo  il  manifefiarlc.  Il  qual  modo  co- 
me fu  faviamaite  ufato  ,  così  merita  d' eflère  imitato. 

Quak  fama  ,  q  voce ,  o  opinione  fa  che  il  Popolo  comincia 

a  favorire  un  Cittadino  :  e  se  et  dijiribuifce  i  Adagia 

frati  con  maggior  prudenz^a ,  che  un  Principe^ 
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ALrra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio  ,  che  fiì  poi  detto  Torqua- 
to ,  falvò  L.  Manlio  fuo  padre  da  una  accufa  che  gli  aveva  ratta 
Marco  Pomponio  Tribuno  della  plebe,  E  benché  il  modo  del  falvarla 
luffe  alquanto  violento  e  ftraordinario,  nondimeno  quella  filiale  pietà  vcr- 
(b  del  padre  ,  fu  tanto  grata  ali*  univerfalCj  che  non  foinmente  non  ne 
fu  r^reia  ^  m^  avendofi  a  fare  i  Tnbuni  delle  Icgiooi ,  fu  fatto  T.  Man- 


L    I    B    R    O 


TERZO- 


nr 


[lìó  nel  {econdo  luogo*    Per  il  quale  fucceflb  credo  che  fia  bene  confidc- 
rare  il  modo  che  tiene  il  popolo  a  giudicare  gli  uomini  nelle  diflribuzioni 
fte  ,   e  che  per  quello  noi  veggiamo  se  egli  è  vero  quanto  di  fopra  ii 
I  conchiufe  y  che  il  popolo  fia  migliore  diftributore  che  un  Principe,     DicO' 
\  adunque  ,    come  il  popolo  nel  iuo  diftribuire  va  dietro  a  quello  che  ii 
|dice  d*uno  per  publjca  voce, e  fama  »  quando  per  lue  opere  note  lo  co- 
nofcc  altrimenti ,  o  per  prefunzione  o  opinione  che  s'ha  di  luL     Le  qua- 
li due  cofe  fono  caufare  ,  o  da*  padri  di  quelli  tali ,  che  per  efier  fhti 
grandi  uomini  e  valenti  nelle  Città ,  fi  crede  che  i  figliuoli  debbono  cfier 
I limili  a  loro  j  infino  a  tanto  che  per  l'opere  di  quelli  non  s'intende  il 
[contrario  ^  o  la  è  caufata  da  i  modi  che  tiene  quello  di  chi  fi  parla.     I 
'modi  migliori  che   fi  poflbno  tenere  i   fono  avere  compagnia  d* uomini 
gravi  3  di  buoni  coftumi  ^  e  riputati  favj  da  ciafcuno,     E  perchè  nefTuno 
indido  fi  può  aver  maggior  d*un*  uomo  ,  che  le  compagnie  con  quali  e- 
gli  ufa  I  meritamente  uno  che  ufa  con  compagnia  oneua  acquifta  buon 
nome  %  perchè  è  impoffibile  che  non  abbia  qualche  fimilitudinc  con  quel- 
la.    O  veramente  s^acqirifta  querta  publica  fama  per  qualche  azzione  ilra- 
ordinaria  e  notabile  ,  ancora  che  privata,  la  qual  ti  fia  riufcita  onorevol- 
mente.    E  di  tutte  tre  quelle  cofe  che  danno  nel  principio  buona  riputa- 
zione ad  uno  ,  neffuno  la  da  maggiore  che  qucfta  ultima  \  perchè  quella 
E  rima  de'  parenti  e  de'  padri  è  fi  fallace  ,  che  gli  uomini  vi  vanno  a  ri* 
filo  ,  e  in  poco  fi  con  fuma  ,   quando  la  virtù  propria  di  colui  che  ha 
ad  e  fiere  giudicato  ,  non  t*  accompagna.     La  feconda  che  ti  fi  conofcere 
,  per  via  delle  pratiche  tue  ,  è  miglior  della  prima  ,  ma  è  molto  inferiore 
alla  terza  \  perchè  infino  a  tanto  che  non  fi  vede  qualche  fegno  che  nafca 
da  te 5  ft^à  la  riputazione  tua  fondata  filli*  opinione,  la  quale  è  facilillima 
^a  cancellarla.     Ma  quella  terza  effendo  principiata  e  fondata  full*  opere 
ftue,  ti  dà  nel  principio  tanto  nome^  che  bifugncrà  bene  che  tu  operi  poi 
[.molte  cofè  contrarie  a  quefto  ^  volendo  annullarla*     Debbona  adunque 
Kgli  uomini  che  nafcono  in  una  Republica  ,  pigliare  qucfio  verfo  ,  e  inge- 
Ignarfi  con  qualche  operazione  ftraordinaria  cominciare  a  rilevarfi.    II  che 
rinolti  a  Roma  in  gioventù  feciono  ,  o  con  il  promulgare  una  legge  che 
*  veniflè  in  commune  utilità  ,  o  con  accuCire  qualche  potente  cittadino  co- 
Ijnc  trafgrefìbre  delle  leggi  i  o  col  far  firn  ili  cofe  notabili  e  nuove  di  che 
li'avcflt  a  parlare.  Ne  folamente  fono  necefìarie  fimili  cofe  per  comincia- 
le a  darfi  riputazione  ,  ma  fono  ancóra  necefiarie  per  mantenerla  e  accre- 
Mcerla.     E  a  voler  far  quefto  bifogna  rinovarle,  come  per  tutto  il  tempo 
^jdella  fua  vita  fece  X  Manlio  -,  perchè  difefo  eh'  egli  ebbe  il  padre  tanto 
i.virtuofamentc  e  ftraordinaria  mente  ^  e  per  quefta  azzione  prefa  la  prima 
[riputazione  fùa  ,  dopo  certi  anni  combattè  con  quel  Francefc  ,  e  morto 

fu  traflc  quella  collana  d*oro  che  gli  dette  il  nome  di  Torquato*     Non 
_  arto  quefto  ,  che  dipoi  ,    già  in  età  matura  ammazzo  il  figliuolo  ,  per 
iver  combattuto  fenza  licenza  ^  ancora  eh'  egli  avelie  fupcrato  il  nimico. 
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Le  quali  tre  a^zioni  allora  gli  dcttono  fiiù  nome  e  per  tutti  i  fecoli  Io* 
fanno  più  celebre  ^  che  non  lo  fece  alcuno  trionfo  »  alcuna  vittoria  j  di 
che  egli  tu  ornato  quanto  alcuno  altro  Romano,    E  la  cagione  è ,  per- 
chè in  quelle  virtorie  Manlio  ebbe  moltiilimi  fimili ,  in  quefte  particolari 
azzioni  n'ebbe ,  o  pochiiTimi  o  nefliino,    A  Scipione  maggiore  non  ar-» 
recarono  tanta  gloria  tutti  i  fuoi  trionfi ,  quanto  gli  dette  Pavere  ancora 
giovinetto  in  fui  Tefìno  difcfo  il  padre  ,  e  l'aver  dopo  la  rotta  di  Canne 
animofamcnte  con  la  fpada  fvaginata  fatto  giurare  più  gio veni  Romani 
che  ei  non  abbandonerebbono  Italia  ,  come  di  già  tra  loro  avevano  deli- 
berato i  le  quali  due  azzioni  furono  principio  alla  riputazione  fua  ,  e  gli 
fecero  feala  a  i  trionfi  della  Spagna  e  dell*  Africa.    La  quale  opinione  da 
lui  fu  ancora  accrefciuta  quando  ei  rimandò  la  figliuola  al  padre  e  la  mo* 
glie  al  marito  in  Ilpagna,     Quello  modo  del  procedere  non  è  ncccflaria 
folamente  a  quelli  Cittadini  che  vogliono  acqui ftare  fama  per  ottener  gli 
onori  nella  lor  Republica  ,  ma  è  ancora  necclfario  a  i  Principi  per  man» 
tenerfi  la  riputazione  nel  Principato  loro  i  perchè  neflùna  cofa  gli  fa  tan^ 
to  ftimare  ,  quanto  dare  di  fé  rari  cfempj  con  qualche  fiitto  o  detto  ra- 
ro 3  conforme  al  ben  comune  1  il  quale  moftri  il  fignore ,  o  magnani- 
mo y  o  liberale  ^  o  giufto  ,  e  che  fia  tale  che  fi  riduca  come  in  proverbio 
tra  i  fuoi  fogge ttu     Ma  per  tornare  donde  noi  cominciammo  quefto  di* 
fcorfoj  dico,  come  il  popolo  quando  ci  comincia  a  dare  un  grado  ad  un 
fuo  Cittadino  ^  fondandofi  fopra  quelle  tre  cagioni  foprafcritre  ,  non  fi 
fonda  male  j  ma  quando  poi  gli  aflai  efèmpj  de*  buoni  portamenri  d'uno 
lo  fanno  più  noto  ,  fi  fonda  meglio  ,  perchè  in  tal  cafo  non  può  cifcre  ^ 
che  quafi  mai  s'inganni.     Io  parlo  folamente  di  quelli  gradi  che  fi  danno ^ 
a  gli  uomini  nel  principio  avanti  che  per  ferma  i(perienza  fiano  conoiciu- 
ti ,  o  che  pailàno  da  una  azzione  ad  un'  altra  diflimild     Dove  ,  e  quan- 
to alla  fàlfa  opinione  ^  e  quanto  alla  corruzzione  ,  fempre  fanno  minori  | 
errori  che  i  Principi,    E  perchè  e'  può  eflcre  che  i  popoli  s'ingannereb^ 
bono  della  fama  ,  della  opinióne  ^  e  dell'  opere  d'imo  uomo  ,  ftimando*^! 
le  maggiori  che  in  verità  non  fono  ^  il  che  non  inrcrverebbe  ad  un  Pria*] 
cipe  5  perchè  gli  farebbe  detto  ,  e  farebbe  avvertito  da  chi  lo  configliaffè,] 
perchè  ancora  i  popoli  non  manchino  di  quefU  configli  >  i  buoni  ordinaro^^l 
ti  delle  Rcpublichc  hanno  ordinato  eh'  avendofi  a  creare  i  fupremi  gradii 
nelle  Città,  dove  fu0è  pericolofo  mettervi  uomini  infufficienti ,  e  veggeii-^ 
<iofi  la  voglia  popolare  efier  diritta  a  creare  alcuno  che  fufle  infufficienrej^ 
fia  lecito  ad  ogni  cittadino  ,  e  gli  fia  imputato  a  gloria  ,  di  publicare  nel^| 
le  concioni  i  difetti  di  quello  ,  acciocché  il  popolo  fnon  mancando  della 
fua  conofcenza)  poffa  meglio  giudicare,     E  che  quefto  fi  ufalle  a  Roma, 
ne  rende  teftimonio  l'orazione  di  Fabio  Mafiìmo  ,  la  quale  ei  fece  al  po- 
polo nella  feconda  guerra  Punica ,  quando  nella  creazione  de  i  Confoli 
i  favori  fi  volgevano  a  creare  T.  Ottacilio  ^  e  giudicandolo  Fabio  infuffi- 
cieote  a  gov£aiai£  in  quelli  tempi  il  Coolblato  ^  gli  parlò  contrae  mf>* 
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ftrando  la  mfufficienza  fua  ,  tanto  che  gli  tolfe  quel  grado ,  e  roKe  i  fe* 
,ifori  del  pepolo  a  chi  più  lo  meritava  che  luì.  Giudicano  adunque  i  po- 
poli nella  elezzione  a'  Magtftrati ,  fecondo  quei  contrafegni  che  de  gli 
I  yominì  fi  poflbno  aver  più  veri  j  e  quando  ci  pofibno  efler  configliati  co^ 
►  me  i  Principi ,  errano  meno  che  i  Principi  \  e  quel  cittadino  che  voglia 
Scorai  nciare  ad  avere  i  favori  del  popolo ,  dchbc  a>n  qualche  fatto  nota* 
|bilc  (come  fece  X  Manlio)  guadagnar feli-^*^  ^  f* 


Quali  pericoli  fi  portino  nel  farft  Capo  a  configliare  una 
fofas  e  qm^^Q  dia  ha  piti  dello  flraordinario  ^  mag- 
giori pericdii  nji  fi  corrono. 
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QUanto  fia  colà  peria>lofa  farfi  Capo  d*una  cofa  nuova  ,  che  appar- 
tenga a  molti,  e  quanto  fia  difficile  a  trattarla  e  a  condurla^  e  con- 
\r  dotta  a  mantenerla  ^   farebbe  troppo  lunga  e  troppo  alta  materia 

a  difcorrerla  \  però  riferbandola  a  luogo  più  conveniente  ,  parlerò  folo 
di  quelli  pericoli  che  portano  i  Cittadini ,  o  quelli  che  configliano  uno 
Principe  y  a  farfi  Capo  d'una  deliberazione  grave  e  importante  ,  in  mo- 
do che  tuctdf  il  configho  d'effa  fia  imputato  a  lui,  PercJiè  giudicando 
gli  uomini  le  cofe  dal  fine  ^  tutto  il  male  che  ne  rifuka  s^impura  all'  au- 
tore dd  configho  ;  e  sé  ne  rifuka  bene  ne  è  commendato  i  ma  di  Iiin- 
fL  il  premio  non  eontrapefa  il  danno.  Il  prcfente  Sukan  Salì,  detto  Gran 
ureo  j  eflfèndofi  preparato  (fecondo  che  ne  riferifcono  alcuni  che  ven- 
gono de*  iuoi  paefi  J  di  far  Pimprefa  di  Sorìa  e  di  Egitto  ,  fu  confortato 
da  un  fuo  Bafcià  j  quale  ei  teneva  a  i  confini  di  Ferfia  ^  d'andare  contra 
al  Sof  ì  \  dal  qual  configlio  moflb^  andò  con  efencito  grofiìllimo  a  quella 
imprefa  ,  e  arrivando  in  un  paefe  larghi  (fimo ,  dove  fono  aliai  deferti 
e  le  fiumare  rade  ^  e  trovandovi  quelle  difticoltà  che  già  fecero  rovinare 
molti  eferciti  Romani  ^  fu  in  modo  opprefìato  da  quelle  ,  che  vi  perde 
per  fame  e  per  peftef  ancora  che  nella  guerra  fufiè  fuperiorej  gran  parte 
delle  fue  genti.  Talché  irato  contro  air  autore  del  configlio  1*  ammazza; 
Leggefi  aliai  Cittadini  fiati  confortatori  d'una  imprefa,  e  per  aver'  avu- 
to quella  trifio  fine  ^  efler  flati  mandati  in  efilio-  Fecionli  Capi  alcuni 
Cittadini  Romani  y  che  fi  faccfie  in  Roma  il  Confolo  Plebèo  :  Occorfis 
che  il  primo  che  ufci  ftiori  con  gli  eferciti  fu  rotto  j  onde  a  quelli  con  fi- 
gliatoti farebbe  avvenuto  qualche  danno  ,  fennon  fufle  fiata  tanto  gagliar- 
da quella  parte  in  onore  della  quale  tale  deliberazione  era  venuta,  E^ 
cofà  adunque  ccrtiflima  ,  che  quelli  che  conOgliano  una  Republica  i  e 
quelli  che  configliano  un  Principe  fono  podi  tra  quefle  anguflie  ,  che  fen* 
non  configliano  le  cofe  che  paiono  loro  utJi  o  per  la  Città  o  per  il  Prin- 
cipe 
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dpe  (enza  rilpetto ,  ei  mancano  dell'  uficio  loro  ^  sé  le  configUanò  cf^ 
entrano  nel  pericolo  della  vita  e  dello  Stato  ^  eilendo  tutti  gli  vomìni,  ia 
queflo  ,  ciechi ,  di  giudicare  i  buoni  e  cattivi  configli  dal  fine.    E  pen* 
ùndo  in  che  modo  ei  poteflìno  fuggire  ^  o  quefta  infàmia  ,  o  queftó  pc* 
licolo  ,  non  ci  ve^o  altra  via,  ctc  pigliar  le  cofe  moderatamente,  e  non 
ne  prendere  alcuna  per  flia  imprefa ,  e  dire  l'opinione  fiia  (ènza  paflio* 
ne  s  e  fenza  paffione  con  modeftia  difenderla  ^  in  modo  che  sé  la  CiCr 
tà  o  il  Principe  la  fègue  ,  che  la  fègua  volontario ,  e  non  paia  che  vi 
venga  tirato  dalla  tua  importunità.    Quando  tu  faccia  così ,  non  è  ca- 
gionevole che  un  Principe,  e  un  popolo,  del  tuo  configlio  ti  ^vo^Iia  ma- 
le ,  non  efiendo  feguìto  contro  alla  voglia  di  molti    Perchè  quivi  fi  por- 
ta pericolo  dove  molti  hanno  contradetto  ,  i  quali  poi  nello  infelice  fine 
concorrono  a  farti  rovinare.    E  sé  in  quefio  cafb  fi  manca  di  quella  glo- 
ria ,  che  s'acquifta  nell'  efler  folo  contra  molti  a  configliare  una  cola 
quando  ella  fortifce  buon  fine  ,  ci  fono  al  rincontro  due  beni  :  U  pri- 
mo ,  di  mancare  del  pericolo  :  Il  fecondo  ,  che  sé  tu  confieli  un^  cola 
modefiamente ,  e  per  la  contradizzione  il  tuo  configlio,  non  Uz  prefo  ,  e 
per  il  confidilo  d'altrui  ne  fèguiti  qualche  rovina  ,  ne  rifulta  a  te  gran- 
didima  gloria.    E  benché  la  gloria  che  s' acquifla  de'  mali  eh'  abbia  ò  la 
tua  Citta  o  il  tuo  Principe  non  fi  pofla  godere  ,  nondimeno  è  da  tener- 
ne qualche  conto.    Altro  configlio  non  credo  fi  pofla  dare  a  gli  uomini 
in  quella  parte  ^  perché  configliandogli  che  taceffino  ,  e  non  diceflinò 
l'opinione  loro  ,  farebbe  cofa  inutile  alla  Republica  ,  o  a  i  loro  Princi- 
pi ,  e  non  fuggirebbono  il  pericolo  y  perchè  in  poco  tempo  diventerebbe- 
no  fbfpetti  -,  e  ancóra  i>otrebbe  loro  intervenire  come  a  quelli  amici  di 
Ferfèo  Ré  de*  Macedoni  ^  il  quale  efiendo  flato  rotto  da  Paulo  Emilio^ 
e  fliggendofi  con  pochi  amici ,  accadde  che  nel  replicare  le  cofe  pa£&te^ 
uno  cu  loro  cominciò  a  dire  a  Perfèo  molti  errori  fatti  da  lui ,  che  erano 
ftati  cagione  della  fua  rovina  ,  al  qual  Perfco  rivoltofi  diflc  9  Traditore, 
ilcché  m  hai  indugiato  a  dirmelo  ora  eh'  io  non  ho  più  rimedio ,  e  fbpia 
quefte  parole  di  fua  mano  l'ammazzò  :  E  così  colui  portò  la  pena  d'rf» 
lere  flato  cheto  quando  ei  doveva  parlare  ,  e  d' aver  parlato  quando  ci 
doveva  tacére  ,  né  fuggì  il  pericolo  per  non  aver  dato  il  confi^io.  Però 
ixedo  che  fia  da  tenére  e  ofiervare  i  termini  foprafcritti. 


Ls 


LIBRO       TERZO. 


1+1 


La  cagione  perche  i  Francefì  fino  fiati  ,  e  fono  ancóra  giù- 

dicati  nelle  KMffi  >  da  principio  più  che  uomini  ,  e 

dipoi  meno  che  f emine. 
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LA  ferocità  di  quel  Francefè  che  provocava  qualunque  Romano  ap- 
preflb  al  fiume  Anicne  a  combatter  fece  ,  dipoi  la  zuffa  fatta  tra 
lui  e  T,  Manlio  ,  mi  fa  ricordare  di  quello  T.  Livio  più  volte  dice,  che 
i  Francefì  fono  nel  principio  della  zutla  più  che  uomini ,  e  nel  fuccellb 
di  combattere  ricfcono  poi  meno  che  femine*  E  penfando  donde  quefto 
nafca  y  fi  crede  per  molti  che  fia  la  natura  loro  così  fatta  ,  il  che  credo 
fia  vero  :  ma  non  è  per  quefto  che  quefta  loro  natura  ,  c{\€i  gli  fa  feroci 
Ile!  principio,  non  fi  potefle  in  modo  con  l'arte  ordinare,  che  la  gU 
oaanteneflc  feroci  in  fino  neir  ultimo.  E  a  voler  provare  quefto  ,  dico  , 
com*  e'  fono  di  tre  ragioni  eferciti  \  l'uno  ,  dove  è  Hirore  e  ordine  j  per- 
chè dair  ordine  nafce  il  furore  e  la  virtù  ,  come  era  quello  de*  Romani  : 
Perchè  fi  vede  in  tutte  1*  iftorie  che  in  quello  efèrcico  era  uno  ordine  buo- 
no ,  che  v* aveva  introdotto  una  difcìplina  militare  per  lungo  tempo: 
perchè  in  uno  elèrcito  bene  ordinato  ,  ncfluno  debbe  fare  alcun*  opera  , 
fennon  regolato  :  e  fi  troverà  per  quefto  che  nell'  efercito  Romano  f  dal 
quale  ^  avendo  egli  vinto  il  mondo  ,  debbono  prendere  efcmpio  tutti  gli 
altri  cferciti)  non  fi  mangiava  ^  non  fi  dormiva  ,  non  fi  mercarava  ,  non 
fi  faceva  alcuna  azzione  o  militare  o  domeftica  ,  fcnza  P  ordine  del  Con- 
folo.  Perchè  quelli  cferciti  che  fanno  altrimenti,  non  fono  veri  cferciti, 
e  sé  ne  ianno  alcuna  pruova  ,  la  fanno  per  furore  e  per  impeto ,  non  per 
virtù.  Ma  dov^e  è  la  virtii  ordinata  ,  ufi  il  furor  Tuo  co  i  modi  e  co* 
terapia  né  difficoltà  veruna  lo  invilifcc  ,  né  gli  fa  mancare  T  animo  v  per* 
che  gli  ordini  buoni  gli  rinfrefcano  l'animo  e  il  furore  ,  nutriti  dalla  fpe- 
ranza  del  vincere  >  la  quale  mai  non  manca  ,  infino  a  tanto  che  gli  ordi- 
ni ftanno  faldi.  Al  contrario  interviene  in  quelli  elerciti ,  dove  è  furo- 
re e  non  ordine  ,  come  erano  i  Francefi  ^  i  quali  tuttavia  nel  combatte- 
re mancavano;  perchè  non  riufcendo  loro  col  primo  impeto  vincere ,  e 
non  eflendo  foftenuto  da  una  virtù  ordinata  ^  quel  lor  furore  nel  quale 
egli  fpcravano  ,  né  avendo  fuori  di  quello  co  fa  in  la  quale  ei  confidafllf 
no,  come  quello  era  raffreddo,  mancavano,  AI  contrario  i  Romani  da» 
bitando  meno  de  i  pencoli  per  gli  ordini  loro  buoni  ,  non  diffidando 
della  vittoria  ,  fermi  e  oftinaci  combattevano  col  mcdefimo  animo  e  con 
la  medefima  Virtìi  nel  fine  che  nel  principio  ,  anzi  agitati  dall'  armi  fem- 
pre  s' accendevano.  La  terza  qualità  d*  cferciti  è ,  dove  non  è  furore  na» 
rurale ,  né  ordine  accidentale  j  come  fono  gli  cferciti  noftri  Italiani  de* 
Tomo  IL  Hh  no» 
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jioftri  tempi  y  ì  quali  fono  al  tutto  inutili  i  e  fènnon  fi  abbattono  ad  uno 
cfcrcito  ,  che  per  qualche  accidente  fi  fugga,  mai  non  vinceranno.  E 
icnza  addurne  altri  elèmpj  ^  fi  vede  ciafcuno  dì  ^  come  ci  fàuno  pruovc 
di  non  avere  alcuna  virtù,  E  perchè  con  il  teftimonio  di  X  Livio  cia- 
fcuno intenda  »  come  debbe  cfler  fotta  ta  buona  milizia ,  e  come  è  fetta 
la  rea  ,  io  voglio  addurre  le  parole  ài  Papirio  Curfore  ^  quando  ei  voleva 
punire  Fabio^  Maeftro  de*  cavalli ,  quando  diflc  :  Nemo  hominum  ,  ne^ 
ma  fDeQTum  vereamdìam  habeat  %  non  ediBa  Imperatorum  ,  non  anfpì^ 
tèa  ^bferventuf  :  fine  cammeaiu  ^  vagì  mUites  in  focato  j  in  boftica 
errent  i  immemores  facr manti  ,  fé  ubi  velint  exm&arem  j  imfrequeìh 
ria  defetant  figna  |  neque  conviniant  dd  idiBum  :  nec  difcernant  mur- 
diu  ,  nùBe  }  é*qm  \  iniquo  Iùcù  %  juffu  ,  injuffk  Imperat&ris  pugnett  i 
^  n&n  figna  ,  non  ùrdines  fervent  5  iétraanii  mod&^  esca  &  prtuitM^ 
prù  fakmni  érfacraté  miiitia  fit.  Puolìì  per  qucfto  tefto  adunque  tàciU 
mente  vedére  ^  sé  la  milizia  de'  noftri  tempi  è  cieca  e  fortuita  ,  o  aera- 
ta e  folenne  ,  e  quanto  gli  manca  ad  efler  fimi  le  a  quella  ^  che  fi  può 
chiamar  milizia  »  e  quanto  ella  è  difcofto  da  eflere  furiola  e  ordinata,  co- 
me la  Romana  |  o  furiofa  folo  »  come  la  Francete* 

Sì  ie  piccole  hatta^h  innanz^i  alla  giornata  fono  neceffk^ 

rie  ^  e  come  fi  debbe  fare  a  conofcere  un  nimico 

nuovo ,  volendo  fuggire  quelle. 
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E*  Pare  che  nelle  azzioni  de  gli  uomini  fcomc  altre  volte  abbiamo 
difcorfo}  fi  truovi  ,  oltre  air  altre  difficoltà  ,  nel  voler  condurre  la 
coià  alia  fua  pcrtezzione  ^  che  fempre  propinquo  al  bene  fia  qualche  mi* 
le  ,  il  quale  con  quel  bene  sì  facilmente  nafce^  che  pare  impoflìbile  poter 
mancare  dell'  uno  volendo  T  altro.     E  quello  fi  vede  in  tutte  le  cofc  che 

fu  uomini  operano.  E  però  s*  acquifta  il  bene  con  difficoltà  j  sé  dàlia 
Drtuna  tu  non  fei  aiutato  in  modo>  eh'  ella  con  ìa  fua  forza  vìnca  quefto 
ordinario  e  naturale  inconveniente.  Di  qucfto  mi  ha  fatto  ricordare  la 
«uffa  di  Manho  Torquato  e  del  Francefe ,  dove  T.  Livio  dice  :  T^^nti 
ia  dimicatiù  ad  univerfi  belli  eventum  mementi  fnif ,  ut  Ga/hrnm 
ixercitus  ,  reUBis  trepide  cafiris  i  in  Tiburìem  agrum ,  tmx  iti  Campa* 
nÌMm  ttanfierit.  Perchè  io  confiderò  dal?  un  canto  ,  che  nn  buon  Ca- 
pitano debbe  fuggire  a!  tutto  di  operare  alcuna  cofa  ,  eh*  eflendo  di  pò* 
co  momento  pofìa  hx  cattivi  effetti  nel  fuo  efercito  %  perchè  cormnctarc 
una  zuffa  ^  dove  non  fi  operino  tutte  le  forze ,  e  vi  fi  arrifirhi  tutta  la  for- 
runa  ,  è  cofa  al  tutto  temeraria  ,  come  io  difli  di  fopra  quando  io  dan* 
fui  il  guardare  de'  paffi.  Dall'  altra  parte  ^  io  confiderò  j  come  i  Capi- 
rti' tani 
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affai  5  che  pigliare  difefe  ,  e  poi  non  le  difendere  :  perchè  in  qucfto  par- 
tiro  fi  perde  amici  e  forze  ^  in  quello  amici  folo-  Ma  tornando  alle  pic- 
cole zuffe  j  dico  »  che  (eppure  un  Capitano  è  corretto  per  la  novità  del 
nimico  far  qualche  zuffa  ^  debbe  farla  con  tanto  Tuo  vantaggio  ^  che  non 
"vi  fia  alcun  pericolo  di  perderla  %  o  veramente  far  come  Mario  (il  che  è 
migliore  partito  J  il  quale  andando  contra  a'  Cimbri  ^  popoli  fcrociffimi, 
che  venivano  a  predare  Italia  j  e  venendo  con  un  fpavento  grande,  per 
la  ferocità  e  moltitudine  loro  ,  e  per  avere  di  già  vinto  uno  cferciro  Ro- 
mano ,  giudicò  Mario  y  efier  neceflario  innanzi  che  veniiìè  alla  zuffa  j 
operare  alcuna  cofa  per  la  quale  l' efercito  fuo  deponeire  quel  terrore  che 
la  paura  del  nimico  gU  aveva  dato,  e  come  prudentiffimo  Capitano , 
più  che  una  volta  collocò  l'eiercito  fuo  in  luogo  donde  t  Cimbri  con 
r  efercito  loro  doveflìno  paflare.  E  cosi  dentro  alle  fortezze  del  fuo  cam- 
po volle  che  i  llioi  foldatl  gli  vedefllno  ,  e  aflTuefacenino  gli  occhi  alla 
vifla  di  quello  nimico  ,  acciocché  vedendo  una  moltitudine  inordinata  , 
piena  di  impedimenti ,  con  armi  inutili  ,  e  parte  di  farmaci ,  fi  raflìcu- 
raflìno  ,  e  divcntaflìno  defiderofi  della  zuff^a.  Il  quale  partito  come  fu 
da  Mario  faviamente  prefo  ^  così  da  gli  altri  debbe  efllere  diligentemente 
imitato  ,  per  non  incorrere  in  quelli  pencoli  che  io  di  fopra  dico  ,  e  non 
avere  a  fare  come  i  Francefi  :  ^ì  oh  rem  parvi  pondcris  trepidi  ,  in 
Tiburtem  agtum  ^  ò*  in  Cémpaniam  trmifierunt.  E  perchè  noi  abbia- 
mo allegato  in  quefto  difcorlo  Valerio  Corvino,  voglio  (^mcdianti  le 
parole  fue}  nel  feguente  capitolo  ^  come   debbe  cfler  fotto  un  Capita- 


no j  dimoltrare. 


Come  debbe  ejjer  fatto  un  Capitano  j   nel  qtide  t  efercito 

jtio  poffa  confidare. 
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ERa  e  come  di  fbpra  dicemmo)  Valerio  Corvino  con  l'efercito  con- 
tra a  i  Sanniti  nuovi  nimici  del  popolo  Romano ,  donde  che  per 
aHIcurare  i  fuoi  foldati ,  e  per  fargli  conofcere  i  nimici  ^  fece  fere  a  i 
fuoi  certe  leggieri  zuffe  ,  né  gli  baffando  quefto  ,  volle  avanti  alla  gior- 
nata parlar  loro  ,  e  moftrò  con  ogni  efficacia  quanto  e"  dovevano  ftima- 
rc  poco  tali  nimici ,  allegando  la  Virtù  de*  fuoi  foldaui  e  la  propria.  Do- 
ve fi  può  notare  per  le  parole  che  Livio  gli  fii  dire  ,  come  debbe  eflè- 
K  fatto  un  Capitano  in  chi  T  efercito  abbia  a  confidare  :  Le  quali  pa- 
role fono  queffe  :  Tum  etiam  intueri  cujus  duitu  aufpitioque  ineunds 
pugna  fit  :  utrtmì  qui  audiendus  ,  àtmtaxat  m^gni ficus  adhortatùr  fit , 
verHs  tantum  ferox  ^  operum  militar ium  expers  /  an  qui  &  ipfe  tela 
traiiar^  y  proadee  antir  Jigna  ,  ver  fari  media  in  male  pugns  fciat^ 
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FaBa  mea  ^  non  diEla  vo$  miUtes  /equi  volo  ^  nec  difàpUnam  moda  , 
fìd  exemplum  etiam  a  me  petere  ,  ^n  hac  dextra  mihi  tres  confida^ 
tus  3  fummamque  laudem  peùitL  Le  quali  parole  confiderate  bene  ,  in* 
legnano  a  qualunque  come  ei  debbe  procedere  a  voler  tenére  M  grado  det 
Capitano  ^  e  quello  che  farà  fatto  altrimenti ,  troverà  con  il  tempo  quel 
grado  r  quando  per  fortuna  o  per  ambizione  vi  fìa  condotto)  rorgli  y  e 
non  dargli  riputazione-  Perchè  non  i  titoli  illufiTano  gli  uomini ,  ma 
gli  uomini  i  titoli-  Debbefi  ancóra  dal  principio  di  quefto  difcorfo  con- 
fiderate ^  che  se  i  Capitani  Grandi  hanno  ufato  termini  fìraordinarj  a  fer- 
mare gli  animi  d*uno  efercito  veterano  ,  quando  co  i  nimici  inconfucti 
debbe  affrontarfi^  quanto  maggiormente  fi  abbia  ad  ufare  l'indufiria  quan* 
do  fi  comandi  uno  efercito  nuovo  che  non  abbia  mai  veduto  il  nimico  in 
vifo.  Perchè  sé  V  inufìtato  nimico  all'  efercito  vecchio  dà  terrore  ,  tanto 
maggiormente  lo  debbe  dare  ogni  nimico  ad  uno  efercito  nuovo.  Pure 
s'  è  veduto  motte  volte  da'  buoni  Capitani  tutte  quefie  difficoltà  con  fom- 
ma  prudenza  efler  vinte  \  come  fece  quel  Gracco  Romano  ,  e  Epaminon- 
da Tebano  ,  de'  quali  altra  volta  abbiamo  parlato  ,  che  con  cferciti  nuo- 
vi vinfono  cferciti  veterani  e  efèrcitatilfimi.  I  modi  che  tenevano,  erano 
parecchi  mefi  efercitargli  in  battaglie  finte  ^  alTucfargli  alla  ubbidienza  e 
ali*  ordine  ,  e  da  quelli  dipoi  con  maflìma  confidenza  nella  vera  zufta  gli 
adopperà  vano.  Non  fi  debbe  adunque  diffidare  alcuno  uomo  militare  di 
non  poter  fare  buoni  efèrciti  ^  quando  non  gli  manchi  uomini  ;  perchè 
quel  Principe  eh'  abbonda  d'uomini  e  manca  di  Ibldati  ,  debbe  folamen- 
te  j  non  della  viltà  de  gli  uomini ,  ma  della  fua  pigrizia  e  poca  prudcn* 
za  dolerfi* 

Che  un  Captano  debhe  effer  eomfcitore  de  i  fitk 
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TRa  r  altre  cofb  che  fono  neccnàric  ad  un  Capitano  d'eferciri ,  è  laj 
cognizione  de  i  fiti  de'  pacd  y  perchè  lènza  quefta  cognizione  ge- 
nerale e  particolare  un  Capitano  d*  cferciti  non  può  bene  operare  alcuna 
cofa.  E  perchè  tutte  le  fcicnze  vogliono  prattica ,  a  voler  perfettamente 
poflederlc  j  quella  è  una  che  ne  ricerca  grandini ma<  Quefia  prattica  >  ovve^ 
ro  quefta  particolare  cognizione  s'acquifta  più  mediante  le  cacce  ^  che  per 
verun'  altro  efercizio.  Però  gli  antichi  fcrktori  dicono  che  quelli  Eroi^ 
che  governarono  nel  loro  tempo  il  mondo  ,  fi  nutrirono  nelle  iclve  e  nel- 
le cacce  :  Perchè  la  caccia  ,  oltre  a  quefta  cognizione  ,  ri  infegna  infinite 
eofe  che  fono  nella  guerra  necefiarie.  E  Senofonte  nella  vita  di  Ciro 
moftra^ch*  andando  Ciro  ad  aflaltare  il  Rè  d'Armenia»  neldìvifare  quek 
k  hziìcmz  j   ricordò  a  quelli  fuoi  che  quefla  non  era  altro  eh*  una  di 
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ciucile  cacce ,  le  quali  molte  volte  avevano  fatte  (eco.  E  ricordava  a  <jBd* 
h  che  mandava  in  aguato  in  su  i  monti ,  eh'  egli  erano  fimili  a  quelli  cKT, 
andavano  a  tendere  le  reti  in  su  i  gioghi  ^  e  a  quelli  che  icorrevano  por 
il  piatio  $  eh'  erano  (imili  a  quelli  eh'  andavano  a  levare  ad  luoicovde  Ift 
fera  ,  acciocché  cacciata  deflè  nelle  reti.  Qtiefto  fi  dkse  per  moftcace:^ 
come  le  cacce  ,  fecondo  che  Senofonte  appruova  ,  fono  «ioa  taurine  d*^ 
na  guerra.  £  per  quefto  a  gli  uomini  grandi  tale  efercizio  è  onorevcHei 
e  neceflàrio.  Non  fi  può  ancora  imparare  quefia  cognizione  de'.paefi  ift 
altro  commodo  modo  che  per  via  di  caccia  ^  perchè. la  caccia  fa  a  oohiÀ 
the  l'ufa  fapère  come  (la  particolarmente  quel  paefe  dove  ei  l'-efei-cita.  E 
fatto  che  ubo  s'  è  famigliare  bene  una  regione  »  con  facilità  comprebide 
poi  tutti  i  paefi  nuovi  ;  perchè  ogni  paefe  e  offni  menabro  di  quéni  Ila»- 
no  infieme  qualche  conformità  ,  in  modo  che  dalla  cognizione  d'uno^ 
cilmènte  il  palla  alla  cognizione  dell'  altro.  Ma  ehi  noA  4ie  ha  aocòm 
ben  prattico  uno  j  con  difficoltà ,  an2:i  iion  mai ,  fenaon  con  un  lungr» 
tempo,  può  conofeer  l'altro.  £  chi  ha  quella  proteica  in  iin  voltar  d'oo? 
chio  sa  come  giace  quel  piano  ^  come  furge  quel  liioiice)  ckMre  airiva  quei* 
la  valle  ,  e  tutte  l'altre  fimili  cofe  di  che^i  ha  per  lo  addietro  iafto  tuta 
ferma  feièn^a.  E  che  quefio  fia  vero  ,  ce  lo  mòfira  Tit9  lii'io  .i»o  4o 
tffempio  di  Publio  Decio  ,  il  ^uale  effendo  Tribuno  de'  fendati  nello  refeiv 
cito  che  Cornelio  Confelo  conduceva  centra  a'  Sanniti^  ed  tflibndofiil 
Gbnfelo  ridotto  in  una  valle  dove  l'efèrcito  de'  Romani  potete,  éa  iSost^ 
niti  effer  rinchiufo,  e  vedendofi  in  tanto  pericolo  d&fie  di  Gonferò  i.i^ 
^es  fu  ,  jiu/e  Come/i ,  cactmen  iliud  Jnpna : hfftem  ?  tirx  éUa  <y?./^' 
falutifque  nofira  ^  fi  eam  (quoniam  caci  reliqttere  Samnites^  UfijngfX 
capìmus.  E  innanzi  a  quefte  parole  dette  da  Decio  Tito  Livio  dice  : 
Tublius  ^ecius  Tribunus  mìlitum  ^  unum  editum  in  faltuxollem^  immi^ 
nentem  hofttum  caftris  ,  aditu  arduum  impedito  agmini  ,  expeditis  haud 
difficilem.  Donde  efiendo  flato  mandato  fopra  efio  dal  Confòlo  con  tre 
mitafbldati,  e  avendo  falvo  1*  cfercito  Romano ,  e  difegnando  venendo 
la  notte  di  partirfi  ,  e  falvare  ancóra  fé  e  i  fuoi  foldati ,  gli  fa  dire  queflc 
parole  :  Ite  ntecum  ,  ut  dum  lucis  àliquid  fnpereft  ,  quibus  locis  pi^fa 
pnefidia  ponant ,  qua  pateat  hinc  exitus ,  exùloremus.  Hac  omnia  fa- 
gulo  militari  amiaus  ,  ne  ducem  circuire  hojtes  notarem  ,  peflullYUvk\ 
Chi  confidercrà  adunque  tutto  queflo  teflo  ,  vedrà  quanto  fìa  utite  e  ner 
ccflario  ad  un  Capitano  ^  fapère  la  natura  de'  paefi  ;  perchè  sé  DéGÌo,flQO 
gli  aveflc  laputi  e  conofciuti ,  non  arebbe  potuto  giudicare  ,  qaal'  ticile  fet? 
ceva  ,  pigliare  quel  colle  allo  cfercito  Romano  ,  ne  arebbe  potuto  cono* 
feere  di  difcoflo  ,  sé  quel  colle  era  acceflibile  o  nò  -,  e  condotto  trhe  fi 
fu  poi  fopra  efib  ,  volendofene  partire  per  ritornare  al  Confbló  ,  avendo 
i  nimici  intorno ,  non  arebbe  di  difcoflo  potuto  fpecuWe  vie  dello  an- 
darfenc  ,  e  li  luoghi  guardati  da'  nimicL    Tanto  che  di  neceffitàacotìve- 
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Il  iva  5  che  Decio  avelie  tale  cognizione  perfetta  ^  la  qual  fece  che  con  il 
pigliare  quel  colle  ei  falvò  refetcito  Romano ,  dipoi  Icppc  (fendo  allè- 
diaco  )  trovare  la  via  a  falvar  fé  e  quelli  eh'  erano  flati  fcca 

Come  tifare  la  fraude  nel  maneggiare  la  guerra   e  coja 

glorhfa. 
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1^  A  Noòra  eh*  ufare  la  firaudc  in  ogni  azzione  ila  deteftabile  ,  nondimc- 
JlV  ^^  ^^^  manes^giar  la  guerra  è  cofa  laudabile  e  gloriofà  ^  e  parimen* 
r*  è  laudalo  colui  che  con  fraude  fupcra  il  nimico  ^^^come  quello  che  lo 
tìxpism  con  le  forze.  E  vedefi  qucfto  per  il  giudicio  che  ne  fenno  coloro 
the  fcrivono  le  vite  de  gli  uomini  grandi  ,  i  quali  lodano  Annibale  ,  e 
gli  aieri  che  fono  (lati  notabiliflimfc  in  firn  ili  modi  di  procedere.  Di  che 
per  legg)erfi  àflai  efcmpj  ,  non  ne  replicherò  alcuno.  Dirò  folo  quefto, 
che  io  non  intendo  quella  fraude  efier  gloriola  ,  che  ti  fa  romper  fa  fede 
data  ,  e  i  patri  fotti  \  perchè  qucfta  ,  ancora  che  la  ti  acquifli  qualche 
volpa  Staro  e  Regno  ,  come  di  fopra  fi  difcorfe  ,  la  non  ti  acqui fterà  mai 
gloria-  Ma  parlo  di  qucfta  fraude  che  fi  ula  con  quel  nimico  che  non  0 
fida  di  te  ,  e  che  confi  fte  proprio  nel  maneggiare  la  guerra  ^  come  fti 
quella  d' Annibale  quando  in  fu  1  Iago  di  Perugia  fimulò  la  fuga  per  rin- 
chiudere il  Confolo  e  Tcfercito  Romano  ,  e  quando  per  ufcire  di  mano 
di  Fabio  Maflìmo  accciè  le  corna  dell'  armento  fuo.  Alle  quali  fraudi 
fu  fimile  qiietìa  eh*  usò  Ponzio  ^  Capitano  de  i  Sanniti  ^  per  rinchiudere 
l'elercito  Romano  dentro  alte  forche  Caudine  ,  il  quale  avendo  mcflb  lo 
eièrcito  fuo  a  ridoflb  de*  monti ,  mandò  più  fuoi  foldati  ibtto  vette  di 
paftori  con  aflai  armento  per  il  piano  ,  i  quah  fèndo  prefi  da'  Romani , 
e  domandati  dov'  era  l' efercito  de*  Sanniti  y  convennero  tutti ,  fecondo 
l'ordine  dato  da  Ponzio  ,  a  dire  come  egli  era  allo  aflédio  di  Nocera. 
La  qual  cofa  creduta  da*  Confoli ,  fece  eh*  ei  fi  rinchiufero  dentro  a  i 
balzi  Caudini ,  dove  entrati  furono  lubito  afiediati  da*  Sanniti-  E  fareb* 
be  fiata  quefta  vittoria  ^  avuta  per  fraude  ,  gloriofiflima  a  Ponzio  ,  se  e- 
gli  avefle  feguitati  i  configli  del  padre ,  il  quale  voleva  che  i  Romani  » 
o  fi  falvaflino  liberamente  ^  o  fi  ammazzafflno  tutti ,  e  che  non  Vi  pi- 
gliafle  la  via  del  mezo  :  ^£  nequi  amicos  farai  ^  neque  inimicùs  tollit. 
La  qual  via  fti  fempre  perniciofa  nelle  cofc  di  Stato  >  come  di  fopra  in 
altro  luogo  fi  difcorle. 


Che 
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Che  la  patria  fi  debbe  difendere^  o  con  igmmima^  o  con 
gloria  y  e  in  qualunque  modo  è  hn  difefa^ 

GAP-      XLL 

ERa  (come  di  fbpra  s*  è  detto)  il  Confolo  e  refercito  Romano  ade* 
diato  da  i  Sanniti  ,  i  quali  avendo  propofto  a  i  Romani  condizioni 
ignominiofifllme  ,  come  era  j  volergli  mettere  lotto  il  giogo  ,  e  difarma- 
ti  mandargli  a  Roma  ^  e  per  quefto  flando  i  Confoli  come  attoniti ,  e 
tutto  Tcfercito  difperato  ,  L,  Lentolo  legato  Romano  difle  ,  che  non  gli 
pareva  che  fufle  da  fuggire  qualunque  partito  ^  per  fai  vare  la  patria  \  per- 
chè confi  (tendo  la  vita  di  Roma  nella  vita  ài  quello  efcrcito  ,  gli  pareva 
da  falvarlo  in  ogni  modo  ,  e  che  la  patria  è  ben  difefa  in  qualunque 
modo  la  fi  difende  ,  o  con  ignominia  ,  o  con  gloria  ,  perchè  lalvandoli 
quello  cfercifo  ^  Koma  era  a  tempo  a  cancellare  V  ignominia  ,  non  fi  fal- 
vando  >  ancóra  che  gloriofamcnte  morifle  ,  era  perduta  Roma  e  la  liber- 
tà fua  i  e  così  fu  feguitaro  il  fuo  configlio.  La  qual  cofa  merita  d'eflèr 
notata  e  oflervata  da  qualunque  cittadino  fi  truova  a  configliare  la  patria 
fua  %  perchè  dove  fi  delibera  al  tutto  della  faluce  della  patria  ,  non  vi 
debbe  cadére  alcuna  confiderazione  né  di  eiufio  né  dVtngiufto  ,  ne  di 
pictofo  ne  di  crudele  ,  ne  di  laudabile  né  cTignominiofo ,  anzi  pofpofto 
ogni  altro  rifpctto  ^  fèguire  al  tutto  quel  partito  che  gli  falvi  la  vita  ,  e 
mantenghile  la  libertà.  La  qual  cofa  è  imitata  con  i  detti  e  con  i  fatti 
da  i  Francefi  ,  per  difendere  la  m^cflà  del  loro  Rè,  e  la  potenza  del  loro 
Regno  i  perchè  neffuna  voce  odono  più  impazientemente  che  quella  che 
dicefie  ,  li  tal  partito  è  ignominiofo  per  il  Rè  j  perchè  dicono  che  il  lo- 
ro Rè  non  può  patire  vergogna  in  qualunque  fua  deliberazione  ,  o  in 
buona  ,  o  in  avverfa  fortuna  ^  perchè  se  perde  ,  o  sé  vince  y  tutto  di^ 
cono  elTcre  cofa  da  Rè, 

Che  le  promejfe  fatte  per  forKA  non  fi  debbono  ojjervare. 
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Tornati  i  Con{bli  con  !' efcrcito  difarmato  e  con  la  ricevuta  ignomiJ 
nia  a  Roma  ,  il  primo  che  in  Senato  difFe  che  la  pace  fatta  a  Cau- 
do  non  fi  doveva  oficrvarc  ,  fu  il  Confolo  Sp,  Poftumio  |  dicendo  ,  co- 
me il  popolo  Romano  non  era  obbligato  ,  ma  eh*  egli  era  bene  obbliga- 
to cflb  ,  e  gli  altri  che  avevano  promellb  la  pace  j  e  però  il  popolo  vo* 
Icndofi  liberare  da  ogni  obbligo,  aveva  a  dar  prigione  nelle  mani  de  i  San- 
niti 
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niti  lui,  e  tutti  gli  altri  che  l'avevano  promeOa.  E  con  tanta  oftinazio 
ne  tenne  qucfta  conclufìone  ^  che  il  Senato  ne  fu  contento  ,  e  mandan- 
do prigioni  lui  e  gli  altri  in  Sannio,  proteftarono  a  i  Sanniti  la  pace  non 
.  valere.  E  tanto  fu  in  qucfto  calo  a  rofluniio  favorevole  la  fortuna  y  che 
ì  Sanniti  non  Io  ritennero  5  e  ritornato  in  Roma  ,  fu  Poftumio  appref- 
(bai  Romani  più  gloriofo  per  avere  perduto  ,  che  non  fii  Ponzio  ap- 
preflb  a  i  Sanniti  per  aver  vinto.  Dove  fono  da  notare  due  cole  :  ru- 
na ,  che  in  qualunque  azzione  lì  può  acquiftare  gloria  j  perchè  nella  vit- 
toria s*acquifta  ordinariamente^  nella  perdita  s' acqui  fta  ,  o  col  moftrare 
tal  perdita  non  eflere  venuta  per  tua  colpa  ,  o  p^r  far  fubito  qualche 
azzione  virtuofa  che  la  cancelli  :  1*  altra  c^  che  non  è  vergognofo  non  of- 
(èrvare  quelle  proraefle  che  ti  fono  ftate  fatte  promettere  per  forza  ^  e 
lempre  le  promefle  forzate  ^  che  riguardano  il  publico  j  quando  e*  man- 
chi la  forza  ,  fi  romperanno  ^  e  fia  lenza  vergogna  di  chi  le  rompe.  Di 
che  li  leggono  in  tutte  l'iftorie  varj  elcrapj  ^  e  ciafcuno  dì  ne  i  prelenti 
tempi  le  ne  veggono,  E  non  fblamente  non  fi  oflervano  tra  i  Principi 
le  promefle  forzate  ,  quando  e'  manca  la  forza  ,  ma  non  li  oflervano  an- 
cora tutte  l' altre  promefle  ^  quando  e*  mancano  le  cagioni  che  le  fanno 
promettere,  11  che  sé  è  cofa  laudabile  5  o  nò  ^  o  se  da  un  Principe  d 
debbono  oflervare  fi  mi  li  modi  >  o  nò  ,  largamente  è  difputato  da  noi  nel 
nolìro  trattato  del  Principe  5  però  al  prefentc  lo  taceremo- 

ì,Che  gli  mmini  che  nafcom  in  una  provincia  ,    ofervana 
per  tutti  i  tempi  quafi  quella  medefima  natura. 
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Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti  fé  non  a  calo  né  immerir amente ) 
che  chi  vuol  veder  quello  che  ha  ad  eflere  ^  confideri  quello  che  è 
:  flato  %  perchè  tutte  le  colè  del  mondo  ,  in  ogni  tempo  ,  hanno  il  pro:* 
[#prio  rilcontro  con  gli  antichi  tempi.     Il  che  nafce  ,  perchè  eflendo  quelle 
^operate  da  gli  uommi  eh'  hanno  ed  ebbero  ièmpre  !e  mcdefimc  paflìoni  ^ 
conviene  di  neeeflìtà  che  le  fortifchino  il  medefimo  effetto.    Vero  è  che 
le  fono  r  opere  loro  ora  in  quefla  provincia  più  virtuolc  che  in  quella  ^  e 
in  quella  più  che  in  quefta  ,  fecondo  la  forma  della  educazione  ^  nella 
quale  quelli  popoli  hanno  prefo  il  modo  del  viver  loro*    Fa  ancora  fa- 
cilità il  conofcere  le  cofe  future  per  le  paflatcj  vedere  una  nazione  lungo 
tempo  tenere  i  medefìmi  coflumi ,  ellendo  ,  o  continuamente  avara  ,  o 
continuamente  fraudolente  ,  o  avere  alam*  altro  fìmile  vizio  o  virtù.    E 
chi  leggerà  le  cofe  paflate  della  noflra  Città  di  Firenze  ^  e  confìdererà 
ancora  quelle  che  fono  ne*  proOlmi  tempi  occorfe ,  troverà  i  popoli  Te- 
deJtchi  e  Francefi  pieni  d'  avarizia  ,  di  fupcrbia ,  di  ferocia ,  e  di  infe- 
Tomo  IL  li  dckà| 
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deità ,  perchè  tutte  qucfte  quattro  cofc  in  diverfi  tempi  hanno  ofkib 
molto  la  nofba  Città.  E  quanto  alla  poca  fede  ognuno  sa ,  quante  vol- 
te fi  dette  danari  al  Rè  Carlo  Vili ,  ed  egli  prometteva  render  le  for- 
tezze di  Fifa  j  e  non  mai  le  rendè  :  In  che  quel  Rè  moftrò  la  poca  fe- 
de 5  e  Pallai  avarizia  fua.  Ma  laiciamo  andare  quefte  cofè  frefcne.  Cia- 
Icuno  può  aver*  inrefo  quello  che  ièguì  nella  guerra  che  fece  il  popdo 
Fiorentino  contra  a*  Vifconti  Duchi  di  Milano  ,  eh*  efiendo  Firenze  pri- 
va de  gli  altri  efpedienti,  pensò  di  condurre  l'Imperatore  in  Italia  ,  il 
quale  con  la  riputazione  e  forze  fue  aflidtafiè  la  Lombardia.  Promife 
i*  Imperatore  venire  con  aflai  gente  ,  e  far  quella  guerra  contra  a  i  Vi- 
fconti  9  e  difendere  Firenze  dalla  potenza  loro  9  quando  i  Fiorentini  gli 
deffino  C  mila  ducati  per  levarfi  ,  e  C  mila  poi  che  filile  in  Italia  A 
i  quali  patti  confentirono  i  Fiorentini  ^  e  pagatogli  i  primi  danari,  e  di- 
poi i  fecondi ,  giunto  che  fu  a  Verona  fe  ne  tornò  indietro  fenza  opera- 
re alcuna  cofa  ,  caufàndo  ,  efier  reftato  da  quelli  che  non  avevano  ofler- 
vato  le  convenzioni  erano  fra  loro.  In  modo  che  sé  Firenze  non  fiiiìb 
fiata  j  o  corretta  dalla  neceflità ,  o  vinta  dalla  paflione ,  e  aveflè  Ietti  e 
conofciuti  gli  antichi  coftumi  de'  barbari ,  non  farebbe  fiata  né  qi^fta  né 
mok*  altre  volte  ingannata  da  loro  3  eflèndo  loro  ffati  fempre  a  un  mc)- 
do  5  e  avendo  in  ogni  parte  ,  e  con  ognuno  ufati  i  medefimi  termini  ^  co- 
me e'  fi  vede  eh*  e*  fecero  anticamente  a  i  Tofcani ,  i  quali  efiendo  o^ 
preffi  da*  Romani ,  per  eflèr  flati  da  loro  più  volte  mefli  in  fiiga  e  rotti, 
e  veggendo  medianti  le  lor  forze  non  poter  refiftere  ali*  impeto  di  quella , 
convennero  con  i  Francefi  che  di  qua  dall*  Alpi  abitavano  in  Italia  ,  di 
dar  loro  fomma  di  danari ,  e  che  fuuìno  obbligati  congtungere  ^11  cktdd 
.  con  loro  ,  e  andare  contra  a*  Romani.  Donde  ne  feguì  che  1  Francefi 
prefi  i  danari  non  vollono  dipoi  pigliare  l*  armi- per  loro ,  dicendo  averli 
avuti ,  non  per  far  guerra  co  i  loro  nimici ,  ma  perchè  s*afleneffino  di 
predare  il  paefe  Tofeano.  £  così  i  popoli  Tofcani  per  P  avarizia  e  póoA 
fede  de  i  Francefi  rimafbno  ad  un  tratto  privi  de*  toro  danari ,  e  dev^ 
aiuti  eh'  egli  fperavano  da  quelli»  Talché  fi  vede  per  queflo  dfempio  db 
i  Tofcani  antichi ,  e  per  quello  de*  Fiorentini ,  i  Francefi  avere  ufki  i 
medefimi  termini ,  e  per  queflo  facilmente  fi  può  conietturare  ^  quant9  i 
Principi  fi  pofiono  fidare  di  loro. 
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E^  Jt  attiene  con  f  impeto  e  con  t  audacia  molte  volte  quella 
che  con  modi  ordinar)  non  fi  otterrebbe  mai. 

C  A   P.     XLIV. 

Esfendo  i  Sanniti  aflaltati  dallo  efercito  di  Roma,  e  non  potendo  con 
rdcrcico  loro  ftare  alla  campagna  a  petto  a  i  Romani  ^  deliberaro- 
no e  la  fciate  guardate  le  terre  in  Sannio}  dipanare  con  tutto  l'eicrcito 
loro  in  Tofcana  ,  la  quale  era  in  tricgua  co  i  Romani  y  e  vedére  per  tal 
pallata  sé  e*  porevano  con  la  prefenza  dell*  f  fercito  loro  indurre  i  Tofca- 
ni  a  ripigliar  l' armi  |  il  che  avevano  negato  a  i  loro  ambafciatori    E  nel 
parlare  che  fcciono  i  Sanniti  a  i  Tofcani  (^ncl  moflrare  maflimc  qual  ca- 
gione gli  aveva  indotti  a  pigliar  1*  armi  )  iifarono  un  termine  notabile  , 
dove  diflbno  :  Rekeliajfe  ^  quod pax  ftrvientihus  gravhr  ,  quàm  liberi s 
bellum  ejfet.    E  cosi  ,   parte  con  le  pcrfuaiìoni  y  parte  con  la  prefenza 
dell'  eièrdto  loro  ,  gU  induflbno  a  pigliar  Tarmi.     Dove  è  da  notare  che 
quando  un  Principe  defidóra  d*  ottenere  una  cofa  da  un*  altro  ,    debbe 
Qsè  roccafione  lo  patiice}  non  gli  dar  fpazio  a  deliberarli  ,  e  fare  in 
modo  eh'  ei  vegga  la  neceffità  della  prefta  deliberazione  ^  la  quale  è  f 
quando  colui, che  è  domandato ^ vede  che  da  negare  o  dal  differire  ne  na- 
fca  una  fubita  e  pericolofa  indignazione-    Qiiefto  termine  s'  è  veduto  be* 
ne  ufare  ne  i  noli  ri  tempi  da  Papa  lulio  con  i  Francelì ,  e  da  Monfignor 
di  Pois  Capitano  del  Rè  di  Francia  col  Marchefe  di  Mantova  j  perchè 
Papa  lulio  volendo  cacciare  i  Bcntivogli  di  Bologna  ,  e  giudicando  per 
quello  aver  bifogno  delle  forze  Franceh  ,  e  che  i  Viniziani  ftellìno  neu- 
trali ,  e  avendone  ricerco  Tuno  e  l'altro  ^  e  traendo  da  loro  rifpofta  dub- 
bia e  varia  y  deliberò  col  non  dare  lor  tempo  ,  far  venire  Tuno  e  T altro 
nella  fentenza  fua  i  e  partitofi  da  Roma  con  quelle  tante  genti  eh*  ei  po- 
tè raccozzare  >  n*andò  verfo  Bologna  ,  e  a'  Viniziani  mandò  a  dire  che 
tóelllno  neutrali,  e  al  Rè  di  Francia  che  gli  mandafle  le  forze.     Talché 
[rimanendo  tutti  rilfrctti  dal  poco  fpazio  di  tempo  ,  e  veggjendo  come  nel 
IPapa  doveva  nafcere  una  manifcfta  indignazione  differenao  o  negando  , 
[ccderono  alle  voglie  fue  ,  e  il  Rè  gli  mandò  aiuto  ,  e  i  Viniziani  fletto- 
mo  neutrali*    Monfìgnor  di  Fois  ancora  cflcndo  con  Y  efercito  in  Bolo- 
[  gna  ,  e  avendo  intcfa  la  ribellione  di  Brefcia  ,  e  volendo  ire  alla  ricupe- 
razione di  quella  ,  aveva  due  vie  ,  Tuna  per  il  dominio  del  Rè,  lunga 
e  tediofa,  r  altra  bricve  per  il  dominio  di  Mantova,  e  non  fol amente  era 
necellìtato  pallare  per  il  dominio  di  quel  Marchefe  ,    ma  gli  conveniva 
entrare  per  certe  chiufc  ,  tra  paduli  e  laghi  ,  di  che  è  piena  quella  re- 
gione 3  le  quali  con  fortezze  e  altri  modi  erano  ferrate  e  guardate  da  lui. 
[Onde  che  Fois  deliberato  d'andare  per  la  più  corta  *  e  per  vincere  ogni 
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difficoltà ,  né  dar  tempo  al  Marchefc  a  deliberarli ,  ad  un  tratto  moflc 
le  fue  genti  per  quella  via,  e  al  Marchde  fignificò  gli  mandafle  le  chia- 
vi di  quel  paflò.  Talché  il  Marchefe  occupato  da  quefta  fubiu  delibe- 
razione gli  mandò  le  chiavi  ^  le  quali  mai  gli  arebbe  mandate  ;  sé  Fois 
più  tepidamente  fi  fufle  governato ,  eflcndo  cjuel  Marchefe  in  lem  col 
Papa  e  co  i  Viniziani ,  e  avendo  un  (iio  figliuolo  nelle  mani  del  Papa , 
le  quali  cofè  gli  davano  molte  onefie  fcufe  a  negarle.  Ma  afialtato  dal 
fubito  partito  (per  le  cagioni  che  di  fopra  fi  dicono)  le  concefle.  Co- 
^ì  feciono  i  Tofcani  co  i  Sanniti ,  avendo  per  la  prefènza  dell*  eièrcito 
di  Sannio  prefo  quelle  armi  eh'  e^  avevano  negato  per  alta  tempi 
pigliare. 

Qud  pa  miglior  partito  nelle  giornate^  o  fofienere  Nnh 

feto  de'  nimiciy  e  jofienuto  urtargli^  ovvero  da 

prima  con  furia  ajfaltargli. 

GAP.     XLV. 

ERano  Decio  e  Fabio  Confoli  Romani  con  due  efèrciti  ali*  inconno 
de  gli  efcrciti  e  de*  Sanniti  e  de'  Tofcani ,  e  venendo  alla  zuffe  e 
alla  giornata  infieme  ,  é  da  notare  in  tal  fàzzione  quale  di  due  dìverii 
modi  di  procedere  tenuti  da  i  due  Confoli  fia  migliore.  Perché  Dedo  con' 
ogni  impeto  e  con  ogni  fuo  sforzo  aflaltò  il  nimico  5  Fabio  folamente  lo 
foftenne,  giudicando  T aliai to  lento  eflère  più  utile  ,  riftrbando  l'impeto 
fuo  neir  ultimo ,  quando  il  nimico  aveflc  perduto  il  primo  ardore  <W 
combattere  ,  e  (come  noi  diciamo)  la  fiia  foga.  Dove  fi  vede  per  il  fiic- 
oefib  della  cofii ,  che  a  Fabio  riufcì  molto  meglio  il  difègno  che  a  De» 
ciò  ,  il  quale  fi  firaccò  ne  i  primi  impeti ,  in  modo  che  vedendo  la  bau» 
da  fua  piuttofto  involta  che  altrimenti ,  per  acquifere  con  la  morte' 
<}uella  gloria  alla  quale  con  la  vittoria  non  aveva  potuto  a|;giungerc ,  ad 
imitazione  del  pacire  iacrificò  fé  fieflb  per  le  Romane  lej^ioiti.  La  qual 
cofà  intefà  da  Fabio  y  per  non  acquifiare  manco  onore  vivendo  che  s'a- 
veflc  il  fuo  collega  acquifiato  morendo ,  fpinfe  innanzi  tutte  quelle  forze 
che  s'aveva  a  tale  necelfità  rifèrvate,  donde  ne  riportò  una  foliciffima 
vittoria.  Di  qui  fi  vede  che  1  modo  del  procedere  ai  Fabio  è  più  ficoro 
e  più  imitabile. 
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Donde  nafce  eh'  una  famiglia  in  una  Citta  tiene  un  tem- 
po i  mede/imi  cofiumi. 
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E'  Pare  che  non  folamente  Tuna  Città  dall'  altra  abbi  certi  modi  e  ì- 
ftituti  àivcrfi  s  e  procrei  uomini ,  o  più  duri  ^  o  più  effeminati, 
ma  nella  mcdcfima  Città  fi  vede  tal  differenza  efiere  nelle  famiglie  l'una 
dair  altra.  Il  che  fi  rifcontra  eflère  vero  in  ogni  Città  ,  e  nella  Città  di 
Roma  fé  ne  leggono  affai  cfcmpj  s  perchè  e*  fi  vede  i  Manlii  eflcre  flati 
duri  e  oftinati ,  i  Publicoli  uomini  -benigni  e  amatori  del  popolo  ,  gli 
Appii  ambiziofi  e  nimici  della  plebe ,  e  così  molte  altre  femiglic  avere 
avute  ciafcuna  le  Qualità  Tue  fparrite  dall'  altre.  La  qual  cofa  non  può 
nafccre  folamente  dal  fangue  (perchè  e*  conviene  eh*  ci  varj  mediante  la 
divcrfità  de  i  matrimonj  )  ma  è  neceilario  venga  dalla  diverfa  educazi- 
ne  che  ha  una  famiglia  dall*  altra.  Perchè  gì'  importa  afiai  eh'  un  gio- 
vanetto da' teneri  anni  cominci  a  fènrir  dire  bene  o  male  d*una  cofa  ^ 
perchè  conviene  che  di  ncceflìtà  ne  faccia  impreffione  ,  e  da  quella  poi 
regoli  il  modo  del  procedere  in  tutti  i  tempi  della  vita  fua*  E  sé  quefto 
non  fiiflè ,  iàrcbbe  imponìbile  che  tutti  gli  Appii  avefllno  avuta  la  medc- 
fima  voglia  ,  e  fiiflìno  fiati  agitati  dalle  medefime  paffioni  i  come  no- 
ta  Tito  Livio  in  molti  di  loro,  e  per  ultimo  eflendo  uno  di  loro  fatto 
Cenibrc  ,  e  avendo  il  fuo  collega  alla  fine  de'  XVIII  mefi  f  come 
ne  difponeva  la  legge)  deporto  il  magiftrato  ,  Appio  non  lo  volle  de- 
porre j  dicendo  che  lo  poteva  tenére  V  anni  fecondo  la  prima  legge  or* 
dinata  de  i  Cenfori.  E  benché  fopra  quefto  fc  ne  feceflero  aflai  con- 
cioni ,  e  fé  ne  generaffioo  afIai  tumulti,  non  pertanto  ci  fu  mai  rime- 
dio che  volefle  cfcporlo ,  contro  alla  volontà  del  popolo  e  della  maggior 
parte  del  Senato-  E  chi  leggerà  l'orazione  che  gli  fece  con  tra  P.  Sem» 
pronio  Tribuno  della  plebe  ^  vi  noterà  tutte  l*  infolenze  Appiane  y  e  tut- 
te le  bontà  e  umanità  ufate  da  infiniti  Cittadini  per  ubbidire  alle  leggi  e 
a  gli  aufpicj  della  loro  patria. 

Che  un  buono  Cittadino  per  amore  della  Patria  debhe  di- 
menticare  l'ingiurie  private. 
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'Ra  Manlio  Confblo  con  rclercito  conerà  a  i  Sanniti  ^  ed  eflendo  fla- 
to in  una  zu^  ferito ,    e  per  qucflo  portando  le  genti  fue  pe- 
li 3  rico- 
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ricolo  ,  giudicò  il  Senato  cfler  neceflario  mandarvi  Papirio  Curfbre  Dit- 
tatore ,  per  fupplire  a  i  difetti  del  Confolo.  Ed  eflcndo  neceflario  che, 
*1  Dittatore  fiiflc  nominato  da  Fabio  ,  il  quale  era  con  gli  eferciti  in 
Tofcana  ,  e  dubitando  per  cflièrgli  nimico  che  non  voleflS  nominarlo , 
gli  manckrono  i  Senatori  due  Ambafciatori  a  pregarlo  che  pofti  da  par- 
te i  privati  odj ,  doveflfe  per  beneficiò  publico  nominarlo  :  Il  che  Fa- 
bio fece  »  moflo  dalla  carità  della  Patria ,  ancóra  che  col  tacere  e  con 
molti  altri  modi  facefle  fegno  che  tale  nominazione  gli  premei^.  Dal 
qual  debbono  pigliare  efempio  tutti  quelli  che  cercano  JiVcflèr  tenuti  buot 
ni  Cittadini. 

Quando  fi  vede  fare  uno  errore  grande  ad  un  nimico  >  fi 
dehhe  credere  che  vi  fia  fiato  inganno^ 

C   A   P.      XLVIIL 

TT?  Sfondo  rimafo  Fulvio  legato  nello  esercito  che  i  Romani  avevano  ia 
JPj  Tofcana ,  per  eflrr*  ito  il  Confolo  per  alcune  cerimonie  a  Roma  ^  i 
Tolcani  per  vedére  sé  potevano  avere  quello  alla  tratta  ,   pofono  un*  a^ 
guato  propincjuo  a  i  campi  Romani ,  e  mandarono  alcuni  foldati  con  ve- 
5e  di  paftori  con  aflài  armento  ,  e  gli  feciono  venire  alla  vifta  dell*^  efcf- 
cito  Romano  ^  i  quali  cosi  travediti  s'accodarono  allo  (leccato  del  cam^^ 
pò  %  onde  il  legato  maravigliandofì  di  queda  loro  prefunzicHie  >  nion  gU 
parendo  ragionevole  ,  tenne  modo  eh'  egli  fcoperfe  la  fraude  ,  e  cosi  rc-i^ 
ilo  il  di  fegno  de'  Tofcani  rotto.  Qui  fi  può  commodamente  notare ,  eh© 
un  Capitano  d'efcrciti  non  debbe  predare  fede  ad  uno  errore  che  evH 
dentemente  fi  vegga  fare  al  nimico  j  perchè  fempre  vi  farà  fotto  fraude» 
non  fendo  ragionevole  che  gli  uomini  fiano  tanto  incauti.    Ma  fpefib  il 
defiderio  del  vincere  acceca  gli  animi  de  gli  uomini ,  che  non  veegodKi 
altro  che  quello  pare  facci  per  loro.    I  Francefi  avendo  vinto  i  R^dmh 
ni  ad  AUia^  e  venendo  a  Roma»  e  trovando  le  porte  aperte  e  fbiza  guaDt 
dia  5  dettero  tutto  quel  giorno  e  b  nocte  fenza  entrarvi  »  temeii£>  di 
fraude ,  e  non  potendo  credere  che  fufle  tanta  viltà  e  tanto  poco  confici 
glio  ne'  petti  Romani ,  eh'   egli  abbandonaflino  la  patria.    Quando  nd 
J4PVIII  s'andò  per  gli  Fiorentini  a  Fifa  a  campo ,  Alfonfo  del  Muto^ 
lo  cittadino  Pifano  fi  trovava  prigione  de'  Fiorentini ,  e  promiife  che  s'e- 
gli era  libero  darebbe  una  porta  di  Fifa  ali*  efèrcito  Fiorentino.    Fu  co- 
ftui  libero.    Dipoi  per  praticar  la  cofa  ,  venne  molte  volte  a  parlare  co  i 
mandati  de'  commiflarj  ,    e  veniva  ,  non  di  nafcodo  ,  ma  fcoperto  ,  e 
accompagnato  da'  Pifani ,  i  quali  lafciava  dapparte  quando  parlava  co  i 
Fiorentini.    Talmente  che  fi  poteva  conietturare  il  fuo  animo;  doppiar^ 
perchè  non  era  ragionevole  ,  sé  la  prattica  fufle  data  fedele  ^  eh'  egli  1*9- 
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velie  trattata  fi  alla  fcopcita.  Ma  il  dcfidcrio  che  s'aveva  d'aver  Fifa,  ac- 
cecò in  modo  i  Fiorentini ,  che  condottifi  con  1*  ordine  fuo  alla  porta  a 
Lucca  ,  vi  lafciarono  più  loro  Capi  e  altre  genti  con  difonore  loro  i  per 
il  tradiincnto  doppio  che  fece  detto  Alfonfo, 

Una  Republka  y  a  ^volerla  mantenere  libera ,  ha  ciafcunù 

dì  bijogno  di  nmn)i  provvedimeli  ;  e  per  quali  meriti 

^  Fabio  fa  chiamato  Mafimo. 
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E^  Di  neceflìtà  (come  altre  volte  s*  è  detto)  che  ciafcuno  dì  in  una 
Città  grande  nafchino  accidenti  che  abbino  bifogno  del  medico  ,  e 
fecondo  eh'  egli  importano  più  ,  conviene  trovare  il  medico  più  favio. 
E  sé  in  alcuna  Città  nacquero  mai  fimili  accidenti  ,  nacquero  in  Roma, 
e  ftrani  ^  e  infpcrati  ;  come  fu  quello  ,  quando  e'  parve  che  tutte  le  don- 
ne Romane  avelli  no  congiurato  contro  a  i  loro  mariti  d*  ammazzargli , 
tante  fé  ne  trovò  che  gli  avevano  avvelenati ,  e  tante  eh'  avevano  pre* 
parato  Ìl  veleno  per  avvelenargli.  Come  fu  ancora  quella  congiura  de' bac- 
canali y  che  fi  fcuopri  nel  tempo  della  guerra  Macedonica  ,  dov*  erano 
già  inviluppati  molte  migliaia  d'uomini  e  di  donnei  e  se  la  non  fi  Icuo- 
priva  ,  farebbe  fiata  pericolofa  per  quella  Città  ,  o  fcppure  i  Romani  non 
tu  (lino  fiati  confueti  a  caftigare  le  moltitudini  de  gli  uomini  erranti.  Per- 
chè quando  e*  non  fi  vedeflc  per  altri  infiniti  fcgni  la  grandezza  di  quel- 
la Republica ,  e  la  potenza  delle  elecuzioni  fue  ,  fi  vede  per  la  qualità 
della  pena  che  la  imponeva  a  chi  errava.  Ne  dubitò  far  morire  per  via 
di  giuftizia  una  legione  intera  per  volta  ,  e  una  Città  tutta  ^  e  di  confi- 
nare Vili ,  o  X  mila  uomini  con  condizioni  ftraordinarie  ,  da  non  cfic- 
re  oflervate  da  un  folo  >  non  che  da  tanti  ^  come  intervenne  a  quelli  fot- 
dati  che  infelicemente  avevano  combattuto  a  Canne  y  i  quali  confinò  in 
Sicilia ,  e  impofe  loro  che  non  albergaflìno  in  terre  ^  e  che  mangiaflìno 
ritti.  Ma  di  tutte  T  altre  elecuzioni  era  terribile  il  decimare  glielercici, 
dove  a  forte  ,  da  tutto  uno  efercito  era  morto  d*ogni  dicci  uno.  Ne  fi 
poteva,  a  caftigar'  una  moltitudine»  trovare  più  fpavencevole  punizione  di 
qucfia.  Perchè  quando  una  moltitudine  erra  ^  dove  non  fia  V  autore  cer- 
to ,  tutti  non  fi  poflbno  caftigare  ,  per  efler  troppi  \  punirne  parte  ^  e 
parte  lafciare  impuniti  fi  farebbe  torto  a  quelli  che  fi  puniflino ,  e  gli  im- 
puniti arebbono  animo  d'errare  un'  altra  volta.  Ma  ammazzare  la  decima 
parte  a  forte  ^  quando  tutti  la  meritano  j  chi  è  punito  fi  duole  della  lòt- 
te ,  chi  non  è  punito  ha  paura  eh'  un'  altra  volta  non  tocchi  a  lui ,  e 
guardafi  d'errare.  Furono  punite  adunque  le  venefiche  e  le  Baccanali  fe- 
condo che  meritavano  i  peccati  loro.    E  benché  quelli  morbi  in  una  Re* 
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pubiici  faccino  cattivi  effetti ,  non  (bno  a  morte  3  perchè  (cmpre  qtuit 
8' ha  tempo  a  correggerli  y  ma  non  s*  ha  già  tempo  in  quelli  che  riguarda* 
no  lo  .Stato ,  i  quaU  fennon  fono  da  un  prudente  corretti  »  rovinano  la 
Città.  Erano  in  Roma  ,  per  la  Liberalità  che  i  Romani  ufavano  ,  di  do- 
nare la  Civilità  2l  fbreftieri  9  nate  tante  genti  nuove  ,  che  le  cominciava* 
110  a  avere  tanta  parte  ne  i  iuf&agj,  che  *1  governo  cominciava  a  variare, 
e  partivafi  da  quelle  cole  e  da  quelli  uomini  dov*  era  confueto  andare. 
Di  dhie  accorgpndofi  Quinto  Fglrio  ,  eh*  era  Ccnfore  »  meflè  tutte  quefte 
gqiti  nuove  5  da  chi  dipendeva  quefto  diibrdine  j  (òtto  IV  Tribù  ,  ac- 
doocfaè  non  poteffìno  (ridotti  in  sì  piccol  fpazio}  corrompere  tutta  Ro- 
ma. Fu  quella  cofa  ben  conoiciuta  da  Fabio ,  e  poftovi ,  fènza  altera- 
zione j  conveniente  rimedio  ;  il  quale  fu  tanto  accetto  a  queUa  Civilità  , 
che  mento  d'eflere  chiamato  MafGmo. 
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GENTILUOMO    FIORENTINO. 

Anno ,  Lorenzo ,  molti  tenuto ,  e  tengo- 
no  qiiefta  opinione ,  che  e'  non  fia  coti 
alcuna  che  minore  convenienza  abbia 
con  un'  altra ,  né  che  ik  tanto  diflìmile, 
quanto  la  vita  civile  dalla  militare.  Don- 
de fi  vede  fpeflb ,  sé  alcuno  difegna  nell* 
cfcrcito  del  foldo  prcvalerfi ,  che  fubito  non  lolamen- 
tc  cangia  abito,  ma  ancóra  ne'  coftumi ,  nelF  ufanze, 
nella  voce  ,  e  nella  prcfenza  d'  ogni  civile  ufo  fi  dis- 
forma ;  perchè  non  crede  potere  veftire  uno  abito  ci- 
vile colui ,  che  vuole  efTere  cfpedito  e  pronto  ad  o- 
gni  violenza;  né  i  civili  coftumi  e  ufanze  puoteave- 
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re  quello  ,  il  quale  giudica  e  quelli  co/tumi  eflere  efFe- 
minati ,  e  quelle  ufanze  non  mvorevoli  alle  fue  opera- 
zioni ,  né  pare  conveniente  mantenére  la  prefenza  e 
le  parole  ordinarie  a  quello  che  con  la  barba  e  con  le 
beftemmie  vuole  fare  paura  a  gli  altri  uomini  :  Il  che 
fa  in  quefti  tempi  tale  opinione  eflere  veri/lima.  Ma 
sé  fi  confideraffino  gli  antichi  ordini ,  non  fi  trovereb- 
bono  cofe  più  unite ,  più  conformi ,  e  che  di  necefJi- 
tà  tanto  Funa  amaffe  l'altra,  quanto  quefte;  perchè 
in  tutte  l'arti  che  fi  ordinano  io  una  civilità  per  ca- 
gione del  bene  comune  de  gli  uomini ,  tutti  gli  or- 
dini ,  fatti  per  vivere  con  timor  delle  leggi  e  d' Id- 
dio ,  farebbono  vani ,  fennon  fuffino  preparate  le  dife- 
fe  loro  ,  le  quali ,  bene  ordinate ,  mantengono  quelli , 
ancóra  che  fi>no  non  bene  ordinati.  E  cosi  per  il  con- 
trario ,  i  buoni  ordini ,  fenza  il  militare  aiuto ,  non 
altrimenti  fi  difordinano  che  le  abitazioni  d'  uno  fii- 
perbo  e  regale  palazzo  ,  ancóra  che  ornato  di  gemme 
e  d' oro ,  quando  fenza  effere  coperte  ,  non  avef fino 
cofa  che  dalla  pioggia  le  difendeffe.  E  sé  in  qualunque 
altro  ordine  delle  Cittadi  e  de'  Regni,  fi  ufava  ogni  di- 
ligenza per  mantenére  gli  uomini  fedeli  ,  pacifici ,  e 
pieni  del  timore  d' Iddio ,  nella  milizia  f\  raddoppiava  ; 
perché  in  quale  uomo  debbe  ricercare  la  patria  mag- 
giore fede,  che  in  colui  che  le  ha  a  prometter  di  mori- 
re per  lei  ?  In  quale  debbe  efiere  più  amore  di  pace, 
che  in  quello  che  folo  dalla  guerra  puote  efler'  ofFefo?i 
In  quale  debbe  effere  più  timor  d' Iddio ,  che  in  colui] 
che  ogni  dì  fottomettendofi  ad  infiniti  pericoli ,  ha  piìjf 
bifogno  de  gli  aiuti  fuoi  ?  Quefi:a  neceffità  confiderat^ 
bene  ,  e  da  coloro  che  davano  le  leggi  a  gì'  Imperj  , 
da  quelli  che  a  gli  efercizj  militari  erano  prepofti , 
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;eva  che  la  vita  de'  foldati  da  gli  altri  uomini  era  loda- 
ta, e  con  ogni  fhidio  feguitata  e  imitata.  Ma  per  efTere 
gli  ordini  militari  al  tutto  corrotti ,  e  di  gran  lunga  da 
gli  antichi  modi  feparati ,  ne  fono  nate  quefte  finiftre 
opinioni,  che  fanno  odiar  la  milizia  ,  e  fuggire  la  con- 
►verfazione  di  coloro  che  la  efercitano.  E  giudicando 
;io  per  quello  che  io  ho  veduto  e  letto,  che  ei  non  fm 
iimpoffibile  ridurre  quella  ne  gli  antichi  modi ,  e  render- 
le qualche  forma  della  paflata  virtù ,  deliberai ,  per  non 
paffare  quefti  miei  ocion  tempi  fenza  operar'  alcuna  co- 
fa,  di  fcrivere ,  a  fodisfazzione  di  quelli  che  dell'  antiche 
azzioni  fono  amatori,  dell'  arte  della  guerra,  quello  che 
io  ne  intenda.  E  benché  fia  cofa  animofa  trattare  di 
quella  materia ,  della  quale  altri  non  ne  abbia  fatto  pro- 
fedìone ,  nondimeno  io  non  credo  che  fia  errore  occu- 
pare con  le  parole  uno  grado ,  il  quale  molti ,  con  mag- 
giore prefonzione  ,  con  l' opere  hanno  occupato  ;  per- 
chè gli  errori  che  io  fàceffi  fcrivendo ,  pofTono  eflere 
fenza  danno  di  alcuno  corretti  ;  ma  quelli  i  quaU  da  lo- 
ro fono  fatti  operando ,  non  poflbno  effer  fennon  con 
la  rovina  de  gì'  Imperi  conofciuti.  Voi  pertanto  ,  Lo- 
renzo ,  confidererete  le  qualità  di  quefte  mie  fatiche  ,  e 
darete  loro  con  il  voftro  giudicio  quel  biafuno  ,  o  quel- 
la lode ,  la  quale  vi  pana  eh'  elle  abbiano  meritato.  Le 
quali  a  voi  mando  ,  sì  per  dimoftrarmi  grato  ,  ancóra 
che  la  mia  poffibilità  non  vi  aggiunga ,  de'  benefìcj  che 
ho  ricevuto  da  voi  ;  sì  ancóra  perche  effendo  confue- 
tudine  onorare  di  fimili  opere  coloro ,  i  quali  per  no- 
biltà ,  ricchezze  ,  ingegno ,  e  liberalità  rifplendono  , 
conofco  voi  di  ricchezze  e  nobiltà  non  aver  molti  pa- 
ri ,  d' ingegno  pochi  ,^e  di  liberalità  niuno. 
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1Ò  credo  cbe  fia  neceilàrìo ,  a  volere  che  voi  lettori  pofltate  finza  di^ 
fieoicà  intendere  Torcane  dcHe  battigie  ^  e  et  ^  eferciti ,  e  de  d& 
alfo0giaoeoti ,  iòcoodo  che  uelUi  narraziooe  (t  duponc  »  molbarn  u^ 
^^^vc  di  ^lunque  di  loro.  Doode  convàeiie  prima  dichiararvi  fytx» 
€^vaiì  teaù.  o  caratteri  i  fànri ,  i  cavalli ,  e  o^  altro  particolare  non- 
Imo  fi  duMoftra. 

Séffiéff  adtmque  che  qm^s  kftaré 


o 
fi 

tt 
D 
T 

P 

A 

ff 
%■ 

X 

e 

0 


Signij^c^i* 


Tanri  con  Io  (cuda 

Fami  eon  la  picca. 

Capidieci« 

Veuri  orduiar> 

Veliti  eftraordinarj. 

CenttiricKM. 

OMineftabtli  d^e  batc^iiUe. 

Capo  del  hatca^iooc. 

Caratano  generala 

fi  Miono. 

\a  bandièra. 

Uommi  d'arme. 

Cavalli  leggieà 

.Arri^ìerìe. 


DELL* 


t   •  «^ 


^  '<fl 

DELL'       ARTE 

DELLA    GUERRA 

D  I 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI, 

CITTADINO   E  SEGRETARIO 
F  lORENTlNO, 

A    LORENZO    DI    FILIPPO    STROZZI, 
GENTILUOMO   FIORENTINO, 

LIBRO        PRIMO. 


Erchè  io  credo  che  fi  porta  lodare  dopo  la  morte  ogni 
^  uomo  fenza  carico  ^  fendo  mancata  ogni  cagione  e  \ioù 
petto  di  adulazione  ,  non  dubiterò  di  lodare  Cofimo 
Rucellai  noftro  ^  il  nome  del  quale  non  fia  mai  ricorda-* 
to  da  me  fenza  lacrime ,  avendo  conofciutc  in  lui  quel- 
le parti ,  le  quali  in  uno  buono  amico  da  gli  amici ,  in 
uno  cittadino  dalla  flia  patria  fi  poflbno  defidcrare.  Per* 
die  io  non  so  quale  cofa  fi  fufle  tanto  lua  ^  non  eccettuando  ,  non  eh* 
altro  ,  1*  anima  ^  che  per  gli  amici  volentieri  da  lui  non  fune  fiata  fpefaf 
non  so  cniale  imprefa  l'avefTc  sbigottito  ^  dove  quello  avefic  conofciutc  il 
bene  della  fua  patria.  E  io  confcflb  liberamente  ,  non  av^re  rifcontrd 
tra  tanti  uomini  che  io  ho  conofciuti  e  pratichi ,  uomo  nel  quale  fuflè  il 
più  accefb  animo  alle  cofc  grandi  e  magnifiche.  Ne  fi  dolle  con  gli  a-^ 
mici  d'altro  nella  fua  morte  ,  fcnnon  d'cHere  nato  per  morire  giovane 
doirro  alle  fijecafe^  e  inonorato  ,  lenza  avere  potuto  iccondo  T  animo 
fuo  giovare  ad  alcuno  j  perchè  fapeva  che  di  lui  non  fi  poteva  parlare  al-» 
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do  che  noi ,  e  aualunque  altro ,  che  come  noi  Io  conofcei'a  ,  non  pof^ 
fiartìo  far  fede  (poiché  T  opere  non  appari  fcono}  delle  fue  lodevoli  qua* 
lira*  Vero  è  che  non  gli  fìi  però  tanto  la  fornina  nemica ,  che  non  la- 
fcialTe  alcun  breve  ricordo  della  defìrezza  del  fuo  ingegno  ,  come  ne  di- 
moftrano  alcuni  fuoi  fcrirri  ,  e  compofizioni  d'amorofi  veril  >  ne*  quali 
(  come  che  innamorato  non  fufle  )  per  non  confumarc  il  tempo  in  vano , 
tanto  che  a  più  alti  penfieri  ta  fortuna  l'avelie  condotto  ,  nella  fua  gjo- 
vcnile  età  fi  erercitava*  Dove  chiaramente  fi  può  comprendere  con  quan* 
ca  felicità  i  fiioi  concetti  defcrivelìe  ,  e  quanto  nella  poetica  fi  fiiflc  ono- 
faro  j  iè  quella  per  tuo  fine  FuHe  da  lui  ftata  efercitaca.  Avendone  pcr^ 
tanto  privati  la  fortuna  dell*  ufo  d' uno  tanto  amico  ,  mi  pare  che  non  fi 
j>ofla  fiirnc  altri  rimedj  ,  che  il  più  che  a  noi  è  poflibiJe  cercare  di  goder- 
fi  la  memoria  di  quello  ,  e  ripigliare  sé  da  lui  ^cuna  cofa  fiiflc  ftata  o  a- 
curamente  detta ,  o  faviamente  difpotata.     E  perche  non  è  colà  di  lui 

Eiù  frcfca  ,  che  il  ragionamento  il  quale  ne*  proflimi  tempi  il  Signore  Fa- 
ri zìo  Colonna  dentro  a*  Tuoi  orti  ebbe  con  icco  ,  dove  largamente  fu  da 
quel  Signore  delle  cofc  della  guerra  difputato  ,  e  acutamente  e  prudente* 
mente  jn  buona  parte  da  Cofimo  domandato  i  mi  è  parfo  ,  eflTendo  con 
alcuni  altri  nofiri  amici  fiato  preferite  i  ridurlo  alla  memoria  ^  acciocché 
leggendo  quello  ,  gli  amici  di  Cofimo  che  quivi  convennero  nel  loro  a» 
ni  ino  la  memoria  delle  fue  virtù  rinlrefchino  ,  e  gli  altri ,  parte  fi  dolga- 
no di  non  vi  e  fiere  intervenuti ,  parte  molte  cofe  utili  alla  vita  ,  non  Ib* 
la  mente  militare  ^  ma  ancóra  civile  ^  faviamente  da  uno  fapientifllmo  uo* 
mo  difputato  ,  imparino.  Dico  pertanto  ^  che  tornando  Fabrizio  Cch 
lonna  ai  Lombardia,  dove  più  tempo  aveva  per  il  Rè  Catolico  con  gran- 
de fua  gloria  militato  ,  deliberò ,  pffando  per  Firenze  ,  ripofarfi  alcim 
giorno  in  quella  Città  ,  per  vifiurc  V  Eccellenza  del  Duca  ,  e  rivedere  al- 
cuni gentiluomini ,  co'  quali  per  T  addietro  aveva  tenuta  qualche  familia- 
rità. Donde  che  a  Cofimo  parve  convitarlo  ne'  fooi  orti ,  non  tanto  per 
ufarc  la  fua  liberalità  ,  quanto  per  avere  cagione  di  parlar  feco  longamen* 
te  y  e  da  quello  intendere  e  imparare  varie  cole  ,  fecondo  che  da  un  ta- 
le uomo  fi  può  fperare  t  parendogli  avere  occafìone  di  fpendere  uno  gior- 
no in  ragionare  di  quelle  materie  che  ali*  animo  fuo  fodisfàcevano*  Ven- 
ne adunque  Fabrizio  ,  fecondo  che  quello  volle  ,  e  da  Cofimo  ,  infiemc 
con  alcuni  ^Irri  fuoi  fidati  amici  fa  ricevuto  i  tra*  quali  furono  Zanobi 
Buondelmonti  ^  Batcifia  dalla  Palla  ,  e  Luigi  Alamanni ,  giovani  tutti  a- 
mati  da  lui  5  e  de'  medefimi  fludj  ardentiffimi  j  le  buone  qualità  de'  qua- 
li ,  perchè  ogni  giorno  >  e  ad  ogni  ora  per  fé  medcfime  fi  lodano  ,  pre- 
tern^erreremo.  Fabrizio  adunque  fu  ,  fecondo  i  tempi  e  il  luogo  ,  di  tut- 
ti quelli  onori  che  fi  poterono  maggiori  onorato.  Ma  pafiari  i  convivali 
piaceri  ,  e  levate  le  tavole  ,  e  confumato  ogni  ordine  di  fcfteg^iare  »  il 
quaie  nel  cofpetto  de  gli  uomini  grandi,  e  che  a  penfieri  onorevoli  abbia- 
no la  mente  volta  ,  fi  confimia  tofto  ,  ed  cflendo  il  di  lungo  ^  e  il  caldo 
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molto,  giudicò  Cofimo  ,  per  fodisfarc  meglio  al  fuo  defiderio  ,  che  fufle 
bene  pigliando  roccafione  dal  fuggire  il  caldo  ,  condurfi  nella  più  fcgro* 
ta  e  ombrofa  parte  del  fuo  giardino-  Dove  pervenuti ,  e  poftì  a  federe  , 
chi  Ibpra  all'  erba  ,  che  in  quel  luogo  è  frefchiflima  ^  chi  fopra  a  fedih  in 
quelle  parti  ordinati  lotto  l'ombra  d'altiflìmi  arbori  ,  lodò  Fabrizio  il 
luogo  come  dilettevole  j  e  confiderando  particolarmente  gli  arbori ,  e  al- 
cuno duelli  non  riconolcendo  ,  ftava  con  T animo  rofpefo.  Della  qual  co- 
fa  accorrofi  Cofimo ,  difìe  :  Voi  per  avventura  non  avete  notizia  di  par- 
te di  quelli  arbori,  ma  non  ve  ne  maravigliate ^  perchè  ce  ne  fono  alcuni, 
più  da  gli  antichi  ,  che  oggi  dal  commune  ufo  celebrati.  E  dettogli  il 
nome  di  enfi  ,  e  come  Bernardo  fuo  avolo  in  tale  cultura  fi  era  affaticato ^ 
replicò  Fabrizio  :  Io  penfava  che  fufle  quello  che  voi  dite  ,  e  quefto  luo* 
go  ,  e  quello  ftudio  mi  faceva  ricordare  d'alcuni  Principi  del  Regno  ^  i 
quali  di  quefte  antiche  culture  e  ombre  fi  dilettano»  E  fermato  in  su  que- 
llo il  parlare  ,  e  ftato  alquanto  fopra  di  fc  come  fofpefb  ,  foggiunfc  ^  Sé 
io  non  credeflì  offendere  3  io  ne  direi  la  mia  opinione  j  ma  io  non  lo  cre- 
do fare  parlando  con  gli  amici  ,  e  per  difputare  le  cofe ,  e  non  per  ca- 
lunniarle. Quanto  meglio  arcbbono  fatto  quelli  f  fia  detto  con  pace  di 
tutti)  a  cercare  di  Ibmìgliare  gli  antichi  nelle  cofe  forti  e  afpre  ,  non  nel- 
le delicate  e  molli  j  e  in  quelle  che  facevano  fotto  il  Sole  ,  non  fotto 
Inombra  ,  pigliare  i  modi  dell'  antichità  vera  e  perfetta  ,  non  quelO  della 
falfa  e  corrotta  j  perchè  poi  che  quelli  ftudj  piacquero  a  i  miei  Romani^ 
k  patria  mia  rovinò.  A  che  Cofimo  rifpole  (ma  per  fuggire  il  faftidio 
d*  avere  a  ripigUare  tante  volte  quel  diflè  >  e  queir  altro  fbggiunfè  ^  fi  no- 
teranno folamente  i  nomi  di  chi  parli ,  fènza  replicarne  alerò)  difìc  dun- 
que Cofimo;  Voi  avere  aperto  la  via  ad  uno  ragionamento,  quale  io  defi- 
derava,  e  vi  priego  che  voi  parliate  fcnza  rifpetto ,  perchè  io  fenza  rifpet- 
to  vi  domanderò  |  e  se  io  domandando  o  replicando  fcuferò  o  acculerò 
alcuno  5  non  farà  per  fcufare  o  accufare  ,  ma  per  intendere  da  voi  la  ve- 
rità. F  A  B  R I Z I O.  E  io  farò  molto  contento  di  dirvi  quel  che  io  in- 
tenderò di  tutto  quello  mi  domanderete  ,  il  che  se  farà  vero  ,  o  nò  ,  me 
ne  rapporterò  al  voftro  giudicio.  E  mi  farà  gnìto  mi  domandiate  ,  per- 
chè io  fono  per  imparar  così  da  voi  nel  domandarmi  j  come  voi  da  me 
nel  rifpondervi  -,  perchè  molte  volte  uno  favio  domandatore  fa  ad  uno 
confiderare  motte  cofe  e  conofcerne  moke  altre  ,  le  quali ,  fenza  eflerne 
domandate  ,  non  arebbe  mai  conofciute-  COSIMO,  Io  voglio  torna- 
re a  quello  che  voi  diceftc  prima  ^  che  Y  avolo  mio  ^  e  quelli  vofiri  areb- 
bero  fatto  più  faviamente  a  fomigliar  gli  antichi  nelle  cofe  afpre  ,  che 
nelle  delicate  j  e  voglio  fcufare  la  parte  mia  >  perchè  T  altra  lafcerò  fcula* 
re  a  voi.  Io  non  credo  eh*  egli  fullc  ne'  tempi  fuoi  uomo  ,  che  tanto 
deteftaffe  il  vivere  molle ,  quanto  egli ,  e  che  tanto  fu0è  amatore  di 
quella  afprezza  di  vita  che  voi  lodate  -,  nondimeno  e'  conofceva  non  po- 
tere nella  perfona  fua  ,  né  in  quella  de'  fuoi  figliuoU  uiarla  ,  eflendo  na- 
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fo  tn  £anta  comittda  di  lècola  ,  dove  uno  che  fì  vole^  partire  dal  corti* 
mime  ufo  ,  farebbe  infame ,  e  rilipcfo  da  ciafchediino-  Perchè  sé  uno 
ignudo  di  ftatc  ,  fotta  il  più  alto  Sole  fi  rivohaflè  fopra  alla  rena ,  o  di 
verno  ne  i  più  gelati  meli  fopra  alla  neve  y  a>me  feceva  Diogene  ^  ftreb- 
he  tenuto  pazEO*  S'  uno  (come  gli  Spartani}  nutrifiè  i  Tuoi  figliuoli  m 
▼illa  ,  feoeflcgU  dormire  al  fcreno  ,  andar  col  capo  e  co*  piedi  ignudi,  If- 
vare  nell'  acqua  fredda  ,  per  indurgli  a  poter  fopportare  il  male ,  e  per 
lare  loro  amare  meno  la  vita  ,  e  temere  meno  la  morte  ,  fàrcWìc  fcherni- 
fo  ^  e  tenuto  piuttofto  una  fiera  che  un*  uomo.  Se  fijflc  ancora  veduto 
uno  nutrirfi  di  l^umi,  e  fpregiare  l'oro»  come  Fabricio,  farebbe  lodato  I 
da  pochi ,  e  Icguito  da  ninno.  Talché  sbigottito  da  qucfti  modi  del  Vf- 
vere  preiènte ,  egli  lafciò  gli  antichi  »  e  quello  che  potè  con  minore  am- 
mirazione in  imitare  V  antichità  ,  lo  fece,  F  A  B  RIZ I O*  Voi  T  avete 
fcufato  in  qucfta  parte  gagliardamente  ^  e  certo  voi  dite  il  vero  %  ma  io 
non  parlava  tanto  di  qucfti  modi  di  vivere  duri  »  quanto  d'altri  modi  più 
umani ,  e  che  hanno  con  la  vita  d*oggi  maggiore  conformità  ,  i  quali 
io  non  credo  che  ad  uno  che  fia  numerato  tra'  Principi  d*  una  Città  ,  fiif* 
fc  flato  difficile  introdurgli.  Io  non  mi  partirò  mai  con  eicmpio  di  qua- 
lunque cofa  da'  mìci  Romani-  Sé  fi  confiderà fle la  vita  di  quelU,  e  l'or- 
dine di  quella  Republica  ,  fi  vederebbcro  molte  cofe  in  efla  non  impoffi- 
bili  ad  introdurre  in  una  Civilità ,  dove  fuflè  qualche  cofa  ancora  del  buo- 
no. COSIMO.  Quali  cofe  fono  quelle  che  voi  vorrefte  introdurre  fi- 
mili  air  antiche  ?  FABRIZIO,  Onorare  e  premiare  la  virtù  ^  non  dif^ 
pregiare  la  povertà  ,  fìimare  i  modi  e  gli  ordini  della  di(ciplina  militare, 
coftrin^re  i  cirtadini  ad  amare  l'uno  l'altro  ,  a  vivere  fcnza  lette  ,  a  (li- 
mare meno  il  privato  che  il  pubiico  ^  e  altre  fimili  colè ,  che  facilmente 
fi  potrebbono  con  qucfti  tempi  accompagnare.  I  quali  modi  non  fono 
difficili  a  perfuadere  ,  quando  vi  fi  penfa  afl&i  ^  e  encrafi  per  li  debiti  me-  1 
zi  i  perchè  in  elfi  appare  tanto  la  verità  y  che  ogni  comunale  ingegno 
ne  puote  eflerc  capace.  La  quale  cola  chi  ordina  ,  pianta  arbori  ,  fotto 
l'ombra  de'  quali  fi  dimora  più  felice  e  più  lieto  che  fotto  quella,  CO- 
SIMO- Io  non  voglio 'replicare  a  quello,  che  voi  avete  detto,  alcuna 
cofa  y  ma  ne  voglio  lafciare  dare  giudicio  a  quelli  ,  i  quali  facilmente  ne 
poflbno  giudicare  i  e  volgerò  il  mio  parlare  a  voi ,  che  ficte  accufatore 
di  coloro  che  nelle  gravi  e  grandi  azzioni  non  fono  de  gU  antichi  Ì  imita- 
tori j  pcnfando  per  quefta  via  più  facilmente  edere  nella  mia  intenzione 
IbdisFatto.  Vorrei  pertanto  làpère  da  voi ,  donde  nafce  che  dall'  un  can- 
to voi  danniate  quelli  che  nelle  azzioni  loro  gli  antichi  non  Ibmigliano  i 
dall'  altro  nella  guerra  ,  la  quale  è  l'arte  voilra  ,  e  in  quella  che  voi  fete 
giudicato  eccellente  y  non  fi  vede  che  voi  abbiate  ufito  alcuno  termine 
antico  f  o  che  a  quelli  alcuna  fimilitudine  renda,  FABRIZIO.  Voi 
lete  capitato  appunto  dove  io  vi  affettava  ^  perchè  il  parlare  mio  non 
meritava  altra  domanda  ,  né  io  altra  ne  defiderava«    £  t^n  eh'  io  mi  po- 
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tcffì  falvane  con  una  facile  fcufa  ^  nondimeno  voglio  entrane  a  più  {òd\$* 
fezzionc  mia  e  voftra  ,  poiché  la  ftagionc  lo  comporta ,  in  più  lungo  ra- 
gionamento.    Gli  uomini  che  vogliono  &re  una  cofà  ,  deggiono  prima 
con  ogni  induftria  prepararli ,  per  cflcrCj  vedendo  roccafionc,  apparec- 
chiati a  fodisÉire  a  quello,  che  fi  hanno  prefuppofto  di  opo'are*     E  per- 
chè quando  le  preparazioni  fono  fatte  cautamente  ,  elle  non  fi  conofco* 
no  y  non  fi  può  acaifare  alcuno  d*  alcuna  negligenza  ,  sé  prima  non  è  fco- 
perto  dalla  occafione  »  nella  quale  poi  non  operando»  fi  vede  |  o  che  non 
fi  è  preparato  tanto  che  baili ,  o  che  non  vi  ha  in  alcuna  parte  penfato* 
E  perchè  a  me  non  è  venuta  occafione  alcuna  di  potére  moftrarc  i  pre- 
paramenti da  me  fatti  per  poter  ridurre  la  milizia  ne  gli  antichi  fiioi  ordi- 
ni ,  sé  io  non  la  ho  ridotta  ,  non  no  poflb  eflere  da  voi  né  d*  altri  in- 
colpato.    Io  credo  che  qucfta  fcuia  baftercbbe  per  rifpofta  alla  accufa  vo- 
ftra,   COSIMO.    Bafierebbe  ,   quando  io  fufle  certo  che  l'occafion*' 
non  ftiflc  venuta,    FABRIZIO,    Ma  perchè  io  so  che  voi  potete  du- 
bitare fé  quefta  occafione  è  venuta  ,  o  nò  ,  voglio  io  largamente  (quan- 
do voi  vogliate  con  pazienza  afcoltarmi)  difcorrcrc  ^  quali  preparamenti 
fono  ncccuarj  prima  a  fare,  quale  occafione  bifogna  nafca  ,  quale  difficol- 
ti impedifce  che  i  preparamenti  non  giovino  ,  e  che  T  occafione  non  ven- 
ga ,  e  come  quefia  cofa  a  un  tratto  ,  Celie  paiono  termini  contrarj  j  è 
diflicilifllma  e  faciliflima  a  fare.     COSIMO-    Voi  non  potete  fere  e  n 
me  a  quefìi  altri  cofa  più  grata  di  quefia,     E  sé  a  voi  non  rincrefccrà  il 
parlare  j  mai  a  noi  non  rincrefcerà  l'udirep     Ma  perchè  quefto  ragiona* 
mento  debbe  cllèr  lungo  ,  io  voglio  aiuto  da  quefti  miei  amici  ,  con  li- 
cenza vofira  j  e  loro  e  io  vi  preghiamo  d' una  cofa  ,  che  voi  non  piglia* 
te  fafiidio  sé  qualche  volta  con  qualche  domanda  importuna  vi  intcrrom* 
peremo,    FABRIZIO.    Io  fono  coment  iflìmo  che  voi ,  Cofimo ,  con 
quefii  altri  giovani  qui  mi  domandiate  ;  perchè  io  credo  che  la  gioventù 
vi  fiiccia  più  amici  dclk  cofe  militari ,  e  più  facili  a  credere  quello  che 
da  me  fi  dirà-    Qiiefii  altri  ^  per  aver  già  il  capo  bianco  ,  e  per  avere  i 
fingui  ghiacciati  addoflb  ,  parte  fogliono  efièrc  nemici  della  guerra  ,  par- 
te incorrigibili  ^  come  quelli  che  credono  che  i  tempi  «  e  non  i  cattivi 
modi  j  coltri ngano  gli  uomini  a  vivere  così.    Sicché  domandatemi  tutti 
Yoi  ficuramente  y  e  lenza  rifpetto  j  il  che  io  defidero  ^  sì  perchè  mi  (la 
un  poco  di  ripofo  ^  si  perchè  io  arò  piacere  a  non  lafciare  nella  mente 
voftra  alcuna  dubitazione.     Io  voglb  cominciare  dalle  parole  vofire,  do* 
Te  voi  mi  dicefti  ^  che  nella  guerra  5  (che  è  Parte  mia)  io  non  aveva 
iifato  alcuno  termine  antico.     Sopra  a  che  dico^  come  eflcndo  quefta  una 
arte,  mediante  la  quale  gli  uomini  d'ogni  tempo  non  pofTbno  vivere 
oneftamente  non  la  può  ufare  per  arte ,  fenoon  una  Republica  ^  o  uno 
Regno  ^  e  l*uno  e  I*  altro  di  qucfii  5  quando  fìa  bene  ordinato  ,  mai  non 
cronicnti  ad  alcuno  fiio  cittadino  o  fuddito  ufarla  per  arre  ,  né  mai  alcu^ 
no  uomo  buono  l'efercitò  per  fua  particolare  arte  :  Fetchè  buono  non 
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farà  mai  giudicato  colui  che  faccia  uno  efercizio ,  che  a  volere  d^ogni 
tempo  trarne  utilità  gli  convenga  efiere  rapace  ,  fraudolenro ,  violento  , 
aver  molte  qualitadi^  le  quali  di  neccflìtà  lo  facciano  non  buono  j  ne  pof** 
fono  gli  uomini  che  l'ufano  per  arte  5  cosi  i  grandi  ^  come  i  minimi  ^ 
cfièr  ratti  altrimenti  ^  perchè  queft*  arte  non  gli  nutrifce  nella  pace-  Don- 
de che  fono  neceflitati ,  o  penfare  che  non  lìa  pace  ,  o  tanto  prevalerli 
ne*  tempi  della  guerra,  che  poilaao  nella  pace  mitrirfi,     E  qualunque  s'è 
r uno  di  qucfti  due  pen fieri  ,  non  cape  in  uno  uomo  buono  :  Perchè  dal 
voler  fi  potére  nutrire  d'ogni  tempo,  nafcono  le  ruberìe  ^  le  violenze, 
gli  afiàmnamenti ,  che  tali  foldati  fanno ,  cosi  a  gli  amici ,  come  a*  ne- 
filici  :  e  dal  non  volére  la  pace  nafcono  gli  inganni  che  i  Capitani  fanno 
a.  quelli  che  gli  conducono,  perchè  la  guerra  duri  :  e  feppurc  la  pace  vie-* 
»e  fpcflb  ,  occorre  che  icapi ,  fendo  privi  de  gli  ftipcndj  e  del  vivere 
licenziofamentc  ^  rizzano  una  bandièra  di  ventura  ,  e  ienza  alcuna  pietà 
^echeggiano  una  provincia.    Non  avete  voi  nella  memoria  delle  colè  vo- 
lire  f  come  trovandofi  aiTat  ibldati  in  Italia  fenza  Ibldo  ,  per  ciTère  finite 
le  guerre  5  fi  ragunarono  inficine  più  brigate  5  le  quali  fi  chiamarono  com- 
pagnie ,  e  andavano  taglieggiando  le  terre,  e  faccheggiando  il  paeic,fen* 
2a  che  vi  fi  potefie  fare  alcuno  rimedio  ?  Non  avete  voi  Ietto  che  i  fol- 
dati Cartaginefi  5  finita  la  prima  guerra  eh'  egli  ebbero  co*  Romani ,  fot* 
to  Matho  e  Spendio  ,  due  capi  fotti  tumultuariamente  da  loro  ,    ferono 
più  pericolofa  guerra  a'  Cartaginefi  che  quella  che  loro  avevano  finita  co' 
komani  ?  Ne'  tempi  de*  padri  noftri  Franceico  Sforza  ,  per  potere  vive- 
re onorevolmente  ne'  tempi  della  pace  ,  non  folamcnte  ingannò  i  Milane- 
li  de'  quali  era  foldato  ^  ma  tolfc  loro  la  libertà  ,  e  divenne  loro  Princi* 
pe*     Simili  a  coftui  fono  flati  tutti  gli  altri  foldati  d'Italia  >  che  hanno 
tifata  la  milizia  per  loro  particolare  arte  ,  e  fennon  fono  mediante  le  loro 
malignitadi  diventati  Duchi  di  Milano  ,  tanto  più  meritano  d'edere  bia* 
fimati  ,  perchè  fenza  tanto  utile  hanno  tutti  (sé  fi  vcdefle  la  vita  loro} 
i  medefmii  carichi  :  Sforza  padre  di  Francefco  coftrinlè  la  Reina  Giovan* 
na  a  gettar  fi  nelle  braccia  del  Rè  di  Aragona  ,  avendola  in  un  fubito  ab- 
bandonata 5  e  in  mezo  a'  fuoi  nemici  lafciatala  difarmata  5  folo  per  sfo- 
gare r  ambizione  fua  ,  o  di  taglieggiarla  ,  o  di  torle  il  Regno.     Braccia 
con  le  medefime  induftrie  cercò  d'occupare  il  Regno  di  l^apoli ,  e  lèn- 
non  era  rotto  e  morto  all'  Aquila  ,  gli  riufciva.    Simili  disordini  non  na- 
icono  d*  altro  j  che  d'eflere  flati  uomini  che  ufavano  Tefercizio  del  folda-^ 
to  per  loro  propria  arte.    Non  avete  voi  un  proverbio  il  quale  fortifi- 
ca le  mie  ragioni ,  che  dice  :  La  guerra  fa  i  ladri  1  e  la  pace  gli  impicca? 
Perchè  quelli  che  non  fanno  vivere  d*  altro  efcrcizio^  e  in  quello  non  tro- 
vando chi  gli  ibvvcnga  ,  e  non  avendo  tanta  'virtù  che  fappiano  ridurfi 
inficme  a  far'  una  cattività  onorevole  ,  fono  forzati  dalla  neceflità  rompe* 
re  la  ftrada  ,  e  la  giufiizia  è  forzata  fpegncrli,    COSIMO.    Voi  m'a- 
vete fatto  tornare  quefl'  arce  del  foldo  quafi  che  nulla  ^  e  io  me  i' aveva 
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,  pTcfappofta  la  più  eccellente  e  la  più  onorevole  che  fi  faceflt ,  in  modo 
.che  sé  voi  non  me  la  dichiarate  meglio ,  io  non  reflo  fodisfatto  j  perchè 

Quando  fia  quello  che  voi  dite ,  io  non  $ò  donde  fi  nafca  la  gloria  di  Ce- 
ire,  di  Pompeo  ,  di  Scipione ,  di  Marcello  ,  e  di  tanti  Capitani  Roma* 
fcjii  che  fono  per  fama  celebrati  come  Dii*  F  A  BRIZIO.  Io  non  ho 
[mncòra  finito  di  difputarc  tutto  quello  che  io  propofi ,  che  fiirono  due  co- 
|fe  i  l' una  ,  che  uno  uomo  buono  non  poteva  efcrckare  quefto  efercizio 
i^cr  fila  arre  >  T altra,  che  una  Republica  o  uno  Regno  bene  ordinato  non 
^permeile  mai  ^  che  i  fijoi  (oggetti  o  i  fiioi  cittadini  la  ufaflino  per  arte. 
I  Circa  la  prima  ho  parlato  quanto  mi  è  occorfo  j  refiami  a  patiate  della 
feconda  ,  dove  io  verrò  a  riipondere  a  qucfla  ultima  domanda  voftra  ,  e 
dico  ,  che  Pompeo  ,  e  Ccfare  ,  e  quafi  tutti  quelli  Capitani  che  fiirono  a 
Roma  dopo  l'ultima  guerra  Cartagineiè  y  acquiftarono  fama  come  valenti 
uomini  5  non  come  buoni  :  e  quelli  che  erano  vivuti  avanti  a  loro  ,  ac* 
quiftarono  gloria ,  come  valenti  e  buoni  :  il  che  nacque ,  perchè  queftt 
non  prcfèro  l'cfcrcizio  della  guerra  per  loro  arte  ,  e  quelli  ^  eh'  io  nomi- 
^  nai  prima  ^  come  loro  arte  1'  u0rono-  E  mentre  che  la  Republica  ville 
Jmmaculata  »  mai  alcuno  cittadino  gninde  non  prefonfe  ,  mediante  tale  e- 
|fercizio  ,  valcrfi  nella  pace  ,  rompendo  le  leggi ,  Tpogliandcè  le  provincie, 
jfutpando  e  tiranneggiando  la  patria  ^  e  in  ogni  modo  prevalendofi  ^  né 
I  alcuno  d*  infima  fortuna  pensò  di  violare  il  (àcramento  ,  adcrirfi  a  gli 
uomini  privati  ,  non  temere  il  Senato  ,  o  fèguire  alcuno  tirannico  infili- 
^  to  ,  per  potere  vivere  con  l'arte  della  guerra  d'ogni  tempo.  Ma  quelli 
^  eh*  erano  capitani  ^  contenti  del  trionfo  ^  con  defiderio  tornavano  alla  vi- 
ta privata  ,  e  quelli  che  erano  membri ,  con  maggior  voglia  deponevano 
le  armi  che  non  le  pigliavano  i  e  cialcuno  tornava  ali*  arte  fua  mediante 
^la  quale  fi  avevano  ordinata  la  vita  ,  ne  vi  fii  mai  alcuno,  che  fperafiè 
con  le  prede  e  con  queft*  arte  poterfi  nutrire*  Di  queflro  fé  ne  può  fare, 
juanto  a'  cittadini,  grande  ed  evidente  coniettura  mediante  Regolo  Atti- 
io  ,  il  quale  fendo  capitano  de  gli  eferciti  Romani  in  Africa  ,  e  avendo 
quafi  che  vinti  i  Cartaginefi  ^  domandò  al  Senato  licenza  di  ritornarfi  a 
cala  a  governare  i  fuoi  poderi ,  che  gli  erano  guafii  da  i  fuoi  lavorato- 
ri. Donde  è  più  chiaro  che  il  Sole  ,  che  sé  quello  avefiè  ufata  la  guerra 
come  fua  arte  ,  e  mediante  quella  aveflè  penfato  farfi  utile  ,  avendo  in 
preda  tante  provincie  ,  non  arebbe  domandato  licenza  per  tornare  a  cu» 
^  "lodire  i  fuoi  campi  ^  perchè  ciafcuno  giorno  arebbe  molto  più  ,  che  non 
'era  il  prezzo  di  tutti  quelli ,  acquiftato.  Ma  perchè  qucftì  uomini  buo* 
ni  ,  e  che  non  ufano  la  guerra  per  loro  arte,  non  vogliono  trarre  di 
[quella  iennon  fatica  ,  pericoli ,  e  gloria  ,  quando  e'  fono  a  fufficienza 
kgloriofi  ,  dcfiderano  tornarfi  a  cafa  ,  e  vivere  dell'  arte  loro.  Qiianto  a 
^gli  uomini  baffi  e  fot  dati  grcgarj  ,  che  fia  vero  che  tenefllno  il  medefi- 
pio  ordine  ,  apparifce  ,  che  ciafcuno  volentieri  fi  difcoftava  da  tale  efer- 
cizio ,  e  quando  non  militava  arebbe  voluto  militare  j  e  quando  milita- 
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•Ilfer  ^fccft^iam.     Il  che  fi  rìfcootra  per  mold  modi  ^  e 
.  privilegi  che  dava  il  popolo  Roma- 
.fi»^  càe  aoii  flifle  collrcrto  fìiora  ai  Tua  volon<- 
iAi.  cu»»  oacntre  eh*  ella  fu  bene  ordinata  y  (che 

a  ebbe  alcuno  foldato  che  pigi  olle  quello  der- 
.  ebbe  pochi  cattivi ,  e  quelli  tanto  furono  feve- 
iilonque  una  Città  bene  ordinata  volere  ,  che 
9Mf  ^  ^v,^**-*  a  ufi  ne'  tempi  di  pace  per  efcrcizio  ,  e  ne* 
i  gHBm  per  nccdÈtà  e  gloria  y  e  al  publico  folo  lafcìarla  u£i^ 
■^^  coae  fece  Rootta.  E  qualunque  cittadino  ^  che  ba  in  tale 
alBK>  tfUt  y  non  è  buono  ^  e  qualunque  Città  H  governi  aitrì* 
noti  è  bene  ordinata.  COSIMO.  Io  redo  contento  aflài  e 
tod^ìmo  di  quello  che  infino  a  qui  avete  detto  ^  e  piacemi  aflai  quella 
ciMchiulìone  che  voi  avete  latta  $  e  quanto  scarpetta  alla  Republica  ^  io 
Ctigdo  che  la  fia  vera  ,  ma  quanto  a  i  Rè  ,  non  so  già  perchè  io  crede* 
ici  che  uno  Rè  volefle  aver*  intonio  chi  particolarmente  prendeflc  per 
Vie  lua  tale  eftrcizia  FABRIZIO,  Tanto  ì>iù  debbc  uno  Regno 
bene  ordinato  fuggire  fimili  artefici  ^  perchè  folo  efli  fono  la  corruttela  del 
Tao  Rè  5  e  in  tutto  Miniftri  della  Tirannide.  E  non  mi  allegate  all' 
incontro  alcuno  Regno  prefènte  »  perchè  io  vi  negherò  ,  tutti  quelli  ef- 
icr  Regni  bene  ordinati.  Perchè  i  Regni  che  hanno  buoni  ordini  >  non 
danno  l'Imperio  aflbkito  a  gli  loro  Rè  ,  fcnnon  nclli  clcrciti  j  perchè 
in  quello  luogo  Iblo  è  ncccflaria  una  fubita  deliberazione  »  e  per  quc* 
ilo  f  che  vi  fia  una  unica  poteftà  ;  nel!'  altre  cole  non  può  fare  alcuna 
cofa  lenza  configlio  *  e  hanno  a  temere  quelli  y  che  lo  conilgliano ,  eh' 
egli  abbi  alcuno  apprelTb  ,  che  ne'  tempi  di  pace  defideri  la  guerra  ,  per 
non  potére  lenza  efla  vivere.  Ma  io  voglio  in  qucfto  cflcre  un  poco 
più  largo  ,  né  ricreare  uno  Regno  al  tutto  buono  ^  ma  limile  a  quelli 
che  fono  oggi  ^  dove  ancora  da*  Rè  deggiono  eilèr  temuti  quelli ,  che 
prendono  per  loro  arte  la  guerra  i  perche  J  nei vo  de  gii  derciti ,  fcn^a 
alcun  dubbio  ^  ibno  le  fanteria  Talché  sé  uno  Rè  non  fi  ordiiu  in  mo* 
do  che  i  foci  fanti  a  tempo  di  pace  ilieno  contenti  tornarfi  a  cafa  ,  e 
viver  delle  loro  arti ,  conviene  di  neceflltà  che  rovini  v  perchè  non  fi 
truova  la  più  pericolola  fanterìa  ,  che  qirella  che  è  compiiti  di  coloro, 
che  izntso  la  guerra  come  per  loro  arte  i  perchè  tu  fei  forzato  »  o  a  fe- 
re fcmprc  mai  guerra  ,  o  a  pagarli  fcmpre  ,  o  a  portare  pericob  che 
non  ti  tolgano  il  Regno  :  Fare  guerra  fcmprc  non  è  poflijile ,  pagar- 
gli fcmpre  non  fi  pua  %  ecco  che  di  nccellltà  fi  cor  ne  ne'  pericoli  di 
perdere  lo  Stato,  i  miei  Romani  {come  ho  detto)  mentre  che  fiinono 
favi  e  buoni ,  mai  non  pcnrjefTero  che  i  loro  cittadini  pigliafllno  qudfo 
cfcrcizio  per  loro  arre  ,  non  oflante  che  potcflino  nutrirgii  d'ogni  tem- 
po ,  perche  d'ogni  tempo  fecero  guerra  i  ma  per  fiiggir  quel  danno  | 
che  poteva  Éire  loro  quc(tg  contmuo  clcrcizio  ^  poiché  il  cempo  con 

va- 


variava  »  ei  variavano  ^i  uomini  5  e  andavano  temporeggiando  in  modo 
con  le  loro  legioni  ,  che  in  quindici  anni  fempre  T  avevano  rinovatcì  e 
cosi  volevano  de  gli  uomini  nel  fiore  della  loro  età  ^  che  è  da  dieciotto  a 
tiencacinque  anoi,  nel  qual  Kmpo  le  gambe ^  le  mani,  e  T occhio  riipon- 
dono  1*  uno  all'  altro  ,  ne  arpcttavano  che  in  loro  fccmaflcro  le  forze  ,  t 
crcfceflè  la  malizia  ,  com*  ella  fece  poi  ne*  tempi  corroiri*  Perchè  Otta* 
viano  prima  ,  e  poi  Tiberio ,  penfando  più  alla  potenza  propria  j  che 
air  utile  poblico  ,  cominciarono  a  difarmare  il  popolo  Romano  5  per  po- 
terlo facilmente  comandare  y  e  a  tenére  continuamente  quelli  medeiimi 
eferciri  alle  frontiere  deir  Imperio-  E  perchè  ancóra  non  giudicarono 
baftafiero  a  tener*  in  freno  il  popolo  e  Senato  Romano ,  ordinarono  un* 
elerciro  chiamato  Pretoriano  5  il  quale  ftava  propinquo  alle  mura  di  Ro» 
ma  ,  e  era  come  una  rocca  addoilb  a  quella  Città.  E  perchè  allora  ci 
cominciarono  liberamente  a  permettere  ,  che  gli  uomini  deputa  ti  in  quel- 
li efcrciti  ufailero  la  milizia  per  loro  arte^  ne  nacque  fubito  l'infolenza 
di  quelli ,  e  diventarono  formidabili  al  Senato  ,  e  dannofi  ali*  Imperato* 
re.  Donde  ne  rifui tò  ,  che  moiri  ne  furono  morti  dall*  infolenza  loroj 
perche  davano  e  toglievano  l'Imperio  a  chi  pareva  loro  ,  e  tal  volta  oc- 
corfe  ,  che  in  un  medefimo  tempo  erano  molti  Imperatori ,  creati  dm 
varj  eferciti.  Dalle  quali  cofc  procede  prima  la  divifione  dell'  Imperio^ 
e  in  ultimo  la  rovina  di  quello.  Dcggiono  pertanto  i  Rè  ,  se  vogliono 
vivere  ficuri  ,  aver  le  loro  fanterie  compofte  di  uomini ,  che  quando  egli 
è  tempo  di  fare  guerra,  volentieri  per  fuo  amor  vadino  a  quella ^  e  quan- 
do viene  poi  la  pace ,  più  volentieri  fc  ne  ritornino  a  cafa  5  il  che  fem-^ 
pre  fia  quando  egli  terrà  uomini  che  iappiano  viver  d'altra  arte  che  di 
qucfta.  E  così  debbe  volere  ,  venuta  la  pace ,  che  i  fuoi  Principi  tor- 
nino a  governare  i  loro  popoli  -,  i  gentiluomini  al  culto  delle  loro  poUcf- 
fioni  y  e  i  fimri  alla  loro  particolare  arte  5  e  ciascuno  d' cfll  faccia  volen- 
tieri la  guerra  ,  per  avere  pace  ,  e  non  cerchi  turbare  la  pace  per  avere 
guerra.  COSIMO.  Veramente  qucfto  voUro  ragionamento  mi  pare 
bene  confiderato  i  nondimeno  fendo  quafi  che  contra  a  quello  che  infino 
a  ora  ne  ho  pcnfato  ,  non  mi  refla  ancora  l'animo  purgato  d'ogni  dub* 
bio.  Perchè  io  veggo  aflai  Signori  e  Gentiluomini  nutrirfi  a  tempo  di 
pace  mediante  gli  ftudj  della  guerra,  come  fono  i  pari  voftri^  che  han- 
no provifioni  da  i  Principi  e  dalle  Communità  :  Ve^o  ancora  quafi  tut- 
ti gli  uomini  d'arme  rimanere  nelle  guardie  delle  Città  e  delle  fortcz^ 
zc.  Talché  mi  pare ,  che  ci  fia  luogo  a  tempo  di  pace  per  ciafcuno. 
FABRIZIO.  Io  non  credo  che  voi  crediate  querfo ,  che  a  tempo 
di  pace  cialcheduno  abbia  luogo  j  perchè  pofl:o  che  non  fé  ne  poteflc 
addurre  altra  ragione  j  il  poco  numero  che  fanno  tutti  coloro  che  riman- 
gono ne*  luoghi  allegati  da  voi  vi  rifponderebbc^  Che  proporzione  han- 
no le  fanterìe  che  bifognano  nella  guerra  j  con  quelle  che  nella  pace  fi 
adoprano  ?  perchè  le  fortezze  e  le  Città  che  fi  guaidano  a  tempo  di 
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.pace  ^  tìclU  guerra  fi  guardano  molto  pni  \  a  che  fi  aggiungono  i  Tolda*  i 
ti,  che  fi  tendono  in  campagna ^  che  fono  un  numero  grande,  i  quali  tum 
ti  nella  pace  li  abbandonano.     E  circa  le  guardie  de  gli  Stati  ^  che  fbncr 
un  piccolo  numero  ,  Papa  Giulio  e  voi ,  avete  modro  a  ciafcuno  qu^nJ 
co  na  da  temere  quelli  che  non  voghono  fapcrc  fare  altra  arte   che  lai 
guerra,  e  gli  avete  ,  per  Tinfolcnza  loro  ,  privi  delle  voftre  guardie  ^i 
e  portovi  Svizzeri  j  come  nati  e  allevati  fotto  le  leggi  ,  ed  eletti  dallffj 
communità  ,  fecondo  la  vera  elczzione  i  ficchè  non  dite  più  ^  che  ncllaj 
pace  fia  luogo  per  ogni  uomo.     Quanto  alle  gpnti  d*armc  ,  rimanendo 
quelle  nella  pace  tutti  con  li  loro  foldi ,  pare  quella  foluzione  più  diffi^ 
cile.    Nondimeno  chi  confiderà  bene  tutto  ,   truova  la  rilpofta  focile  |j 
perchè  quefto  modo  di  tenére  le  genti  d*arme  è  modo  corrotto  ,  e  non 
buono-     La  cagione  è  i  perchè  ibno  uomini  che  ne  fanno  arte  ,   e  da 
loro  nafccrebbono  ognidì  mille  inconvenienti  nelli  Stati  dove  ei  fiifleroj 
se  fuflero  accompagnati  da  compagnia  fufficientc  ^   ma  fendo  pochi  ^  è' 
non  potendo  per  loro  mcdcfimi  fare  uno  efercito  »  non  pofibno  fare  co* 
si  fpeflb  danni  gravi.     Nondimeno  ne  hanno  fatti  afiai  volte  ,  come  io 
difft  di  Francesco  ,  e  di  Sforza  fuo  padre  ,  e  di  Braccio  da  Perugia- 
Sicché  quella  ufanza  di  tenére  le  genti  d'arme  io  non  l'appruovo,  ed 
è  corrotta  ,    e  può  fare  inconvenienti  grandi.     COSIMO.     Vorrefti 
voi  fare  fenza  ?  o  tenendone^  come  le  vorrefti  tenére  ?  FABRIZIO* 
Per  via  d'ordinanza,   non  funile  a  quelle  del  Rè  di  Francia  ,    perchè 
ella  è  pericolofa  e  infoiente  come  la  nofira  ^  ma  fimilc  a  quelle  de  gli 
antichi  ^  i  quali  creavano  la  cavalleria  di  fudditi  loro  ,  e  ne*  tempi  di  pa- 
ce gli  mandavano  alle  cale  loro  a  vìvere  delle  loro  arti ,  come  più  lar^ 
gamente ,   prima  finifca   quefto  ragionamento  ^   difputerò.     Siccnè  ,    sé 
ora  quella  parte  d*  efercito  può  viver'  in  tale  cfercizio  ,   ancora  quando 
ila  pace  ,  nafee  dall'  ordine  corrotto-     Quanto  alle  provilioni  che  fi  rilcT'- 
bano  a  me  e  a  gli  altri  capi^  vi  dico  che  quefto  mcdeftmamentc  è  uno 
ordine  corrotti fllmó  ,  perchè  una  favia  Republica  non  le  dcbbe  dare  ad 
alcuno ,  anzi  debbe  operare  per  capi  nella  guerra  i  fuoi  cittadini  5  e  a 
tempo  di  pace  volere  che  ritornino  ali*  arti  loro.    Così  ancora  uno  (a- 
vio  Rè ,  o  e*  non  debbc  darle ,  o  dandole ,  debbono  efler  le  cagioni  ^ 
o  per  premio  d'alcuno  egregio  fatto  ,  o  per  volcrfi  valére  di  uno  uch 
mo  3  così  nella  pace  ^  come  nella  guerra,    E  perchè  voi  allegafti  me  » 
io  voglio  far  l'efempio  fopra  di  me,  e  dico  non  avere  mai  ufa  la  guer- 
ra per  arte  ,  perchè  l'arte  mia  è  governare  i  miei  fudditi  ,  e  difender- 
gli ,  e  per  potergli  difendere  ,  amare  la  pace  ,    e  fapcr  fare  la  guerra  j 
e  il  mio  Rè  non  tanto  mi  premia  e  ftima  per  intendermi  io  della  guer- 
ra ,  quanto  per  fapcrc  io  ancóra  con  figliarlo  nella  ,pacc.     Non  defabe  a- 
dunque  alcuno  Rè  volere  appreflb  di  fe  alcuno  ,  che  non  fia  così  fitt-K 
to  j  scegli  è  iavio  ^  e  prudentemente  fi  voglia  governare  *,  perchè  sé  e*t 
gli  ara  intorno  3   o  troppi  amatori  della  pace  1  o  troppi  amatori  ddla 

giicr- 


^ 


i;+ 


DELL'   ARTE    DELLA    GUERRA, 


H  5  che  non  vogliono  ,  come  quelli ,  che  vogliono  milicarel  Non  fi 
fi  può  pertanto  fare  quello  Deletro ,  fennon  ne*  luoghi  a  te  fortopoflii 
perchè  tu  non  puoi  torre  chi  tu  vuoi  ne*  pacfi  che  non  fono  tuoi,  ma  ti 
bifogna  prendere  quelli  che  vogliono,  COSIMO-  E*  iì  può  pure  di 
quelli  che  vogliono  venire  ,  tome  ^  e  lafciarne  j-c  per  quefto  fi  può  poi 
chiamare  Deletto.  FABRIZIO*  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  mo- 
do \  ma  confederato  i  difetti  che  ha  cale  Dcletto  in  fé ,  perchè  ancora 
molte  volte  occorre  che  non  è  Deletco.  La  prima  cofa  ,  quelli  che  non 
Ibno  tuoi  (udditi  ^  e  che  volontar]  militano  ,  non  fono  de*  migliori , 
anzi  fono  de  più  cattivi  d'una  provincia  5  perchè  se  alcuni  vi  fono  fcan- 
dalofi  ,  oziofi  ,  fcnza  freno  ,  lènza  Religione  ,  fuggiti  fi  dall*  Imperio 
del  padre  ,  beftemmiarori ,  giuocatori ,  in  ogni  parte  mal  nutriti ,  Ibno 
quelli  che  vogliono  militare  ,  i  quali  coftumi  non  pofìbno  cfìèr  più  con- 
trarj  ad  una  vera  e  buona  milizia.  Quando  di  tali  uomini  te  fc  ne  oh- 
fcrifcono  tanti  ,  che  te  ne  avanzi  al  numero  che  tu  hai  difcgnato  ,  tu 
puoi  eleggerli  j  ma  fendo  la  materia  cattiva  ^  non  è  poflìbile  che  il  De- 
letto fia  bjono*  Ma  molte  volte  interviene  1  che  non  fono  tanti ,  eh* 
egH  adempino  il  numero  di  che  tu  hai  bi fogno  1  talché  fendo  forzato 
prendergli  tutti  ,  ne  nafce  che  non  fi  può  chiamare  più  fare  DeletEo  ^ 
ma  foldare  fanti.  Con  queflo  difordinc  fi  fanno  oggi  gli  cfcrcìri  in 
Italia  j  e  altrove  ^  eccetto  che  nella  Magna  1  perchè  non  fi  folda  alcun 
per  comandamento  del  Principe  ,  ma  fecondo  la  volontà  di  chi  vuole 
militare.  Fenfate  adunque  ora  voi  che  modi  di  quelli  antichi  efcrciti  ìi 
poflfàno  introdurre  in  un'  efercito  d'uomini  mcJìi  infieme  per  fimili  vie. 
COSIMO,  eguale  via  fi  arcbbe  a  tenere  adunque  ?  FABRIZIO. 
Quella  eh'  io  diffi  ;  fceglicrii  de*  fuoi  foglietti  ,  e  con  1*  autorità  dei 
Principe.  COSIMO,  Ne  gli  fcclti  così  introdurrcbbefi  alcuna  anti- 
ca forma  ?  F  A  B  R I Z  1 0.  Ben  fa  pece  che  sì  1  quando  chi  gli  coman* 
dafie  fufle  loro  Principe  ,  o  Signore  ordinario  ,  quando  fufìè  Principa- 
to ;  o  come  cittadino  ,  e  per  quel  tempo  ,  Capitano  ^  fendo  una  Re* 
publica  i  altrimenti  è  difficile  fare  cofa  di  buono.  COSIMO.  Per* 
che  ?  FABRIZIO.  Io  vel  dirò  al  tempo  j  per  ora  vogho  vi  baili 
queflo  ,  che  non  li  può  operare  bene  per  altra  via,  COSIMO.  A* 
vcndofi  adunque  a  far  quefto  Delctto  ne'  fuoi  pacfi  ,  donde  giudicate 
voi  che  fia  meglio  trarli  ,  o  della  Città  ,  o  del  Conrado  ?  FABRI- 
ZIO. Qiiefti  che  ne  hanno  fcritro  ,  tutti  s*  accordano  che  fia  meglio 
eleggerli  del  Contado»  fendo  uomini  avvezzi  a'  difiigj,  nutriti  nelle  fii- 
tìchc  5  confueti  fiarc  al  Sole,  fuggire  l'ombra,  fapère  adoperare  il  fer* 
ro  ,  cavare  una  foflà  ,  portare  un  pefo  ,  ed  eflfere  (cnza  afiuzia  ,  e  fcn- 
za  malizia.  Ma  in  quefta  parte  1*  opinione  mia  farebbe  3  che  fendo  di 
due  ragioni  foldati  ,  a  pie  j  e  a  cavallo,  che  fi  eicggefiero  quelli  a  pie 
del  Contado^  e  quelli  a  cavallo  delle  Cittadi.  COSIMO.  Di  quale 
età  gli  torrefti  voi  ?  FABRIZIO.  Torreigli ,  quando  io  avelli  a  fa- 
re 
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re  rtliova  (ftllizia  ^  da  cHecilctte  a  quaranta'  anni  j  quando  la  fufle  fatta  , 
e  io  r  avelli  ad  inftaumre  ,  di  diecrfettc  fempre.     COSIMO.    Io  non 
inrendo  bene  quefla  diftinzione-    FABRIZIO*    Dirovvi  :  quando  io 
averti  a  ordinare  una  milizia  dov*  ella  non  fiiflc  ,  farebbe  neceflario  e* 
leggere  tutti  quelli  uomini  che  fuflcro  più  atri  ,   pure  che  fuOero  d'eri 
militare  ,  per  potergli  iftruire  come  per  me  fi  dirà  j  ma  quando  io  avet 
fi  a  fare  il  Delctto  ne*  luoghi  ,  dove  fulìc  ordinata  quefta  milizia  ,  per 
fupplimento  d'efla  ,  gli  torrei  di  dieciferte  anni ,  perchè  gli  altri  di  più 
tempo  larebbono   fcclti  e  deferirti*    COSIMO.     Dunque  vorrefìi  voi 
fare  una  ordinanza  fimilc  a  quella  che  è  ne'   paefi  noftri.     FABRI- 
ZIO.   Voi  dite  bene  j  vero  è  eh'  io  gli  armerei ,  capitanerei  ,  cferci- 
terci  y  e  ordinerei  in  un  modo  ,  che  io  non  fo  ,   sé  voi  gli  avere  ordi- 
nati cosi.     COSIMO.    Dunque   lodate  voi  l'ordinanza,     FABRI- 
ZIO,   Perchè  volete  voi  eh*  io  la  danni  ?  COSIMO.    Perchè  woU 
ti  favj  uomini   l'hanno  Tempre  biafimata.     FABRIZIO.     Voi  dite 
una  cofa  contraria  ,  a  dire  che  un  favio  biaflmi  l'ordinanza  -,  ei  può  be- 
ne ellère  tenuto  favio ,  ed  eflergl  i  fatto  torto-     COSIMO.     La  catti- 
va pruova  eh'  ella  ha  fcmpre  ^  farà  avere  per  noi  tale  opinione,     F  A- 
BRIZIO.    Guardate  che  non  fia  il  difetto  voftro  5  non  il  fuo  :  il  che 
voi  conofccretc  prima  che  fi  fornifca  quefto  ragionamento,     COSIMO* 
Voi  ne  farete  cofa  gratiflima.     Pure  io  vi  voglio  dire  in  quello  che  co- 
fìoro  l*accufano  ^  acciò  voi  po(Tiaie  meglio  giufl:ificarne.    Dicono  colo- 
ro così  :  O  ella  fia  inutile  ,  e  fidandoci  noi  di  quella  ci  farà  perdere  la 
Srato  :  o  ella  fia  virtuofa  ,  e  mediante  quella  ^  chi  la  governa  ce  lo  pò* 
tra  facilmente  torre.    Allegano  i   Romani ,  quali  mediante  quefte  armi 
proprie  perderono  la  libertà  :  Allegano  i  Veneziani ,  e  il  Rè  di  Fran- 
cia ,  de*  quali  quelli ,   per  non  avere  ad  ubbidire  ad  un   loro   Cittadi- 
no 1  yfano  l'armi  d'altri ,  e  il  Rè  ha  difarmati  i  fuoi  Popoli ,  per  po- 
tergli pili  facilmente  comandare.     Ma  temono  più  aflai  1*  inutilità  ,  che 
quefio  j  della  quale  inutilità  ne  allegano  due  ragioni  principali  :  Tuna^ 
per  cfler'  incfperti  :  l'altra  ^  per  avere  a  militare  per  forza  :  perchè  di- 
cono che  da'  Grandi  non  s*  imparano  le  cofe  ,   e   a  forza  non  fi  fece 
mai  nulla  bene.    FABRIZIO.    Tutte  quelle  ragioni  che  voi  dite  fo- 
no da  uomini  che  conofchino  le  cole  poco  difcofto  ,    come  io  aperta- 
mente dimollrerò.     E  prima  quanto  alla  inutilità  3    io  vi  dico  che  non 
s'ufa  milizia  più  utile  che  la  propria  ^  né  fi  può  ordinare  milizia  pro- 
pria fcnnon  in  quefto  modo,    E  perchè  quefto  non  ha  difpura  ,  io  non 
ci  voglio  molto  perdere  tempo  :  perchè  tutti  gli  eicmpj  delle  iftorie  an- 
tiche fanno  per  noi.     E  perchè  eglino  allegano  la  inefpcrienza  e  la  for- 
za I  dico  (come  egli  è  vero}  che  la  inefperienza  fa  poco  animo  ,  e  la 
forza  fa  mala  contentezza  1  ma  l'animo  e  Tcfperienza  fi  fa  guadagna- 
re loro  con  il  modo  dell'  armargli ,   efercitargli ,   e   ordinargli ,   come 
nel  procedere  di  quefto  ragionamento  vedrete.    Ma  quanto  aÙa  forza , 
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voi  avete  ad  intendere  che  gli  uomini ,  che  fi   conducono  al'a  milizia 
per  comandanicnto  del  Principe  ,  vi  hanno  a  venire  né  al  rutto  forza- 
ti j  né  al  tutto  volontarj  ;  perchè  la  tutta  volontà  farebbe  gli  inconve- 
nienti eh'  io  di  ni  di  fopra ,  che  non  farebbe  Deletto  ,  e  larcbbono  |^k> 
chi  quclH  che  andafTcro  :   e   cosi  la  tutta   forza  partorirebbe  cattivi  ef- 
fetti :  Però  fi  debbe  prendere  una  via  di  mezo  ,  dove  non  Ha  né  rutta 
fòrza  5  né  rutta  volontà  ,  ma  fi  ano  tirati  da  uno  rifpetro  eh'  egli  abbia* 
no  al  Principe  ,  dove  efil  temano  più  lo  fdegno  di  quello  ,  che  la  pre- 
fcnte  pena  j  e  fempre  occorrerà  eh'  ella  fia  una  forza  in  modo  melco- 
lara  con  la  volontà  ,  che  non  ne  potrà  nafccre  tale  mala  contentezza  che 
faccia  mali  effetti.     Non  dico  già  quefto  ,  eh'  ella  non  poiTa  eflcre  vin- 
ta ,   perchè   furono  vinti  tante  volte   gli  eferciri   Romani  ,   e  fu  vinto 
Tefercito  d'Annibale  :  talché  fi  vede  che  non  fi  può  ordinare  uno  efcr- 
cito  ,   del  quale  altri  fi  prometta  che  non  pofia  efière  rotto.     Pertanto 
qucfti   vofiri    uomini  favj    non   deggiono    mifiirare  quefia    inutilità  dal- 
lo aver  perduto  una  volta,  ma  credere  ,    che  cosi  come  efll  perdono^ 
cfil  pofinno  vincere  ,   e  rimediare  alla  cagion  della  perdita,     E  quando 
ci  cercafièro  quefto  ,   troverebbono  che  non  farebbe  fiato  per  difetto  del 
modo  ,   ma  dell'  ordine  ,   che  non  aveva  la  fua  perfezzione,      E  come 
ho  detto  >   debbono  provedervi,   non  con    biafimare    T  ordinanza,    ma 
con  ricorreggerla  i  il  che  come  fi   debbe  fare  ,   l'intenderete  di  mano 
in  mano.     Quanto  al  dubitare >  che  tale  ordine  non  ti  ro!ga  lo  Stato, 
mediante  uno  che  fé  ne  faccia  capo,  rifpondo  ,  che  Tarmi  in  dofib  a 
i  fuoi  cittadini  ^  o  fudditi ,   date  dalle  leggi  e  dall'  ordine  ,  non  fece- 
ro mai  danno  ,  anzi  fempre    fanno  utile  ,   e  mmtengonfi  le  Città  più 
tempo   immaculite  medianti  quefte  armi  >   che  fenza  ;  Stette   Koma  li- 
bera quattrocento  anni,  e  era  armata  :  Sparta  ottocento  :  Molte  altre 
Città  fono  fiate  di  far  mate  ,  e  fono  fiate  libere  meno  di  quaranta.   Per- 
chè le  Città  hanno  bilbgno  dell'  armi  ,  e  quando  non  hanno  armi  pro- 
prie f  foldano  delle  forcflicre ,   e  piti  prefio  nuoceranno  al  bene  publi- 
co  Tarmi  forcftiere  ,   che   le  proprie  ;   perchè  le   fon  più    fàcili  a  cor- 
romperfi  ^  e  piuttofto  un  cittadino  che  diventi  potente  ,  fé  ne  può  va- 
lére 3  e  parte  ha  più  facile  materia  a  maneggiare  s  avendo  ad  opprime- 
re uomini  difarmati.     Oltre  a  quefto  ,    una  Città  debbe  più  temer  due 
nemici,  che  uno  :  Qiiella  che  fi  vale  delT  armi  forcftiere  teme  ad  un 
tratto  il  forefticro  che  ella  fui  da  j  e  il  cittadino  j   e  che  quefto  ri  more 
debba  efiere  ^   ricordivi   di  quello  ,  eh'   io  difii  poco  fa  di  Francefco 
Sforza  :  Quella  che  u(à  Tarmi  proprie,  non  teme  fennon  il  fuo  citta- 
dino.   Ma  per  tutte  le  ragioni  che   fi   poflbno  dire  »   voglio  mi  ferva 
quefia  ,   che  mai  alcuno  ordinò  alcuna   Republica  o  Regno  ,  che  non 
penfafle  i  che  quelli  medefimi  che  abitavano  quella  ,  con  Tarmi  Tave(» 
fino  a  difendere  :  E  sé  i  Viniziani  fufiero  fiati  fàvj  in  quefto  ,    come 
in  rutti  gli  altri  loro  ordini  ^  eglino  arcbbono  facto  una  nuova  monar* 
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cbìa  nel  mondo  %   i  quali  tanto  più  meritano  biafimo  1    fendo  flati  da 
i  loro  primi  datori  di  legge  armati  :    Ma  non  av^endo  dominio  in  fer- 
irà 5  erano  armati  in  mare  ,  dove  ferono  le   loro  guerre  virtuofemente , 
fc  con   Tarmi  in  mano  accrebbero  la  loro   patria  :  Ma  venendo  tempo 
kb*  eglino  ebbero  a  fare  guerra   in  terra  ^  per  difendere  Vicenza  y   ciò- 
Ire  còl   dovevano  mandare    uno    loro  cittadino    a  combattere  in   terra  ,' 
lei  foldarono   per  loro  capitano  il    Marchcfe  di   Mantova^     Qucfto  fu 
Iquel  pardro   finiftro   che    ragliò   loro    le  gambe   del  falire   in  cielo,   e 
delT  ampliare  :  E  sé  Io   fecero  ,  per  credere  ,  che  come  eh'  ei  fapcfli- 
no  far  guerra  in  mare  ,    ei   fi  diffida  Alno   farla    in  terra  ^   ella  fu    una 
[diffidenza  non  favia  5  perchè  più  facilmente  un  capitano  di  mare,    che 
|è  ufo  a  combattere  con   i  venti,  con  Tacque,  e  con  gli  uomini  ,  di- 
venterà Capitano  di  terra  ,  dove  fi  combatte  con  gli  uomini  fole  ^  che 
uno  di  terra  non  diventerà  di  mare  :    E  i  mici  Romani  fa  pendo  com- 
battere in  terra  e  in  mare  j  venendo  a  guerra  con   i  Cartaginefi  ,   eh' 
erano  potenti  in  mare  ,   non  foldarono  Greci  o  Spagnuoli   avvezzi  in 
mare  ,  ma  impofero  quella  cura  a'  loro  cittadini  che  mandavano  in  ter- 
|fa  ,  e  vinièro.     Sé  lo  ferono ,  perchè  uno  loro  cittadino  non  diventai^ 
\fc  Tiranno  »  e'  fu  uno  timore  poco  confiderato  ^    perchè  oltre  a  quel* 
le  ragioni  che  a  quello   propofito  poco  fa  dilli  ^   se  uno  cirradino  con 
le  armi   di  mare  non  s*era   mai    fatto  Tiranno  in  una   Città  porta  in 
mare  ,  tanto  meno  arebbc  potuto   fare  quefio  con  T  armi  di   terra.     E 
mediante  qucfto  dovevano  vedére  ,   che  le  armi  in  mano  a*  loro  citta- 
idini  ,   non  potevano   fare  Tiranni  ,    ma   i   malvagj   ordini  del  Gover- 
no ,   che  fanno  tiranneggiare   una  Città  -,    e  avendo  quelli  buono  Go- 
verno ,  non  avevano   a  temere  delle   loro  armi*    Prcféro  pertanto  uno 
partito  imprudente  ,  il  che  è  ftato  cagione  di  torre  loro  di  molta  glo- 
ria,   e  di  molta  felicità-    Quanto  allo  errore  che  fa    il  Rè  di  Francia 
[a  non   tenére  difciplinati  i  fuoi   Popoli  alla   guerra  ,   il  che  quelli  vo- 
iftri  allegano  per  efcmpio  5    non  è  alcuno   Cdcpofta   qualche  fua   parti- 
colare paflione}  che  non  giudichi  queflo  difetto  eflrcre  in  quel  Regno 
ic  quefta  negligenza  fola  farlo  debole.     Ma  io   ho  fatto  troppo  grande 
idigreflione  >  e  forfè  fono  ufcito  del  propofito  mio  5  pure  Thu  fatto  per 
►  rifpondervi  ,   e  dimoftrarvi  >  che  non  fi  può  fare  fondamento   in  altre 
^armi  ,  che  nelle  proprie  ,  e  l'armi  proprie  non  fi  pofibno  ordinare  al- 
[irimenti  che  per  via  d'una  ordinanza  ,  né  per  altre  vie  introdurre  for- 
me d'eferciti  in  alcuno  luogo  ,   né  per  altro  modo  ordinare  una  difci- 
:plina  militare*     Sé  voi  avete  letto  gli  ordini  che  quelli  primi  Rè  fece- 
ro in    Roma  ,  e   mafllmamente  Servio  Tulio  ,   troverete  che   T ordine 
[delle  claffi  ,  non  è  altro  che  una  ordinanza  ,  per  poter  di  fubito  met- 
ter'   infieme  un*  efercito  per  difefa   di   quella  Città-     Ma  tornando  al 
noftro  Dclctto  ,  dico  di  nuovo  che  avendo   ad  inflaurarc  un'  ordine 
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vecchio  )  io  gli  prenderei  di  diecifette  ,  avendo  a  crearne  uno  nuoTO^> 
io  gli  prenderei  d' ogni  età  tra  diecifetce  e  quaranta  ^  per  ppcermene 
valere  lubito.    COSIMO.    Farefte  voi  differenza  di  quale  aife  voi 
U  fcic^effi  ?  FABRIZIO.     Qiiefti  fcrittori  la  fanno,  perchè  no» 
vp^iono  che.  fì  prendano    uccellatori,  pefcatori ,  cuochi,  ruffiani ,  e 
qualunque  fa  arce  di,  foUazzo  y  ma  vogliono  che  fi  colgano  oltre  ìl'  h^ 
yoracori  di  cerra  ,  fàbri ,  manifcalchi ,  legnaiuoli ,  beccai ,  cacciacori ,  e 
fimili.    Ma  io  ne  farò  poca  differenza ,  quanto  al  conieccurare  dall'  arw 
te  la  bontà  dell'  uomo  ^   ma  sì  bene  quanto  al  poterlo  con  più   utili^ 
tà  ufare.    £  per  quella  cagione  i  contadini,  che  fono  ufi  a  lavorare  la 
t^rra  ,   fono  più  utili  che  hiuno  ^  perchè  di  tutte  Partì ,  quefla  ne  ^ 
cfèrciti  fi  adopera  più  che  Taltre  :  Dopo  quefla ,  fono  i  fàbri,  l^aiuo^ 
li ,  manifcalcni  j  fcarpellini ,   de'  quali  è  utile  avere  afiai  %  perchè  cori- 
na bene  la  loro  arte  in  molte  cofe  ,  fendo  cofa  molto  buona  avere  un 
icdidato  del  quale  tu  tragga  doppio  fervigio,     COSIMO.    Da  che  il 
4;onorcono  quelli  che  fono  ,    o  non  fono  fufEcienti  a  militare  ?   FA^ 
BRIZIO.    Io  voglio  parlare  del  modo  dell'  eleg^re  una  ordinanza 
nuova ,  per  farne  oipoi  uno  efercito  ;  perchè  parte  fi  viene  àncora  a 
riigionare  dell'  elezzione  che  fi  facefle  a  rinnovazione  d'una  ordinao^ 
za  vecchia.    Dico  pertanto  ,  che   la  boi)tà  d'uno  che  tu  hai  a  elegge^ 
XP  per  fbldato  fi  conofce  ,  o  per  efperienza  ,  mediante  qualche  fiu  e^ 
gregia  opera  ,  o  per  coniettura.     La  pruova  di  virtù  non  fi  può  tro« 
vare  ne  gli  uomini  che  fi  eleggono  di  nuovo ,  e  che  mai  più.  non  for 
no  flati  eletti ,  e  di  quefli  fé  ne  trova  o  pochi  o  ninno  nell'.  ordinali-» 
ze  che  di  nuovo  s' orainano  :   £^  neceflario  pertanto ,  mancando  quo» 
ila  efperienza  ,  ricorrere  alla  coniettura  ,  la  quale  fi  trae  da  gli  anni  ^ 
dall'  arce  ,  e   dalla  prefenza.     Di  quelle  due    prime  fi   è  ragionatx>  : 
refla  a  parlare  della  terza.     E  però  dico ,  come   alcuni  hanilo  volufb 
che  il  K>ldatò  fia  grande,  tra  i  quali  fu  Pirro  :  Alcuni  altri  gli  hanno 
eletti  dalla  gagliaroia  folo   del  corpo  ,  come   faceva  Cefàre  :  la  quak 
gagliardia  di  corpo  e  d'animo  fi  coniettura  dalla  compofizione   deUc 
membra  ,   e  dalla  grazia   dell'  afpetto  :   E  però  dicono  quefli  che  ne 
(crivono  ,  che  vuole  avere  gli  occhi  vivi  e  lieti ,    il  collo  nervofb  ,  il 
petto  largo,   le  braccia  mufcolofe ,   le    dita  lunghe,  poco  ventre,  i 
fianchi  rotondi,  le  gambe  e  il  piede  afciutto  :   le  quali  parti  £>gUono 
fempre  rendere  1' uomo  agile  e   forte,   che  fono  due  cofe  che  in. :ùn 
foldato  fi   cercano  fopra  tutte  1'  altre.     Debbcfì  fopra  tutto  rijOiardarc 
a'  coflumi  ,  e  che  in  lui  fia  oneflà  e  vergogna ,   altrimenti  fi^deMC 
un*  iflrumcnto  di    fcandolo  ,   e  un  principio  di  corruzzione  :  perchè 
non  fia  alcuno  ,   che  creda  nella  educazione  difbnefta  ,   e  nell'  anime 
brutto  ,   pofià   capere  alcuna  virtù   che  fla  in   alcuna  parte  lodevòla 
JSiè  mi  pare.fuperfluo ,   anzi  credo  che  fia  neceflario  >  perchè  voi  in- 
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tendiate  meglio  l*  importanza  ài  qiiefta  (celta  ^  dirvi  il  modo  che  i 
Confoli  Romani  nel  principio  del  Magiftraro  loro  onervavano  nell' 
eleggere  le  Romane  legioni.  Ne!  quale  Deletto  per  eflcr  mclcolati 
quelli,  s'avevano  ad  eleggere  ,  frirpetto  alle  continue  guerre}  d'uo- 
mini veterani  e  nuovi  ,  potevano  procedere  con  l'crperienza  ne'  vec* 
chi  ,  e  con  la  coniettura  ncV  nuovi.  E  debbcfi  notare  quefto  y  che 
quefti  Dcletti  fi  fanno  ,  o  per  u fargli  allora  ^  o  per  etercicargli  allo^ 
ra  ^  e  ufargli  a  tempo.  Io  ho  parlato ,  e  parlerò  di  tutto  quello  che 
fi  ordina  per  ufarlo  a  tempo  1  perchè  T  intenzione  mia  è  moflrarvi 
come  fi  pofla  ordinar'  un'  efcrcico  ne'  paefi  dove  non  fuflè  milizia  , 
ne'  quali  paefi  non  puoifi  aver  Delctti ,  per  ufargli  allora.  Ma  in  quel- 
li donde  fi  a  coftume  trarre  eferciti ,  e  per  via  del  Principe  ,  fi  può 
ben'  averli  per  allora  come  s*  olTervava  a  Roma  ,  e  come  s'oflerva  01;- 
gi  tra  li  Svizzeri.  Perchè  in  quelH  Deletti  ^  sé  vi  fono  de*  nuovi ,  vi 
fono  ancóra  tanti  de  gli  altri  confueti  a  fkre  ne  gli  ordini  militari , 
che  mefcolati  i  nuovi  e  i  vecchi  inficme  y  fanno  un  corpo  unito  e 
buono.  Non  oftantc  che  gli  Imperatori ,  poiché  cominciarono  a  tene' 
re  le  ftazioni  de*  foldati  terme  ,  avevano  prcpoft:i  fopra  i  militi  no* 
velli  y  i  quali  chiamavano  Tironi  ,  uno  maeftro  ad  efcrcitargH  ,  come 
fi  vede  nella  vita  di  Mailimo  Imperatore  :  La  quale  cofa  ,  mentre  che 
Roma  fii  libera  ,  non  ne  gli  eferciti  ^  ma  dentro  nella  Circa  era  ordi- 
nata }  ed  cflendo  in  quella  ufati  gli  eferci/J  militari  y  dove  i  giovanet- 
ti fi  efercitavano  ,  ne  nafceva  che  fendo  fcelti  poi  per  ire  in  guerra  , 
erano  afìliefatti  in  modo  nella  finta  milizia  che  potevano  facilmente 
adoperarfi  nella  vera.  Ma  avendo  dipoi  quelli  Imperatori  fpenti  que* 
fl-icfercizj,  furono  neccflirati  ufire  i  termini  eh'  io  v'ho  dimofiratii 
Venendo  pertanto  al  modo  della  Scelta  Romana  ,  dico  ,  poi  che  i 
Confoli  Romani  ,  a*  quali  era  impolto  il  carico  della  guerra  y  avevano 
prefo  il  Magiftrato  |  volendo  ordinar'  i  loro  eferciti  (perchè  era  co- 
fiume  che  qualunque  di  loro  avdìe  due  legioni  d'uomini  Romani,  li 
quali  erano  il  nervo  de  gli  eferciti  loro  j  creavano  ventiquattro  Tri- 
buni miUrari  ,  e  ne  proponevano  Cd  per  ciafcuna  legione  y  i  quali  fa- 
cevano quello  ufficio  che  fanno  oggi  quelli  che  noi  chiamiamo  Con- 
nefiabili-  Facevano  dipoi  convenire  tutti  gli  uomini  Romani  atti  a 
portare  armi ,  e  ponevano  i  Tribuni  di  qualuncjue  legione ,  feparato 
runo  dall'  altro.    Dipoi  a  forte   traevano  i  Tribi ,   de*  quali   Ci  avefifc 
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ne  y  de  eli  altri  due  n*  era  eletto  uno  da  i  Tribuni  della  terza  ,  e 
quello  ultimo  toccava  alla  quarta  legione  :  Dopo  queflri  quattro  fé  ne 
fceglieva  altri  quattro  y  de*  quali  prima  imo   n'  era  detto  da*  Tribuni 
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della  (econda  legione  »   il   lecondo  da  quelli  della  terza  ,   il   terzo  da 
quelli  della  quarta  >   il  quarto  rimaneva  alla  primx    Dipoi  fc  ne  fceglie* 
va  altri  quattro  :  il  primo  Iceglicva  la  terza  ,   ii  fecondo  la  quarta  ,  il 
terzo  la  prima    ,  il  quarto  reftava  alla  feconda.     E  così  cariava  fuccef* 
fivamentc   quefto  modo   dell*   eleggere  ^   tanto   che   V  elezzione  veniva 
ad   elTere  pari  ,   e  le  legioni   fi    ragguagliavano.    E  come  di  fopra   di- 
cemmo, quello   Deìetto  fi  poteva  fare  per  ufarlo  allora  j  e  perchè  il  fa- 
ceva  d'uomini  ,    de*  quali  buona   parte  erano    irpcrimcntati  nella   vera 
milizia  ,   e  tutti  nella   tìnta   efercitati  ,   potcvafi    far  quefto  Odetto  per 
con iet tura  e  per  efperienza.     Ma  dove  lì  avelie  ad  ordinare  una   mili- 
zia di  nuovo,   e  per  quefto   a  Icergli  per   a  tempo,  non   fi  può  fate 
quello  Dcletto  ,  fcnnon  per  coniettura  ,    la  quale  fi   prende  da  gli  an- 
ni e  dalia  prefenza*     COSIMO,     Io  credo  al  tutto  eflèr  vero  quan^ 
to  da  voi  è  llato  detto.     Ma  innanzi  che   voi  paHlate  ad  altro   ragio* 
namento  ,    io   vi  voglio   domandar   d'una  cofa  ^   di   che  voi   mi  avete  | 
fatto   ricordare  i    dicendo  che  il  Deletto  ^   che  fi   avertè  a  lare  ,   dove  ^ 
non  fuflèro  gli  uomini  ufi  a  militare  ^    fi  arebbe  a  fare   per  coniettura  : 
perchè  io   ho  fentiro   in    molte  parti   biafimare    l'ordinanza  nolìra ,  e 
maflime  quanto  al  numero  >  perchè  molti  dicono  che  fc  ne  debbe  tor- 
re minore  numero  ,  di  che  le  ne  trarrebbe  quefto  frutto,   che  farcbbo*! 
no  migliori  y   e  meglio  feci  ti  5   non  fi  darebbe  tanto  difagio  a  gli  uo*' 
mini  i    potrebbefi   dar  loro  qualche  premio  ,    mediante   il   quale  ftareb*  < 
bono   più  contenti  ,   e   meglio   fi   potrebbono   comandare.     Donde   io 
vorrei  intendere  in  quefta  parte   l'opinione  voftra  ,   e   sé  voi  amerefte 
più  il  numero  grande  che  il  piccolo  |   e  quali   modi  terrefte  ad   eleggi 
gerii  nell*   uno   e  ncH'  altro  numero.     FABRIZIO,     Senza   dubbio 
egli  è  migliore  e  più  neceffario  il  numcto  groflb   che   il  piccolo  5  an<- 
21  a  dire  meglio  ,    dove  non  fc   ne  può   ordinare  gran  quantità  ,    non 
fi  può   ordinare   una  ordinanza  perfetta  \   e  facilmente   io  v*  annullerò 
tutte  le  ragioni  a  (legnate  da  coftoro  :   Dico  pertanto  in  prima  ^  che  il 
minore  numero  dove  fu  aliai  popolo  ,    come  è   verbi  gratia  Tofcanai 
non  fa  che  voi  gli  abbiate  migliori  ,   né  che  il  Deletto  fia  più  fcelto  1 1 
perchè  volendo    nell'  eleggere  gli  uomini    giudicargli   dall'  efperienza , 
te  ne  troverebbe  in   quel  paefe  pochifllmi ,   i  quali  Pefpericnza  faceflè  | 

f probabili  ,  si  perchè  pochi  ne  fono  fl^ati  in  guerra  ,  si  perchè  di  quel-  | 
i  pochi ,  pochi  filmi  hanno  fatto  pruova   mediante  la  quale  ei  meritafi 
fino   d'eficre  prima  fceki  che  gli  altri  -,   in  modo  che  chi  gli  debbe  in 
fimiH  luoghi  eleggere,  conviene  lafci  da  parte  Tefpericnza^  e  gli  pren* 
da    per  coniettura  1    riduccndofi  dunque  altri   in  tale  necefiltà  ,   vorrai 
inrendere  sé  mi  vengono  avanti  venti  giovani  di  buona  prefcnza  >  con  | 
che  regola  io  ne  debbo  prendere  o  lafciare  alcuno  5   talché  fcnza  dub-  | 
bio  credo  che  ogni   uomo  confeirerà  ,  come  e'  fia  minor'  errore  tot* 
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g^i  tutti  per  armargli  e  cfcrcitargU  ,  non  potendo  fapère  quale  di  lo- 
ro fia  migliore  ,  e  riferbarfi  a  far  poi  più  cerro  Delctco  ,  quando  nel 
practicargli  con  l'efercizio  fi  conofccflero  quelli  di  più  fpirLCo  e  di 
più  vita.  In  modo  che  confiderato  tutto  ,  lo  fcemere  in  quefto  cafo 
pochi ,  per  avergli  migliori  ,  è  al  tatto  falfo.  Quanto  per  dare  me- 
no difagio  al  pacfe  e  a  di  uomini,  dico  che  l'ordinanza  ,  o  mala,  o 
poca  eh*  ella  lì  a  ,  non  da  alcuno  difagio  :  perchè  quefto  ordine  non 
toglie  gli  uomini  da  alcuna  loro  faccenda  ,  non  gli  lega  ,  che  non 
ppUàno  ire  a  fare  alcuno  loro  fatto  >  perchè  gli  obbliga  tblo  ne*  gior- 
ni ociofì  a  convenire  inlìcme  per  efercitarfi ,  la  qual  cofa  non  fa  dan- 
no j  né  al  pacfc,  ne  a  gli  uomini  ,  anzi  a*  giovani  arrecherebbe  dilet- 
to I  perchè  dove  ne'  giorni  fedivi  vilmente  fi  ftanno  ociofi  per  gli 
ridotti  ,  andrebbero  per  piacere  a  quelVi  cfercizzj  ,  perchè  il  trattare 
deir  arme  ,  com'  egli  è  bello  fpettacolo  ,  così  a'  giovani  è  dilettevo- 
le. Quanto  a  potere  pagare  il  minor  numero  ,  e  per  quefto  tenergli 
più  ubbidienti  e  più  contenti ,  rifpondo  ^  come  non  fi  può  fare  ordi- 
nanza di  sì  pochi  ,  che  fi  pollano  in  modo  continuamente  pagare  che 
quel  pagamento  loro  fodisfaccia  -,  verbi  gratia  ,  se  fi  ordinallè  una  mi- 
lizia di  cinque  mila  fanti  ,  a  volergli  pagare  in  modo  che  fi  credefle 
che  fi  contentafiino  ,  converrebbe  dar  loro  almeno  dieci  mila  ducati  il 
m^fè  :  In  prima  ,  quefto  numero  di  fanti  non  bafta  a  fare  uno  e(er- 
cito  ,  e  quefto  pagamento  è  infopportabile  ad  uno  Stato  i  e  dall*  al* 
ero  canto  non  è  fumcientc  a  tenére  gli  uomini  contenti  ,  e  obb^gati 
al  poterfene  valére  a  fua  porta.  In  modo  che  nel  £irc  quefto  fi  fpen- 
derebbe  aflai  ,  arebbefi  poche  forze  »  e  non  farebbero  a  fuflìcicnza  ^ 
o  a  difenderti  ,  o  a  fare  alcuna  tua  imprefa.  Sé  tu  defli  loro  più  ,  o 
ne  prendeflii  più  ^  tanta  più  impofllbilità  ti  {àrebbe  il  pagargli  j  sé  tu 
defli  loro  meno  ,  o  ne  prendclli  meno  ,  tanta  meno,  contentezza  fa- 
rebbe in  loro  ,  o  a  te  tanta  meno  utilità  arrecherebbono.  Pertanto 
quelli  che  ragionano  di  fare  una  ordinanza ,  e  mentre  eh*  ella  fi  dimora 
a  cafa  pagarla  ^  ragionano  di  cofc  ^  o  inipofllbili  y  o  inutili.  Ma  è 
bene  neceflàrio  pagargli  quando  fi  levano  per  menargli  aila  guerra. 
Pure  se  tal*  ordine  dcfte  a*  deferirti  in  quello  qualche  difagio  ne'  tem- 
pi di  pace  ,  che  non  ce  lo  veggo  ,  e'  vi  fono  per  ricompenfa  tutti 
quelli  beni  che  arreca  una  milizia  ordinata  in  un  paefc  ;  perchè  fen- 
*  za  quella  non  vi  è  ficura  cofa  alcuna.  Conchiudo,  che  chi  vuol*  il 
poco  numero  ,  per  poterlo  pagare  ,  o  per  qualunque  altra  delle  cagio- 
ni allegate  da  voi  ,  non  fé  ne  intende  -,  perchè  ancora  fa  per  I'  opi- 
nione mia  ,  che  fcmpre  ogni  numero  ti  diminuirà  tr^  le  mani ,  per 
infiniti  impedimenti  che  hanno  gli  uomini ,  di  modo  che  il  poco  nu- 
mero tornerebbe  a  niente.  Apprcflb  ,  avendo  1*  ordinanza  grofta  ,  ti 
puoi  a  tua  elezzionc  valére  o  de*  pochi  o  de  gli  affai.  Oltre  a  que* 
Tomo  II,  Nn  fto 
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Ilo  ella  ti  ha  a   (brvire  in  tatto ,   e  m  riputazione ,   e  lempre  ti 
più  riputazione   il   gran  numero.    Aggiugnefi  a  queflo  ,  che  facendofì 
r  ordinanze  per  tener  gli   uomini  efercirati  ,  sé  tu  ferivi  poco  numero 
d'  uomini  in  aflat  paefi  ,   ci  fono  tanto  lontani   gli  elcrciti  V  uno   dall' 
altro  I   che  tu  non  puoi  fenza  loro  danno   gravi  {fimo   raccozzargli  per 
cfcrcitargli  ,  e  fcnza  quefto  cfcrcizio   1'  ordinanza   è   inutile  ^  come  nel 
fuo  luogo   fi   dirà,     COSIMO.       Bafti   fopra  qucfta    mia   domanda 
quanto  avete  detto  *,  ma  io  defidero  ora  che  voi  mi  folviate  un'   altro 
dubbio.     Coftoro  dicono  che  tale  moltitudine  d*  armati  è  per  fare  con- 
fufione  ,   fcandalo  y    e   difordine   nel  paefe.     FABRIZIO.     Qucila 
è  un*   altra   vana  opinione  ,   per  la  cagione   vi  dirò.     Quefti   ordinati 
air  armi  poilbno  caufare  difordine    in  due  modi  ^   o  tra  loro ,   o  con- 
tro ad  altri  ;   alle  quali   cofè    fi  può  facilmente   ovviare  ,   dove  1'  ordi- 
ne per  fc  medefimo   non   ovviaffe  i   perchè   quanto  a   gli  fcandoli  tra 
loro  qucfl'  ordine  gli  leva  ,   non  gli  nurrifce  -,   perchè  nelF   ordinargli 
voi  date  loro  armi  e  capi.     Sé  il  paefe ^  dove  voi  gli  ordinate,  è  si  im- 
belle  f  che  non  fi  a  tra  gli  uomini  di  quello  armi  ,   e  si  unito  che  non 
vi  fia  capi  ,   quello  ordine  gli  fa   più  feroci  contro  al  forefiiero  ,    ma 
non  gh  fa  in  ninno  modo  più  difuniti  -,   perchè  gli  uomini  bene  ordi- 
nati temono  le  leggi  ,    armati  come  difarmati  ,    né  mai  poflbno  altera- 
re 3  sé  i  capi  che  voi  date  loro  ,  non  caufano  1'  alterazione  5   e  il  mo- 
do a   fare  quefio  fi   dirà  ora.     Ma  sé  il  paefe,  dove  voi  gli  ordinate, 
è  armigero  e  difunito  ,   quello   ordine  folo  è  cagione  d'  unirgli  5  per* 
che  coTloro   hanno  armi   e   capi  per   loro  mcdefimi ,   ma  fono   V  armi 
inutili   alla  guerra ,  e  i  capi  nutritori  di  fcandali  ,   e  quefto  ordine  dà 
loro   armi  utili  alla  guerra  y  e  capi  eftinguiton  de  gli  fcandoli  j  perche 
fubito  che  in  quel  paefe  è  offefo  alcuno  ,   ricorre  al    fuo   capo  di  par- 
te ,   il   quale   per  man  tener  fi   la    riputazione  Io  conforta  alla  vendetta  , 
non   alla  pace  j   Al  contrario  fa  il    capo  publico  :   Talché    per   quefla 
via  fi  leva  la   cagione  de  gli   fcandoli  y  e  fi  prepara  quella    dell'  unio- 
ne,  e  le  Provincie  unite  e  effeminate  perdono    V  utilità  ^  e  mantengo- 
no l'unione,  le  difunire  e  fcandolofè  fi  unifcono  ^   e  quella  loro  feroci- 
tà, che  fogliono  di ford in aramen te  adoperare,  fi    rivolta  in  publica  utili' 
tà.     Qtianto  a  volére  che  non  nuocano  contro  ad  altri  ^  fi  debbe  con- 
fi derare   che  non  poffono   fare   quello  ,    fen non   mediante  i   capi   che 
gli  governano.     A  volere  che  i  capi  non  facciano  difordine  ,   è  neceP 
lario   avere  cura  y   che   non  acquili  ino   fopra   di   loro   troppa  autorità, 
E  avete  a  confiderare  y  che  quella  autorità  fi   acquifia  ,    o  per  natura  , 
0  per  accidente  :   E  quanto   alla  natura  ,  conviene  provedère    che  chi 
è  nato  in  un  luogo  ,  non   fia  prepoflo   a   gli  uomini   defcritti  in  quel- 
lo,  ma  fia  fatto  capo  di  quelli   luoghi  dove   non  abbia  alcuna  natura- 
le convenienza  :  Quanto  all'  accidente  fi  debbe  ordinare  la  cola  in  mo- 
do^ 
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<Jo ,   che  ciafcuno  anno  i  capi  fi  permutino  da  Governo  a   Governo  $ 
perchè  la  continua  autorità  fopra   i  raedcfinii   uomini  genera  tn  loro 
tanta  unione,  che  facilmente  iì  può  convertire  in  pregiudicio  del  Prin* 
cipe  :  Le  quali  permute  quanto   fieno  utili  a  quelli  che  1'  hanno  ufi* 
re  ,   e   dannofe   a  chi  non  V  ha  oflervatc  ,    fi    conofcc  per  lo  elèmpio 
del  Regno  de  gli  Aflìrj  ,   e   dell*  Imperio  de*  Romani  >   dove  fi  vede 
che  quel  Regno  durò  mille  anni  fcnzz  tumulto  e   fenza  alcuni   guerra 
civile  i  il  che  non  procede  da  altro  ,   che  dalle  permute  che  fiice\'ano 
da   luogo   a    luo^o  ogni  anno  ,    quelli  Capitani  ^   i  quali  erano  prepo- 
ni alla  cura   de   gli  eferciti.    Né   per   altra  cagione    ncIP  Imperio  Ro- 
mano 5  fpcnto  che  fii  il   fangue  di  Cefare  j    vi   nacquero   tante  guerre 
civili  tra'  Capitani  de  gli  cfcrciti  ^   e  tante  congiure  da'  predetti  Capi- 
tani  contro   a   gli    Imperatori  ,    fennon  per  tenére  continuamente    fer- 
mi quelli  Capitani  ne'   medefimi   Governi  :   E  sé  in  alcuni  di   quelli 
Imperatori ,   e  di  quelli   poi  i  quali  tcnnono   T  Imperio  con  riputazio- 
ne, come  Adriano  ,  Marco  ^  Severo  ,  e  fimitl,   fiifTc  fiato  tanto  vede- 
re ,  che  avcfiiiio  introdotto  quello  cofiume  di  peritiutarc  i  Capitani  in 
quello  Imperio  ,   firnza  dubbio  lo  facevano  più  quieto  e   più   durabile  ^ 
perchè  i  Capitani  arcbbono  avuta  minor*  occafione  di  tumultuare  ^    gì' 
Imperatori  minore  cagione  di  temere  ,  e  il  Senato  ne*  mancamenti  del- 
le iucceflioni  arebbe  avuto    nell*  ele^zione  dell*  Imperatore  più   autori- 
tà ,  e  per  confeguente  farebbe   fiata  migliore.    Ma  le  cattive  confuetu- 
dini  ,  o  per  T  ignoranza  »  o  per  la  poca  diligenza  de  gli  uomini  ^    né 
per  i  malvagj  ,    né  per    i  buoni  efèmpj  fi  poflono  levare  via,     COSI- 
MO.    Io  non  fo  sé  col  mio  domandare  io  v'  ho  quafi  che  tratto  fuo- 
ri dell'  ordine  vofiro  ,  perchè  dal  Delctto  noi  fiamo  entrati  in  uno  altro 
ragionamento  ^  e  sé  io  non  mene  diflì  poco  fa  fcufaco  ,   crederei   meri- 
tarne qualche  riprenfione.     FABRIZIO,     Non  vi  dia  noia  quefio, 
perchè    rutto  quefio   ragionamento  era   neceflTario ,   volendo    ragionare 
dell'  Ordinanza  ^  la  quale  fendo  biafimata  da  molti ,  conveniva  la  {cu- 
fafil ,  volendo  che   qucfia  prima  del  Delctro   ci  aveflc  luogo,     E   pri- 
ma eh'  io  difcenda  air  altre  parti  ,   io  voglio  ragionare  del  Deletto  de 
gli  uomini  a  cavallo.      Qiiefio  fi  faceva  apprefib  a  gli  antichi  de'  più 
ricchi  ,    avendo  riguardo  ,   e  a  gli  anni  ,    e  alla  qualità  dell'  uomo  5  e 
ne  eleggevano  trecento  per  legione  ;  tanto  che  i  cavalli  Romani  in  o- 
gni  cfèrcito   Confolare  non    pattavano  la  fomma  di  feicento,     COSI- 
MO,    Farefti  voi  ordinanza  di  cavalli,    per  efcrcitargli  a  cala,   e  va* 
lerfcne  col  tempo  ?   FABRIZIO.    Anzi  è  necefiano  ,  e  non  fi  può 
fare  altrimenti,   a  volere  avere  Tarmi  che  fieno    fue  ,   e  a  non  volere 
avere  a  torre  di  quelli   che  ne   fanno  arte*    COSIMO-    Come  gli 
elcggerefti  ?  FABRIZIO-     Imiterei  i  Romani  ^  torrei  de'  più  ricchi , 
darei  loro  capi  in  quel  modo  che  oggi  a  gli  altri  fi  danno  ,   e  gli  ar- 
isi n  2  me- 
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merci,  e  crcrcirercL  COSIMO-  A  quefti  farebbe  cgU  bene  dare  qual- 
che provi fiofic  ?  FABRIZIO.  Sì  bene,  ma  tanta  Iblamenre  ,  quan- 
ta è  ncccnarìa  a  nutrire  il  cavallo  j  perchè  arrecando  a'  tuoi  fiickiicì 
ibeia  ,  fi  potrcbbono  dolere  di  te.  Però  farebbe  neceflario  pagare  loro 
il  cavalb  ,  e  le  fpcfc  di  quello-  COSIMO.  Quanto  numero  ne  fe- 
rcfti  ?  E  come  gli  armcrefti  ?  FABRIZIO.  Voi  paffàte  in  un'  al- 
tro ragionamento.  Io  vcl  dirò  nel  fuo  luogo ,  ch&  fia  quando  io  vi  ho 
detto  come  fì  debbono  armare  i  fanti  ^  o  come  a  fare  una  giornata  li 
preparano. 
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O  credo  che  fia  nccetTàrio  ,  trovati  che  fono  gli  uo- 
mini I  armargli  j  e  volendo  fiire  queflo,  credo  che  Ila 
cofa  necedaria  efaminare  che  armi  yfavano  gli  antichi, 
e  di  quelle  eleggere  le  migliori*  I  Romani  divideva- 
no le  loro  fanterìe  in  gravemente  e  leggiermente  ar- 
mate. Quelle  dell'  armi  leggiere  chiamavano  con  uno 
vocabolo  ,  Veliti.  Sotto  quefto  nome  s' intendevano 
tutti  quelli  che  traevano  con  la  Tromba  ,  con  la  baleftra  ,  co*  dardi  j  e 
portavano  la  maggior  parte  di  loro  per  loro  difefa  coperto  il  capo  ^  e 
con  una  rotella  in  braccio.  Combattevano  coftoro  fuora  de  gli  ordi- 
ni, e  difcofti  dalla  grave  armatura,  la  quale  era  una  celata  che  veniva 
infino  in  su  le  fpalle  ,  una  corazza  che  con  le  falde  perveniva  infino 
alle  ginocchia  ,  e  avevano  le  gambe  e  le  braccia  coperte  da  gli  ftinic^ 
ri  ,  e  da'  bracciali  ,  con  uno  ^udo  imbracciato  ,  lungo  due  braccia  ,  e 
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largo .  uno ,  il  quale  aveva  un  cerchio  di  fèrro  di  fopra  ,  per  potere  fi>t 
ftenérè  il  colpo ,  e  un'  altro  di  fotto  3   acciocché  in  terra  mopicciatif*, 
dofi  non  fi  confumaflè.    Per  offendere  avevano  cinta  una  (bada  in  M 
fianco  finiflro  ,  lunga  uno  braccio  e  mezo ,  in  fui  fianco  deflro  uno  fti<» 
letto.     Avevano  un  dardo  in  mano ,   il  cjuale  chiamavano  Pilo ,  e  néll* 
appicciare  la  zuffa  lo  lanciavano  al  nimico.     Quefla  era  T  importanza 
dell'  armi  Romane  ^  con  le  quali  eglino  occuparono  tutto  '1  mondo.    E 
benché  alcuni  di  quelli  antichi  fcrittori  dieno  loro  ohre  alle  predette  ar- 
mi una  afta  in  mano  in  modo  d'uno  fpiedo ,  io  *non  fb  come  una  afta;, 
grave  fi  pofTa  da  chi  tiene  lo  feudo  adoperare  ^    periShé  a  maii^giSrlil 
con  due  mani  y  lo  feudo  V  impedifce  ,  con  una  lion  p&ò  fs^  cofa^  buOoli- 
per  la  gravezza  fua.    Oltre  a  quefto  combattere  nelle  fronti  e  ne  gli  or- 
dini con  r  armi  in  afta  è  inutile ,  eccetto  che  nella  prima  fronte ,  dove 
fi  ha  lo  fpazio  libero  a  potere  fpiegare  tutta  Tafla  ,  il  che  ne  gU  ordi- 
ni dentro  non  fi  può  fiire  -,  perchè  la  natura  delle  battaglie  (come  nell' 
ordine  di  quelle  vi  dirò)  é  continuamente  riftringerfi ,   perché  fi  teine' 
meno  queflo  ,  ancóra  che  fia  inconveniènte,    che  Tatlargarfi  ,'  dóve  è 
il  pericolo  evidentiffimo.    Talché  tutte  Tarmi  che  padano  di  lunghezza 
due  braccia ,  nelle  flrctture  fono  inutili  5  perché  sé  voi  avete  1*  afta  ,  e 
vogliate  adoperarla  a  due  mani  ,  poflo  che   lo  feudo  non  vi  noiafle  ^ 
non  potete  offendere  con  quella  uno  nemico  che  vi  fia  addoflb.    Sé  voi 
la  prendete  con  una  mano  per  fèrvirvi  dello  feudo  ,  non  lo  potendo  pi- 
gliart  tèntìon  nel  mezo  ,  vi  avanza  tanto  T  afla  dàlia  p3ii^  di  dietfp  ^ 
che  quelli  che  vi  fono  dietro  v'impedifcono  a  maneggiarla.     E  che  ìia 
vero ,  o  che  i  Roitiani  non  aveffino  quefl^e  afte ,  o  che  avenck)le  fé  ne 
valeffino  poco  ,  leggete  tutte  le  giornate  nella  fua  iftoria  ,  da  Tito  Livio 
celebrate  ,  e  vedrete  in  quelle  rariffime  volte  efiere  fatta  menzione  ddlc 
afte  ,  anzi  fèmpre  dice  ,  che  lanciati  i  pili  ei  mettevano  mano  alla  (pa- 
da.    Però  io  voglio  lafciare  quelle  afte  ,  e  attenermi  quanto  a*  Romani 
alla  fpada  per  oftefa  ,  e  per  difèfa  allo  feudo  con  V  altre  armi  fbpradec» 
te,    I  Greci  non  armavano  sì  gravemente  per  difefa  cottle  i   Rontahl^i^ 
'  ma  per  offefa  fondavano  più  in  fu  l'afta  che  in  fu  la  fpada  ,  e  tnatB^nS 
le  falangi  di  Macedonia  ,  le  quali  portavano  afte  ,  che  chiamavano  Sa* 
riflè  ,  lunghe  bene  dieci  braccia ,  con  le  quali  eglino  apprivano  le  ièhkH 
re  nemiche  ,  e  tenevano  gli  ordini  nelle  lor  falangi.    E  benché  alCttflf 
fcrittori  dicono  eh*  egli  avevano  ancóra  lo  feudo ,  non  fb   ("per  bf  ri^ 
gioni  dette  di  fbpra  )  come  e'  potevano  ftare  infieme  le  Sariflè  e  audli  : 
Oltre  a  qqefto ,  nella  giornata  che  fece  Paulo  Emilio  cori  Perfeo  Rè  di 
Macedonia  ,  non  mi  ricorda  che  vi  fia  fatta  menzione  di  feudi  ^  ma  fb- 
lo  delle  fari  (le ,  e  delle  difficoltà  che  ebbe  Tefercito  Romano  a-  vincc-^ 
re.    In  modo  che  io  conietturo  che  non  altrimenti  ftifle  una  falange  Ma* 
ccdonica,  che  fi  fia  oggi  una  battaglia   di  Svizzeri,  i  quali  hanno. ndlc 
picche  tutto  lo  sforzo ,  e  tutta  la  potenza  loro.    Ornavano  i  Romani 

Col. 


LIBRO       SECOND 


1^7 


(oltre  alle  armi)  le  fanrene  con  pennaccbi,  le  quali  cole  fanno  T  afpet- 
-  to  d*uno  efcrcito  a  gli  amici  bello  ,  a'  nemici  terribile.     L'  armi  de  gli 
uomini  a  cavallo  in  quella  prima  antichità  Romana  ^   erano  uno  feudo 
'tondo  ,  e  avevano  copertoli  capo,    e  ilreflo  era  difarmato.     Avevano 
la  fpada  ,  e  una  afta  ,  con  il  ferro  folamente  dinanzi  ,   lunga  e  fottilej 
donde  venivano  a  non  potere  fermare  lo  feudo,   e  l'afta  nello  agirarfi 
lì  fiaccava  ,  ed  eftì  ,  per  effere  difarmari ,  erano  efpofti  alle  ferite.    Di- 
poi con  il  tempo  s* armarono  come  i  fanti,    ma  avevano  lo  feudo  più 
breve  ,  e  quadrato,  e  l'alta  più  ferma  ,  e  con  due  ferri,  acciocché  fcrol- 
landofi  d' una  parte  ,  fi  potenero  valere  dell'  altra.     Con  queflo  armi , 
così  di  piedi  ,  come  di  cavallo  ,   occuparono   i  miei   Romani  tutto  il 
mondo  ,  ed  è  credibile  ,  per  il  frutto  che  fé   ne  vidde  ,   che  fuflero  i 
meglio  armati  efèrciti  che  fuftero  mai.     E  Tito  Livio  nelle  fue  iftorie  ne 
fa  fede  aflài  volte  ,  dove  venendo  in  comparazione  de  gli  cferciti  nemi- 
ci dice  i  Ma  i  Romani  per  virtù  ,  per  generazione  d'armi ,   e  difciplina 
erano  fuperiori.    E  però  io  ho  più  particolarmente  ragionato  dell*  armi 
de*  vincirori  che  de*  vinti.    Farmi  bene  folo  a  ragionare  del  modo  dell* 
armare  prefente.     Hanno  i  fanti  per  loro  difefa  uno  petto  di  ferro  ,  e 
per  offefa  una  lancia  ,    nove  braccia  lunga  ,   la   quale  chiamano  picca  , 
con  una  fpada  al  fianco  ,  piuttofto  tonda  nella  punta  che  acuta.     Qiie- 
fto  è  l'armare  ordinario  delle  fanterìe  d'oggi, perchè  pochi  ne  fono  che 
abbiano  armate  le  fchicne  e  le  braccia  ,   niuno  il  capo  \  e  quelli  pochi 
portano  in  cambio  di  picca  una  alabarda  ,  T  afta  della  quale  (come  la- 
pete}  è  lunga  tre  braccia  ,  e  ha  il  ferro  ritratto  come  una  fcure,   Han* 
no  tra  loro  Scoppettieri  ,   i  quali  con  l'impeto  del  fuoco  fanno  quello 
ufficio  ,    che  ficevano  anticamente  i  fondatori  e    i   balcftrìeri.     Qiiefto 
modo  dell'  armare  fu  trovato  da*  popoli  Tedcfchi  ,    ma  Hi  me  da*  Sviz- 
zeri ,   i  quali  fendo  poveri  ,    e  volendo   vivere   Uberi  ,    erano  ,  e  fono 
neceftitati  combattere  con    l'ambizione   de   i   Principi  della   Magna,    i 
quali  per  efiere  ricchi  potevano  nutrire   cavalli  ,   il  che  non    potevano 
fare  quelli  popoli  per  la  povertà  -,   onde  ne  nacque  che  eftèndo   a  piè| 
volendo  fi  difendere  da'   nimici  eh*  erano  a  cavallo  ,   convenne  loro  ri- 
cercare de  gli  antichi  ordini  ,  e  trovare  armi  che  dalla  furia  de'  cavalli 
gli  difendeffero.     Qucfta  ncccirjtà  ha  fatto  ,  o  mantenére  ,  o  ritrovare  a 
coftoro  gli  antichi  ordini  ,  fenza  quali  ,    come  ciafcuno  prudente  affer- 
ma ,  la  fanterìa  è  al  tutto  inutile.    Prefono  pertanto  ^  per  armi,  le  pic- 
che ,  armi  utiUflìmc  ,  non  folamente  a  foftenèrc  i  cavalli ,  ma  a  vincer- 
gli.    Ed  hanno  per  virtù  di  quefte  armi  e  di  quefti  ordini ,  prefa  i  Te- 
defchi  tanta  audacia  ,  che  quindici  o  venti  mila  di  loro  allakercbbero  o- 
gni  gran  numero  di  cavalli  >  e  di  quefto  da  venticinque  anni  in  qua  fé 
ne  fono  vedute  efpcricnze   aflai    E  fono  ftari  tanto   potenti  gli  cfempj 
della  virtù  loro  ,  fondata  in  su  quefte  armi  e  quefti  ordini ,  che  poi  che 
il  Rè  Carlo  pafsò  in  Italia ,  ogni  nazione  gli  ha  imitati  i  tanto  che  gli 
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cfcrciti  Spagnuoli  fono  divenuti  in  una  grandiffima  ripurazione.  CO- 
SIMO* Quale  modo  d'arme  lodate  voi  più  ^  o  queflo  Tedefco  ^  o 
r antico  Romano  ?  FABRIZIO,  Il  Romano  fenza  dubbio  ;  e  di- 
rovvi  il  bene  e  il  male  dell'  uno  e  dell'  altro.  I  fanti  Tedcfchi  poflb- 
no  foilenère  e  vincere  i  cavalli»  Sono  più  efpediti  al  camino ,  e  all'  or- 
dinarli ^  per  non  eflèr  carichi  d*armi,  DalP  altra  parte  fono  efpofti  a 
tutti  i  colpi,  e  difcoflo  ,  e  d'appreflb,  per  cllèr  difarmafi*  Sono  inu- 
tili alle  battaglie  delle  terre  ,  e  ad  ogni  zuffa  dove  fi  a  gagliarda  refi- 
ftenza.  Ma  i  Romani  foftenevano  e  vincevano  i  cavalli  >  come  quefti. 
Erano  ficuri  da*  colpi  d*apprenQ  e  di  lontano  ,  per  eflere  coperti  d'ar- 
mi. Potevano  meglio  urtare  ,  e  meglio  (bftenère  gli  urti ,  avendo  gli 
feudi.  Potevano  più  attamente  ^  nelle  ftrette  ,  valerli  con  la  fpada  ,  che 
quegli  con  la  picca  %  e  sé  ancora  hanno  la  fpada  ^  per  eiler  fenza  lo 
feudo  ,  ella  diventa  in  tale  cafo  inutile.  Potevano  ficuramcnte  afìalta- 
re  le  terre  ^  avendo  il  corpo  coperto  y  e  potendolelo  meglio  coprire  con 
lo  feudo.  Talmente  eh*  ei  non  avevano  altra  incommodirà  ,  che  la  gra- 
vezza dell'  armi  ,  e  la  noia  dell'  averle  a  condurre  i  le  quali  cofe  elìl 
fupcravano  con  l'avvezzare  il  corpo  a'  difagj  ,  e  con  indurirlo  a  pote- 
re durar  fatica.  E  voi  fapctc  come  nelle  cofe  confuete  gli  uomini  non 
pati  (cono.  E  avete  ad  intendere  quefto  ,  che  le  fiinrerìe  pofibno  avere 
a  combattere  con  fanti  e  con  cavalli  j  e  Tempre  fieno  inutili  quelle  che 
non  potranno  ,  o  foftener*  i  cavalli ,  o  potendogli  foftenère  ,  abbiano 
nondimeno  ad  avere  paura  di  fanterìe  che  fieno  meglio  armate  ,  e  me- 
glio ordinate  che  loro.  Ora  sé  voi  confidererere  la  fanterìa  Tedefca  e 
la  Romana,  voi  troverete  nella  Tedefca  attitudine  (come  abbiamo  det- 
to} a  vincere  cavalli ,  ma  di  fa  vantaggio  grande  quando  combatte  con 
una  fanterìa  ordinata  come  loro  ,  e  armata  come  la  Romana.  Talché 
vi  farà  quefto  vantaggio  dall*  una  all'  altra  ^  che  i  Romani  potranno  fu- 
pcrare  i  fanti  e  i  cavalli  ^  i  Tcdefchi  folo  i  cavalli,  COSIMO,  Io 
defidcrerci  che  voi  venlfll  a  qualche  efempio  più  particolare  »  acciochè 
noi  rincendcfììmo  meglio.  FABRIZIO,  Dico  così  che  voi  troverc» 
te  in  molti  luoghi  delle  iftorie  noflre  ,  le  fanterìe  Romane  avere  vinti 
innumerabili  cavalli ,  e  mai  troverete  eh'  elle  fieno  fiate  vinte  da  uomini 
a  piè>  per  difetto  eh'  elle  abbiano  avuto  nell'  armi ,  o  per  vantaggio  che 
abbia  avuto  il  nimico  nell'  armi.  Perché  sé  il  modo  del  loro  armare  a- 
vcflè  avuto  difetto  ,  egli  era  neceffario  che  leguiffe  l'una  delle  due  co- 
le ,  o  che  trovando  chi  armafìe  meglio  di  loro  ,  ei  non  andaffino  più 
avanti  con  gli  acquifli  ,  o  che  pigliaflero  de'  modi  foreflieri  i  e  lafciat 
fero  i  loro  -,  e  perchè  non  fcguì  né  Tuna  cofa  né  T  altra  ,  ne  nafce  che 
fi  può  facilmente  conietturare  eh'  il  modo  dell'  armare  loro  fulle  mi* 
gliore  che  quello  d'alcun'  altro.  Non  è  già  così  intervenuto  alle  fante- 
rie Tedefche  j  perchè  fi  è  veduto  fare  loro  cattiva  prova  qualunque  vol- 
ta quelle  hanno  avuto  a  combattere  con  uomini  a  pie  ordinati  e  oftinari 
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come  toro  ,  il  che  è  nato  dal  vantaggio  che  quelle  hanno  rifcontro  nell* 
armi  nemiche.  Filippo  Vifcontc  Duca  di  Milano  ellèndo  alTaltato  da 
dieciotto  mila  Svizzeri ,  mando  loro  incontro  il  Conte  Carmignuola  »  il 
quale  allora  era  fuo  Capitano  :  Cofhii  con  Tei  mila  cav^alli  e  pochi  fan- 
ti gli  andò  a  trovare  ,  e  venendo  con  loro  alle  mani  ^  fu  riburcato  con 
fuo  danno  graviamo.  Donde  il  Carmignuola  ,  come  uomo  prudente  ^ 
fubico  conobbe  la  potenza  delie  armi  nemiche  ,  e  quanto  contro  a'  cavai* 
li  prevalevano  s  e  la  debolezza  de'  cavalli  contro  a  quelli  a  pie  ^  cosi  or* 
dinati  i  e  rimellb  infieme  le  fue  genti  j  andò  a  ritrovare  li  Svizzeri  ,  e 
come  fu  loro  propinquo,  fece  fcenderc  da  cavallo  le  fue  genti  d'armi, 
e  in  tale  maniera  combattendo  con  quelli ,  tutti  >  fiiora  che  tre  mila,  gli 
ammazzò  \  i  quali  veggendofi  confumare  fenza  avere  rimedio  j  gittate 
l' armi  in  terra  s' arrenderono,  C  O  S 1 M  O.  Donde  nafce  tanto  difavan- 
taggio  ?  F  A  B  R  I Z  I O.  Io  ve  !*  ho  ,  poco  fa  ,  detto  ,  ma  poi  che  voi 
non  r  avete  intefb  ^  io  ve  lo  replicherò.  Le  fanterìe  Tcdcfche  Ccomc 
poco  fa  vi  dirti  )  qua  fi  difarmate  per  difenderfi  ,  hanno  per  offendere  la 
picca  e  la  fpada.  Vengono  con  queffe  armi  e  con  li  loro  ordini  a  trova* 
re  il  nimico,  il  quale  (sé  è  bene  armato  per  difenderfi  ,  come  erano 
gli  uomini  d'arme  del  Carmignuola,  che  gli  fece  fcendere  a  pie)  viene 
con  la  fpada  ,  e  ne'  fuoi  ordini  ,  a  trovargli  ,  e  non  ha  altra  difficoltà, 
che  accoflarfi  alli  Svizzeri  tanto  che  gli  aggiunga  con  la  fpada  ,  perchè 
come  gli  ha  aggiunti ,  gli  combatte  ficuramente  j  perchè  il  Tedefco  non 
può  dare  con  la  picca  al  nimico  che  gU  è  predo  ,  per  la  lunghezza  dell' 
afta  5  e  gli  conviene  mettere  mano  alla  fpada  ,  la  quale  è  a  lui  inutile , 
fendo  egli  difarmato  ^  e  avendo  ali*  incontro  uno  nemico  che  fia  tutto  ar- 
mato :  Donde  chi  confiderà  il  vantaggio  e  il  difavanraggio  dell'  uno  e 
dell'  altro  ,  vedrà  ,  come  il  difarmato  non  vi  ara  rimedio  veruno  ,  e  il 
vincere  la  prima  pugna  ,  e  paflare  le  prime  punte  delle  picche  non  è 
molta  difficoltà  ,  lèndo  bene  armato  chi  le  combatte  :  perchè  le  battaglie 
vanno  ,  (come  voi  intenderere  meglio  quando  io  v*arò  dimoftro  com' 
elle  fi  mettono  infieme)  e  andando  ,  di  necellìtà  s'accoftano  in  modo 
Tuna  air  altra  eh'  elle  fi  pigliano  per  il  petto,  e  sé  dalle  picche  ne  è  al- 
cuno motto  o  gittato  per  terra  ,  quelli  che  rimagnono  in  pie  fono  ton- 
ti ,  che  baftano  alla  vittoria.  Di  qui  nacque  ,  che  il  Carmignuola  vinfc 
con  tanta  ftrage  de'  Svizzeri,  e  con  poca  perdita  de'  fuoi.  COSIMO, 
Confiderate  che  quelli  del  Carmignuola  fvirono  uomini  d*arme,  i  quali 
benché  fuflcro  a  pie  ,  erano  coperti  tutti  di  ferro  ,  e  però  poterono  fare 
la  prova  che  fecero  %  sì  eh'  io  mi  penfo  che  bi fogna ffe  armare  una  fante- 
rìa come  loro  ,  volendo  fere  la  medefima  prova,  FABRIZIO.  Sé 
voi  vi  ricordarti  come  io  difll  che  i  Romani  armavano  ,  voi  non  pcniè- 
refte  a  coterto  :  perchè  uno  fante  che  abbia  il  capo  coperto  dal  ferro,  il* 
petto  difefo  dalla  corazza  e  dallo  feudo  ,  le  gambe  e  le  braccia  armate, 
e  molto  più  atto  a  ditenderfi  dalle  picche  ,  e  entrare  tra  loro  ,  che  non 
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è  uno  uomo  d'arme  a  pie.  Io  ne  voglio  dare  un  poco.  d'efemfiio'iBK»* 
derno.  Erano  fcefe  di  Sicilia  nel  Regno  di  Napoli  fanterìe  Spagpuo- 
le  ,  per  andare,  a  trovare  Confalvo  ,  che  era  aflcdiato  in  Barletta. da' 
Francefi.  Fccefi  loro  incontro  Monfignor  d' Obignì  con  le  fue  .feenti 
d' arme  ,  e  con  circa  quattro  mila  fanti  Tedefchi.  Vennero  alle  mani  i 
Tedefchij  e  con  le  loro  picche  bade  apcrfero  le  fanterìe  Spsigoude  s  nu 
quelle  aiutate  da*  loro  brocchieri ,  e  dall'  agilità  del  corpo  loro ,  fi  me* 
fcolarono  con  i  Tedefchi ,  tanto  che  gli  poterono  aggiu^ere  con  la  fpa- 
da  ^  donde  ne  nacque  la  nK)rte  quali  di  tutti  quelli ,  e  la  vittoria  de  gli 
^Spagnuoli.  Ciafcuno  sa  quanti  fanti  Tedefchi  morirono  nella  giornata 
di  Ravenna  ,  il  che  nacque  dalle  medefime  cagioni  -,  perchè  le  fanterìe 
Spagnuole  fi  accodarono  al  tiro  della  fpada  alle  fanterìe  Tedcfchc  ,  e  le 
arebbero  confumatte  tutte  ,  sé  da  i  cavalli  Francefi  non  fìiflero  i  JEiriti 
Tedefchi  flati  foccorfi  j  nondimeno  gli  Spagnuoli  tiretti  infieme  fi  rìduP- 
fero  in  luogo  ficuro.  Conchiudo  adunque ,  che  una  buona  fanterìa  dèe 
non  folaracnte  poter  foftenère  i  cavalli ,  ma  non  avere  paura  de^  fanc^, 
il  che  (come  ho  molte  volte  detto)  procede  dall'  armi  e  dal?  ordtinf. 
COSIMO.  Dite  pertanto  come  voi  TarmereflL  F.ABRIZIO. 
Prenderei  dell'  armi  Romane  e  delle  Tedefche ,  e  vorrei  che  la  metà 
fufiero  armati  come  i  Romani ,  e  l'altra  metà  come  i  Tedefchi.  Pei>- 
chè  sé  in  fèi  mila  fanti  (come  io  vi  dirò  poco  dipoi)  io  aveifi  tre  mila 
fanti  con  gli  feudi  alla  Romana  ,  e  due  mila  piccliic  e  i^e  fcoppettìeii 
alla  Tedefca,  mi  baderebbono  ^  perchè  io  porrei  le  picche ,  o  néii  fronte 
delle  battaglie ,  o  dove  io  temefii  più  de^  cavalli ,  e  di  quelli  ddlo  feu- 
do e  della  fpada,  mi  fèrvirei  per  fare  fpallealle  picche ,  e  per  vincere 
]a  giornata  ,  come  io  vi  moflrerò.  Tanto  che  io  crederei  che  una  £m€e- 
rìa  così  ordinata  fuperaflè  oggi  ogni  altra  fanterìa.  COSIMO.  Qj»- 
flo  che  è  detto  ci  bada  quanto  alle  fanterìe  ,  ma  quanto  a*  cavalli,  dcfi- 
deriamo  intender  quale  vi  pare  più  gagliardo  armare,,  o  il  nofleo,  o 
r antico  ?  FABRIZIO.  Io  credo  che  in  quefli  tempi,  rilpetto  alle 
•felle  arcionate  ,  e  alle  flaffe  non  ufate  da  gli  antichi ,  fi  flia  più  g^lian- 
damcnte  a  cavallo  che  allora.  Credo  che  fi  armi  anche  più  ficuro  i  ts^ 
le  che  oggi  uno  fquadrone  d' uomini  d*  arme  ,  pefando  aflai ,  viene  ad 
cfler  con  più  difficoltà  fbllenuto  che  non  erano  gli  antichi  cavalli  Coa 
tutto  quello  nondimeno  io  giudico  che  non  fi  debba  tener  più  conto 
de'  cavalli  che  anticamente  te  ne  teneflc,  perchè  ("come  di  fòpra  fi  è 
detto)  molte  volte  ne*  tempi  noftri  hanno  con  i  fonti  ricevuta  vergp^u, 
e  la  riceveranno  fempre  che  fi  rifcontra  una  fanterìa  armata  e  ordinata  co- 
me di  fopra.  Aveva  Tigrane  Rè  d'  Armenia  contro  alP  efercito  Roma- 
no, del  quale  era  Capitano  .Lucullo  j  cento  cinquanta  mila  cavalli,  tra 
'li  quali  erano  molti  armati  come  gli  uomini  d*arme  noftri ,  i  quali  chia- 
mavano Catafratti ,  e  dall'  altra  parte  i  Romani  non  aggiugnevano  a  fi» 
oib,  con  quindici  mila  fanti  i  tamo  che  Tigcaoe  vegg^do  T  efercito 
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de*  niitìici  diffc  :  Quelli  fono  cavalli  aflài  per  una  ambafcerìa  :  Nondi- 
ineno  venuto  alle  mani  fti  rotto ,  e  chi  fcrive  quella  zuffa  biafima  quel- 
li catafratti ,  moftrandoli  inutili  1  perchè  dice  che  per  avere  coperto  il 
rifa  5  erano  poco  atti  a  vedére  e  offendere  il  nemico  ,  e  per  eflcr'  ag* 
gravati  dall'  armi ,  non  potevano  cadendo  rizzarli  ,  né  della  perfona  lo- 
ro in  alcuna  maniera  valcrfi.  Dico  pertanto  che  quelii  Popoh  ,  o  Regni , 
che  (limeranno  più  la  cavalleria  che  la  fanterìa,  Tempre  fieno  deboli ,  e 
efpofti  ad  ogni  rovina  ^  come  fi  è  veduta  l'Italia  ne'  tempi  noftri,  la  qua- 
le è  fl:ata  predata  ,  rovinata  ,  e  coria  da'  forefticri  ,  non  per  altro  pec- 
cato che  per  aver  tenuta  poca  cura  della  milizia  di  pie  ,  ed  cflerfi  ridotti  i 
ibldaci  fuoi  tutti  a  cavallo*  Debbefi  bene  avere  de'  ca\^alli  ^  ma  per  fe- 
condo ,  e  non  per  primo  fondamento  dell*  efercito  fiio  ;  perchè  a  fare 
fcoperte  5  a  correre  e  guaffarc  il  paefe  nemico  ,  a  tener  tribolato  e  infe* 
flato  reierciro  di  quello ,  e  in  fu  l'armi  femprc  ,  ad  impcdirgii  le  ver* 
tovaglie  3  fono  neccfìarj  e  utiliflìmi  |  ma  quanto  alle  giornate  j  e  alle  zuf- 
fe campali  ,  che  fono  T  importanza  della  guerra  >  e  il  fine  a  c4ie  fi  ordi* 
nano  gli  eferciri ,  fono  più  utili  a  feguirc  il  nemico  rotto  che  egli  è,  che 
a  fare  alcuna  altra  cofa  che  in  quelli  fi  operi  ,  e  fono  alla  virtù  del  pe- 
ditato  affai  inferiori.  COSIMO.  E'  mi  occorrono  due  dubitazioni  ; 
l'una  y  eh*  io  io  che  i  Parti  non  operavano  in  guerra  che  i  cavalli  >  e 
pure  fi  divifono  il  mondo  con  i  Romani  1  V  altra  ,  eh*  io  vorrei  che  voi 
mi  dicefii  come  la  cavalleria  puote  efilère  fofi:enuta  da* fanti;  e  donde  naf- 
ta la  virtù  di  quefti ,  e  la  debolezza  di  quella  ?  F  A  B  R 1  Z I O,  O  io 
vi  ho  detto  y  o  io  vi  ho  voluto  dire  y  come  il  ragionamento  mio  delle 
cole  della  guerra  non  ha  a  paflar  i  termini  d'Europa.  Quando  cosi  fia, 
io  non  vi  fono  obbligato  a  rendere  ragione  di  quello  che  fi  è  coftumato  in 
Afia.  Pure  io  v'ho  a  dire  qucfto  ^  che  la  malizia  de'  Parti  era  al  tutto 
contraria  a  quella  de'  Romani  ;  perchè  i  Parti  militavano  tutti  a  caval- 
lo ,  e  nel  combattere  procedevano  confiifi  e  rotti ,  e  era  un  modo  di 
combattere  iftabile  ,  e  pieno  d' incertitudine.  I  Romani  erano  ^  fi  può 
dire  y  (quafi  tu  tri  a  pie  ^  e  combattevano  ft  retti  infieme  e  faldi  ^  e  vi  n  fo- 
no variamente  Tuno  l'altro  ,  fecondo  il  fito  largo  ,  o  flretto  ;  perchè  in 
quefto  ì  Romani  erano  fuperiori  ^  in  quello  i  Parti  y  i  quali  poterono 
fare  gran  prove  con  quella  milizia  rifpetto  alla  regione  che  loro  avevano 
a  difendere  ,  la  quale  era  larghillìma  -,  perchè  ha  le  marine  lontane  mil- 
le miglia  ,  i  fiumi  l'uno  dall'  altra  due  o  tre  giornate  ,  le  terre  medcfi* 
mamente  e  gli  abitatori  radi  s  di  modo  che  un'  elcrcito  Romano  5  grave  e 
tardo  per  l'armi  e  per  l'ordine  ,  non  poteva  cavalcarlo  fcnza  fuo  grave 
danno  y  per  cflèr  chi  lo  ditendeva  a  cavallo  ,  e  cfpeditiilimo ,  in  modo 
eh*  egli  era  oggi  in  uno  luogo  ,  e  domani  difcoHo  cinquanta  miglia.  Di 
qui  nacque  >  che  i  Parti  porerono  prevaler  fi  con  la  cavalleria  iblo  ,  e  la 
rovina  dell'  efercito  di  Craflb  ,  e  li  pericoli  di  quello  di  Marcantonio. 
Ma  io  (come  v'  ho  detto  J  non  intendo  in  quefto  mio  ragionamento 
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parlare  della  milizia  fuori  d*  Europa  ,  però  voglio  ftar*  in  fu  quello  che 
ordinarono  già  i  Romani  e  i  Greci ,  e  oggi  fanno  i  Tedcfchi,  Ma  vc- 
gniamo  all'  altra  domanda  voflra  ,  dove  voi  defideratc  intender  quale  or- 
dine  ,  o  quale  virtù  naturale  fa  che  i  fanti  fuperano  la  cavallerìa-  E  vi 
dico  in  prima  y  come  i  cavalli  non  poflbno  andare  come  i  fonti  in  ogni 
luogo  :  Sono  più  tardi  ad  ubbidire  ,  quando  occorre  variare  1*  ordine  ,^ 
che  i  fanti  >  perchè  s'egli  è  bifogno  ,  o  andando  avanti  tornare  in  die- 
tro^ o  tornando  in  dietro  andare  avanti,  o  muoverfi  ftando  fermi  ,  o  an- 
dando fermar  fi  ,  fenza  dubbio  non  lo  poObno  così  appunto  fare  i  caval- 
li come  i  fanti  :  Non  poflbno  i  cavalli ,  fèndo  da  qualche  impero  difbr- 
dinati  5  ritornare  ne  gli  ordini  ,  fennon  con  difficoltà  ,  ancor  che  quello 
impeto  manchi  j  il  che  rariflìmo  fanno  i  fonti.  Occorre  oltre  a  quello 
molte  voice  eh'  uno  uomo  animofo  farà  fopra  un  cavallo  vile  ,  e  un  vile 
fopra  un'  animofo  ^  donde  conviene  che  quefl^e  difparitadi  d'animo  fac- 
ciano difordinc.  Ne  alcuno  fi  meravigli  che  uno  nodo  di  fanti  Ibftenga 
ogni  impeto  di  cavalli  j  perchè  il  cavallo  è  animale  fenfato  ,  e  conofcc  i 
pericoli  j  e  mal  volentieri  vi  entra.  E  fé  confidcrercte  quali  forze  lo  fac- 
cino andar'  avanti  ,  e  quali  lo  tengano  in  dierro  y  vedrete  fcnza  dubbio 
cfiier  maggiori  quelle  che  lo  ritengono  ,  che  quelle  che  lo  fpingonoi  per- 
chè innanzi  la  fa  andar  Io  fprone  ,  e  dall*  altra  banda  lo  ritiene  o  la  fpa- 
da  ,  o  la  picca.  Tale  che  fi  è  viflo  per  l'antiche  e  per  le  moderne 
cfperienze  ^  un  nodo  di  fanti  cfler  ficuriflìmo^  anzi  infuperabile  da*  ca- 
..  valli,  E  fé  voi  arguire  a  quefto  ,  che  la  foga  con  la  quale  viene ,  lo  6 
più  furiofo  ad  urtare  chi  lo  volefle  foficnère  ,  e  meno  ftimare  la  picca 
che  lo  iprone  ,  dico  che  sé  il  cavallo  difpofto  comincia  a  vedere  d'ave- 
re a  percuotere  nelle  punte  delle  picche  ,  o  per  fé  ftcfTo  egli  raffrenerà  iì 
corfo  y  di  modo  che  come  egli  fi  fcntirà  pugnere  fi  fermerà  affatto  ,  o 
giunto  a  quelle  fi  volterà  a  delira  ,  o  a  finiftra.  Di  che  sé  volete  làr* 
cfpcrieiìza  y  provate  a  correre  un  cavallo  con  tra  ad  uno  muro  -,  radi  ne 
troverete  che  con  quale  vi  vegliate  foga  vi  dicno  dentro,  Cefare  aven* 
do  in  Francia  a  combattere  con  gli  Svizzeri ,  fceiè  ,  e  fece  fcendere  cia- 
fcuno  a  pie  ,  e  rimuovere  dalla  fchiera  i  cavalli ,  come  cofa  più  atta  a 
fuggire  che  a  combattere.  Ma  non  ofiante  qucfti  naturali  impedimenti 
che  hanno  i  cavalli ,  quello  Capitano ,  che  conduce  i  fanti  >  debbe  elegge- 
re vie  che  abbiano  per  i  cavalli  più  impedimenti  fi  può  ,  e  rado  occorre* 
rà ,  che  Y  uomo  non  poflà  aflìcurarfi  per  la  qualità  del  paefe.  Sé  fi  ca- 
mina  per  le  col  Ime  »  il  fito  vi  libera  da  quelle  foghe  di  che  voi  dubita-  * 
te;  Se  fi  va  per  il  piano  ,  radi  piani  fono  che  per  le  colture  o  per  li^ 
bofchi  non  ti  a  (li  curino  5  perchè  ogni  macchia  ,  ogni  argine  ,  ancora  de- 
bole  ,  toglie  quella  foga  ^  e  ogni  coltura  ,  dove  fiano  vigne  e  altri  arbo- 
ri >  impedifce  i  cavalli  E  &è  tu  vieni  a  giornata,  quello  medefimo  t*in-  ♦ 
tervienc  clic  caminando  j  perchè  ogni  poco  d'impedimento  che  il  caval- 
lo abbia  ^  perde  la  foga  fua.    Una  cofa  nondimeno  non  voglio  fcordare* 
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di  dirvi ,  come  i  Romani  ftimavano  tanto  i  loro  ordini ,  e  confidavano 
tanto  nelle  loro  armi  ,  che  s'egli  aveflìno  avuto  ad  eleggere  un  luogo  sì 
afpro  per  guardar  fi  da  i  cavalli  ,  dove  ci  non  aveffino  potuto  fpiegarc  gli 
ordini  loro  ,  o  uno  dove  aveflìno  avuto  a  temer  più  de'  cavalli ,  ma  vi  fi 
fuflìno  potuti  diftendcre  ^  fempix  prendevano  qiiefto ,  e  lafdavano  quello. 
Ma  perchè  egli  è  tempo  di  pafìarc  all'  efcrcizio ,  avendo  armate  quefte  fan- 
terie fecondo  1*  antico  e  nfoderno  ufo  ,  vedremo  quali  efercizzj  facevano 
loro  (are  i  Romani  avanti  che  le  fonterìe  fi  conduchino  a  far  giornata- 
Ancora  eh'  elle  fieno  bene  elette  ,  e  meglio  armate  ,  fi  deggiono  con 
grandifllmo  fl:udio  efercitare  ,  perchè  lenza  quefto  efercizio  mai  ibi  data 
alcuno  non  fu  buono.  Deggiono  cfièr  quefti  efcrcizzj  tripartiti.  L'uno, 
per  indurare  il  corpo  ,  e  farlo  atro  a*  difagj ,  e  più  veloce  e  più  de- 
llro  :  L'altro,  per  imparare  adoperare  l'armi:  11  terzo/:  per  imparare 
ad  oflcrvare  gli  ordini  ne  gli  cferciti  ,  cosi  nel  caminare ,  come  nel  com- 
battere y  e  neir  alloggiare*  Le  quali  fono  tre  principali  azzioni  che  fac- 
cia im'  cfèrcito  :  perchè  sé  un'  eferciro  camina  ,  alloggia  ^  e  combatte  or- 
dinatamente e  praticamente  ,  il  Capitano  riporta  Tonor  fuo  ,  ancora  che 
la  giornata  avefic  non  buono  fine.  Hanno  pertanto  quefti  efcrcizzj  tutte  le 
Rcpubliche  antiche  provifto  in  modo  ,  per  coftume  e  per  legge  >  che 
non  fi  lafciava  indietro  alcuna  parte.  Efercitavano  adunque  la  lor  gio- 
ventù 5  per  fargli  veloci  nel  correre  ,  per  fargli  deftri  nel  fattare  ,  per  far- 
gli forri  a  trarre  il  palo  ,  o  a  far*  alle  braccia,  E  quelle  tre  qualità  fono 
quafi  che  neceffàrie  in  un  foldato  j  perchè  la  velocità  lo  fa  atto  a  prcoc* 
cupare  i  luoghi  al  nemico  ,  a  giugnerlo  infpcrato  e  inafpettato  ^  a  fegui- 
tarlo  quando  egli  è  rotto.  La  deftrezza  lo  fa  atto  a  fchivarc  il  colpo  > 
a  faltar*  una  fofia  ,  a  fupcrare  un*  argine*  La  fortezza  lo  fa  meglio  por- 
tare Tarmi  ,  urtar'  il  nemico  ^  foftenère  un'  impeto.  E  fopra  tutto  ,  per 
hf  il  corpo  più  atto  a'  difagj,  fi  avvezzavano  a  portar  gran  pefi.  La  qua- 
le confuetudine  è  neceflària  :  perchè  nelT  cfpedizioni  difficili  conviene 
moke  volte  che  il  foldato  ,  oltre  alt*  armi ,  porti  da  viver  per  più  giorni, 
e  sé  non  fufie  afTuefatto  a  quefta  fatica  ,  non  fotrebbe  fario  ;  e  per  qac- 
fto  s  o  non  fi  potrebbe  fuggir*  uno  pericolo  ,  o  acqui  fl:arc  con  fama  una 
vittoria.  Quanto  ad  imparar'  ad  operare  Tarmi  ^  ciTi  gli  cfcrcitavano  in 
qtiefto  modo.  Volevano  che  i  giovani  fi  vefiifièro  d'armi  che  pefafiero  più 
il  doppio  che  le  vere  ^  e  per  fpada  davano  loro  un  baftonc  piombato  ,  il 
quale  a  comparazione  di  quella  era  gravifiìmo.  Facevano  a  ctafcuno  di  lo- 
ro ficcare  un  palo  in  terra  ,  che  rimaneflè  ako  tre  braccia  ,  e  in  modo 
gagliardo,  che  i  colpi  non  lo  fiacca Oero ,  o  atterraflèro  j  contro  al  qual 
palo  il  giovane  con  lo  feudo  e  col  baftonc  ,  come  contro  ad  un  nemico 
fi  cfercitava  ,  e  ora  gli  tirava  come  sé  gli  volefiè  ferire  la  tcfta  o  la  fac- 
cia ,  ora  come  sé  lo  volcfie  percuotere  per  fianco  ,  ora  per  le  gambe  f 
ora  fi  trava  indietro  ,  ora  fi  Faceva  innanzi  E  avevano  in  queflo  eferci* 
zio  qucfb  avvertenza  ,  di  far  fi  atti  a  coprir  ic  ,  e  ferire  il  nemico  ;  e  a- 
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vendo  Tarmi  finte  ^raviillme ,  parevano  dipoi  loro  le  vere  più  laraeri 
Volevano  i  Romani  che  i  loro  foldaci  feriilero  di  punta ,  e  non  di  tsirr 
glio  y  sì  per  efière  il  colpo  più  mortale  ,  e  aver  manco  difefk  ,  sì  per 
icoprirfi  meno  chi  ferifle  ,  e  efler  più  atto  a  raddoppiarli  che  di  ta^uo» 
Non  vi  maravigliate  che  quelli  antichi  penlaflero  a  quefle  coÌe  minime  ^ 


quello  gli  fcritrori  ne  dicono  piuttofto  ,  eh'  io  ve  V  infègni 
vano  gii  antichi  cofa  più  felice  in  una  Republica ,  che  cfler^  in  quella 
aliai  uomini  efercitari  nell'  armi  j  perchè  non  lo  Ijplendor  delle  gemme  e 
deir  oro  fa  che  i  nimici  ti  fi  (òttomettono  ,  ma  lolo  il  timor  dell'  armi 
Dipoi  gli  errori  che  fi  fanno  neir  altre  cofe,  fi  pofibno  qualche  volta  cor- 
reggere ,  ma  quelli  che  fi  fanno  nella  guerra ,  foprawenendo  fiibito  la  pe- 
na j  non  fi  pofibno  emendare.    Oltre  a  auello  il  fiiper  combatter  fa.  ^ 
uomini  più  audaci ,  perchè  ninno  teme  ai  fare  quelle  cofè  che  gli  pare 
aver'  imparato  a  fare.    Volevano  pertanto  gli  antichi  j  che  i  loro  citcadt-, 
ni  fi  efercitafllno  in  ogni  bellica  azzione  y  e  facevano  trarrei  Ipro  coQtrò> 
a  quel  palo  dardi  4>iù  gravi  che  i  veri  ^  il  qual'  efercizio  oltre  a  fare  gU' 
uomini  eiperti  nel  trarre ,  fa  ancóra  le  braccia  più  fiiodate  e  più  fbrcL 
Infègnavano  ancóra  loro  trarre  con  l'arco  e  con  la  (romba  »  e  a  tutte 
qucue  cofe  avevano  prepofti  maeftri  5  in  modo  che  poi  quando  egli  crsK 
no  eletti  per  andar'  alla  guerra  ,  egli  erano  già  con  l'animo  e  con  la  diif> 
pofizione  ibldati.    Né  reftava  loro  ad  imparare  altro  che  andar  ne  ^i  op«. 
dini ,  e  mantenerfi  in  quelli ,  o  camìnando ,  o  combattendo  ^  il  che  6r; 
cilmente  imparavano  ,  mefcolandofi  con  quelli,  e  per  aver  più  tempo  tbiri 
liuto  ,  iàpevano  (lare  ne  gli  ordini.    COSIMO.    Qjiali  efèrcizzi  fii-f 
rcfte  voi  rare  loro  al  prefentc ?  FABRIZIO.    Aflai  ài  quelli  che  fi  fi>- 
no  detti ,  come  correre  9  e  far  alle  braccia  y  farli  fiiltare  y  farli  afiatiòar: 
(òtto  armi  più  gravi  che  l'ordinarie,  farli  trarre  con  la  baleftra  e  con  l'arv 
coj  a  che  aegiugnerei  lo  fcoppietto,  iftrumento  nuovo  (come  voi  Cxpo^ 
teX^  necefiario.    £  a  quefii  efercizzj  afiluefarei   tutta  la  gioventù  tid. 
mio  Stato  :  ma  con  maggior'  indu/lria  e  più  foUicitudine  qudla  parte  ch- 
10  aveifi  delcritta  per  militare,  e  Tempre  ne'  giorni  òziofi  fi  elèrcitereb- 
bero.    Vorrei  ancora  eh'  efii  imparaflino  a  nuotare  ,  il  che  è  co&  molto 
utile  y  perchè  non  fempre  (bno  i  ponti  a'  fiumi ,  npn  fempre  fon  pariiti 
i  navìgli  -,  talché  non  lapendo  il  tuo  efercito  nuotare  ,  refii  privo  di  mol^ 
te  commodità  ,  e  fi  tolgono  molte  occafioni  al  bene  opefare.    I  Romani 
non  per  altro  aveano  ordinato  che  i  giovani  fi  efèrcitaflfero  in  campo  Mar- 
zio ,  fènnon  perchè  avendo  propinquo  il  Tevere,  poteflèro  affaticati  ndl* 
c/crcizio  di  terra  riftorarfi  nell'  acqua ,    e  parte  nel  nuotare  efirrcìtàHi» 
Farei  ancóra  ,  come  gli  antichi ,  efercitare  quelli  che  militaffino  a  cav^ 
lo  )  il  che  è  neceflarifilmo  ,  perchè  oltre  al  faper  cavalcare,  fappiaho  a 
cavallo  valerfi  di  lor  medefimL    £  per  quello  avevano  ordinaci  cavalli  di: 
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;iio^  fopra  a  i  quali  s*  addeftravano ,  falmndovi  (opra  armati  e  difarma* 
ti  j  fènz*  alcuno  aiuto  ,  e  d*ogni  mano  -,  il  che  faceva  che  ad  un  tratto 
e  ad  un  cenno  d'un  Capitano  ,  la  cavallcna  era  a  pie,  e  cosi  ad  uno  cen* 
no  rimontava  a  cavallo.  E  cali  efercizzj  e  di  pie  e  di  cavallo  come  al- 
lora erano  facili,  così  ora  non  farebbero  difficili  a  quella  Republica  o  a 
quel  Principe  che  volefìe  fargli  mettere  in  pratica  alla  fua  gioventù  ^  co* 
me  per  clperienza  (1  vede  in  alcune  Città  di  Ponente ,  dove  fi  tengono 
vivi  fimili  modi  con  querto  ordine.  Dividono  quelle  tutti  Ì  lor'  abitanti 
in  varie  parti  ,  e  ogni  patte  nominano  d*  una  generazione  di  quelP  armi 
ch'egli  ufano  in  guerra,  E  perch' egli  ulano  picche  ,  alabarde,  archi  ^ 
C  Icoppictti ,  chiamano  quelle  picchieri,  alabardieri,  fcoppìettieri,  e  ar- 
cieri. Conviene  adunque  a  tutti  gli  abitanti  dichiarar  fi  in  quali  ordini 
vogliano  eflère  defcritti.  E  perchè  tutti,  o  per  vecchiezza,  o  per  altri  im* 
pcdimenti  t  non  fono  atti  alla  guerra  ,  fumo  di  ciafcuno  ordine  una  fceN 
ta  j  e  gli  chiamano  I  Giurati  ,  i  quali  ne*  giorni  ociozi  fono  obbligati 
ad  eterei tarfi  in  quelF  armi  dalle  quali  fono  nominati  -,  e  ha  ciafcuno  if 
luogo  fuo  deputato  dal  publico  ,  dove  tale  efcrcizio  fi  debba  fere,  e  quel- 
li che  fono  di  quell*  ordine  ,  ma  non  de'  giurati ,  concorrono  con  i  da- 
nari  a  quelle  fpefe  che  in  tale  efercizio  fono  neceflàrie.  Q^iello  pertanto 
che  fanno  loro  potremmo  fare  noi,  ma  la  noflra  poca  prudenza  non  lafcia 
pigliare  alcuno  buono  partito.  Da  quelli  eferctzzj  nafccva  che  gli  antichi 
avevano  buone  fanterie  ,  e  che  ora  quelli  di  Ponente  fono  migliori  fan- 
ti y  che  i  nofiri  ;  perchè  gli  antichi  gli  efercitavano  ,  o  a  cafa  ^comc  fa- 
cevano quelle  Republiche)  o  ne  gli  eferciri  ,  come  facevano  quelli  Im- 
peratori, per  le  cagioni  che  di  fopra  fi  diflbno.  Ma  noi  a  cafa  efèrcitare 
non  gli  vogliamo,  in  campo  non  poflìamo,  per  non  eflere  noflri  fogget- 
ti  >  e  non  gli  potere  obbligare  ad  altri  efercizzj  che  per  loro  mcdefimi  fi 
vogliano-  La  quale  cagione  ha  farro  che  fi  fono  flrj^curati  prima  gli  efer- 
cizzj ,  e  poi  gli  ordini ,  e  che  i  Regni  e  le  Repobliche  ,  maflìme  Ita^ 
liane  j  vivono  in  tanta  debolezza.  Ma  torniamo  all'  ordine  notlro  ,  e 
(èguitando  quefta  materia  de  gli  eforcizzj  dico  ,  come  non  balla  a  fare 
buoni  eferciti  ,  avere  induraci  gli  uomini  ,  fattigli  gagliardi  ,  veloci ,  e 
deftri  t  che  biibgna  ancora  ,  eh'  efli  imparino  a  flare  ne  gli  ordini  ,  ad 
ubbidire  a' legni  ,  a'  fuoni ,  e  alle  voci  del  Capitano  \  fapère  ,  fiandoi 
ritirandoli  ,  andando  innanzi  ,  e  combattendo  .  e  cuminanda  ,  mantené- 
re quelli  i  perchè  lènza  qucfta  difciplina  ,  con  o^ni  accurata  diligenza 
ofler vara  ,  e  praticata ,  mai  eforciro  non  fu  buono.  E  fciiza  dubbio  s;li 
uomini  feroci  e  difordinati  fono  molto  più  deboli ,  clie  i  timidi  e  ordi- 
nati ,  perchè  T  Ordine  caccia  da  gli  uomini  il  timore  ,  il  difordine  fcema 
la  ferocia.  E  perchè  voi  intendiate  meglio  quello  che  di  focto  fi  dirà  , 
voi  avete  ad  intendere  come  oj^ni  na77jone  nell  Ordine  de  gli  uomini 
ftioi  alla  guerra  ha  fatto  neìP  eicrcito  fuo  ^  ovvero  nella  fua  milizia  uno 
membro  principale  i  il  quale  sé  V  hanno  variato  con  il  nome  >  V  hanno  pò 


t^S 


DELL*  ARTE    DELLA    GUERRA, 


co  variato  col  numero  de  gli  uomini ,  perchè  tutti  l'hanno  comporto  di 
fei  in  otto  mila  uomini,  Quefto  membro  da  i  Romani  fu  chiamato  Le- 
gione ^  da'  Greci  Falange  ,  da*  Franccfi  Caterva,  Quefto  medefimo  ne' 
noilri  tempi  da*  Svizzeri,  i  quali  foli  dell'  antica  milizia  ritengono  alcun' 
ombra  ,  è  chiamato  in  loro  lingua  quello  che  in  noftra  fignifica  Battaglio- 
ne, Vero  è  che  ciafcuno  V  ha  poi  divifo  in  varie  battaglie ,  e  a  fuo  prò- 
pofico  ordinato.  Parmi  adunque  che  noi  fondiamo  il  noilro  parlare  fu 
quello  nome  più  noto  ,  e  dipoi  fecondo  gli  antichi  e  moderni  ordini  il 
meglio  che  è  poflibile  ordinarlo.  E  perchè  i  Romani  dividevano  la  lo- 
ro Legione,  che  era  compofla  di  cinque  in  fei  mila  uomini ,  in  dieci  co- 
orti ,  io  voglio  che  noi  dividiamo  il  noftro  Battaglione  in  dieci  Battaglie, 
e  lo  componiamo  di  fei  mila  uomini  di  pie  i  e  daremo  ad  ogni  Battaglia 
quattrocento  cinquanta  uomini  ,  de'  quali  ne  fieno  quattrocento  armati 
d'armi  gravi  ^  e  cinquanta  d'armi  leggiere  :  Tarmi  gravi  fieno  trecento 
feudi  con  le  fpade  i  e  chiami n fi  fcudati  i  e  cento  con  le  picche  ,  e  chia* 
minti  picche  ordinarie  :  l'armi  leggiere  fieno  cinquanta  fanti  armati  di 
fcoppietti  ,  baleiìre  ,  e  partigiane  ,  e  rotelle  ,  e  quefii  da  uno  nome  an* 
fico  fi  chiamino  veliti  ordinar]  :  tutte  le  dieci  Battaglie  pertanto  vengono 
tre  mila  fcudati  ,  mille  picche  ordinarie  ,  e  cinquecento  veliti  ordinar], 
i  quali  tutti  fanno  numero  di  quattro  mila  e  cinquecento  fanti,  E  noi 
diciamo  ,  che  vogliamo  fare  il  Battaglione  di  iei  mila  j  però  bi fogna  ag- 
gi ugnerc  altri  mille  cinquecento  fanti  ,  de*  quali  ne  farei  mille  con  le 
picche  I  le  quali  chiamerei  picche  eftraordinaric  ,  e  cinquecento  armati 
alla  leggiera  ,  i  quali  chiamerei  veliti  eftraordinarj  :  e  cosi  verrebbero  le 
mie  fanterìe  C  fecondo  che  poco  fa  diOi)  ad  eficre  compofte  mezo  di 
Jcudi ,  e  mezo  fra  picche  e  altre  armi.  Preporrci  ad  ogni  Battaglia  uno 
Conneftabile  ,  quattro  Centurioni ,  e  quaranta  Capidieci  -,  e  di  più  un 
Capo  a'  veliti  ordinar]  ,  con  cinque  Capidieci.  Darei  alle  mille  picche 
eftraordinane  tre  Gonne flabili  ,  dieci  Centurioni  ,  e  cento  Capidieci  ;  a 
i  veliti  eftraordinarj  due  Conneflabili ,  cinque  Centurioni ,  e  cinquanta 
Capidieci  Ordinerei  dipoi  un  Capo  generale  di  tutto  il  Battaglione^ 
Vorrei  che  ciafcuno  Conneftabile  avelie  la  bandiera  e  fuono.  Darebbe 
pertanto  compofto  uno  Battaglione  di  dieci  battaglie, di  tre  mila  fendati^ 
di  mille  picche  ordinarie  ,  di  mille  eftraordinarie ,  di  cinquecento  veliti 
ordinar]  ,  di  cinquecento  eftraordinarj  ,  così  verrebbero  ad  efièr  fei  mi- 
la fanti  ^  tra'  quali  farebbero  mille  cinqueccnro  Capidieci,  e  di  più  quin- 
dici Conneftabili ,  con  quindici  fuoni  e  quindici  bandiere  ,  cinquanta 
cinque  Centurioni  >  dieci  Capi  de'  veliti  ordinar] ,  e  uno  Capitano  di 
tutto  il  Battaglione  ^  con  la  fua  bandiera  ,  e  con  il  fuo  fuono,  E  vi  ho 
volentieri  replicato  quefto  ordine  più  volte  ,  acciocché  poi  quando  io  vi 
moftrerò  i  modi  dell*  ordinare  le  battaglie  e  gli  cferciti,  voi  non  vi  con* 
fondiate.  Dico  pertanto,  come  quel  li  è ,  o  quella  Republica  ,  dovercb- 
bc  quelli fuoi  fudditit  eh'  ella  volefi^  ordinare  ali*  armi,  ordinargli  eoa 
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3iicfl:e  armi ,  e  con  quefle  ^zni ,  e  fare  nel  fuo  padc  tanti  bartaglioni  ^ 
i  quajici  fuiTc  capace  j  e  quando  gli  avelie  ordinati  ,  fecondo  la  fopra 
detta  divifione  ,  volendogli  cièrcitarc  ne  gli  ordini  ,  bacerebbe  efereitar-- 
gli  a  Battaglia  per  Bartaglix  E  benché  il  numero  de  gli  uomini  di  eia- 
icuna  d'efle  ^  non  f>oflà  per  fé  fare  forma  d'uno  giufto  efèrcito  »  nondi- 
meno può  ciafcuno  uomo  imparare  a  fare  quello  che  s*  appartiene  a  lui 
particolarmente  f  perchè  ne  gli  eiènriti  fi  oflcrva  due  ordini ,  Tuno  quel- 
lo che  deg^tono  fòre  gli  uomini  in  ciaicuna  battaglia  ,  e  T  altro  quello 
che  dipoi  aebbe  fare  la  battaglia  quando  è  con  l'altre  in  uno  efcrcito  % 
e  quelli  uomini  che  fanno  bene  il  primo ,  facilmente  oflervano  il  fecon- 
do ,  ma  lenza  fapere  quello  ,  non  n  può  mai  alla  difcipHna  del  fecondo 
pervenire.  Poflbno  adunque  (come  ho  detto}  ciafcuna  di  quefte  Batta-i 
glie  dapperfe  imparare  a  tenere  1*  ordine  delle  file  in  ogni  qualità  di  mo- 
to e  di  luogo  ,  e  dipoi  a  fapere  mettcrfi  inlkme  ^  intendere  il  fuono  , 
mediante  il  quale  nelle  zuffe  fi  comanda  ->  fapere  conofcere  da  quella 
(come  i  galeotti  dal  filchio}  quanto  abbino  a  fare  ^  o  a  (tare  faldi  ,  o 
gire  avanti ,  o  tornare  indietro  ^  o  dove  rivolgere  l'armi  e  il  volto.     In 

I  modo  che  fapendo  tenére  bene  le  file  ,  talmente  che  né  luogo  ,  ne  moto 
le  difbrdinino  ,  intendendo  bene  i  comandamenti  del  capo  ^  mediante  il 
fuono j  e  fapendo  di  fubito  ritornare  nel  fuo  luogo»  poflbno  poi  facilmen* 
te  (cojne  io  diffi}  quefte  battaglie  >  (èndone  ridotte  aflài  infieme  ,  im- 
paraife  a  fare  quello  che  rutto  il  corpo  loro  è  obbttgaro,  infieme  con  TaU 
tre  battaglie  in  un'  efèrcito  giuflo  ,  operare*  E  perchè  tale  pratrica  uni- 
verfale  ancóra  non  è  da  iflimare  poco  ,  fi  porrebbe  una  volra  o  due  Tan- 

luo,  quando  filile  pace,  ridurre  tutto  il  Battaglione  infieme  ,  e  dargli  for- 
ma d'uno  efèrcito  intero  ,  elèrcitandoglt  alcuni  giorni  come  se  fi  avelie 
1  fare  giornata  j  ponendo  la  fronte  ,  i  fianchi  y  e  i  fuflidj  ne'  luoghi  lo*. 

|fo.  E  perchè  un  Capitano  ordina  il  fuo  efèrcito  alla  giornata  ,  o  per^ 
tonto  del  nemico  che  vede  ,  o  per  quello  del  quale  ^  (cnza  vederlo  j  du- 

jbita  ,  fi  debbe  efercitare  il  fuo  efcrcito  nell'  uno  modo  e  ndt'  altro  ,  e 

riftruirlo  in  modo  che  polla  caulinare,  e  sé  il  bifogno  lo  ricercaflè  ,  com» 
battere;  moftrando  a'  tuoi  Ibldati ,  quando  fuflero  aflaltati  da  quefta  j  o- 
da  quella  banda  ^  come  fi  avellerò  a  governare.  E  quando  lo  iftruifle 
da  combattere  contro  al  nemico  »  che  vedcflìno  ^  moftrar  loro  ,  come  la 
zuffa  s'appicca  »  dove  fi  abbino  a  ritirare  fendo  ributtati»  chi  abbi  a  fuc* 
cedere  in  luogo  loro  ,  a  che  legni ,  a  che  fuoni,  a  che  voci  debbano  ul> 

bidire,  e  pratticarvegli  in  modo  con  le  battaglie  j  e  con  gU  alìalti  finti ,  eh© 
egli  abbiano  a  defidcrare  i  veri.  Perchè  lo  efèrcito  animofo  non  lo  fa, 
perefiere  in  quello  uomini  animofi  ,  ma  1*  eflèrvi  Ordini  bene  ordinati  | 
perchè  se  io  fono  de'  primi  combattitori  ,  e  io  fappia  ,  fendo  fuperato,- 
dove  io  m'abbia  a  ritirare  y  e  chi  abbia  a  fuccedere  ne!  luogo  mio  ,  (ènv 

prc  combatterò  con  animo  ,^  veggendomi  il  foccorfo  propinquo  :  Sé  io  fa^ 

tò  de'  fecondi  combattitori  j    l'eflere  fpinti  e  ributtati  i  primi  non  mi, 

Tomo  il  Pp  ^t>t- 
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sbigottire  I  perdiè  io  mi  arò  prcfuppofto^  che  pofla  eflcre  ^  e  Parò  dtfi* 
decaco  \  per  eiler'  io  quello  che  dia  la  vittoria  al  mio  p^uirooe  ^  e  aoii 
fieno  quelli  Quefti  efèrcizzj  fono  necedariifìmi ,  dove  fi  faociti  un'  o 
icrdco  di  miovo  y  e  dove  iìa  i'elèrcito  vecchio  fono  vaxf&tj ,  perchè  fi 
vede ,  conoe  ^  ancóra  che  i  Romani  fapdièoo  da  faoctuUi  T  ordine  cbf|t 
eferciti  loro ,  noadimei»  quelli  Capitani ,  avanti  che  veniflero  al  ocmt* 
co ,  concinuamente  ^  eièrcitavano  in  qudlL  E  Io£e6>. netta  ita  iferia 
dice  t  die  i  continiù  eibrcizzj  nelli  eièrciti  Romani  Eioevaoo  che  tutta 
qudia  turba ,  che  i^ue  il  campo  per,  guadagni  era  ndle  giornate  util»^ 
vetxhè  tutti  fapevano  ftare  ne  g^i  ordim  i  e  combattere ,  ibnmido  <fx:h 
Il  Ma  ne  gli  eiercici  d'uomini  nuovi ,  o  che  ni  abbi  mdfli  iafieme,  .per 
combattere  allora  >  o  che  tu  ne  faceta  ordinanza ,  per  .ombaittie  coi 
tempo  y  ienza  quefti  efèrcizzj  ^  così  delle  Barragge  di  per  St  »  come  di 
tutto  PEfercito  ,  è  fatto  nulla  ^  perchè  fendo  nccdSaj  gli  Ordini ,  coih 
Tiene  con  doppia  indufhia  e  Éitica  mofhargli  a  chi  non  g(i  si  ^  €  mao* 
tenergli  a  chi  gli  sa  $  come  fi  vede  che  per  manoederg^  y  et  per  kì6sBpar^ 
fi,  m^ti  Capitani  eccellenti  fi  fono  fenza  alcuna ^ri^ieaQ  affiiticoti  CO 
SIMO.  £'  mi  pare  che  queflo  ragionamento  vi  abbia j^q^oanto  traf^ior» 
tato>  perchè  non  avendo  voi  ancóra  dichiarati  i  modi  ocm  i  quali  s*  etb^ 
citano  le  Battaglie  «  voi  avete  ragionato  ddP  Elercito  intero ,  e  ddk 
giornate.  FABRIZIO.  Voi  dite  la  verità  ,  e  veramente  ne  è  fhta 
cagione  l'afFezzione  che  io  porto  a  quelli  Ordini  ,  e  il  dolore  eh'  io  fem 
to  j  veggendo  che  non  fi  mettono  in  atto  y  nondimanco  non  diiùtate  ^ 
che  io  tornerò  a  fegna  Comef  io  v'  ho  detto  ,  la  prima  importanza.  diP 
è  nelP  efercizio  dale  Battaglie ,  è  fapere  tenére  bene  le  me  Ptr  6rc 
queflo,  è  neceflario  elèrcitai^li  in  ouelli  Ordini,  che  chiamavano  Chioo^ 
ciole.  E  perchè  io  vi  dilli  che  una  ai  c^uelbe  Battaglie  dcbbe  efl^  di  quat^ 
tfocento  fanti  armati  d'arihi  gravi ,  io  mi  finrmerò  (bpm  qncftQ  nunio>» 
rù.  Debbonli  adunqiie  ridutve  in  ottanta  file ,  a  cinque  per.  fila.  Dipoi 
andando  o  fòrte  o  piano  ,  annodargli  infieme  ,  e  fciorgit  y  il  cfae  come  fi 
fiitcia  y  il  può  dimoflrare  più  con  i  fatti  che  con  le  pandet  dipoi  è 
meno  neceflario  ^  perchè  cialcuno  eh'  è  prattico  ne  g^i  cferciti  sk  cerne 
Quello  ordine  proceda  ,  il  quale  non  è  buono:  ad  altro  che  all^  aweacaiè 
i  foldati  a  tenem  le  file.  Ma  vegnamo  a  mettens  infkme  una  di  qii^B 
batmglic! 

*  Dico  che  fi  dà  loto  tie  forme  principali  i  la  prima  e  la  più  mile».  o 
farla  tutta  mafliecia  ,  e  darle  la  fcM'ma  ai  due  quadri  -,  la  feconda  ^  è  6re 
li  quadro  con  la  fronte  cornuta  $  la  terza  ,  è  farla  con  uno  vacuo  in  itte* 
ao  ,  che  chiamano  piazza.  H  modo  del  mettere  infieme  la  prima  fimns 
può  efiere  di  due  forti  L*uAa  è  fare  raddoppiare  le  file  ^  cioè  die  la  &• 
onda  fila  entri  nella  prima  ,  la  quarta*  nella  terza  ,  la  ftfb  nelb  quinta^ 
e  così  fucceffive  ;  tanto  che  dove  elle  erano  ottanta  file ,  a  cmque  per  6^ 
ì^'i  divtntìno  iquaMUita  file  5  a  dièci  per  fila.    Dipoi  ^  &rk  raddoppiare 
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^nSf  ntcra  volfa  nel  medcCmo  modo  ,  commettendofi  Tufia  fila  nclf  attrai" 
e  così  rctouo  venti  file  i  a  venti  uomini  per  fila.     Quella  fa  due  qnadri 
in  circa  ;  perchè  ancora  che  fiano  tanti  uomini  per  un  verib  ,  quanto  per  ' 
l'afrro,  nondimeno  di  verfo  le  tefte  fi  congrungono  infieme  >  che  Tuno 
ifeinco  rocca  T  altro  ^  ma  per  l'altro  vcrfo  Ìono  diffami  almeno  due  bracv 
eia  l'uno  dair  altro' ,  di  qualità  che  il  quadro  è  più  lungo  dalle  fpalle  al- 
la fi^orite  j  che  d*  all'  nno  fianco  ali*  altro*     E  perchè  noi  abbiamo  oggi 
'  a  parlar  più  volte  delle  parti  davanti  ,  di  dietro  3  e  dal  hto  3  di  qu<^ 
Bitragha  ,  e  d»  tufto  IVElcrcito  infieme  ,  fappiaiechc  quando  io  dirò,  o 
tefta  3  o  fi-onre  ,   rorrò  dire  la  parte  dinanzi  ;  quando  dtrò  fpalte  ,   la 
parte  di  dietro  i  quando  dirò  fianchi  ,  la  parte  da  lata     I  cinquanra  yt*^ 
liti  ordinar)  della  battaglia   non  fi  mcicoTano  con  V  altM  fife  ,  ma  form^ 
tày  che  è  la  battaglia  ft  diffcndono  per  i  fianchi  di  qoella.    t'altrcr  modiy 
di  mettere  infieme  la  battaglia  è  quefl:o  ;.  e  perchè  egli  è  migliore  che  it^ 
,  primo  ,  io  vi  voglro  mettere  davanti  a  gli  occhi  appunto  ,  corrfc  dia  fr 
debbe  ordirnre  :  fo  credo  che  voi  vi  ricordiate  di  che  numero  d'  uomini^ 
éi  clic  cipi  dia  è  compofl:a,  e  di  che  armi  armata.    La  forma  adunqoe» 
che  debbc  avere  qtiefta  battaglia  3  è  (cotn^  io  diflì)  dt  venti  file 3  a  vcnéf 
tonrrni  per  fila  3  cinque  file  di  picche  in  fronte  3  e  quindici  file  di  feudi 
a  rprtlle  :  due  centurioni  (licno  nella  fronte 3  due  dietro  alle  rpa]re3  i  qt^alt 
facciano  l'ufficio  di  qodli  che  gh  antichi  chiamavano  Tergi duttorr  :   i! 
I  Connefiabile  con  la  bandiera  e  con  il  firono  ,  ftia  in  quclb  ipazto  che  è 
tra  le  cinque  file  delle  picche  3  e  le  quindici  de  gli  feudi  :  de'  Capidieci 
ne  ftia  fopra  ogni  fianco  di  fila  uno  ,  in  modo  che  ciafcuno  abbia  accanto 
i  fuoi  uomini  5  quelli  che  faranno  a  mano  manca  in  su  la  man  deftra  , 
I  quelli  che  fieno  a  mano  deftra  in  sii  la  man  manca  :  Li  cinquanta  veliti 
I  uieno  a'  fianchi  e  a  fpalle  della  battaglia.   A  volere  ora  3  che  andando  per 
[l'ordinario  i  fanti,   qucfta  battaglia  fi  metta  infieme  in  quefta  forma, 
[Conviene  ordinarfi  cosi  :  Fare  d'avere   ridotti  i  fanti  in  ottanta  file  3  a 
I  cinque  per  fila  ,  come  poco  fa  dicemmo  j  lafciando  i  veliti  dalla  tefta  ,  o 
I  dalla  coda  3  pure  eh'  egli  ftieno  fuora  di  quefto  ordine  i  e  debbcfi  ordi- 
nare che  ogni  centurione  abbia  dierro  alle  fpalle  venti  file  3  e  fia  dietro  ad 
ogni  Centurione  immediate  cinque  file  di  picche  ,   e  il  refto   firudi  :  il 
[.Conneftabile  dia  con  il  fuono  3  e  con  la  bandiera  in  quello  fpazio  che  è 
I  tra  le  picche  e  gli  feudi  del  fecondo  Centurione  ,  e  occupino  i  luoghi  di 
[  tre  fendati  :  de  gli  Capidieci  venti  ne  flieno  ne'  fianchi  delle  file  del  pri* 
mo  Centurione  in  su  la  man  finiftra  ,  e  venti  ne  ftieno  ne*  fianchi  delle 
'file  dell*  ultimo  Centurione  in  su  la  man  deftra,     E  avete  ad  intendere, 
che  il  Capodieci,  che  ha  a  guidare  le  picche  3  dcbbe  avere  la  picca  3  e 
quelli,  che  guidano  gli  feudi >  deggiono  avere  Tarmi  fimili.  Ridotte  adun- 
que in  quefto  ordine  le  file  3  e  volendo  nel  caminare  ridurle  in  battaglia 
per  fare  tcfta,  ru  hai  a  fare  che  fi  fermi  il  primo  Centurione  con  le  prime 
venti  file  j  e  il  fecondo  feguiti  di  caminare  ,  e  girandofi  in  su  la  man  rit- 
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GUEtttiA,  ' 

a»  cfae  fi  attedi  con 

reriD  Centurione  lè- 

-  --2 ,  e  longp  i  fianchi 

.  .  alni  due  Centurioni» 

:.  cjn  le  file  file  ,  pure 

...i  rcrmc ,  tanto  che  egli 

;!.:\ro  due  de'  Centurioni 

della  baccaglia  ,  la  duale 

appunco  che  poco  fa  ve 

fianchi  d'eflà ,  fecondo 

n:v>io  fi  chiama  Raddoppiargli 


sbigtittìrà  I  perchè  io  mi  arò  prefiippofto,  che 
deraco ,  per  eflèr*  io  quello  che  dia  la  vitto* 
fieno  quelli    Cretti  dèrdzzj  fono  neceflàr' 
ièrdto  di  nuovo ,  e  dove  fia  l'efaciiD  vec< 
vede ,  come  ,  ancóra  che  i  Romani  fapcT- 
efèrcid  Uxo ,  nondimeno  quelli  Capitani 
co ,  continuamente  ^  efèrciavano  in  e. 
dice ,  che  i  continui  effeicizzj  udii  e^      .;  1 
quella  turba ,  che  fegue  il  campo  per      J^- 
perchè  tutti  fapevano  ftare  ne  0i  or:;  ;.     - 

k    Ma  ne  gli  efètcid  d'uoaim  nuo-   \^ rr  ~o- 

combattere  allora»  o  die  ai''ne  f-  .;,ji>rriju-gli  per  fianco.  Qud  primo 
tempo ,  &nza  quefti  dècósa^  »  err  ..'^^òy  e  viene  più  appunto ,  e  me- 
tutto  l'EfèrdtD ,  è  €um  nidb  9  ^S^-^r:  ;  perchè  in  quello  conviene  ubbi- 
Tiene  con  doppia  indo&iii  e  f*'  *~*  -  -^  died ,  dica  venti ,  venti  qua- 
tenerg^i  a  dii  gli  aà  i  coinè  fi  -  „-;  Jiricto  tu  non  puoi  fiire  una  tefla 
li,  HMlti  Capitani  ecedtenti  <^  .  J.  crenca ,  né  di  trentacinque  ,  ma 

SIMOl    E'  fili  pare  che  o-       -  „  .  ::  mena.    E  pure  occorre  ogni  di 
tatO)  pecdiè  non-avendo  v-    .       .  -^ne  fare  tefla  con  fèicento  ,  o  otto- 
dtano  le  BattM^ «  voi  •       "  jj .spiare  per  linea  retta  ti  difòrdinereb- 
giornoee;    FABRIZl-<^*  '       .-  ^^Ila  difficoltà  che  vi  è  più  conviene 
cagk»etaÌbaÌDae  cb^        j^^j^  ridlitarla. 
n>  »  VifiMtr  /or  die  fior 
cke'bl»     ^%  lègi-' 
è'-Al^i      Btàù  del 
•  ef&ri 
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Figura  che  defcrive  lt> 

forma   d' una    battaglia 

ordinaria  nel  caminare  : 

e  in  che  modo  fi  rad- 
doppia per  fianco. 
La  niedefima  dimoftra  co* 

me  con  quel  medefimo 

ordine  delle  ottanta  file, 

mutando  folamente  che 

k  cinque  file  che  fono 

«Ùnanii    alle    centurie , 

fiene  dietro  »  fi  fa  »  nel 

raddoppiarle,  che  tutte  le 

picche  tornano  di  dietro: 

il  che  fi  fii  quando  fi  ca* 

mina  per  teha ,  e  fi  te» 

me  il  nimico  a  fpalle» 

Sftrckù  chi  mi  Céomiuéanjt 
radJ^d  ferfiém€9. 

3     AAAAAAAAAA     3 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
^  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA  >TÌ 
^  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA  S' 
^  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA  Q 
^    AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
8  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA  g^ 
5  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA  sì 
(K|  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA  p 
'  AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
yiXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 

X 

szs 

IXÙUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 
AXUUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 
AXUUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 
AXUUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 
AXUUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 

o  o 


JO» 


Forma  d*una  battaglia  nel 
H       Caminare* 

ooooo 

# 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 

ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 
ooooo 

AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 
AAAAA 

ooooo 

ooooo 

i^ 

JL 

szs 

ooooo 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

UUUUU 

o 

D 

OOOOA 

ooooo 

oooox 

ooooo 

OOOOX 

ooooò 

OOOOA 

ooooo 

oooox 

ooooo 

OOOOX 

gj 

ooooo 

X  oooox 

ooooo 

£   oooox 

ooooo 

^  oooox 

ooooo 

oooox 

g  oooox 

,§  oooox 

^ 

ooooo 

3. 

ooooo 

f 

ooooò 

Ui   oooox 

p 

ooooo 

oooox 

ooooo 

oooox 

ooooo 

UUUUX 

UUUUU 

UUUUX 

UUUUU 

UUUUX 

UUUUU 

UUUUA 

UUUUU 

UUUUX 

UUUUU 

o 

•ajuoJi 
FP3 

• 

tu 


jet  DELL^ARTE   DELLA  <5UtRRA,  / 

Dicovi  admqvé  cotti  egli  importa  più ,  che  coCk  tdcuna  ,  aver'  i  (blda- 
ti  che  fi  fappiano  mettere  ne  gli  ordini  tofto  j  ed  è  neceflario  tenergli  in 
quefte  battaglie,  cfèwitarnegli  dentro  ,  e  fàrgFi  amfarc  forte  ,  o  innanzi, 
o  indietro,  pafl&re'per  luoghi  difficili  fenza  turbare  Tordioes  perchè  i  fol- 
dati,  che  fanno  fà):e  Kjuefto  bene^  fono  foldati  praìctchij.e.aacàraLcI)e  non 
avellerò  inai  veduti  mqiici  in,  vi£>,  fi  poflbno  jcaìsuoasci  ùAdsifi  vecchi  \  e 
al  contr^io  »  quelli  che  non  (anoa  tenere  quefti.  orditt  ^  aè  ft  liiflero  tro- 
vati in  mille  guerie  fi  deggiom>  £bmpre  ftimaet  foldad  mnm.  Quefto  è 
quanto  al  mettergli  in^me,  quando  fono  nelkr  file  piicèley  camiaando  y 
ma  meffi  du  fona ,  e  poi  efiendo  rotti  per  qualche  acdclbnte  che  nafca^ 
o  dal  fitx> ,  o  dal  nemiico  ,  a  fare  che  in  uno  fiibito  fi  fiorc&Qio^  quefta 
è  rimpaiitam:a  e  la  difficoltà ,.  e  dove  bilc^a  aflai  efigxiziD  e  aOai  prat- 
dea  ,  e  dove  gli  antichi  metmvaop  aflai  ìtudio.  E  necf$Etrìò  pertanto 
£ure  due  tofè  s  prima,,  avere  queib  battadia. piena  dlii.coiKxaii^i  ;  Pai* 
tra ,  tenèrtf^  fempre  a»efio  ordine»,  che  quelli  medl^itù  éhmì  flieiìo  iempre 
in  quelle  medenme  me.  Verbi  gratia ,  sé  uno  ha  cominciato  a  ilare  nella 
feconda  ,  eh'  egli  ftia  dipoi  fepipre  in  quella ,  e  imi  (blstaiéfife  m  quella 
medefima  fila  ,  nuia  quello  medefimo  luogo  ^  a- che  oflervare  (come  ho 
detto  j  fono  neceflàrj  gli  aflài  concrafegni.  In  prima  è  neceflariojchc  la 
bandiera  fia  in  mockr  contrafegnata,  che  convenendo  con  ^aìb»  JbRtfCa^ie» 
ella  fi  conofca  da  kmx  Secondò  ,  che  il  Conneflabik  i,  e  L  Centurioni, 
abbiano  pennacchj^  in^  teda ,  differenti,  e  conqjiùbili,.  e  %aeUa  cbeimpor* 
ta  più  ,  ordinare  ,  .ehe  fi  conoftano  i  Capidieci  A  àuL  pi.  aaiidbLi  ave- 
vano tanta  cura  ,  ^chej^  non  cjse^alpro ,  avcvai»  ftmta^  nolncdflcaii /il  fu- 
merò ,  chiamando^  primo  ,:iecQndo  ,  tejzo,  qmrttr,  &e.  Enòn  tra- 
no  ancóra  conteiUK^A  auefio.,^  che  de'  foliìatr  cafbmo  ^cirèa:  fUkhtó  i|«llo 
feudo  il  numero  ddkifila,  eiìbmsnero  dek  luogo  cfte  m  qdelTa  fflaii  fioc- 
cava. Sendo  dun«rgli  nomati eontrafègnàti.così^  e  aflue&tti> faretra 
quelli  termini  ,  è'mì^'coGky  dlfbrdinati  c^  ^ìOèia^  ùttfL  laocdii^fgltifii- 
bito ,  perchè  ferntodte  e  fti  baridicrit,  i  C^ntijB«»  e.  Cs^^      fX>(tono 

giudicare  a  occhio  iTluogp  IpcQ  ,  jdr  ridottifi^i  fiatftttda)  fifloA^  i  de- 
ri  da  deflra  ,  cojnLle  difiapze  locx>  tiTate ,  i  ioiir  gutda»  dsAo:  rq^la  lo- 
ro  ,  e  dalle  differenze  d^^  coatrafegni ,  pofKme^  efkr  i^/èì^  ne^  luoghi 
proprj  *,  non  altrimeju»  chs  aètncfcommetti  le  doghe  d'una  botte,  che 
tu  abbi  contrafegnatocprima,  ccrap^aifttà  grandiffima  la.^dini ,  che  non 
l'avendo  contrafegnaia  è  impefllMe  a  riordju^ifla,, .  Qijeffc  cqfe  ,qD|;i  la  di- 
ligenza e  con  rdfertkio  s'iitfegnknQ  tpncì.^é^  tpffp  js^'jyT^pqj^po^  ^  im* 
parate  con  difficcltì:  ff  fcordàno  3' perchè  gU.  uomini  nuom.iboa  guidati 
da'  vecchi ,  e  con  il  tempo  unaprovincia  oaa  quefti.eferoiu^  dilettereb- 
be tutta  pratica  ndla  guerra.,.  Ef^neceflàrì^amùaLini^nafc^liMXvoltarfi 
in  un  tempo  ,  e  fiure,  quandi»  egli  accaglia,  de'  fianchi  e  delle:  fpalle 
fronte  5  della  fronte  fianchi  o  fpalle.  Il  che  è  fàcHiilErtìò  j  perchè  bafta 
che  ogni  uomo  vol^i  la  fua  ^iooa  verfb  quella  parte  che  gli  è  comanda- 
to. 
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10  ,  e  dove  voltano  il  volto  i  quivi  viene  ad  eficre  la  fronte.  Vero  è  che 
quando  fi  voltano  per  fianco  ,  gli  ordini  cornano  fuora  della  proporzione 
loro  y  perchè  dal  petto  alle  fpalle  v*  è  poca  difFerenxa  ,  e  dair  utì  fianco 
aU*  altro  y*  e  aflai  diftanza  j  il  che  è  rutto  contro  alP  ordine  ordinario 
delle  battaglie.  Però  conviene  che  la  pratrica  ,  e  la  difcrczione  gli  raflct- 
IL  Ma  qucfto  è  poco  difordine  ,  perchè  facilmente  loro  medeiimi  vi  ri- 
mediano. Ma  quello  che  ioiporta  più  ,  e  dove  bifogna  più  jprattica  ,  è 
quando  una  battaglia  fi  vuole  voltare  rutta  ^  come  s"  ella  fiiffe  un  corpo 
folido.  Qui  conviene  avere  gran  prattica  e  gran  difcrczione  5  perchè  vo- 
kndola  girare  ,  verbi  gratia  ,  in  su  la  mano  manca  j  bifogna  che  fi  fermi 
il  corno  manco  ,  e  quelli  che  fono  più  propinqui  a  chi  ftà  fermo  ,  cami- 
nino  tanto  adagio  >  che  qtìetli^  che  fono  nel  corno  dritto ,  iK>n  abbino  a 
correre  ,  altrimenti  ogni  cola  fi  confonderebbe- 

Ma  perche  egli  occorre  ftmpre  ,  quando  un*  efercito  camini  dà  luogo 
a  luogo,  che  le  battaglie,  che  non  mn  poftc  in  frónte ^  hanno  a  combat- 
tere ,  non  per  fcila  ^  tua  o  per  fianco  ,  o  a  Iballe  ,  in  modo  che  una  bat- 
taglia ha  in  un  fubito  a  fare  del  fianco ,  o  delle  fpalle  teda  j  e  volendo 
che  fimili  battaglie  in  tale  calò  abbiano  la  proporzione  loro  ,  iecondo  che 
di  fopra  fi  è  dimoftro  ,  è  neceflario  eh*  elle  abbiano  le  picche  dn  quel 
fianco  che  abbia  ad  cfler  tcfta  ,  e  i  Capidicci ,  Centurioni ,  e  Conncfta- 
bile  a  quello  ragguaglio  ne'  luoghi  loro.  Però  a  volere  fare  qi»efk>  ,  nel 
metterle  infieme  vi  bifogna  ordinare  l'ottanta  file  di  cinqiie  per  fila,  mct^ 
fere  tutte  le  pkche  nelle  prime  venti  file,  e  de*  Capidicci  d*efìe  merfCìne 
cinque  nel  primo  luogo  ,  e  cinque  neU'  ultimo  5  l'altre  fenanta  file  che 
vengono  dietro  fono  tutte  di  feudi  5  che  vengono  ad  eflerc  tre  centurie* 
Vuolfi  adunque  che  la  prima  e  ukima  fila  d'ogni  centuria  Ckiìo  capidie- 
ci  j  il  Conneftabile  con  la  bandiera  »  e  con  il  fuono  |  ftia  nd  oìczo  della 
prima  centuria  de  gli  (cudatt ,  i  Centurioni  in  tefta  d' ogni  centuria  ordi- 
nati. Ordinati  così  j  quando  voleftc  che  le  p^che  v^mflono  in  fui  fianco 
manco  ,  voi  gli  avete  a  raddoppiare  centuriti  per  centuria  dal  fianco  ritto  j 
sé  voleftc  eh*  elle  veniflero  dal  fianco  ritto  ,  voi  1*  avete  a  raddoppiare 
dal  manco.  E  cosi  quefta  battagha  torna  con  le  picche  fopra  un  fianco  , 
con  i  Capidkd  da  tefta  e  da  (palle  ,  con  i  Centurioni  per  tefia  ,  e  il 
Conncftabile  nel  mezo.  La  quale  forma  tiene  andando  1  ma  venendo  il 
nemico  ,  e  il  tempo  eh'  ella  voglia  fare  del  fianco  tefta,  non  fi  ha  fennon 
a  lare  voltare  il  vifb  a  tutti  i  fotdari  verfb  quel  fianco  dove  fono  le  pic- 
che y  e  torna  allora  la  battaglia  con  le  file  »  e  con  i  capi ,  in  quel  modo 
fi  è  ordinata  di  fopra  ^  perchè  da  i  Centurioni  in  ftiora  tutti  fono  m^^ 
luoghi  loro  I  e  i  Ccnturiom  fubito  e  ienza  diificokà  vi  entrano. 
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Forma  del  caminait« 


Figura  che  dimoftra  come 
una  batuglìa  che  camina  per 
teda  9  e  ha  a  combattere  per 
fianco»  fi  ordina. 
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Ma  quando  eli'  abbia  carni tiando  per  tefta  a  combattere  a  fpallc  ,  can- 
viene  ordinare  le  file  in  modo  ,  che  mettendole  in  battaglia  ,  le  picche 
vengano  di  dietro  j  e  a  fere  quefto  non  s*ha  a  tenere  altro  ordine,  fcn- 
non  che  dove  nell'  ordinare  la  battaglia  per  T  ordinario  ogni  Centuria  ha 
cinque  file  di  picche  davanti,  l'abbia  di  dietro  ,  e  in  tutte  TaUre  pani 
oflèrvare  l'ordine  eh*  io  diffi  prima.  COSIMO.  Voi  avere  detto  (feb- 
bene  mi  ricorda)  che  quefto  modo  dcir  efercizio  è  per  poter  poi  ridurre 
quelle  battaglie  infieme  in  uno  esercito ,  e  che  quefta  prattica  lerve  a  pò* 
tere  ordinarfi  in  quello.  Ma  s'egli  occorrefle  che  qucfli  quattrocento  cin 
quanta  fanti  avemno  a  fare  una  razzione  feparata  ,  come  gli  ordincrefti? 
FABRIZIO,  Dèe  chi  gli  guida  allora  giudicare  dove  egli  vuole  col- 
locare le  picche  ,  e  quivi  porle ,  il  che  non  repugna  in  parte  alcuna  all' 
ordine  foprafcritto  j  perchè  ancora  che  quello  fia  il  modo  ,  che  fi  ollerva 
per  fare  la  giornata  infieme  con  T  altre  battaglie  ,  nondimeno  è  una  regcn 
la  y  che  fcrve  a  tutti  quelli  modi,  nelli  quali  ti  occorrefle  averti  a  maneg- 
giare. Ma  nel  moftrarvi  gli  altri  due  modi  da  me  propofti  d'ordinire  le 
Battaglie ,  fodisfarò  ancora  f  iù  alla  domanda  voftra  j  perchè  o  non  fi 
ulano  mai  ^  o  e'  fi  ufano  quando  una  battaglia  è  fola  ,  e  non  in  compa- 
gnia dell'  altre. 

E  per  venire  al  modo  d'ordinarla  con  due  corna  ,  dico  che  tu  dei  or- 
dinare le  ottanta  file  a  cinque  per  fila  in  quefio  modo  -,  porre  in  mczo  un 
Centurione  ^  e  dopo  lui  venticinque  file ,  che  fieno  di  due  picche  ,  in  lu 
la  finiftra  ^  e  di  tre  fcudi  in  fii  la  deftra  ;  e  dopo  le  prime  cinque  fieno 
porti  nelle  venti  firguenti  venti  Capidicci  ;  tutti  tra  le  picche  e  gli  feudi, 
eccttto  che  quelli  che  portano  le  picche,  i  quali  poflbno  ftare  con  le  pic- 
che. Dopo  quefte  venticinque  file  così  ordinare  fi  ponga  un'  altro  Cen- 
turione, il  quale  abbia  dietro  a  ie  quindici  file  di  feudi.  Dopo  qucfti  il 
Conneftabile  in  mezo  del  fuono  e  della  bandiera  ^  il  quile  ancora  abbia 
dietro  a  fc  altre  quindici  file  di  feudi.  Dopo  quefte  fi  ponga  il  terzo  Cen- 
turione ,  e  abbia  dierro  a  fé  venticinque  file  ,  in  ognuna  delle  quali  fieno 
tre  feudi  in  fu  la  finiftra  ,  e  due  picene  in  fu  la  delira  i  e  dopo  le  cinque 
prime  file  fieno  venti  Capidieci  ,  pofti  tra  le  picche  e  gli  feudi.  Dopo 
quefte  file  fia  il  quarto  Centurione.  Volendo  pertanto  di  quefte  file  cosi 
ordinate  fare  una  battaglia  con  due  corna  fi  ha  a  fermare  il  primo  Cen- 
turione con  le  venticinque  file  che  gU  fono  dietro.  Dipoi  ha  a  muovere 
il  fecondo  Centurione  con  le  quindici  file  fcudate  ^  che  gli  fono  a  fpalle, 
e  volger  fi  a  mano  ritta  ,  e  fu  per  il  fianco  ritto  delle  venticinque  file  an- 
dare tanto  eh'  egli  arrivi  alle  quindici  file  ,  e  qui  fermar  fi.  Dipoi  fi  ha 
a  muovere  il  Conneftabile  con  le  quindici  file  de  gli  fcudati  che  gli  fono 
dietro  ,  e  girando  pure  in  fu  la  deftra  ,  fu  per  il  fianco  deftro  delle  quin- 
dici file  mofle  prima  ,  camini  tanto  eh*  egli  arrivi  alla  tefta  loro  y  e  quivi 
fi  fermi.  Dipoi  muova  il  terzo  Centurione  con  le  venticinque  file ,  e  con 
il  quarto  Centurione  ,  che  era  dietro  5  e  girando  per  in  fu  la  ritta  ,  ca- 
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imnPiù  per ^  Bafico  di^ftfo  dkllòqmdià  fik.  aibme  de  g^èiimdii»:,  e 
non  a  fermi  qiiafi<io  è  alla  tefta  di  quelle  ,  ma  fc^bl  di  camin»  taaMi^ 
che  r  ultime  file  delle  venticinq«ie  mno  al  pari  ddle  file  di  diemti  £ 
fatto  quedo  ,  it  Centurione  ,  che  epa  Capo  deUe  prime,  quindict  file  de 
gli  laudati  f  fi  lievi  donde  era  ^  e  ne  vadi  a  (palle  neU'  angolo  finifbo.  B 
cosi  tornerà  una  battaglia  di  venticinque  fiile  ferme  ,  a  venti  fónti  per  fi- 
£i  y  con  due  corna  ,  topra  ogni  canto  dalla  fronte  uno  ^  e  ciafcuno.  ari 
dieci  file  a  cinque  per  fila  ,  e  refterà  uno  ^)azia  tra  le  due-corna  ,  quan> 
to  tengono  dieci  uomini  che  volgano  i  fianchi  T  uno  aU^  altro.  Sarà  tra 
le  due  coma  il  Capitano  ^  in  ogni  punta  di  coma  uno  Centurbne. 
Sarà  ancóra  di  dietro  in  ogni  canto  uno  Centurione.  Fieno  <fcje  file  di 
picche ,  e  venti  Capidieci  da  ogni  fianco.  Servona  (fucile  due  coma  a 
tbnère  tra  quelle  l'artiglierìe,  quando quefta  battaglia  ne  avcflè  con  fecoi^ 
e  i  carriaggi.  I  Veliti  hanno  a  ftare  lungo  i  fiancbi  facto  k  picche  M^ 
a  volere  ridurre  queda  battaglia  cornuta  con  la  piazza  j  non  fi  dèe  &ie 
altro  3  che  delle  quindici  file  di  venti  per  fila  prendere  oeca^  e  porle  i^ 
foL  la  punta  delle  due  coma  y  le  quali  ^lora  di  coma  diventano  fpàO» 
dieUa  piazza.  In  quefta  piazza  fi  tengono  i  carriaggi  :  ftam  il  Capirà» 
no  e  la  bandiera  y  ma  non  già  T  artiglierìe  ,  le  quau  fi  metcono  o»  adi» 
fionte,  o  luqgo  i  fianchi.  Quefti  fono  i  modi  che  fi  pofibno  tener  dTu- 
Ha  batt^^fia  ,  ouando  fola  dèe  paflare  per  i  luoghi  foipetd  Nondimeno» 
la  batta^ia  fi>aa  y  fenza  coma  e  iènza  piazza  è  mc^ia  Pu»^ 
afficurare  i  di(armati  ^  quella  cornuta  è  nccefiar^BL- 
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Figura  che  dimoftra  come  s'ordina  ima  battaglia  con  due  corna , 

e  dipoi  con  la  piazza  in  mezo. 
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Forma  del  caminare, 
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Fanno  li  Svizzeri  ancóra  molte  forme  di  battaglie  ,  tra  le  quali  ne  fan* 
no  una  a  modo  di  croce  %  perchè  ne  gU  fpazj  che  fono  tra'  rami  di  quel- 
la 5  tengono  ficuri  dall*  urto  de'  niniici  i  loro  fcoppietricri.     Ma  perchè 
Umili  battaglie  fono  buone  a  combattere  da  per  loro  ,  e  la  intenzione  mia 
è  moflrare  come  più  battaglie  unite  inlìeme  combattono  col  nemico,  non 
voglio  affaticarmi  altrimenti  in  ditnollrarle.     COSIMO.     E*  mi  pare  a- 
vere  ailài  bene  compreib  il  modo  che  fi  dèe  tenere  ad  efercitare  gli  uo- 
mini in  quefte  battaglie  v  ma  (sé  mi  ricordo  bene}  voi  avere  detto  come 
oltre  alle  dieci  battaglie  voi  aggiugnevate  al  Battaglione  mille  picche  effra- 
ordinarie,  e  quattrocento  velici  ellraordinarj,    QLiefti  non  gli  vorrcfti  voi 
defcrivere  ad  elercitarc  ?  FABRIZIO.  Vorrei  ,  e  con  diligenza  gran* 
difTima  %  e  le  picche  efcrcitcrci ,  al  meno  bandiera  per  bandiera  ,  ne  gli 
ordini  delle  battagtie  y  come  gli  altri  ;  perchè  di  quefti  io  mi  lèrvirci  più 
che  delle  battaglie  ordinarie  ,  in  tutte  le  fazzioni  particolari  ^  come  è  fa* 
re  icorte  I  preaare  ,  e  fimilt  cofe.    MaJ  veliti  gli  efcrciterei  alle  caie, 
lenza  ridurgli  infiemci  perchè  fendo  l'ufficio  loro  combattere  rotti,  non  è 
neceflario  che  convcnghino  con  gli  altri  ne  gli  efercizzj  communi  j  perchè 
afiai  farebbe  esercitargli  bene  ne  gli  efercizzj  particolari.   Deggionfi  adun- 
que (come  in  prima  vi  dilTi ,  né  ora  mi  par  fatica  replicarlo J  fare  elcr- 
.  citare  i  fuoi  uomini  in  quelle  battaglie ,  in  modo  che  fappiano  tenere  le 
file  ,  conofcere  i  luoghi  loro  ,  tornarvi  fubito  ,  quando  o  nemico  ,  o  fi- 
to  gli  perturbi  j  perchè  quando  fi  sa  fare  queftu  ,  facilmente  s*  impara  poi 
il  luogo  che  ha  a  tenére  una  battaglia  ^  e  quale  fia  l'ufficio  fuo  ne  gli 
cfcrciti.     E  quando  uno  Principe  o  una  Republica  durerà  fatica  ,  e  met- 
terà diligenza  in  quefti  ordini  ^  e  in  quefta  cfcrcit azione  ,  fcmpre  avverrà 
che  nel  paefc  fuo  faranno  buoni  Ibldati ,    e  effi  fieno  fuperiori  a'  loro 
vicini ,  e  faranno  quelli  che  daranno  y  e  non  riceveranno  le  leggi  da  gli 
altri  uomini.    Ma  (come  io  vi  ho  detto)  il  difordine  nel  quale  fi  vive 
fe  che  fi  ftracurano  ^  e  non  fi  ftimano  quelle  cofe  ,  e  però  gli  etèrei  ti 
noftri  non  fono  buoni  ^  e  sé  pure  ci  fu  fiero  ,  o  capi ,  o  membra  natural- 
mente virtuofe  ,  non  la  pofibno  dimollrare     COSIMO.    Che  carriag- 
fi  vorrefti  voi  che  avclTc  ciafcuna  di  qucfte  battaglie  ?  FABRIZIO, 
a  prima  cofa  ,  io  non  vorrei  che  ne  Centurione  né  Capodieci  aveflè  da 
ire  a  cavallo  5  e  sé  il  Conneftabile  voleflè  cavalcare  y  vorrei  eh*  egli  avef^ 
fe  mulo  e  non  cavallo,    Permettereigli  bene  due  carriaggi ,  e  uno  a  qua- 
lunquc  Centurione ,  e  due  ad  ogni  tre  Capidicci  ,  perché  tanti  ne  allog- 
giano per  alloggiamento  come  nel  fuo  luogo  diremo.    Talmente  che  o- 
gni  battaglia  verrebbe  a  avere  trentafci  carriaggi,  i  qu;iH  vorrei  portaffìno 
di  necefiità  le  tende  ,  i  vafi  da  cuocere,  fcure  e  pali  di  ferro  in  fuiHcien- 
za  per  fare  gli  alloggiamenti ,  e  dipoi ,  sé  altro  potcffino  »  a  commodi- 
tà  loro*     COSIMO-     Io  credo  che  t  Capi  da  voi  ordinati  in  ciafcunti 
di  quefte  battaglie  fieno  neceilàrj  ,  nondimeno  io  dubiterei  che  tanti  co- 
mandatari non  fi confondeflero,    FABRIZIO.    Cotcllo  farebbe  quan 
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^jià  ùfiiiiie  ,  Btm  {oìTz  ^fn 
^yak  d'ogni  parte  inclini  , 
ra  che  non  così  forti  ^  che 
d'  uno  folo  non  rimedia  al- 
-  I  e  gli  ercrciri  ^  e  tra  ogni  die- 
,a  cuore  j  o  almeno  di  più  autorità , 
-  ^  con  Pefempio  tenga  gli  altri  fermi 
elle  co  (e  da  me  dette  fieno  necefìarie 
.'idicre  ,  i  fiioni ,  fi  vede  che  noi  I*ab- 
ma  niona  fa  l' ufficio  fuo.     Prima  ,  i  Ca- 
iiicllo  5  perchè  fono  ordinati  ,  è  neccfìario 
itiiio  diftinri  i  fuoi  uomini  ,  alloggi  con  quel- 
jc  gli  ordini  con  quelli  j  perchè  collocati  ne* 
>  e  tempetLimento  a  manrenère  le  file  diritte  e  fer- 
eh*  cHc  difordinino  ^  o  di  lord  ina  ndo  non  fi  ridu- 
1  loro.     Ma  noi  oggi  non  ce  ne  ferviamo  ad  altro  , 
>!do  che  a  gli  altri  ^  e  a  fare  che  facciano  qualche 
,^     Jl  medeiìmo  ne  interviene  delle  bandiere  ,  perchè  fi 
.ù  j  ^xrr  fare  bella  una  moftra  ,  che  per  altro  militare  ufo» 
fc  ne  fervivano  per  guida,  e  per  riordinarfi ^  perchè  cia- 
ch*  era  la  bandiera ,  fapcva  il  luogo  che  teneva  preflb  alla 
Jkiu  ,  e  vi  ritornava  fempre.    Sapeva  ancora  come  movcndofi  e 
ella  avevano  a  fermarli  ,   o  a  moverfi.     Però  è  neceflarìo  m 
.1 ,  che  vi  ila  affai  corpi ,  e  ogni  corpo  abbia'la  fua  bandie- 
^  V  U  lua  guida  §  perchè  avendo  quefto  y  conviene  eh*  egli  abbia  aflai 
IV  ,  e  per  conieguentc  aflai  vita.     Deggiono  adunque  i  fiinti  cariìina- 
,v  i^wMuiu  la  bandiera  ,   e    la  bandiera    mover  fi    fecondo  il  fuono  i    il 
^iul  fuono  bene  ordinato  ,  comanda  allo  elercito  ,  il  quale  andando  coti 
4  ^xtllì  che  rifpondino  a*  tempi  di  quelli ,   viene  a  fervare  fàcilmente  gli 
Onde  che  gli  antichi  avevano  fuffoh ,  pifferi^  e  Tuoni  modulari 
.  1  mente  ^  perchè  come  chi  balla  procede  con  il  tempo  della  mufi- 

ca  ,  e  andando  con  quella  non  erra  ,  così  uno  efercito  ,  ubbidendo  nel 
niovcrfi  a  quel  fuono  i  non  fi  difordina,  E  però  variavano  il  fuono  ^ 
Iccorido  che  volevano  accendere  ,  o  quietare  ,  o  fermare  gli  animi  de  gli 
uomini,  E  come  i  fuoni  erano  varj ,  così  variamente  gli  nominavano, 
1)  fuono  Dorico  generava  coftanza  ,  il  Frigio  ftiria  |  donde  dicono  che 
cflcndo  Aleflàndro  a  menfa  ,  e  fonando  uno  il  fuono  Frigio  ,  gli  accefe 
«ranto  l'animo  che  meiìc  mano  air  armi.  Tutti  quefti  modi  farebbe  nectt 
•fario  ritrovare  ,  e  quando  quefto  foflè  difficile  ,  non  fi  vorrebbe  almeno 
lalciare  indietro  quelli  che  infegnaflero  ubbidire  al  foldato»  i  quali  crafcuno 
può  variare  e  ordinare  a  fuo  modo,  pure  che  con  la  pratica  àfluefaccia  gli 
orecchi  de'  fuoi  (bldari  a  conofcerli.  Ma  oggi  di  quefto  fuono  non  fe 
ne  cava  altro  frutto  %  in  maggior  parte  ,  che'feie  quel  rumor«^    COSI-- 
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hiCh    io  delldercrei  intendere  da  voi  ,  sé  mai  con  voi  mede  fimo  l'ave- 
te diicorfo  y  donde  natce  tanta  viltà  ,  e  tanto  difordine  ^  e  tanta  negli- 
genza in  qiì^ài  tempi ,  di  qjuefto  etèrcizio  ?  FABRIZIO.     Io  vi  dir 
m  volentieri  quello  che  io  m  pf  ufo*     Voi  lìipetc  come  de  gli  uomini  ec- 
cellenti in  guerra  ne  tono  (lati  nominati  aiTai  in  Europa  »  pochi  in  Afri- 
ca I  e  meno  in  Alia,     Qiicrto  nafce  ,  perchè  quefte  due  ulumc  parti  del 
mondo  hanno  avuto  uno  I^rincipato  ,  o  dye  ,  e  poche  Republiche  |  ni4 
l'Europa  (olamente  ha  avuto  qualche  Regno,  e  infinite  Republiche*     Iv 
gli  uooaini  diventano  eccellenti ,  e  molVano  la  loro  virtù  fecondo  che  Cor 
uo  adoperati  ^    e  tirati  innanzi  dal  Principe  loro  ,    Republica  ,   o  Ró 
ciie  li  ila.     Conviene  pertanto  che  dove  fono  af&i  potcrtadi  ,  vi  furganoi 
afUu  valenti  uomini  ,  dove  ne  fon  poche  ,  pochi,     Jn  Alla  fi  trupva  Ni* 
no  >  Ciro  ,  Artafìerlè  ,  Mitridate  ,  e  pochifllmi  altri  che  a  quefti  fàccia* 
iu>  compagnia.     In  Africa  fi  nominano  (lafciando  Itarc   quella  antichi* 
ti  Egizzii)  MafCnirtà  ,  lugurt::^ ,  e  quelli  Ca^pitani  che  dalla  Republica 
Caj:raginetè  ftirono  nutriti  ,  i  quali  ancora  ,  nfpctto  a  quelli  d' Europa  j^ 
fono  pochiilimi  -,  perchè  in  Europa  fono  gli  uomini  cccdtenti  fenza  nu- 
meto  5  e  tanti  più  farebbero  ,  sé  infieme  con  quelli  fi  nominallero  gli  al<* 
tri  che  fono  flati  dalla  malignità  del  tempo  fpenti ,    perchè  il  mondo  è 
ftaco  più  virtuofo   dove   fono  fiati  più   Stati  ,   che  abbiano  flivorita  [^ 
virtù  I  o  per  neceffità  ,  o  per  altra  umana  pallione-     Surfero  adunque  in, 
Afia  pochi  uomini  j  perchè  quella  provincia  era  tutta  fotto  uno  Regno- 
nel  quale  per  la  grandezza  iùa  5  (landò  eflb  la  maggior  parte  del  tempo! 
oziofo  ,  non  poteva  nafcere  uomini  ,  nelle  faccende  eccellenti,     AU"^  A- 
frica  intervenne  il  medefimo  *,  pure  vi  fi  nutrì  più  rifpctto  alla  Republica 
Carcaginefe»    Perchè  delle  Republiche  cfcono  più  uomini  eccellenti  ,  che 
de'  Regni  ^  perchè  in  quelle  il  più  delle  volte  fi  onora  la  virtù  ,  ne*  Re* 
gni  li  teme ,  onde  ne  nafce  che  nell*  una  gli  uomini  virtuofi  fi  nutrilco- 
j».  Dell'  altro  fi  fpengono.     Chi  confidererà  adunque  la  parte  d*  Europa  > 
la  rroierà  eflcre  fiata  piena  di  Republiche  e  di  Principati ,  i  quali  per  ti-» 
more  che  V  uno  aveva  dell*  altro  ,  erano  coftrctci  a  tenére  vivi  gli  ordini 
miìiuri  ^  e  onorare  coloro  che  in  queUi  più  prevalevano-    Perchè  in  Gre- 
cia ,  oltre  al  Regno  de'  Macedoni ,  erano  afiài  Republiche  ,  e  in  eia/cu- 
uà  di  quelle  nacquero  uomini  ecce! len tifi! mi.    In  Italia  erano  i  Romani^ 
i  Sanniti  ,  i  Toicani ,  i  Galli  cifalpioi.    La  Francia  ,  e  la  Magna  era 
pieDa  di  Republiche  e  di  Principi  %  la  Spagna  quel  medeiimo,    E  benché 
a  comparazione  de*  Romani  fé  ne  nominino  pochi  altri  ,  nafce  dalla  ma* 
ligniti  degli  fcritcorij  i  quali  fegiiitano  la  fortuna,  e  a  loro,  il  più  delle 
volte  t  bafia  onorare  i  vincitori     Ma  egli  non  è  ragionevole  che  tra  | 
I  Sanniri  e  i  Tofcani  ,  i  quali  combatterono  centocinquanta  anni  col  po- 
polo Romano,  prima  che  fuflèro  vinti  ,  non  nafccllèro  mokiffimi  uumi- 
ni  eccellenti.    E  così  medefi  ma  mente  in  Francia ,  e  in  Spagna,  Ma  quella^ 
virtù^  che  glifc^ittorì  non  celebrano  ne  gU  upouypi  particolari  ^  celebrano^ 
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^ncralmenrc  ne'  popoli ,  dove  efalrano  infino  alle  fVclle  l'oftinazìone  eh' 
era  in  quelli  per  difendere  la  libcrrà  loro,  Scndo  adunque  vero  ^  che  do- 
ve fiano  più  Imperj ,  furgano  più  uomini  valenti,  (cguica  di  neccffità  che 
fpegnendofi  quelli  fi  fpenga  di  mano  in  mano  la  virtù  ,  venendo  meno 
la  cagione  che  fa  gli  uomini  virtuofi.  Eflendo  pertanto  dipoi  crcfciiito 
l'Imperio  Romano  ,  e  avendo  fpente  tutte  le  Republiche  e  i  Principati 
d' Europa  e  d*  Africa  ,  e  in  maggior  parte  quelli  dell'  Afia  ,  non  lafciò  al- 
cuna via  alla  Virtù  ^  fènnon  Roma.  Donde  ne  nacque  che  cominciaro- 
no gli  uomini  virtuofi  ad  efìere  pochi  in  Europa  ,  come  in  Afia ,  la  qua- 
le virtù  venne  poi  in  ultima  declinazione  ^  perchè  fendo  tutta  la  virtù  ri- 
dotta in  Roma  ,  come  quella  fu  corrotta  ,  venne  ad  efler  corrotto  quafi 
tutto  il  mondo  y  e  poterono  i  popoli  Sciti  venire  a  predare  quello  Impc* 
rio,  il  quale  aveva  la  virtù  d'altri  fpento,  e  non  faputo  mantenére  la  fua. 
E  benché  poi  quello  Imperio  per  la  inondazione  di  quelli  barbari  fi  divi- 
defiè  in  più  parti  ^  quefta  virtù  non  vi  è  rinovata  ^  l'una  ,  perchè  fi  pe- 
na un  pezzo  a  ripigliare  gli  ordini  ,  quando  fono  guafli  |  l' altra  ,  perchè 
il  modo  del  viver  d'oggi  ,  rifpetto  alla  Criftiana  religione  ^  non  impone 
quella  necefiìtà  al  difenderfi  che  anticamente  era  ;  perchè  allora  gli  ud* 
mini  vinti  in  guerra ^  o  s'ammazzavano,  o  rimanevano  in  perpetuo  (chia- 
vi y  dove  menavano  la  loro  vita  miferamcnte  5  le  terre  vinte  ,  o  fi  defi> 
lavano,  o  n'erano  cacciati  li  abitatori,  tolti  loro  i  benij  mandati  dii^ 
perfi  per  il  mondo  ,  tanto  che  i  fuperati  in  guerra  pativano  ogni  ultima 
miferia-  Da  qucfto  timore  fpaventati  gli  uomini ,  tenevano  gli  efercizzj 
militari  vivi ,  e  onoravano  chi  era  eccellente  in  quelli.  Ma  oggi  quefta 
paura  in  maggior  parte  è  perduta  %  de'  vinti  pochi  ih  n'ammazzano  y  niu- 
no  fi  tiene  lungamente  prigione  ,  perchè  con  fticilità  fi  liberano*  Le  Cit- 
tà^ ancora  eh*  elle  fi  fieno  mille  volte  ribellate,  non  fi  disfanno  ,  lafcian- 
fi  gli  uomini  ne'  beni  loro  ,  in  modo  eh*  il  maggior  male  che  fi  tema  ^ 
è  una  taglia  ;  talmente  che  gli  uomini  non  vogliono  fottometterfi  a  gli 
ordini  militari  ,  e  (lenta re  tuttavia  fotto  quelli  ,  per  fiiggire  quelli  perico- 
li ,  de'  quali  remono  poco.  Dipoi  ,  quefte  provincie  d'Europa  fono  fot- 
to pochiflìmi  Capi ,  rifpetto  allora  ;  perchè  tutta  la  Francia  ubbidifce  ad 
un  Rè  -,  tutta  la  Spagna  ad  un'  altro  ;  T Italia  é  in  poche  parti  -,  in  modo 
che  le  Città  deboli  fi  difendono  cx>n  Taccoitarfi  a  chi  vince  ,  e  gli  Stati 

fagliardi ,  per  le  cagioni  dette,  non  temono  una  ultima  rovina.  COSI- 
i  O.  E*  fi  fono  pur  vedute  moke  terre  andare  a  facco  da  venticinque 
anni  in  qua,  e  perdere  de*  Regni  j  il  quale  clcmpio  dovrebbe  infegnare  a 
di  altri  vivere  ,  e  ripigliare  alcun  de  gli  ordini  antichi.  FABRIZIO. 
Egli  è  quello  che  voi  aite  ;  ma  sé  voi  noterete  quali  terre  fono  ite  a  fac- 
co, voi  non  troverete  che  elle  fieno  de*  Capi  de  gli  Srari ,  ma  delie  mem- 
bra j  come  fi  vede  che  fu  faccheggiara  Tortona  ,  e  non  Milano  ;  Capua, 
e  non  Napoli  v  Brcfi:ia  *  e  non  Vinegia  j  Ravenna  ,  e  non  Roma.  I 
quali  efcmpj  non  fanno  mutare  di  propofico  chi  governa  ,  anzi  gli  fa  ftm- 
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re  più  nella  loro  opinione  di  porerfi  ricomocrare  con  le  taglie  %  e  per  quc* 
fìo  non  vogliano  fottoporfi  a  gli  affanni  ce  gli  cfcrcizzj  della  guerra,  pa- 
rendo toro  parte  non  necellaria  ,  parte  ono  viluppo  che  non  intendono. 
Quelli  altri  che  fono  fervi  ,  a  chi  tali  cfempj  dovcrebbcro  fere  paura,  non 
hanno  potcftà  di  rimediarvi ,  e  quelli  Pruieipi ,  per  avere  perduto  lo 
Staro  5  non  fono  più  a  tempo  ,  e  quelli  che  lo  tengono  non  fanno  e  non 
vogliono  ì  perchè  vogliono  iènza  alcuno  difagio  ftarc  con  la  fortuna ,  non 
con  la  virtù  loro  >  perchè  veggono  che  per  eilcrci  poca  virtù  la  fortuna 
Inverna  ogni  cofa  >  e  vogliono  che  quella  gli  fignoreggi,  non  efli  fìgno* 
reggi  are  quella,  E  che  quefto  ,  che  io  ho  difcorfo  ,  lì  a  vero  ,  confide- 
raie  la  Magna ,  nella  quale  per  cflire  afiai  Principati  e  Republiche  ^  vi 
è  aflài  virtù  ,  e  tutto  quello  che  nella  prelentc  milizia  è  di  buono  ,  di^ 
pende  dall*  cfempio  di  cjuelli  popoli  ^  i  quali  fendo  tutti  gelofi  de*  loro 
Stari  5  (temendo  la  fervirù)  il  che  altrove  non  fi  teme,  tutti  fi  manteiv 
cono  Signori  e  onorati.  Quefto  voglio  che  bafti  avere  detto  ,  a  moftrarc 
le  cagioni  della  prcfente  viltà  ,  fecondo  T  opinione  mia.  Non  so  se  a 
voi  pare  il  medcfimo  ,  o  $è  vi  fuflc  nata  per  quefto  ragionare  alcuna  du- 
bitazione.  COSIMO-  Niuna  ,  anzi  rimango  di  tutto  capaciflìma; 
Solo  de  fiderò  ,  tornando  alla  materia  principale  noftra  ,  intendere  da  voi 
corne  voi  ordinerefti  i  cavalli  con  queftc  battaglie  ,  e  quanti  ,  e  come 
capitanati  ^  e  come  armati  FABRIZIO.  E'  vi  pare  forfè  eh'  io  gli 
abbia  lafciati  indietro  1  di  che  non  vi  maravigliate  ^  perchè  io  fono  per 
due  cagioni  per  parlarne  poco  1  1*  una  ,  perchè  il  nervo  e  l'importanza 
dell'  Eferciro  è  la  fanteria  \  l'altra  ,  perchè  qucfta  parte  di  milizia  è  me- 
no corrotta  che  quella' de'  fanti,  perchè  s'ella  non  è  più  forte  dell*  anti* 
ca  j  eir  è  al  pari.  Pure* fi  è  detto  poco  innattfei  Sei  modo  dell'  efercitar* 
gli.  E  quanto  all'  armargli  ;  io  gli  armerei  come  al  prcfente  fi  fa  ,  così 
t  cavalli  leggieri ,  come  gli  uomini  d'arme.  Ma  i  cavalli  leggieri  vorrei 
che  fuflcro  cutti  baleftricri  ,  con  qiifalche  fcoppetriere  tra  loro  ,  i  quali 
benché  ne  gli  altri  maneggi  di  guerra  fieno  poco  utili ,  fono  a  quefto  u- 
tiliflimi  j  di  sbigottire  i  paefani  ,  e  levargli  di  fopra  un  paflb  che  fiiftc 
gjuardaco  da  loroj  perchè  più  paura  farà  loro  uno  fcoppettierc  ,  che  ven- 
ti altri  armati.  Ma  venendo  al  numero  ,  dico  che  avendo  tolto  ad  imi- 
tare la  milizia  Romana  ,  io  non  ordinerei  fennon  trecento  cavalli  utili 
per  ogni  battaglione  ,  de'  quali  vorrei  che  ne  fufle  cento  cinquanta  uo- 
mini d'arme  ,  e  cento  cinquanta  cavalli  leggieri  >  e  darci  a  ciafcuna  di 
Qucfte  parti  uno  capo  y  fecendo  poi  tra  loro  quindici  Capidieci  per  ban- 
da ,  dando  a  ciafcuno  un  fuono  ,  e  una  bandiera.  Vorrei  che  ogni  dieci 
uomini  d'arme  aveflèro  cinque  carriaggi ^  e  ogni  dieci  cavalli  leggieri  due^ 
i  quali  come  quelli  de'  fanti  portaflero  le  tende  ,  i  vafi ,  e  le  fcuri  ,  e 
i  pali ,  e  fopravanzando  ,  gli  altri  arnefi  loro.  Né  crediate  che  quefto 
fia  difordine,  vedendo  come  gli  uomini  d'arme  hanno  al  loro  fcrvizio 
quattro  cavalli  ^  perchè  tale  cofa  è  una  corruttela  ^  perchè  fi  vede  nella  Ma- 
Tomo  IL  ^^  gna 
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O  S I M  O-  Poiché  iK)i  mutiamo  ragionamento  ,  io 
voglio  che  fi  muti  dimanda torc  -,  perchè  io  non  vor* 
rei  eflcre  tenuto  prefontuofb ,  il  che  ftmpre  ho  biafi- 
niato  ne  gli  altri.  Però  io  depongo  la  dittatura  ^  e  dò 
quella  autorità  a  chi  la  vuole  di  quelli  altri  mici  ami* 
ci    2  A  N  O  B  L    E'  ci  era  gratifllmo  che  voi  fcgut* 

rafie  5  pure  poi  che  voi  non  volete ,  dite  almeno  quale 

di  noi  dee  luccedcre  nel  luogo  voftm.  COSIMO.  Io  voglio  dar 
qiicfto  carico  al  Signore  Fabrizio,  FABRIZIO,  Io  fono  contento 
prenderlo  ^  e  voglio  che  noi  feguitiajiio  il  coftumc  Viniziano  ^  che  il 
più  giovane  parli  prima  ;  perchè  fendo  qucfto  efcrcizio  da  giovani ,  mi 
perfuado  che  i  giovani  fiano  più  arci  a  ragionarne ,  come  cfll  fono  più 
pronti  ad  efeguirlo,  COSIMO,  Adunque  tocca  a  voi  Luigi  j  e  co» 
me  io  ho  piacere  di  tale  fucccflbre,  così  voi  vi  fodisfkpcte  di  tale  domam 

Rr  a  dato* 
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datqrc.,  .Però,  vi.prieffo  torniamo  alla  materia  ,  e  noa  perdiamo. più  temr 
po.  FABRIZIO,  lo  fono  certo  che  a  voler  dimoftrar  bene  come  fi  or- 
dina uno  cfercito  per  far  la  giornata  ,  farebbe  neceflario  narrar  ,  come  i 
preci  e  i  Romani  ordinavano  le  fchiere  ne  gli  loro  eièrcitL    Nondime- 
no potendo  vói  medefimi  leggere  é  confideraré  quefte  cbfe  mediante  gli 
Icrittori  antiqhi ,  laf(;erò  molti  particolari .  indietro ,  ,c  folo  ne  addmrò 
quelle  cofo  che  di  loro  mi  pare  xiecedàrìo  imitare  ,  ai  volte*  ne  i  noftri 
tempi  dare  alla  milizia  noftra  qualche  parte  di  perfezzione.    II  che  farà 
chp  in  uno  tempo  io  moftrerò  ,  come  uno  efercito  fi. ordini  alla  giorna^ 
t%^  e  come  fi  atiSBronti  nelle  vere  zuffe ,  e  conte  fi  pofa  efSrcit^rlo  neflp 
Sbt€9    U'  Àaggioite  dMbtdine  che  factiaflo  coloro  -^he^  erdin^OHino  ef^ 
cito  alla  giornata  ,  è  dargli  folo  una  fronte  ,  e  obbligarlo  ad  uno  impeto 
e  a  una  fortuna.    Il  che  nafce  daUo  avere  perduto  il  modo  che  teneva- 
sio  gli  antichi  a  ricevere  una  fchiera  nell'  altra  -,  perchè  fenza  queflo  mo- 
do non  fi  può  né  fovvcnire  a'  primi ,  né  difèndergli ,  né  fiiccedcre  nel- 
la 2:uf&  in  loro  (canaio  s  il  che  da*^^  Romani  erat  ottimaviénGe  oflervaftx 
Per  volere  adunque  moftrare  queflo  modo ,  dico  come  i  Romàni  aveva- 
no tripartita  ciafcuna  Legione  in  Aflafi ,  Principiai  re?  Tfiarj  ^  dé^  qpali 
gK  Affati  erano  meffi  nella  prima  fronte  dclP  efercito  ,  con  gli'  ordini 
ipeffi  e  fermi  ^  dietro  a*  quali  erano  i  Principi  ,  ita  pofli  con  gli  loro 
ordini  più  radi  >  dopo  quefli  mettevano  i  Triarj  ,  e  con  tanta  raditi  di 
ordini  ,  che  poteffono  ,  bifognando  ,   ricevere  tra  loro  i  Principi  e  gli 
Aftati.     Avevano  óltre  a  qucfti  i  fuiidatori',  e  i  Meflweri ,  e  |li  altri 
armati  alla  leggiera  f  i  quali  non  flavano  in  ciuefli  ordini  %  ma  gh  collo- 
cavano nella  tefk  delP  elercito  ,  tra  gli  cavalli  e  i  fanti.    Queftr  adunque 
leggiermente  armati  appiccavano  la  zuffe,  e  sé  vincevano  (il  che  occor- 
reva rade.volte^  eflì  fèguivanala  vittoria  5  sé  erano  ributtati  fi  ritirava* 
no  per  i  fianchi  dello- efercito  ,  o  per  gli  intervalli ,  a  tale  effetto  ordi- 
nati ,  e  fi  riducevano  tra  i  difarmati  :  dopo  la  partita  de'  quali  venivanc^ 
^ie  mani  con  il  nemico  g}i  Aflad  ,  i  quali  sé  ù  vedevano  fuperare  fi'ri>^ 
tiravano  a  poco  a  poco  per  la  radila  de  gli  ordini  tra  i  Prìncipi  ^  e  iafieme 
icon  quelli  nnovavano  lazufla.  Sé  quefti  ancóra  erano  sforzati  fi  rìtiravami 
.tutti  nella  radità  de  gli  ordini  de'  Triarj  3  e  tutti  infieme,  htto  unamuc- 
.chio  )  ricominciavano  la  zuffa  ^  e  sé  quefli  la  perdevano  non  vi  eia  più 
jrimedio  >  perché  non  vi  refiaya  più  modo  a  riiarfi.    I  cav^  fbvariò  io* 
.pra  9IIÌ  canti  dell'  eièrcito  ^  pofli  a  fin^ilitudine  di  due  ale  ad  im  eorpo» 
•e  or  combattevano  con  i  cavalli ,  or  fovvenivano  i  fanti  y  fecondo  che 
il  hifognalo  ricercava.    Que(h>  modo  di  rifàrfi  tre  volte  è  quafi  impofli* 
bile  a  fuperare ,  perché  bifogna  che  tre  volte  la  fortuna  ti  abbandoni ,  e 
che.il  nimico  abbia  tanta  virtù  che  tre  volte  ti  vinca^    1  Greci  noa  ave- 
yanò  con  le  lor  Falangi  queflo  moda  di  ri^rii  >  e  benché  in  quello  (affe^ 
joaflai  Capi,  e  di  molti  ordim,  nondimeno* ne  facevano  un  corpo,  ov-^ 
vero  una  tefU,    IL  modo  eh'  efE  ceuevsuio  ia  fovveoire  Tpa  L'altro^  era, 
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3on  di  rkirarfi  T uno  ordine  nclP  altro,  come  i  Romani,  ma  d'entrare 
ì*  uno  uomo  nel  luogo  dell*  altro  ^  il  che  facevano  in  quefto  modo  :  La 

fioro  Falange  ridotta  in  file  ,  e  poniamo  che  mettefllno  per  fila  cinquanta 
*aomini ,  venendo  poi  con  la  tcfta  ftia  contro  al  nemico  ,  di  tutte  le  filc^ 
prime  lei  potevano  combattere  j  perchè  le  loro  lanze,  le  quali  chia- 
mavano Sarillè  ,  erano  si  lunghe  ,  che  la  fella  fila  paffava  con  la  puntar 
della  fua  lanza  fuora  della  prima  fila.  Combattendo  adunque  ,  sé  alcu^ 
no  delia  prima,  o  per  morte,  oper  ferite  cadeva ^  fubiro  entrava  nel  luo- 
go fuo  quello  che  era  di  dietro  nella  feconda  fila  3  e  nel  luogo  che  rima-» 
ne  va  voto  della  feconda  ,  entrava  quello  che  gli  era  dietro  nella  terza  ,  e 
cosi  fucccfllvamentc  in  un  Tubito  k  file  di  dietro  iftauravano  i  difetti  di 
quelle  davanti  j  in  modo  che  le  file  iempre  reilavaiK)  intére  ,  e  niuno  luo- 
go era  di  combattitori  vacuo  ,  eccetto  che  la  fila  ultima ,  la  qual  fi  ve- 
niva confumando  ,  per  non  avere  dietro  alle  fpalJe  chi  Tiftaurafle,  In 
lodo  che  i  danni  che  pativano  le  prime  file  ,  con  fumavano  l'ultime  ,  e 

f-Ie  prime  recavano  fempre  intere  <>  e  così  qucfte  Falangi  ,  per  bordine 
loro  ,  fi  potevano  piuttofto  confimiare ,  che  rompere  ,  perchè  il  corpo 

Jjroflb  le  faceva  più  immobili,  Ufarono  i  Romani  nel  principio  le  Fa- 
angi  ,  e  illruirono  le  loro  Legioni  a  fimilitudinc  di  quelle.  Dipoi  non 
piacque  loro  quefto  ordine  ,  e  dividero  le  Legioni  in  più  corpi  i  cioè  in 
Coorti,  e  in  Manipuli  ^  perchè  giudicarono  (^come  poco  fa  dilli}  che 

i43ucl  corpo  averte  più  vita  che  avcfie  più  anime  ,   e  che  fufle  compofto 

'pi  più  parti ,  in  modo  che  ciafcheduna  per  fé  flefia  fi  reggefle.  I  Batta- 
glioni eie*  Svizzeri  ufano  in  quefti  tempi  tutti  i  modi  della  Falange ,  co- 
si ncll'  ordinarfi  grofii  e  interi ,  come  nel  fbvvenire  1'  uno  1*  altro  ;  e 
[lel  fare  la  giornata  pongono  i  Battaglioni  Tuno  a'  fianchi  dell'  altro,  e 
fc  lo  mettono  dietro  Puno  all'  altro.  Non  hanno  modo  che  il  primo  ri* 
tirandofi  pofla  efler  ricevuto  dal  fecondo  ^  ma  tengono  per  potere  Ibvvc- 
nirc  l'uno  r altro  queft*  ordine,  che  mettono  uno  Battaglione  innanzi, 

,e  un'  altro  dietro  a  quello  ,  in  fu  la  man  ritta  }  talché  sé  il  primo  ha  bi- 
fogno  d'aiuto  ,  quello  fi  può  far'  innanzi ,  e  fbccorrerlo-  Il  terzo  Bat^ 
taglione  mettono  dietro  a  quefti  ^  ma  difcofto  un  tratto  di  fcoppietto- 
^efto  fanno  ,  perché  fendo  quelli  due  ributtati ,  quefto  fi  polla  fare  in- 
lanzi ,  e  abbiano  fpazio  ,  e  i  ributtati ,  e  quel  che  fi  fa  innanzi ,  ad  e- 

^yitar  Turto  l'uno  delP  altro j  perchè  una  moltitudine  grofla  non  può  efler 
ricevuta  come  un  corpo  picciolo ,  e  però  i  corpi  piccioli  e  diftinci  che  erai- 
ao  in  una  Legione  Romana,  fi  potevano  collocare  in  modo  che  fi  potcfle^ 
ro  tra  loro  ricevere,  e  l'uno  l'altro  con  facihtà  fe)v venire»  E  che  quefto 
>rdine  de  gli  Svizzeri  non  fia  buono  quanto  l'antico  Romano,  dimoftra- 
fio  molti  efcmpj  delle  Legioni  Roocune  ,  quando  fi  azzuffarono  con  le 
falangi  Greche ,  e  fempre  quefte  furono  con  fumate  da  quelle  5^  perchè  la 
^ncrazione  dell'  armi  f  come  io  difll  dianzi}  e  quefto  modo  di  rifarli, 
>tè  più  che  la  IbEdkà  delle  Falangi-    Avendo  adunque  con  quefti  ciim' 
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p)  ad  ordinare  un*  clcrciro  ,  mi  è  parfo  ritenere  V  armi  e  i  modi  »  parte 
delle  Falangi  Greche  y  parrc  delle  Legioni  Romane  %  e  però  io  ho  dee- 
to  di  volere  in  un  Battaglione  due  mila  picche,  che  fono  l'armi  delle 
Falangi  Macedoniche ,  e  tre  mila  feudi  con  la  fpada ,  che  fono  1*  armi 
de*  Romani.    Ho  divifo  il  Battaglione  in  dicci  Battaglie ,  come  i  Ro* 
«ani  la  Legione  in  dieci  Coom.    Ho  ordinati  i  Velici ,  cioè  gli  armi* 
leggieri  >  per  appiccare  la  zuffa  ,   come  loro.    E  perchè  co$ì  come  l' ar-» 
mi  fono  mefcolatc  f  partecipano  dell'  una  e  dell'  altra  nazione ,  ne  par* 
ticipino  ancora  gli  ordini ,  ho  ordinato  ,  che  ogni  battaglia  abbia  cinque 
file  di  picche  in  fronte  ^  e  il  reilante  di  laidi ,  per  pomre  con  la  fronte 
foftenère  i  cavalli  3  e  entrare  facilmente  nelle  battaglie  de'  nimici  a  pie  ^ 
e  avendo  nel  primo  fcontro  le  picche  ,  come  il  nemico  ,  le  quali  voglio 
mi  baftino  a  foftenerlo  ,  li  feudi  poi  a  vincerlo.     E  se  voi  noterete  la 
Virtù  di  quello  ordine  ^  vedrete  queft*  armi  tutte  fere  intcramencc  l*  uf- 
ficio lora    Prima,  perchè  le  picche  fono  utili  contro  a'  cavalli ,  e  quan- 
do vengono  contro  a'  fanti  fanno  bene  1*  ufficio  loro ,  prima  che  la  zuf* 
fa  fi  rinringa  >  perchè  riftretta  eh'  ella  è  ,  diventano  inutili-     Donde  che 
gli  Svizzeri  per  fuggire  quello  inconveniente  pongono  dopo  ogni  tre  file 
di  picche  una  fila  d'alabarde  ,  il  che  fanno  per  dare  fpazio  alle  picche  , 
il  quale  non  è  tanto  che  balli.    Ponendo  adunque  le  noflre  picche  da* 
vanti  j  e  gli  feudi  dietro  »  vengono  a  foftenère  1  cavalli  >  e  ncll*  appic^ 
care  la  zuffa  aprono  e  moleftano  i  fanti  1  ma  poi  che  la  zuffa  è  ri  fioret- 
ta 5  e  eh*  elle  divcntercWrano  inutili  ,   fuccedono  eli  feudi  e  le  ibade  , 
i  quali  poflbno  in  ogni  firetrura  maneggiarfi,     LUIGL     Noi  alpettia* 
mo  ora  con  defiderio  di  intendere  come  voi  ordinerefte  l'efercitoa  gior- 
nata con  quefte  armi  e  con  quefli  ordini.    FABRIZIO.     E  io  non 
voglio  ora  dimoftrarvi  altro  che  quello.    Voi  avete  ad  intendere  come 
in  uno  efcrcito  Romano  ordinarb,  il  quale  chiamavano  Efcrcito  Conio- 
lare ,  non  erano  più  che  due  Legioni  di  cittadini  Romani ,  che  erano  iei^ 
«nto  cavalli ,  e  circa  undici  mila  fanti    Avevano  dipoi  altrettanti  fanti  e 
cavalli  ,  che  erano  loro  mandati  da  gli  amici  e  confcderati  loro  ,  ì  quali 
dividevano  in  due  parti ,  e  chiamavano  Tuna  corno  deliro  ,  e  l'alerà 
corno  finillro  >  né  mai  permettevano  che  quefti  fonti  auilliarj  paflfaflero 
il  numero  de*  fanti  delle  Legioni  ^  erano  bene  contenti  che  fufle  più  nu- 
mero quello  de*  cavai  h.    Con  quello  efcrcito ,  eh'  era  di  ventidue  mila 
fanti,  e  circa  due  mila  cavalli  utili ^  faceva  uno  Confolo  ogni  fazzionr, 
e  andava  ad  ogni  imprefà.     Fune  quando  bi fognava  opporli  a  maggiori 
forze  ,  raccozzavano  due  Confali  con  due  efcrciri.     Dovere  ancora  no- 
tar t  che  per  r  ordinario  ,  in  tutte  tre  l'azzioni  principali  che  fanno  gli 
cferciti ,  cioè  caminare ,  alloggiare  ,  e  combattere  ,  mettevano  le  Legioni 
in  mezo  >  perchè  volevano  ,  che  quella  virtù  in  la  quale  più  confidavano 
ftjfle  più  unita  ,  come  nel  ragionare  di  rutte  tre  quefte  azzioni  vi  fi  mo- 
fìrerà.    Quelli  fonti  aufiliarj ,  per  la  practica  che  eili  avevano  con  i  fonti 
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Legionari ,  erano  utili  quanto  quelli  :  perche  erano  difciplinati  come  cQì, 
e  però  nel  iimile  modo  nelP  ordinare  la  giornata  gli  ordinavano*  Chi  a- 
dunque  sa  come  i  Romani  difponevano  una  Legione  nello  etèrcito  a  gior- 
nata ,  sa  come  lo  difponevano  tutto.  Però  avendovi  io  detto  come  efli 
dividevano  una  Legione  in  tre  fchiere  »  e  come  Tuna  fchiera  riceveva  Tal- 
tra  ,  vi  vengo  ad  avere  detto  come  tutto  l' cfercito  in  una  giornata  $*  or- 
dinava- 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  giornata  a  fimiglianza  de'  Romani  , 
•ome  quelli  avevano  due  Legioni  >  io  prenderò  due  Battaglioni ,  e  difpo- 
Ili  quelli  3  fi  intenderà  la  diijpoljzionc  di  tutto  un'  Elcrcito  :  perchè  nello 
aggiungnere  più  genti»  non  fi  ara  a  far"  altro  che  ingroflare  gli  ordini,  lo 
non  credo  che  bilogni  eh'  io  ricordi  quanti  fanti  abbia  un  Battaglione  ,  e 
com'  egli  ha  dieci  battaglie  ,  e  che  Capi  fieno  per  battaglie  ,  e  quali  armi 
abbiano  ,  e  quali  fieno  le  picche  ,  e  i  velici  ordinar]  ,  e  quali  gli  eilraor- 
dinarjj  perchè  poco  fa  ve  lo  difll  diftintamentc^  e  vi  ricordai  lo  mandalfi 
nlla  memoria  ^  come  cofa  necefiuria  a  volere  intendere  tutti  gli  altri  ordi- 
ni i  e  però  io  verrò  alla  dimoftmzionc  dell'  ordine  fcnza  replicare  altro. 
E'  mi  pare  che  le  dieci  Battaglie  d'uno  Battaglione,  fi  pongano  nel  fi- 
niftro  fianco  ,  e  le  dieci  altre  dell'  altro  ,  nel  deltro.  Ordininfi  quelle  del 
finiftro  in  quefto  modo.  Fonganfi  cinque  battaglie  ,  Tuna  allato  all'  al» 
tra  nella  fronte  ^  in  modo  che  tra  Tuna  e  l'altra  rimanga  uno  fpazio  di 
quattro  braccia  ,  che  vengano  ad  occupare  per  larghezza  cento  quaranta 
uno  braccio  di  terreno ,  e  per  la  lunghezza  quaranta.  Dietro  a  qucfte  cin-- 
que  Battaglie  ne  porrci  tre  altre  5  difcofto  per  linea  retta  dalle  prime  qua- 
ranta braccia  ^  due  delle  quali  veniflero  dietro  per  hnea  retta  alle  cftreme 
delle  cinque  ,  e  l'altra  teneflc  lo  fpazio  di  mezo<  Cosi  verrebbero  quc* 
ite  tre  ad  occupare  per  larghezza  e  per  lunghezza  il  mcdefimo  fpazio 
che  le  cinque  ;  ma  dove  le  cinque  hanno  tra  Tuna  e  T  altra  una  difhmza 
di  quattro  braccia  ^  queftc  Tarebbcro  di  trenta  tré.  Dopo  queftc  porrei  le 
due  ultime  battaglie  pure  dietro  alle  tre ,  per  linea  retta  ,  e  dittanti  da 

3 utile  tre  quaranta  braccia  j  e  porrei  ciafcuna  d' cfle  dietro  alle  efircmc 
elle  tre,  talché  lo  fpazio  che  reftafietra  l'una  e  l'altra  iàrebbe  novan- 
tauno braccio.  Terebbcro  adunque  tutte  quelle  battaglie ,  così  ordinate  per 
larghezza ,  anto  quarantauno  braccio  y  e  per  lunghezza  ducento.  Le 
picche  eftraord  inarie  diftenderei  lungo  i  fianchi  di  quefte  battaglie  del  la- 
to finiftro  ,  difcofto  venti  braccia  da  quelle ,  facendone  cento  Quaranta- 
tre file  ,  a  lette  per  fila  1  in  modo  che  elle  faceffino  con  la  loro  lunghez^ 
za  tutto  il  lato  finiftro  delle  dicci  battaglie  ,  nel  modo  da  me  detto  ordi- 
nate i  e  ne  avanzerebbe  quaranta  file ,  per  guardare  i  carriaggi  e  i  difar- 
mari ,  che  rimancfibno  nella  coda  dell'  cfercito  ,  diftribuendo  i  Capidieci 
e  Centurioni  ne*  luoghi  loroi  e  de  gli  tre  Conneftabili  ne  metterci  un  nel- 
la tefta  j  l'altro  nel  mezo  »  il  terzo  nell*  ultima  fila  ,  il  quale  faccfle  T uf- 
ficio del  Tergiduttorc ,  cbc  così  chiamavano  gli  antichi  quello ,  che  era 
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pfcpofto  alle  fpalle  dell'  Efercito.  Ma  ritornando  alla  tefta  dell*  Efercito,' 
dico ,  come  io  collocherei  appreflo  alle  picche  eftraordinarie  i  veliti  eftra- 
ordinarj  ,  che  fapete  che  fono  cinque  center  »  e  darei  loro  uno  fpazio  di 
quaranta  braccia.  A  lato  a  quefti  pure  in  (u  la  man  manca  metterei  ^li 
uomini  d'arme  ,  e  vorrei  aveHero  uno  fpazio  di  cento  cinquanta  braccia. 
Dopo  quelli  i  cavalli  leggieri ,  a'  quali  darei  il  medefimo  fpazio  che  alle 

rnti  d' arme.  I  veliti  ordinarj  lafcerei  intorno  alle  loro  battaglie  ,  i  qua* 
flefibno  in  quelli  fpazj  che  io  pongo  tra  l'una  battaglia  e  r  altra  ^  che 
irebbero  come  minidri  di  quelle  ,  sé  già  egli  non  mi  parefle  da  mettergli 
fctto  le  picche  eftraordinarie 5  il  che  rarei,  o  no,  fecondo  che  più  a  prò- 
pofito  mi  tornafle.  Il  Capo  gjsnerale  di  tutto  il  Battaglione  metterei  in 
quello  fpazio  che  fuflè  tra  il  primo  e  il  fecondo  ordine  oelle  battaglie  3  ov- 
vero nella  tefta  ;  e  in  quello  fpazio  che  è  tra  l'ultima  battaglia  o^Ue  pri- 
me cinque ,  e  delle  picche  eftraordinarie  y  fecondo  che  più  a  propofìto 
ini  tomafle  ,  e  con  trenta  o  feflanta  uomini  intorno  fcelti ,  e  che  fàpeflè^ 
ro  per  prudenza  efeguire  una  commiflìone  ,  e  per  fortezza  Ibftenère  uno 
impeto ,  e  fufle  ancóra  eflò  in  mezo  del  fuono  e  della  bandiera.  Quefto 
è  l'ordine  col  quale  io  difporrei  uno  Battaglione  nella  ]>arte  finiflra  9  che 
lard)be  la  difpofìzione  della  metà  dell'  Efercito  ^  e  terrebbe  per  larghezza 
cinque  cento  undici  braccia,  e  per  lunghezza  quanto  di  fbpra  fi  dice,  noQ 
computando  lo  fpazio  che  terrebbe  quella  parte  delle  picche  flraordinaric 
che  iàceflino  feudo  a'  difarmati ,  che  farebbe  circa  cento  braccia.  L'altro 
Battaglione  difporrei  fopra  il  defh-o  canto  ,  in  quel  modo  appunto  eh'  io 
ho  difpofto  quello  del  finiftro  ,  lafciando  dall'  uno  battaglione  all'  altro 
uno  fpazio  di  trenta  braccia  ;  nella  tefta  del  quale  fpazio  porrei  qualche 
carrette  d' artiglierìa  ,  dietro  alle  quali  fteftè  il  Capitano  generale  di  tutto 
V  Efercito ,  e  aveflè  intorno  col  fuono  e  con  la  bandiera  Capitana ,  .ducen- 
to  uomini  almeno  eletti ,  a  pie  la  maggior  parte,  tra'  quali  ne  fufife  dieci ^ 
o  più,  atti  ad  efèguire  ogni  comandamento  ,  e  fufle  in  mòdo  à  cavallo  e 
armato  ,  che  poteflc  eflere  e  a  cavallo  e  a  pie  fecondo  che  '1  bifc^o  ri- 
ccrcaflc.  L'artiglierìe  dell'  Efercito  baftano  dieci  cannoni  per  l'c^ugna- 
zione  delle  terre,  che  non  paftaflèro  cinquanta  libbre  di  portata;  de*  quali 
in  campagna  mi  fervirei  più  per  la  difefa  de  gli  alloggiamenti,  che  per  fa- 
re giornata  j  e  l'altra  artiglierìa  tutta  fuflfe  piuttofto  di  dieci,  che  di  Gùtn-; 
dici  libbre  di  portata.  Quefta  porrci  innanzi  alla  fronte  di  tutto  l'ctórci- 
to  ,  sé  già  il  paefe  non  fteflc  in  modo  eh'  io  la  potefli  collocare  per  fian- 
co in  luogo  iicuro  ,  dov'  ella  non  poteflè  dal  nemico  efièr'  urtata. 
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Figura  che  dìmoftra  la  forma  d*un' dèrcito  ordinato  per  òt 

la  giornata  ccA.  nemica 
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Quefta  forma  d*  Efcrcito  così  ordinato  può  rcncrii  nel  combattere  Tof- 
dine  delle  Falangi  e  V  ordine  delle  Legioni  Romane  ;  perchè  nella  fronte  io- 
no  picche  ^  fono  tutti  i  fanti  ordinati  nelle  fileV  in  modo  che  appiccandoli 
col  nemico ,  e  foftenendolo ,  poflbno  ad  ufo  delle  Falangi  riftorare  le 
prime  file  con  quelli  di  dietro-  Dall*  altra  parte  se  fono  urtati  y  in  mo- 
do che  fieno  neceffitati  rompere  gli  ordini ,  e  ritirarfi ,  poflbno  entrare 
jrelli  intervalli  delle  feconde  battaglie  y  che  hanno  dietro ,  e  unirfi  con 
queUe  y  e  di  nuovo  fatto  uno  mucchio  foftenère  il  nemico  y  e  combatter- 
lo i  e  quando  quefto  non  bafli  5  poflbno  nel  medefimo  modo  ritirarli  la 
feconda  volta  ,  e  la  terza  combattere  ^  ficchè  in  quefto  ordine  ,  quanto 
al  combattere ,  ci  è  da  rifarfi  ,  e  fecondo  il  modo  Greco  y  e  fecondo  il 
Homano,  Quanto  alla  fortezza  dell'  Efcrcito  y  non  fi  può  ordinar  più 
forte  ;  perchè  r uno  e  l'altro  comò  è  municiflimo  y  e  di  capi  3  e  d'ar- 
mi ,  né  gli  rcfta  debole  altro  che  la  parte  di  dietro  de'difarmati  ,  e  quel- 
la ha  ancora  fafciati  i  fianchi  dalle  picche  llraordìrmrie.  Ne  può  il  ne* 
mico  da  alcuna  parte  aflal tarlo  che  non  lo  tniovi  ordinato  ,  e  la  parte  di 
dietro  non  può  cflere  aflalrata  ;  perchè  non  può  eflère  nemico  che  abbia 
tante  forze ,  che  egualmente  ri  pofla  aflàlirc  da  ogni  banda  y  perchè  a- 
vcndole  ,  tu  non  ti  hai  a  mettere  in  campagna  fcco.  Ma  quando  fufle  it 
terzo  più  di  te  i  e  bene  ordinato  come  te  ,  sé  fi  ìndcbolifce  per  aflaltarti 
in  più  luoghi  y  una  parte  che  tu  ne  rompa,  tutto  va  male.  De'  cavalli, 
quando  fuflbno  più  che  i  tuoi ,  lei  ficuriffimo  -,  perchè  gli  ordini  delle 

ecche  che  ti  falciano,  ti  difendono  d'ogni  impeto  di  quelli  ,  quando 
ne  i  tuoi  cavalli  fu  Acro  ributtati.  I  Capi  oltre  a  quefto  fono  difpofti 
in  lato  j  che  facilmente  poflbno  comandare  e  ubbidire.  E  gli  fpazzj  che 
Ibno  tra  Tima  battaglia  e  l'altra  ,  e  tra  T  uno  ordine  e  l'alerò  ,  non  fo» 
lamente  fervono  a  potere  ricevere  T  un  l'altro,  ma  ancóra  a  dare  luogo 
a'  mandati  che  andaflero  e  veniflèro  per  ordine  del  Capitano.  E  com* 
io  vi  difli  prima  ,  che  i  Romani  avevano  per  Efercito  circa  ventiquattro 
mila  uomini ,  cosi  debbe  efler  quefto  ^  e  come  il  modo  del  combattere  e 
la  forma  dell'  Efercito  ,  gli  akri  foldati  lo  prendevano  dalle  Legioni,  co- 
ti quelli  foldati  che  voi  aggiugnefte  a  gii  due  Battaglioni  voftri  ^  arebbe* 
fo  a  prendere  la  forma  e  ordine  da  quelli.  Delle  quali  cofe  avendone  pò- 
fto  un'  eicmpio ,  è  fàcil  cofa  imitarlo  :  perchè  accrefcendo  ,  o  due  altri 
Battaglioni  all'  efercito  ,  o  tanti  foldati  ae  gli  altri  quanti  fono  quelli ,  e- 
^i  non  fi  ha  a  fare  altro,  che  duplicare  gli  ordini ,  e  dove  fi  pofe  dieci 
battaglie  nella  finiflra  parte ,  porvene  venti ,  o  ingroflando  ,  o  diftenden- 
do  gU  ordini  ,  fecondo  eh*  il  luogo  ,  o  il  nemico  ti  comanda fle.  LUI- 
GI. Veramente,  Signore  ,  io  mi  imagino  in  modo  quefto  efercito  ,  che 
già  k>  veggo  e  ardo  d' uno  dcfiderio  di  vederlo  affrontare  >  e  non  vorrei 
fex  cofa  del  mondo  che  voi  diventafll  Fabio  Maflìmo  ,  facendo  penderò 
di  tenere  a  bada  il  nemico  ,  e  difterire  la  giornata  5  perchè  io  direi  peg- 
gio di  voi  che  il  popolo  Romano  non  diceva  di  quello* 
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FABRIZIO,     Non  dubitate.    Non  fentite  voi  l'artiglierìe  ?  Le 
fìoftre  hanno  già  tratto  ,  ma  poco  offefo  il  nemico  %  e  i  veliti  ftraordinarj 
efcono  de'  luoghi  loro  infieme  con  la  cavalleria  leggiera  ,  e  più  fparfi  ,  e 
con  maggior  furia  e  maggior  grida  che  poflbno  afi-iltano  il  nemico  ^  l'ar- 
tiglierìa del  quale  ha  fcarico  una  volta  ^   e  ha  paflàto  fopra  la  tefla  de* 
noftri  fanti  lenza  fere  loro  otfenfionc  alcuna.     E  per  eh'  ella  non  poffi 
trarre  la  feconda  volta  ,  i  veliti  e  i  cavalli  noftri  l'hanno  già  occupata , 
e  i  nemici  ,  per  difenderla  ,  fi  fono  fatti  innanzi ,   talché  quella  de  gli 
amici  e  nemici  non  può  più  fare  l'ufficio  fuo.    Vedete  con  quanta  virtù 
combattono  i  noftri ,  e  con  quanta  difciplina  ,  per  refercizio  che  ne  ha 
fetta  loro  fere  abito,  e  perla  confidenza  eh'  egli  hanno  nell'  Efcrcito, 
il  quale  vedete  che  col  fuo  paflb  ,  e  con  le  genti  d' arme  allato  ,  camina 
ordinato  per  appiccarfi  con   ravverfario.     Vedete  le  artiglierìe  noftrc  , 
che  per  dargli  luogo ,   e  lafciargU  lo  fpa^io  libero  ,  fi  fono  ritirare  per 
quello  fpazio  ,  donde  erano  ufciti  gli  veliti*     Vedere  il  Capitano  che  gli 
inanimifce  ,  e  moftra  loro  la  vittoria  certa.    Vedete  che  i  veliti  e  i  caval- 
li leggieri  fi  fono  allargati ,  e  ritornati  ne'  fianchi  dell'  Efercito  ^  per  ve- 
dere se  poflbno  per  fianco  fere  alcuna  ingiuria  a  gli  avverfarj-    Ecco  che 
fi  fono  aft>onrati  gli  Eferciti  ;  guardate  con  quanta  virtù  cfll  hanno  fofte- 
nuto  1*  impeto  de'  nimici  ,  e  con  quanto  filenzio ,  e  come  il  Capitano  co- 
manda a  gli  uomini  d*  arme  che  foftengano  ,  e  non  urtino  5  e  dall'  ordi- 
ne delle  fanterìe  non  fi  fpicchino-     Vedete  come  i  noftri  cavalli  leggieri 
fono  iti  ad  urtare  una  banda  di  fcoppietticri  nemici  1  che  volevano  ferire 
per  fianco  5  e  come  i  cavalli  nemici  gli  hanno  foccorfi  ,  talché  rinvolti 
trai*  una  e  1*  altra  cavallerìa  non  poflbno  trarre  ,  e  ritiranfidietro  alle  lo- 
ro battaglie.     Vedete  con  che  furia  le  picche  noftre  fi  affrontano  ,  e  co- 
me i  fanti  fono  già  propinqui  V  uno  all'  altro  ,  che  le  picche  non  fi  pof^ 
fono  più  maneggiare  j  di  modo  che  ,  fecondo  la  difciplina  imparata  da 
noi ,  le  noftre  picche  fi  ritirano  a  poco  a  poco  tra  gli  feudi.    Guardate 
come  in  qucfto  tanto,  una  grofia  banda  d* uomini  d'arme  de'  nemici  han- 
no fpinti  gli  uomini  d'arme  noftri  dalla  parte  finiftra  ,  e  come  i  noftri 
fecondo  la  difciplina  fi  fono  ritirati  fotto  le  picche  ftraordinarie ,  e  con 
l'aiuto  di  quelle  avendo  rifetto  tefta ,  hanno  ributtati  gli  avverferj  ,   e 
morti  buona  parte  di  loro.    Intanto  tutte  le  picche  ordinarie  delle  prime 
battaglie  fi  fono  nafcofo  tra  gli  ordini  de  gli  feudi ,  e  lafciata  la  zufta  a 
gli  fcudati  i  i  quali ,  guardate  con  quanta  virtù  ^  ficurtà  ^  e  ozio  am- 
mazzano il  nemico.     Non  vedete  voi  quanto  combattendo  gli  ordini  fono 
ri ft retti  ^  che  a  fatica  poflbno  menare  le  fpade  ?  Guardate  con  quanta 
furia  i  nemici  muovino  ?  perchè  armati  con  la  picca  e  con  la  loro  fpada 
inutile  (i'una  per  efltrc  troppo  lunga  ,  l'altra  per  trovare  il  nemico  trop* 
pò  armato }  in  parte  cafcano  feriti ,  o  morti ,  m  parte  fuggono.     Vede- 
teli fiiggire  dal  deftro  canto*    Fuggono  ancóra  dal  finiftro.     Ecco  che  la 
vittoria  è  noftra.    Non  abbiamo  noi  vinto  una  giornata  fcliciflìmamente  ? 
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Ma  con  maggior  felicità  fi  vincerebbe  >  sé  mi  fuflc  conceflb  il  metterlo 
^in  ateo     E  vedete  che  non  è  bifognaco  valerfi  ne  del  fecondo  ^  né  del 
,  terzo  ordine  ,  che  egli  è  baftata  la  noftra  prima  firontc  a  iìiperargli.     In 
quefhi  patte  io  non  ho  che  dirvi  altro ,  lènnoo  rifolvcrc  sé  alcuna  dubi» 
[fazione  vi  nafce,    LUIGI-    Voi  avete  con  tanta  furia  vinta  quefta  gior- 
nata ,  eh'  io  ne  refto  tutto  ammirato  ,  e  intanto  ftupcfatto  ,  die  io  non 
credo  poter  bene  eiplicarc  ,  le  alcuno  dubbio  mi  rcila  nello  animo-     Pu- 
re confidandomi  nella  voiìra  prudenza  piglierò  animo  a  dire  quello  eh*  io 
inrenrfo.     Ditemi  prima  ^  perchè  non  faceti  voi  trarre  le  voftre  artiglie- 
rìe più  che  una  volta  ?  e  perchè  fubico  le  facefti  ritirare  dentro  air  efer- 
llcito  ,  né  poi  ne  facefti  menzione  ?  Parvemi  ancora  che  voi  poneffi  T  ar- 
tiglierie del  nimico  alte  ^  e  ordinaffile  a  voftro  modo  ^  il  che  può  molto 
bene  eflere-  Pure  quando  egli  occorreflej  che  credo  eh'  egli  occorra  fpei^ 
fo  ,  che  percuotano  le  fchicrc  ,  che  rimedio  ne  date  ?  E  poi  eh*  io  mi 
fono  cominciato  dall'  aitigliene  ,  io  voglio  fornire  tutta  quefta  domanda, 
per  non  ne  avere  a  ragionare  più.  Io  ho  fentito  a  molti  fpregiare  l'armi 
e  gh  ordini  de  gli  Eferciti  antichi ,  arguendo  come  oggi  potrebbono  po- 
ltro ,  anzi  tutti  quanti  farebbero  inutili ,  rifpetto  al  furore  dell*  artiglierie  j 
perchè  quefte  rompono  gli  ordini  ,  e  pafiano  Tarmi  ,  in  modo  che  pa- 
re loro  pazzia  far'  un'  ordine  che  non  li  pofla  tenére  |  e  durare  fatica  a 
portare  un*  arme  che  non  ti  poftà  difendere. 

FABRIZIO*    Quefta  domanda  voftra  ha  bifogno  f perdi'  ella  ha 

affai  capi}  d'una  lunga  rifpofta.    Egli  è  vero  che  io  non  feci  tirare  Tar- 

l'tiglierìa  più  che  una  volta  ^  e  ancóra  di  quella  una  ftetti  in  dubbio.     La 

[cagione  è  ,  perchè  egli  importa  più  ad  uno  guardare  di  non  eflere  per- 

^coflb  ,  che  non  importa  percuotere  il  nemico.     Voi  avete  ad  intendere, 

che  a  volere  che  una  arcigticrìa  non  ti  offenda^  è  neceftàrio  ,  o  ftare  dov* 

ella  non  ti  aggiunga  ,  o  metterfi  dietro  ad  uno  muro  ,  o  dietro  ad  uno 

argine.     Altra  cofa  non  è  che  la  ritenga  ;  ma  bifògna  ancora  che  l'uno 

e  l'altro  fia  fortiflimo.     Quelli  capitani,  che  fi  riducono  a  far  giornata  , 

lon  poflbno  ftare  dietro  a'  muri^  o  a  gli  argini ,  ne  dove  effi  non  fieno 

^aggiunti.     Conviene  adunque  loro,  poiché  non  poflbno  trovare  uno  mo* 

rdo  che  gli  difenda  ,  trovarne  uno  per Jl  quale  e(li  fieno  mena  oftefi  i  né 

poflbno  trovare  altro  modo  ,  che  preoccuparla  Cubito.    Il  modo  del  prc* 

^occuparla  è  andare  a  trovarla  tofto  e  ratto  ,  non  adagio  e  in  mucchio  | 

kpcrchè  con  la  preftezza  non  fé  le  lafcia  raddopiare  il  colpo  y   e  per  la 

?ndìtà  può  meno  numero  d'uomini  offendere.    Quefto  non  può  fare  una 

banda  di  gente  ordinata  \  perchè  s*ellacamjna  ratta  ^  ella  fi  difordina, 

g*ella  va  fparfa  non  da  quella  fatica  al  nemico  di  romperla,  perchè  fi  rom» 

pe  per  (è  ftefià,     F  però  io  ordinai  Ttfercito  in  modo  ,  che  potefle  fare 

runa  cofa  e  l'altra  j  perché  avendo  mefìb  nelle  fue  corna  mille  veliti  , 

/ordinai  che  dopo  che  le  noftre  artiglierìe  aveflbno  tratto  ,  ufci fiero  infie^ 

'me  con  la  cavalleria  leggiera  ad  occupare  l' artiglierie  nemiche.    E  però 
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non  feci  ritrarre  l'artiglierìa  mia  ^  per  non  dare  tempo  alla  nemica  j  por- 
che e*  non  11  poteva  dare  fpazio  a  me ,  e  torio  ad  altri.  E  per  quella 
cagione  che  io  non  la  feci  trarre  la  feconda  volta  ^  fò  per  non  la  klciarc 
trarre  la  prima  ,  acciocché  anche  la  prima  volta  la  nemica  potefle  trarre  % 
perchè  a  volere  che  T  artiglieria  nemica  fia  inutile  ,  non  e"  è  altro  rime- 
dio che  aflàkaria  ^  perchè  sé  ì  nemici  T  abbandonano ,  tu  T  occupi  ,  sé 
la  vogliono  difendere  ,  bi  fogna  fc  la  lafcino  dietro  ,  in  modo  che  occu- 
pata da  nemici  e  da  amici  ,  non  può  trarre*  Io  crederei  che  fenza  efcm- 
pi  qiiefle  ragioni  vi  bafìaflero  i  pure  potendone  dare  de  gli  antichi ,  lo 
voglio  fare.  Ventidio  venendo  a  giornata  con  gli  Parti ,  la  virtù  de*  qua* 
li  in  maggior  parte  confiileva  ne  gli  archi  e  nelle  faettc  ,  gli  lafciò  quali 
venire  fot to  i  fuoi  alloggiamenti  avanti  che  trae  He  fuora  TEfcrcito;  il 
che  folamcnte  fece  per  potergli  rollo  occupare  ,  e  non  dare  loro  fpazio 
a  trarre.  Cefarc  in  Francia  riferifce  che  nel  fare  una  giornata  con  gli  ne- 
mici y  fu  con  tanta  furia  aflTaltato  da  loro  ,  che  i  fuoi  non  ebbero  tem- 
po a  trarre  i  dardi ,  fecondo  la  confuetudine  Romana.  Pertanto  fi  vede 
che  a  volere  che  una  cofa  che  tira  difcofto  ,  fendo  alla  campagna  ,  non 
ti  offenda  ^  non  ci  é  altro  rimedio  ,  che  con  quanta  più  celerità  fi  può 
occuparla.  Un'  altra  cagione  ancora  mi  muoveva  a  fare  ,  ienza  trarre 
r  artiglierìa  %  della  quale  forfè  voi  vi  riderete  y  pure  io  non  giudico  eh' 
ella  Ija  da  fpregiarla.  Ei  non  è  colà  che  facci  maggiore  confufione  in 
un*  Efercìto  ,  che  impedirgli  la  villa  i  onde  che  moki  gagliardi  (limi  Esèr- 
citi fono  ftati  rotei ,  per  ellère  loro  ftato  impedito  il  vedere ,  o  dalla  pol- 
vere^ o  dal  fole.  Non  e  ancora  cofa  che  più  impedifca  la  vifta  eh'  il 
fumo  che  fa  P  artiglierìa  nel  trarla;  però  io  crederei  che  fufle  più  pruden* 
zz  lafciare  accecarli  il  nemico  da  fé  fteflb  ,  che  volere  tu  cieco  andare 
Io  a  trovare.  Però  o  io  non  la  trarrei ,  o  (  perchè  quefto  non  farebbe 
approvato^  rifpctto  alla  riputazione  che  ha  l'artigheria}  io  la  metterei  in 
fu*  corni  deir  Efercito  ,  acciocché  traendola  ^  con  il  ftimo  ella  non  ac* 
cecafle  la  fronte  di  quello  ,  che  è  T  importanza  delle  mie  genti.  E  che 
r  impedire  la  vifta  al  nemico  fia  cofa  utile  ,  fé  ne  può  addurre  per  efcm- 
pb  Epaminonda  ,  il  quale  per  accecare  l' Efercito  nemico  ,  che  veniva 
a  fare  feco  giornata  ,  fece  correre  L  fuoi  cavalli  leggieri  innanzi  alla  fron- 
te de*  nemici  ^  perchè  levaflòno  afta  la  polvere  »  e  gli  impediflbno  la  vi- 
fta j  il  che  gli  diede  vinta  la  giornata.  Quanto  al  parervi  eh'  io  abbia 
guidati  i  colpi  dell'  artiglierìe  a  mio  modo  ,  facendodi  paflare  fopra  la 
tefta  de"  fanti  ,  vi  rifpondo  ^  che  fono  moke  più  le  vcltc  ,  e  fcnza  com- 
parazione ,  che  r  artiglierie  grolle  non  percuotono  le  fanterìe  ,  che  quel- 
le eh'  elle  percuotono  i  perché  la  fanterìa  è  tanto  bafla  ,  e  quelle  fono  li 
difficili  a  trarre  ,  che  ogni  poco  che  tu  l'alzi  elle  partano  fopra  la  refta 
de*  fanti  ,  e  se  l'abbaOì  ,  danno  in  terra  ,  e  il  colpo  non  perviene  a 
quelh,  SalvagH  ancóra  l'inegualità  del  terreno  j  perchè  ogni  poco  di 
macchia  o  di  rialto  che  fia  tra*  fanti  e  quelle  ,  Timpedifcc-    E  quanto  t* 
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cavalU  j  e  maflìme  quelli  de  gli  uomini  d*anne>    perchè  hanno  a  (lare 
più  ftretti  che  i  leggieri  ,  e  per  efière  più  airi  pofibno  efìère  meglio  per- 
coflij  fi  può  ,  infino  che  P artiglierìe  abbiano  tratto ,  tenergli  nella  coda 
dello  Efercito.     Vero  è  ^  che  afiai  più  nuocono  gli  fcoppietti  e  T  artiglie- 
re minute  ,  che  quelle  j  alle  quali  è  il  maggiore  rimedio  venire  alle  mani 
tofto  i   e  sé  nel  primo  aflalto  ne  muore  alaino  che  Tempre  ne  muore  , 
e  uno  buono  Capitano,  e  uno  buono  Elèrcito  non  ha  a  temere  uno  dan* 
no  ,  che  fia  particolare  j  ma  uno  generale  ,  e  imitare  li  Svizzeri  ,  i  qua» 
li  non  fchiferono    mai  giornata  ,    sbigottiti  dall'  artiglierìe ,    anzi  puni- 
Icono  di  pena  capitale  quelli  che  per  paura  di  quelle  ^  o  fi  ufcif^ro  del* 
la  fila  5   o  facefìcro  con  la  per  fona  alcuno  fegno  di  timore.    Io  le  feci 
(tratte  che  clic  ebbero}  ritirare  nello  Efercito,  perch*  elle  lafciaflèro  il 
pafTo  libero  alle  battaglie.     Non  ne  feci  più  menzione  »  come  di  cofa  inu- 
tile ,  appiccata  che  è  la  zuffa.     Voi  avete  ancora  detto  ,  che  rifpctto  al- 
la furia  di  queflo  ifirumcnto  molti  giudicano   l'armi  e   gli  ordini  anti- 
chi eflere  inutili  ,  e   pare  per    queJfo  voftro    parlare  ,    che  i  moder- 
ni abbiano    trovati  ordini  e   armi  che  contro    ali*  artiglierìa    fieno  uti- 
li.   Se  voi  fapctc  quefto  ,  io  arò  caro  che  voi  me  Tiniègniatei  perchè 
tnfino  a  qui  non  ce  ne  fo  io  vedere  alcuno  ,  né  credo  ie  ne  pofla  tro^ 
vare  :  In  modo  che  io  vorrei  intendere  da  cofloro  ,  per  quali  cagioni  i 
foldati  a  pie  de'  noftri  tempi  portano  il  petto  o  il  corfaletto  di  ferro,  e 
queUi  a  cavallo  vanno  tutti  coperti  d'arme-,  perchè  poiché  dannano  l'ar- 
mare antico  come  inutile»  rifpctto  ali*  artiglierìe ,  do verebbcro  fuggire  an- 
cora quefte.  Vorrei  intendere  anche  perchè  cagione  li  Svizzeri ,  a  fimilitu* 
dine  de  gli  antichi  ordini ,  fon  no  una  battaglia  fi  retta  di  (ci  o  otto  mi-^ 
la  fanti  5  e  per  quale  cagione  tutti  gli  altri  gli  hanno  imitati ,  portando 
quefto  ordine  quel  medefimo  pericolo  per  conto  dell'  artiglierìe  ^  che  fi 
porterebbono  quelli  altri  che  dall'  antichità  fi  imita  fièro*     Credo  che  non 
faprebbero  *che  fi  rifpondere  ;  ma  sé  voi  ne  dimandafte  i  ibldati  che  a- 
veficro  qualche  eiudicio  ,  rifponderebbero  prima,  che  vanno  armati,  per- 
chè febbene  quelle  armi  non  gli  difendono  dall'  artiglierìe,  gli  difendono 
dalle  baleftre  5  dalle  picche  ,  dalle  fpadc  ,  da'  fafiì  ^  e  da  ogni  altra  of- 
fcià  che  viene  da*  nemici.     Rirpondercbbcro  ancóra  ,   che  vanno  ftretti 
infieme  y  come  li  Svizzeri ,  per  potere  più  facilmente  urtare  i  fanti ,  per 
potere  foftenère  meglio  i  cavalli ,  e  per  dare  più  difficoltà  al  nemico  a 
rompergli.    In  modo  che  fi  vede  ,  che  i  foldati  hanno  a  temere  moloc 
altre  cote  oltre  all'  artiglierìe  ,  dalle  quali  cofe  con  l'armi  e  con  gli  or- 
dini fi  difendono.     Di  che  ne  fcguita  ,  che  quanto  meglio  armato  è  uno 
Efercito,  e  quanto  ha  gli  ordini  luoi  più  ferrati  e  più  forti,  tanto  é  più  Ct* 
curo*     Talché  chi  è  di  quella  opinione  che  voi  dite  5  conviene  o  che  fia 
di  poca  prudenza,  o  che  a  quefie  colè  abbia  penfato  molto  poco  j  perché 
sé  noi  veggiamo  che  una  minima  parte  del  modo  dell'  armare  antico,  che 
il  uù  oggi ,  che  è  la  picca  ,  e  una  minima  parte  di  quelli  orcMni  ^  che 
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fono  i  battaglioni  de'  Svizzeri,  ci  fenno  tanto  bene  ,  e  porgono  a  gli 
Eferciti  noftri  tanta  fortezza  ,  perchè  non  abbiamo  noi  a  credere  che  T  al- 
tre armi ,  e  gli  akri  ordini  che  fi  fono  laiciatt  fieno  utili  ?  Dipoi  se  noi 
non  abbiamo  riguardo  all'  artiglieria  nel  metterci  flretti  inficme  ,  come 
li  Svizzeri ,  quali  altri  ordini  ci  pofibno  fare  più  temere  di  quella  ?  cour 
ciofia  che  niuno  ordine  può  fare  che  noi  temiamo  tanto  quella  ,  quanta 
quelli  che  ftringono  gli  uomini  inficme.    Oltre  a  quefl:o  ,  fennon  mi  sbi- 
gottifcc  r  artiglierìa  oc'  nimici ,  nel  pormi  col  campo  ad  una  terra  ,  dov* 
ella  4ni  offende  con  più  fua  ficurtà^  non  la  potendo  io  occupare  per  cflferc 
difefa  dalle  mura  ,  ma  folo  col  tempo  con  la  mia  artiglierìa  impedire ,  di 
modo  eh*  ella  può  raddoppiare  i  colpi  a  fijo  modo  ,  perchè  l'ho  io  a  te- 
mère  in  campagna  ,  dove  io  la  poflb  tofto  occupare  ?  Tanto  che  io  vi 
conchiudo  quefl:o  ,   che  T  artiglierìe  ,  fecondo  I*  opinione  mia  ,  non  ìm- 
pedilcono  j  che  non  fi  portano  ufare  gli  antichi  modi  »  e  moftrarc  T  an- 
tica virtù,    E  se  io  non  avefli  parlato  altra  volta  con  voi  di  quefto  iftru- 
mento  ,  mi  vi  diftendcrei  più  ,  ma  io  mi  voglio  rimettere  a  quello  che  al- 
lora ne  dirti,     LUIGL     Noi  poflìamo   avere  intefo  benifllmo  quanto 
voi  ne  avete  circa  T  artiglieria  difcorfo  ,    e   in  fomma  mi  pare  abbiate 
mortro  ,  che  l'occuparle  preftamcnte  fia  il  maggior  rimedio  che  s'abbia 
con  quelle  ,  icndo  in  campagna  ,    e  avendo  uno  Eicrcito  air  incontro* 
Sopra  che  mi  nafce  una  dubitazione  %  perchè  mi  pare  ,  che  il  nemico  pò» 
trcbbe  collocarle  in  lato  nel  Cuo  efercito  ,  eh'  elle  vi  offenderebbero  ,  e  fa- 
rcbbono  in  modo  guardate  da'  canti  ^  dì'  clic  non  fi  porrebbero  occupa- 
re*   Voi  avete  (fèbbene  vi  ricorda  J  neir  ordinare  l' efercito  volito  a  gior- 
nata ,  fatto  intervalli  quatto  braccia  dall'  una  battaglia  all'  altra  »  fàtrogU 
venti  quelli  ^  che  fono  dalle  battaglie  alle  picche  ftraord  ina  rie.     Sé  il  ni* 
mico  ordinafle  r efercito  a  fimiglianza  del  voftro  ,  e  metteflè  l'artiglierie 
bene  dentro  in  quelli  intervalli ,  io  credo  che  di  quivi  elle  vi  ofìendereb* 
bevo  con  grandi rtì ma  ficurtà  loro  ,  perchè  non  B  potrebbe  ditrare  nelle 
forze  de'  nemici  ad  occuparle, 

FABRIZIO,  Voi  dubitate  prudentirtimamentc  ^  e  io  m' ingegnerò , 
o  di  rifolvervi  il  dubbb^  o  di  porvi  il  rimedio,  lo  vi  ho  detto,  che  con* 
tinuamente  qucfte  battaglie  ,  o  per  1*  andare  y  o  per  il  combattere  ,  fono 
in  moto  y  e  ièmpre  per  natura  fi  vengono  a  rifl:rignere  ,  in  modo  che  se 
voi  fate  gli  intervalli  di  poca  larghezza  ,  dove  voi  mettete  l' artiglierie  » 
in  poco  tempo  fono  riftretri  »  in  modo  che  1* artiglierìa  non  potrà  più  fe- 
re  r  ufficio  ftjo  i  sé  voi  gli  fate  larghi  ,  per  fuggire  queffo  pericolo  ,  voi 
incorrete  in  uno  maggiore  ,  che  voi  per  quelh  intervalli  non  folamcnte 
date  commodità  al  nemico  d'occuparvi  T artiglierìa  ^  ma  di  rompervi.  Ma 
voi  avete  a  fapere  ch'egli  è  impoflìbile  tener  l' artiglierìe  tra  le  fchierc  i 
maflìme  quelle  che  vanno  in  fu  le  carrette  ;  perchè  l'artiglierìe  caminano 
per  uno  verfo  ,  e  traggono  per  V  altro  i  di  modo  che  avendo  a  cammarc 
e  trarre,  e  ncceflario  innanzi  al  trarre  fi  voltino ^  e  a  voltarfi  vogliono  tan* 

to 
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ZIO  ^  che  cinquanta  carri  d'artiglierìa  difordinerebbono  ogni  Eièr- 
;o.    Però  è  neceflario  tenerle  fiiora  delle  fchiere  ,  dov*  elle  poflbno  et 
combattute  nel  modo  che  poco  fa  dimoftrammo.    Ma  poniamo  che 
vi  fi  poteficro  tenere  ,  e  che  fi  potcfTe  crovare  una  via  di  mczo  ,  e 
ualità  ^  che  riftringendofi  non  impcdiJle  T  artiglieria  ^  e  non  fullè  fi 
eh*  ella  defle  la  via  al  nemico  ,  dico  che  ci  fi  rimedia  fàcilmen- 
fare  all'  incontro  intervalli  nell*  efercito  tuo ,  che    dieno  la  via 
a*  cok)i  di  quella  ,  e  così  verrà  la  furia  Tua  ad  eHère  vana.    Il 
luò  rare  fàcihflima mente  -,  perchè  volendo  il  nemico  ,  che  l'arti* 
ila  ftia  ficura  ,  conviene  eh'  egli  la  ponga  dietro  ncU'  ultima  par^ 
:U  intervalli  ,  in  modo  che  i  colpi  di  quella  ,  a  volere  che  non 
o  i  fuoi  proprj  ,  conviene  pafllno  per  una  linea  retta  y  e  per 
edefima  fempre  ,  e  però  col  dare  loro  luogo  facilmente  fi  pof^ 
;ire.    Perchè  quefta  è  una  regola  generale  ,  che  a  quelle  cofc^ 
on  fi  poflbno  foftcnère ,  fi  na  a  aare  la  via  ^  come  facevano 
i  a*  liolanti  e  a*  carri  falcati.     Io  credo  ^  anzi  fono  più  che 
vi  pare  che  io  abbia  acconcia  e  vinta  una  giornata  a  mio  mo- 
meno  io  vi  replico  quefto  ,  quando  non  bafti  quanto  ho  det- 
qui  ,  che  farebbe  imponìbile  che  uno  Eiercito  così  ordinato 
|on  fuperafiè  nel  primo  fcontro  ogni  altro  Efercito  che  fi  ordi* 
fi  ordinano  gli  Eferciti  moderni  j  i  quali    il  più  delle  volte 
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fennon  una  fronte  ^  non  hanno  feudi ,  e  fono  di  qualità  diG- 

non  poflbno  difenderfi  dal  nemico  vicino ,  e  ordinanfi  in 

[sé  mettono  le  loro  battaglie  per  fianco  Tuna  ali*  altra  ,  fan- 

fottile  I  sé  le  mettono  dietro  Tuna  all'  altra  ,  non  avendo 

i^ere  Tuna  l'altra,  lo  fanno  confulb ,  e  atto  ad  efler  focil- 

pato.     E  benché  eflì  pongano  tre  nomi  a  gli  loro  Eferciti  ^ 

in  tre  fchiere  ,   Antiguardo  ,  Battaglia  ^  e  Retroguardo, 

^n  Cq  ne  fervono  ad  altro  che  a  caminare ,  e  a  diftinguere 

iti  i  ma  nelle  giornate  ,   tutti  gli  obbligano  ad  uno  primo 

ma  prima  fortuna.    LUIGI.    Io  ho  notato  ancóra  nel  forc 

Ita,  come  la  voftra  cavalleria  fu  ributtata  da'  cavalli  nemi- 

ella  fi   ritirò  dalle  picche  firaordinarie  j   donde   nacque 

di  quelle  foftenne  5  e  rifpinfè  i  nemici  Jin  dietro.     Io  ere* 

^e  pofiiano  foftenère  i  cavalli  >  come  voi  dite ,  ma  in  uno 

ma  voi  nel  voftro 
fianco  fette  | 


per 


m 


kflb  e  fodo  ,  come  fiinno  li  Svizzeri 
fer  tefta  cinque  ordini  di  picche 

fn  so  come  poflano  foftenergli.      FABRIZIO,     An- 

)ia  detto  5  come  fei  file  s'adoperavano  nelle  Falangi  di 

In  tratto  ,  nondimeno  voi  avete  ad  intendere  ,   che  un 

fvizzcri  3  sé  fijfle  compofto  di  mille  file  ,  non  ne  può 

quattro  f  o  al  più  cinque  j  perchè  le  picche  fono  ìun- 

uno  braccio  e  mezo  è  occupato  dalle  mani  |   donde 

Tt        ■  ^   '   •  alla 
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gffla  prima  fila  reCb  libero  (erre  braccia  e  mezo  di  picca-    La  (^ofwfa  S«d 
la  j  oltre  a  quello  eh'  ella  occupa  con  la  mano^  ne  conluma  on  braccio  el 
ine^^o  nello  fpazio  che  rcfta  tra  l' una  fila  e  1*  altra  i  di  modo  che  noa j 
refta   di  picca  utile  fennon  Tei  braccia.     Alfa   terza  fila  ^  per  qucftc  me-j 
dclime  ragioni ,  ne  rcfla  quattro  e  mezo  ,  alla  quarta  tre ,  alla  quinta  unì 
braccio  e  mezo*     L'  altre  file  per  ferire   fono   inutili  ^   ma   fervono  adj 
inaurare  quelle  prime  file  ,  come  a  verno  detto  ,  e  lare  come   un  barba- 
cane a  quelle  cinque.    Se  adunque  cinque  delle  loro  file  pdfibno  regge*! 
re  i  cavalli  3    perchè  non  gli  poflbno  reggere  cinque  delle  nofÌTe ,  allcj 
quali'  ancora  non  mancano  file   dietro  ,  che  le  follengano  ,  e  facciaua  ì 
loro  quel  incdefimo  appoggio  ,   betichè  non  abbiano  picche  come  quel- 
le ?  E  quando  le  file  delle  picche  ftraordinarie  ,  che  fono  porte  ne*  fian* 
chi,  vi  paredcro  fortili,  fi  porrebbe  ridurle  in  un  quadro >  e  porle  per  fian- 
co alle  due  battaglie  che  io  pongo  nell'  ultima  fchiera  dell'  efèrciroi  dati 
quale  Iuoto  porrrobono  facilmente  tutte  inficme  favorire  la   fi^onte  e  le 
fpalte  de  Ir  eièrcito  ,  e  preftare  aiuto  a*  cavalli ,  fecondo  che  il  bifogno 
io  ricercane.    L  U I G  L    Ufcfefti  voi   Tempre  quella  forma  di  ordine , 
quando  voi  volefte  fare  giornata  ?  FABRIZIO.     Non  in  alcun  mo- 
do ;  perchè  voi  avete  a  variare  la  forma  dell'  eièrcito  focondo  la  qualità 
del  fito  ,  e  !a  qualità  e  quantità  od  nemico  ,  come  fo  ne  moHrerà  ^  a- 
vanti  che  fi  fileni fca  querto  ragionamento  ,  qualche  dempio.     Ma  qoefta 
torma  vi  fi  è  data,  non  tanto  come  piìi  gagliarda  che  T altre  ,  che  è  in 
Tcro  gagliardi  (lima  /quanto  perchè  da  quella  prendiate  una  regola  e  uno 
ordine  a  fapère  conofcere  i  modi  d'orciinarc  T  altre  5  perchè  ogni  fcicn- 
za  ha  le  fuc  generalità  ^  fòpra  le  quali  in  buona  parte  fi  fonda.     Una  co* 
là  fòla  vi  ricordo  3  che  n^i  voi  non  ordiniate  Efcrcito  ,   in  modo  che 
chi  combatte  dinanzi ,  non  pofla  efler  fov venuto  da  quelli  che  fono  pò* 
ili  dietro  i  perchè  chi  fa  quello  errore ,  rende  la  maggior  parte  del  fuo 
clcrcito  inutile,  e  sé  rifcontra  alcuna  virtù  ,   non  può  vincere,    LUI- 
GI.    E'  mi  è  nato  fopra  querta  parte  un  dubbio.     Io  ho  virto  che  nel- 
la difpofizione  delle  battaglie  voi  fate  la  fronte  di  cinque  per  lato  ,  il 
mezo  dì  tre  j  e  1*  ultime  parti  di  due^  e  io  crederei  che  fude  meglio  or* 
dinarle  al    contrario  ^  perchè  io  penfo  eh'  un*  efercito  fi  potefle  con  più 
difficoltà  rompere  y  quando  chi  rurraflè  ,  quanto  più  penetrafle  in  quel- 
lo ,  tanto  più  lo  trovafle  duro  ,  e  l'ordine  fatto  da  voi  mi  pare  che  ftc- 
da  die  quanto  più  s'entri  in  quello  ,  tanto  più  fi  trovi  debole.     FA- 
BRIZIO*   Sé  voi  vi  ricordafte  come  a*  Triarj  ,   i  quali  erano  il  ter- 
zo  ordine  delle  Legioni  Romane  ,  non  erano  aflegnati  più  che  foicento 
uomini  j  voi  dubitefefte  meno  avendo  intefo  come  quelli  erano  pofti  nelf 
ultima  fchiera  1  perchè  voi  vederefte ,  come  io ,  moflb  da  qucflo  efera- 
pio  5  ho  porto  nel?  ultima  fchiera  due  battaglie  ,   che  fono  nove  cento 
Cinti  ;  in  modo  eh*  io  vengo  piuttofto  andando  col   popolo  Romano  ad 
arare  ,  per  avere  tolti  troppi ,  che  pocfai.    E  benché  quello  eftmpio 
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ma  fronte  dello  cfcrcuo  fi  fa  folida  e  fpefla  ,  perdi'  ella  ha  a  ibftenèrc 
l*  impero  de'  nemici  »  e  non  ha  a  ricevere  in  ìè  alcuno  de  gli  amici ,  e 
per  quefto  conviene  eh*  ella  abbondi  di  uomini  |  perchè  i  pochi  uomi* 
oi  la  direbbero  debole  »  o  per  radità  »  o  per  numero»    Ma  la  iecond^ 
fchicra ,   perchè  ha  prima  a  ricevere  gli  amici  che  a  Ibftenère  il  nimi' 
co  I  conviene  che  abì>ia  gli  intervalli  grandi  ^  e  per  quello  conviene  che 
fia  di  minor  numero  che  la  prima  ;  perchè  sé  ella  fuflc  di  numero  mag* 
giore  f  o  eguale  ^  converrebbe ,  o  non  vi  lalciare  gli  intervalli ,  il  die 
larebbc  difordinc ,  o  lafciandovegli  ,  paflàre  il  termine  di  quelle  dinan- 
zi f  il  che  farebbe  la  forma  dell*  efcrcito  imperfetta.     E  non  è  vero  quel 
che  voi  dite  ,  che  il  nimico  quanto  più  entra  dentro  al    Battaglione, 
tanto  più  lo  trovi  debole  j  perchè  il  nimico  non  può  combattere  mai  ccj 
ferondo  ordine  ,  fc  1  primo  non  è  congiunto  con  quello  j  in  modo  che 
viene  a  trovare  il  mezo  del  Battaglione  più  gagliardo  i  e  non  più  debo- 
le 5  avendo  a  combattere  col  primo  e  col  fecondo  ordine  infieme.  Quel 
mede£mo  interviene  quando  il  nimico  perveniOè  alla  Cchiera  terza  i  per* 
che  quivi ,  non  con  due  battaglie  che  trova  frefche  »  ma  con  tuttto  il 
Battaglione  arebbc  a  combattere.    E  perchè  quella  ultima  parte  ha  a  ri- 
cevere più  uomini  y  conviene  che  gU  fpazj  fieno  maggiori  y  e  chi  gli  ri- 
ceve fia  minore  numero,    LUIGL    E'  mi  piace  quello  che  voi  aveto 
detto  i  ma  rilpondetemi  ancora  a  quefto.     Sé  le  cinque  prime  battaglie 
fi  ritirano  tra  te  tre  feconde,  e  dipoi  le  tre  otto  tra  le  due  terze,  non  pare 
poiTibile  che  ridotte  le  orto  inileme ,  e  dipoi  le  dieci  infieme  j    pofllno 
capire  5  quando  fono  otto  ,  o  quando  fono  dieci  ,  in  quel  medefimo  fpa- 
zio  che  capivano  le  cinque.     FABRIZIO.     La  prima  cofa  eh*  io  riG 
pondo  è ,  che  egli  non  è  quel  medefimo  fpazio  5  perchè  le  cinque  han- 
no quattro  fpazj  in  mezo  ,  che  ricirandofi  tra  le  tre  ,  o  tra  le  due  j  gli 
occupano  %  rettavi  poi  quello  fpazio  che  è  tra  un  Battaglione  e  l*  altro ,  e 
quello  che  è  tra  le  battaglie  e  le  picche  llr aordinarie  ,  i  quali  fpazj  tut- 
ti fanno  larghezza.    Aggiugnefi  a  quefto  ,  che  altro  fpazio  tengono  le. 
battaglie  ^  quando  fono  ne  gli  ordini  fenza  eflere  alterate ,  che  quando 
eUc  ibno  alterate  j  perchè  nell'  alterazione  ,  o  elle  Aringo  no ,  o  elle  al- 
largano gli  ordini.     Allargangli  quando  temono  tanto  che  elle  fi  mettono 
121  ruga  I  ftringongti  quando  temono  in  modo  eh*  elle  cercano  afllcurar- 
fi  ^  noji  con  la  fuga  ,  ma  con  la  difefa  1  talché  in  quefto  cafo  elle  ver- 
rebbero a  nftringerfi  ,  e  non  a  ral largarli,     Aggiugnefi  a  quefto  ,  che  le 
cinque  jile  delle  picche  che  fono  davanti  j    appiccata  eh*  elle  hanno  la 
zuffa  y  fi  hanno  tra  le  loro  battaglie  a  ritirare  nella  coda  dell*  efcrcito ^ 
per  dare  luogo  a  ^i  icudati  che  poftano  combattere  5  e  quelle  andando 
nella  coda  dell*  elercito  poftbno  fervirc  a  quello  che  il  Capitano  giudi- 
cane fuflè  bene  operarle  y  dove  dinanzi  y  mefcolata  la  zuffa  y  farcbbono 
al  tutto  inutili»    E  per  quefto  gli  fpazj  ordinari  vengono  ad  eflere  del 
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rimanente  delle  genti  capacifiimi.    Pare  quando  quefti  fpazj  non  baftaflc- 
to  ,   i  fianchi  dal  lato  fono  uomini ,  e  non  mura  ,   i  quali  cedendo  e 
rallargandofi  ,   poflbno  fare  lo  fpazio   di  tanta  capacità  »   che  iìa  fufE- 
cienre  a  ricevergli.     LUIGI.     Le  file  delle  picche  ftraordinarie  che  voi 
ponete  ncll'   Efercito  per  fianco  ,   quando  le   battaglie  prime  fi  ricirano 
nelle  feconde  ,  volete  voi  eh*  clic  fticho  falde  ^  e  rimangano  come  due 
corna  ali*  Efercito  ?  o  volete  che  ancóra  loro  infierae  con  le  battaghc 
fi  ritirino  ?  Il  che  quando  abbiano  a  fere  ^  non  veggo  come  lo  poflb- 
no j  per  non  avere  dietro  battaglie ,  con  intervalli  radi ,    che  le  riceva- 
no.    FABRIZIO,     Sé  il  nimico  non  le  combatte  quando  egli  sfor-i 
2a  le  battaglie  a  ritirarfi  ,  pofTbno  ftar  falde    nell'  ordine  loro  ,  e  feri- 
re il  nimico  per  fianco  >   poiché   le   battaglie  prime  fi   fuflero  ritirate  : 
ma  se  combatteflè  ancóra  loro  ,  come  pare  ragionevole  ,  fendo  fi  po{^ 
(ènte  che  pofla  sforzare  T  altre  ,  fi  deggiono  ancora  efle  ritirare.     Il  che 
poflbno  fare  ottimamente  ^  ancóra  eh'  elle  non  abbiano  dietro  chi  le  ri- 
ceva -,  perchè  dal  mezo  innanzi  fi  poflbno  raddoppiare  per  dritto  ,  en- 
trando Tuna  fila  nell*  altra  ^  nel  modo  che  ragionammo  quando  fi  par-» 
Io  dell'  ordine  del  raddoppiarfi.     Vero  è  ,   che  a   volere  raddoppiando 
ritirarfi  indietro  ,  conviene  tenere  altro  modo  che  quello  eh'  io  vi  mo- 
ftrai  i  perchè  io  vi  difli  che  la  feconda  fila  aveva  ad  entrare  nella  pri- 
ma y  la  quarta  nella   terza ,  e  così  di  mano  in  mano  j  in  qucfto  calo 
non  s'arebbe  a  cominciare  d'avanti ,  ma  di  dietro  ,   acciocché  raddop- 
piando le  file  j  fi  vcnifltrro  a  ritirare  indietro  %  non  a  gire  innanzi.    Ma 
per   rifpondere  a  tutto  quello  da  voi   fopra  quefla  giornata  da  me   di- 
moftrata  fi  poteflè  replicare  ,  io  di  nuovo  vi  dico  i  eh*  io  vi  ho  ordina* 
to  queflo  Efercito,  e  dim  olirò  quefta  giornata  per  due  cagioni  ,  l'una, 
per  moflrarvi  come  fi  ordina  ,  r  altra  ^  per  moftrarvi  come  fi  elèrcita  : 
Deir  ordine  io  credo  che  voi  refliate  capacifllmo  j   e  quanto  all'  clerci- 
to  vi  dico  ^  che  fi  dèe  piij  volte  che  fi  può  mettergli  infieme  in  queffe 
forme  ,  perchè  i  Capi  imparino  a  tenére  le  loro  battaglie  in  quefti  or- 
dini j  perchè  a'  foldati  particolari  s*  appartiene  tenére  bene  gli  ordini  di 
ciafcuna  battaglia  ^  a*  Capi  delle  battaglie  s'appartiene  tenére  bene  quel- 
le in  ciafcuno  ordine  di  Efercito  j  e  che  fappiano  ubbidire  al  comanda- 
mento del  Capitano  generale.     Conviene  pertanto  che  fappiano  congu- 
gnere  l'una  battagUa  con  V  altra,  (appiano  pigliare  il  luogo  loro  in  un 
tratto  I  e  perciò  conviene  che  la  bandiera  di  ciafcuna  battaglia  abbia  de- 
fcritto  in  parte  evidente  il  numero   fuo  ^   sì  per  poterle  comandare ,  sì 
perchè  il  Capitano  e  i  foldati ,  a  quel  numero  più   facilmente  le  rico- 
nofcano.    Debbono  ancóra  i  Battaglioni  eflere  numemti  y  e  avere  il  nu- 
mero nella  loro  bandiera  principale.    Conviene  adunque  fapère  di   qual 
numero  fia  il  Battaglione  pofto  nel  finiftro  o  nel  deflro  corno  ,   di  qua- 
le numero  fieno  le  Battaglie  polle  nella  fronte  e  nel  mezo  ,  e  così  l'al- 
tre di  mano  in  mano.    Vuolfi  ancóra  che  quefti  numeri  fieno  fcala  a* 
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Fgradi  de  gli  onori  de  gli  Eferciti,     Verbi  gratia ,   il  primo  grado  jfia  il 
\  Capodieci  ;  il  fecondo  il  Capo  de*  cinquanta  veliti  ordinarj  y  il  terzo  il 
;  Centurione  j  il  quarto  il  Capo  della  prima  battaglia  -,  il  quinto  della  fe- 
conda j  il  fcfto  Clelia  terza  4  e  di  mano  in  mano  infino  alla  decima  Bat- 
[taglia  ,  il  quale  fufle  onorato  in  fecondo  luogo  y  dopo  il  Capo  genera-* 
^le  di  uno  Battaglione  ^  ne  poteflc  venire  a  quel  Capo  alcuno  ^  fennon  vi 
fufle  falito  per  tutti  quefti  gradi,     E  perchè  fuora  di  quelli  Capi  ci  fo- 
no gli  tre  Conncftabili  delle  picche  ftraordinarie^  e  gli  due  de'  veliti  ftra* 
ordinar]  ^  vorrei  che  fuflèno  in  quel  grado  del  Connefl-abile  della  prima 
battaglia  j  né  mi  curerei  che  ftjrfèro  Tèi  uomini  di  pari  grado,  acciocché 
ciafcuno  di  loro  faceffi  a  gara  ^  per  efière  promorto  alla  ftconda  batta- 


cito  farebbe  a*  luoghi  (boi.  E  quefto  è  il  primo  efercizio  a  che  fi  debbc 
aflliefàrc  un'  Efercito  5  cioè  a  metterli  prellamente  infieme  ^  e  per  fare 
quefto  conviene  ogni  giorno  ,  e  in  un  giorno  più  volte  ordinarlo  e  di- 
iordinarlo.  LUIGI  Che  fcgno  vorrcfte  voi  che  aveflino  le  bandiere 
di  tutto  r  Efercito,  oltre  al  numero?  FABRIZIO.  Quella  del  Ca- 
pitano generale  aveflè  il  fegno  dell*  Efercito  j  1*  altre  tutte  potrebbero  ave- 
re il  medefimo  fegno  ,  e  variare  con  i  campì ,  o  variare  con  il  legno  , 
come  pareile  meglio  al  Signor  dell*  Efercito  1  perchè  quefto  importa  pò* 
co,  pure  che  ne  nafca  ì' effetto  che  elle  fi  conofeano  Tuna  dall'  altra: 
Ma  paniamo  all'  altro  efercizio  ,  in  che  fi  debba  efercitare  uno  efercito  i 
il  quale  è  farlo  muovere  ,  e  con  il  paflb  conveniente  andare  ^  e  vedere, 
che  andando  mantenga  gli  ordini.  11  terzo  efercizio  é  ^  eh*  egli  impari 
a  roanneggiarii  in  quel  modo  che  fi  ha  dipoi  a  maneggiare  nella  giorna* 
ta  I  far  trarre  T  artiglierìe  ,  e  ritirarle  j  fare  ufcire  fijora  i  veliti  ftraordi- 
narj  ,  e  dopo  uno  fembiante  di  aflalro  ritirargli  j  fare  che  le  prime  batta- 
glie ^  Comes' elle  fodero  fpinte ,  fi  ritirino  nella  radirà  delle  feconde ,  e 
dipoi  tutte  nelle  terze  ,  e  di  quivi  ciafcuna  ritorni  al  fuo  luogo  ;  e  in 
modo  afluefargli  in  quefto  efercizio  ^  che  a  ciafcuno  ogni  cofa  hjfle  nota 
e  film igl fare  j  il  che  con  la  prattica  e  con  la  famigliarità  fi  conduce  prc- 
ftillìmamente  :  Il  quarto  efercizio  è,  eh*  egli  imparino  a  conofcere,  per 
virtù  del  fuono  e  delle  bandiere  ,  il  comandamento  del  loro  Capitano  t 
perchè  quello  che  farà  loro  pronunciato  in  voce  elfi  fenza  altro  coman- 
damento lo  intenderanno.  E  perchè  l*  importanza  di  quefto  comanda» 
mento  dèe  nafccre  dal  fuono  ,  io  vi  dirò  quali  fuoni  u  fa  vano  gli  antichi* 
Da*  Lacedemoni  t  fecondo  che  afferma  Tucidide  ,  ne*  loro  eferciti  erano 
ufati  zufoli  I  perchè  giudicavano  che  quefta  armonìa  fuflè  piii  atta  a  fare 
procedere  il  loro  Efercito  con  gravità ,  e  non  con  furia.  Da  quefta  medefi- 
ma  ragione^ moftì  i  Carraginefi  nel  primo  aflàlto  ufavanola  citerà.  Aliattc 
Rè  de*  Lidj  ufava  nella  guerra  la  citerà  e  i  zufoli  i  ma  Aleflandro  Ma- 
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gno  e  i  Romani  ufavano  i  comi  e  k  trombe  ,  come  quelli  che  penfava* 
no  per  virtù  di  tali  iftrumenti  potere  più  accendere  gli  animi  de*  foldatt, 
e  fargli  combattere  più  gagliardamente.    Ma  cocne  noi  abbiamo  nell'  ar- 
mare r  Efcrcito  prcio  del  modo  Greco  e  del  Romano  ,  così  nel  diftribiii* 
te  i  fuoni  fetvcrcmo  i  coftumi  dell*  una  e  dell*  alerà  nazione.     Però  forci 
preflb  al  Capitano  generale  ilare  i  trombetti  i  come  fuono  non  fohraentc 
atto  ad  infiammare  lo  Efercito,  ma  atto  a  fenrirlì  in  ogni  roraore  più  che 
alcuno  altro  fuono.     Tutti  gli  altri  fuoni  ,  che  fofTero  intorno  a'  Counc- 
ilabili  e  a'  Capi  de'  battaglioni,  vorrei  che  fuflbno  tamburi  piccioli ,  e  zu* 
foli,  fonati  non  come  fi  ìuonano  ora, ma  come  è  confuetudine  fonargli  ne* 
conviti*    11  Capitano  adunque  con  le  trombe  moftrafie  quando  fi  aveflc 
a  fermare  ,  o  ire  innanzi  ,  o  tornare  in  dietro  ^  quando  avefllno  a  trarre 
l'artiglierìe  ^  quando  muovere  gli  veliti  ftraordinarj  ^  e  con  la  variazione 
di  taU  fuoni  moftrare  ali*  Efcrcito  tutti  quelli  moti ,   che  generalmente  li 
poiibno  moftrare  ;  le  quali  trombe  fuflero  dipoi  feguitate  da'  tamburi.    B 
iti  quefto  efercizio  5  perchè  egli  imporra  aflai  ^  converrebbe  aflai  cfercica* 
re  il  fuo  Efercito-     Quanto  alla  cavallerìa  fi  vorrebbe  ufarc  mcdeiimamen- 
te  trombe  %  ma  di  minore  fuono  ,  e  di  diverfa  voce  da  quelle  del  Capita- 
no,    Qiiefto  è  quanto  mi  è  occorfo  circa  l'ordine  dell'  Efcrcito ,  e  ddl* 
eiercizio  di  quella 

L  U I  G  L  Io  vi  priego  che  non  vi  fia  grave  dichiararmi  un*  altra  co* 
(a  5  perchè  cagione  voi  Facefte  muovere  con  grida ,  e  romorc  ^  e  furia  i 
cavalli  leggieri  e  i  veliti  ftraordinarj  quando  aflai tarono  ,  e  dipoi  nelJo  ap- 
piccare iTreflo  dell'  Efcrcito  moftrafte  che  la  cofa  feguiva  con  tin  filcnzio 
grandilTìmo  ?  E  perchè  io  non  intendo  la  cagione  di  quefta  verità ,  dcfi* 
dercrei  me  la  dicniarafte-  FA  B  R I Z I O.  t'  fono  ftarc  varie  V  opinioni  1 
de'  Capitani  antichi ,  circa  al  venire  alle  mani ,  se  fi  dèe  ,  o  con  romorQ 
accelerare  il  paflb,  o  con  filenzio  andare  adagio.  Qiiefto  ultimo  me 
ferve  a  tenere  l'ordine  più  fermo,  e  ad  intendere  meglio  i  comanda*^ 
menti  del  Capitano  ;  Quel  primo  ferve  ad  accendere  più  gli  animi  de  gtj 
uomini,  E  perchè  io  credo  che  fi  dèe  avere  rifpetto  air  una  e  ali'  altra  di 
quefte  due  co  fé  ^  io  feci  muovere  quelli  con  romore  1  e  quelli  altri  con  fi* 
lenzio.  Ne  mi  pare  in  alcun  modo  che  i  romori  continui  fieno  1  propo» 
iito  :  perchè  egli  impedifcono  i  comandamenti  ^  il  che  è  cofa  pemidofii^ 
^ma-  Né  è  ragionevole  che  i  Romani  fuora  del  primo  aflalto  leguinero 
di  romoreggiare  1  perchè  fi  vede  nelle  loro  iftorie  eflèr  molte  volte  inirr- 
ycnuro  ,  per  le  parole  e  conforti  del  Capitano  ,  i  foldati  che  fuggivano 
eflèrfi  fermio  e  in  varj  modi,  per  fiio  comandamento >  avere  variati  gli  or^ 
difù  I  il  che  non  iarcbbe  fcguito  se  i  romori  avcflero  la  fua  voce  fupcrato. 
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H  U I G  L  Poiché  fotta  V  Imperio  mio  fi  è  vinta  tmt 
il  giornata  sì  onorevolmente  ,  io  pcnfo  che  fia  bene  eh* 
IO  non  renti  più  la  fortuna  ,  fapendo  quanto  quella  è 
varia  e  iftabile,  E  però  io  defidero  deporre  la  dirtatu- 
ra  ^  e  che  Zanobi  feccia  ora  quarto  ufficio  del  doman» 
dare ,  volendo  fcguire  l'ordine ,  che  rocchi  al  più  gio* 
vane.  E  io  so  che  non  ricuferà  quefto  onore ,  o  vo- 
gliamo dire  quella  fatica  ,  si  per  compiacermi  ,  sì  ancora  per  effcre  na- 
ruralmente  più  animofo  di  me  j  né  gli  recherà  paura  avere  ad  entrare  in 
quelli  travagli  ,  dove  egli  potefle  così  eflere  vinto  ,  come  vìncere*  Z  A- 
N  O  B  L  Io  fono  per  ftare  dove  voi  mi  metrerere  ,  ancóra  che  io  fteflt 
più  volentieri  ad  afcokarc  -,  perchè  in  fi  no  a  qui  mi  fono  più  Ibdisfatre  le 
domande  voftre  ,  che  non  mi  farieno  piaciute  quelle  che  a  me ,  nell*  af^ 
coltare  i  voftri  ragionamenti ,  occorrevano.    Ma  io  credo  che  fia  bene  , 
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con  i  faggf  ^  l'altro  con  la  polvere.  E  di  piò  ^  il"  vento  'disferorifcc 
r  armi  che  fi  traggono  al  nemico  y  e  fa  più  deboli  j  colpi  loro,  E  quan- 
do a!  fole  ,  non  balla  avere  cura  che  allora  non  ti  dia  nel  vifo  ,  ma  coni- 
'riene  penfare  che  creicendo  il  di  non  ti  offenda.  E  per  qucfto  convei^ 
•febbc  ncir  ordinare  le  gcnri  ^  averlo  tutto  alle  fpalle  ,  acciocché  egli  avef- 
(e  a  pallarc  a  Hai  ted^o  nell'  arrivarti  in  fronte.  Quello  modo  fu  oiìèr- 
irato  da  Annibale  a  Canne  ,  e  da  Mario  contro  a*  CimbW.  Sé  tu  tuffi  af- 
iai  inferiore  di  cavalli ,  ordina  l'elèrcito  tuo  tra  vi^e  ,  e  arbori  ,  e  fi- 
miti  impedimenti  %  come  fecero  ne'  noftri  tempi  gli  Spagnuoli  3  quando 
ruppero  i  Francefi  nel  Reame  alla  Cirignuola,  E  fi  è  veduto  molte  vol^ 
te  come  con  i  medefimifoldatì  variando  folo  l'ordine  e  iì  luogo  ,  fi  di^ 
venta  dì  perdente  vittoriofo  ^  come  intervenne  a'  Caftagincfii  i  quali 
fendo  ftati  vinti  da  Marco  Regolo  più  volte  ,  forono  dipoi  per  i!  con^ 
figlio  di  Santippo  Laccdemonio  vittoriofi  »  il  quale  gli  fece  fcendere  noi 
piano  y  dove  per  virtù  de'  cavalU  e  de  gli  Elefanti  poterono  fuperare  i 
Romani.  E'  mi  pare  y  fecondo  gli  antichi  efempj ,  che  quafi  rutti  i  Ca- 
pitani eccellenri  /quando  eglino  mnno  conofciuto  che  il  nemico  ha  fac- 
to forfè  un  laro  della  battaglia,  non^li  hanno  oppojla  la  parte  più  for- 
te 5  ma  la  più  debole  ,  e  l'altra  più  forte  hanno  oppofta  alla  più  debole^ 
poi  neir  appiccare  la  zuffa  ^  hanno  comandato  alla  loro   parte   più  gtt- 

ftiarda  che  (blamente  foftenga  il  nemico,  e  non  lo  (pinga  ,  e  alla  più  die- 
ole  che  fi  ta(ci  vincere  ,  e  ritrarfi  neir  ultima  Jchiera  dell'  Elèrcito- 
QiTcIlo  genera  due  grandi  difordini  al  nemico;  il  primo,  eh*  egli  fi  trova 
la  fua  parte  più  gagliarda  circondata,  il  fecondo  è  ,  che  parenoogli  avere 
la  vittoria  fijbito  ,  rade  volte  è  che  non  fi  difordini ,  donde  ne  nafce  la 
fua  fubita  perdita-  Cornelio  Scipione  (cndo  in  Ifpagna  contro  ad  At 
dr  ubale  Cartagine^  ,  e  fa  pendo  ,  come  ad  A  fd  rubale  era  noto  eh'  egli 
ncir  ordinare  r  Efercito  poneva  le  fuc  Legioni  in  mezo  ,  la  quale  era  la 
pili  forte  parte  del  fuo  Efercito  ,  e  per  quefto  ^  come  Afdrubale  con  fi- 
mrfe  ordine  doveva  procedere  %  quando  dipoi  venne  alla  giornata  mutò 
ordine  ,  e  le  fue  legioni  mcfiè  ne'  corni  dell'  Efercito  ,  e  nel  mezo  pò- 
le  tutte  le  fue  genti  più  deboli.  Dipoi  venendo  alle  mani ,  in  un  fubitó 
quelle  genti,  pofte  nel  mezo,  fece  caminare  ada^o,  e  i  comi  dell'  eiei^ 
cito  cìbn  celerità  farfi  innanzi  %  di  modo  che  folo  i  corni  dell'  uno  e  dell* 
altro  elcrcito  combattevano  ,  e  le  fchiere  di  mezo ,  per  cOèr  difbnte 
l*una  da  ir  altra  non  fi  aggiugncv^no  ,  e  così  veniva  a  combatter  la  par 


te  di  Scipione  più  gagliarda  con  la  più  debole  di  Afdrubale  %  e  vinfeb* 
Il  qua!  modo  ni  allora  utile,  ma  oggi  ,  rifpctro  all'  artiglierìe  ^  non  fi 
potrebbe  ufare  \  perchè  quello  fpazio  che  rimarrebbe  nel  mezo  ,  tra  Tu- 
no  efercito  e  l'altro  3  darebbe  tempo  a  quelle  di  poter  trarre  1  il  che  è 
perniciofifiimo  ,  come  di  fopra  dicemmo.  Però  conviene  lafciar  quefto 
modo  da  parte  ,  e  ufarlo  ,  come  poco  fa  diffi  ,  facendo  appiccare  tutto 
iVEfcrcito  ,  e  la  parte  più  debole  cedere-  ,  Quando  un  Capitano  fi  trova 
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l'ordine  confacto.  FABRIZIO.  Dirorvela  Artva  AìmìMI  meflà 
mnz  la  vinù  del  ftio  cfercito  nella  feconda  fchicra  ^  doticfcciic  ScÌ|:ho^ 
BCy  per  opDorne  a  quella  fimile  virtù  «  raccozzò  ì  Principi  e  ì  Triarj 
jitfmiei  talctiè  eflendo  gì'  intervalli  de'  Principi  occupati  da'  Triarj  ^  non 
¥Ì  cm  luogo  a  poter  ricever  gli  Aliati  ^  e  però  kcc  dividere  gli  Aftàti  , 
t  andare  ne'  corni  dell*  efcrcito  ,  e  non  gli  tirò  tra'  Principe  Ma  no- 
tate che  4^ello  modo  dell'  aprire  la  prima  Tchiera  ,  per  dare  luogo  alia 
feconda ,  non  fi  ptrò  ufare  fennon  quando  altri  è  fuperìDrc  i  perchè  allo^ 
fa  fi  ha  commoaità  a  poterlo  fare ,  ccmhc  potette  Scipione  Ma  enèit- 
do  al  diibtto  ^  e  ributtato  ,  non  la  puoi  fare  $  fennon  con  tua  manifo- 
ila  rairina  %  e  però  a>aviene  avere  dietro  ordini  che  ti  ricrviiu^p  Ma  tor> 
niamo  al  ragionanicnto  noflra  Ufavano  gli  antichi  Afiatici  i  tra  l'altre 
cofe  penfate  da  loro  per  offendere  i  nemici,  carnai  quali  avevano  da'  fian* 
dii  alcune  Md  i  talché  non  folamcnte  fervivafìo  ad  aprire  con  il  loro  uii^ 
peto  le  fcbicre  ,  ma  ancora  ad  ammazzar  con  le  falci  gli  avverfarj.  Con- 
tro a  quelli  impeti  in  tre  modi  fi  provedeva,  O  fi  foftenevano  con  la 
denfità  de  gli  ordini ,  o  ft  ricevevano  dentro  nelle  fchrere  *  come  gli  E- 
kfiinti ,  o  e'  fi  faceva  6on  arte  alcuna  reliflenza  gagliarda  i  come  fece 
Siila  Romano  contro  ad  Archelao  ,  il  quale  avea  aflai  di  quelli  carri, 
che  chiamavano  Falcati  ^  che  pet  foflenergli  ficcò  affai  pali  in  terra  do*i 
pò  le  prime  ichierc  ,  da'  quali  i  carri  foffenuti  ^  perdevano  l'impeto  b- 
n>,  Ed  è  dm  notare  il  ntx)Vo  modo,  che  tenne  Siila  contro  a  collui  in 
fiidinre  r efcrcito  ^  perchè  mefle  i  veliri  e  i  cavalli  dietro  ,  e  rutti  gH 
«naoii  gravi  davanti ,  lafciando  aflai  intervalli ,  da  potere  mandare  m^ 
furnzi  quelli  di  dietro ,  quando  la  ne^ffità  lo  riehiedeilè  i  donde  apptc^ 
cara  la  EuflFa  ,  con  l'aiuto  de*  cavalli ,  a'  quali  dette  la  via  ,  ebbe  la  vit-» 
toria-  A  volere  turbare  nella  zuffa  l'eferdto  nemico  ^  conviene  fare  nai^ 
cere  qualche  cofa  che  lo  sbigorifca  ,  o  con  annunciare  nuovi  aiuti  che 
ven^no  ^  o  col  dimoflrare  cofe  che  gli  rapprefentino  ,  cahnente  che  t 
nimici  ingannati  da  quello  appetto  sbigottilcano  ,  e  fbigotriti  fi  pollano 
facilmente  vincere.  I  (|uali  modi  tennono  Minucio  Ruffo  e  Acalio  Già- 
brionc  Confoli  Romani.  Caio  Sulpizio  ancora  mefllè  ailài  òccomanni 
Ibpra  muli  ^  e  akri  animali  alla  guerra  inutili ,  ma  in  modo  ordinati ,  chd 
rapprefentavano  ^nte  d'arme  ^  e  comandò  eh*  eglino  appari  fièro  fopra 
un  colle  ^  mentre  eh'  ^li  era  alle  mani  con  i  Fmncefi  j  donde  nacque 
fyst  iriaoria.  11  medefjmo  fece  Mario  »  cuaodo  combattè  contro  a*  io* 
deichi  Valendo  adunque  aliai  li  allàld  nmi  ,  mentre  che  la  zufl^  éfih 
ra  ^  conviene  che  molto  giovino  i  veri  ^  mafFimamente  sé  allo  tmprovìlb 
ne)  mezo  della  zuffa  fi  potcflè  di  dietro  o  dal  laro  afialtare  il  namico.  U 
che  difficilmente  fi  può  fare  ,  sé  ti  padè  non  ti  aiuta  i  perchè  quando 
egli  è  aperto  ^  non  fi  può  celare  parte  delle  tue  genti  ^  come  cc«nviene 
fere  in  fimili  imprefe  ^  ma  ne'  luoghi  felvofi  ,  o  monmofi  ,  e  per  que* 
Ito  atti  a  Raggiaci  ^  fi  può  bene  nafcondcrc  parte  delle  tue  genti  ^  per 
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folo ,  a  qtielli  che  fuggivano  oppofc  quelli  che  non  fuggivano  ',  e  fece 
loro  intendere  che  sé  non  voltavano  ,  farebbero  morti  da  gli  amici  e  da' 
nemici*  Filippo  di  Macedonia  intendendo  come  i  fuoi  temevano  de*  fol* 
dati  Sciti ,  poiè  dierro  al  fuo  elèrcito  alcuni  de'  fuoi  cavalli  fidatiilìmi, 
e  comifle  loro  ammazzailìno  qualunque  fuggiva  ;  onde  che  i  fuoi  volen* 
do  piurtofto  morire  combattendo  ^  che  fuggendo  ,  vinlero.  Molti  Ro- 
mani non  tanto  per  fermare  una  fuga  »  quanto  per  dare  occafionc  a*  fuoi 
di  fare  maggiore  forza ,  hanno ,  mentre  che  fi  combatte  ,  tolta  una  ban- 
diera di  mano  a'  fuoi  ^  e  gi  tra  tal  a  tra  i  nemici ,  e  propofto>  premj  a  chi 
la  riguadagnava.  Io  non  credo  che  fia  fiiora  di  propofito  aggiugnere  a 
guefto  ragionamento  quelle  cofe  ^  che  intervengono  dopo  la  zuffa  ,  maA 
fimamcnte  fendo  cofe  brevi  ,  e ,  da  non  le  lafciare  in  dietro  ,  e  a  guefto 
ragionamento  affai  conformi.  Dico  adunque  ^  come  le  giornate  fi  per-^ 
dono  ,  o  fi  vincono.  Quando  fi  vince  fi  dèe  con  ogni  celerità  lèguirc 
la  vittoria  s  e  imitare  in  quefto  cafo  Cefare  ^  e. non  Annibale\,  il  quale 
per  cfl^erfi  fermo  dapoi  eh'  egli  ebbe  rotto  i  Romani  a  Canne  ,  perde 
r Imperio  di  Roma.  Queir  altro  mai  dopo  la  vittoria  non  fi  po&^a  , 
ma  con  maggior*  impeto  e  furia  fcgniva  il  nemico  rotto  »  che  non  l'ave- 
va afl&ltaio  intero.  Ma  quando  fi  perde  dèe  un  Capitano  vedere  se  dat* 
la  perdita  ne  può  nafcere  alcuna  fua  utilità  ^  maffimamente  sé  gli  è  rima- 
fo  alcuno  refiduo  d'efercito.  La  conimodità  può  nafcere  dalla  poca  av- 
vertenza del  nemico  5  il  quale  il  piii  delle  volte  ,  dopo  la  vittoria  diven* 
ta  trafcurato  j  e  ti  dà  occafione  d' opprimerlo  >  come  Marzio  Romano 
oppreflc  gli  eferciti  Cartaginefi  ,  i  quali  avendo  morti  i  duoi  Scipioni^  e 
rotti  i  loro  eferciti ,  non  filmando  quello  rimanente  delle  genti  che  con 
Marzio  erano  rimafe  vive  |  fijfoho  da  lui  affai  tati  e  rotti.  Perchè  fi  ve- 
de 5  che  non  è  cofa  tanto  riufcibile  ,  quanto  quella  ,  eh*  il  nemico  crede 
che  tu  non  pofià  tentare  j  perchè  il  più  delle  volte  gU  uomini  fono  ofìe- 
li,  pili  dove  dubitano  meno.  Debbe  un  Capitano  pertanto  ,1  quando  egli 
con  pofia  far  qucflo  j  ingegnarfi  al  meno  con  l*  induflria  ,  che  la  perdi- 
ta fia  meno  dannofa.  E  a  far  quefto  ti  è  neceflario  tenere  modi  che  !l 
nemico  non  ti  pofià  con  facilità  feguirc  ,  o  dargli  cagione  eh'  egli  abbia 
a  ritardare.  Nel  primo  cafo  alcuni  poi  eh'  egli  hanno  conofciuto  di  per- 
dere j  ordinarono  a  gli  loro  Capi  ,  che  in  diverfe  parti  >  e  per  diverfe 
yic  fi  fuggi  fTbno  j  avendo  dato  ordine  dove  fi  avevano  dipoi  a  raccozza- 
le*», il  ch^  feceva  eh'  il  nemico  temendo  di  dividere  l*ef£rcit0  5  ne  lat 
ciava  ire  falvi  ^  o  tutti  ,  o  la  maggior  parte  di  efli-  Nel  fecondo  cafb 
molti  hanno  gittato  innanzi  al  nernico  le  loro  cofe  piii  care  ,  acciocché 
quello  ritardato  dalla  preda  ,  dia  loro  più  fpazio  alla  fiiga.  Tito  Dimio 
usò  non  poca  aftuzia  per  nafcondere  il  danno  eh*  egli  aveva  ricevuto  nel- 
la zuffa  5  perchè  avendo  combattuto  infino  a  notte  con  perdita  di  afl^ì 
de  1  fuoi  j  fece  la  notte  fottcrrare  la  maggior  parte  di  quelli  i  donde  che 
h  mattina  vedendo  i  nemici  tanti  morti  di  loro  e  si  pochi  dE*  Roma- 
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na  ora  k  giornata ,  tu  ptioi  differire  d*  ufcire  de*  tuoi  allogiamcnti  per 
molte  ore  i  e  quando  egli  è  ftaco  aflai  fotto  Tarmi ,  e  eh*  ^li  ha  per(b 
quel  primo  ardore  i  col  quale  venne,  puoi  allora  combattere  foco.  Qi»eftQ 
modo  tenne  Sdpione  e  Metello  in  Ifpagna  ,  Timo  contro  ad  Afdrwalet 
TaJrro  contro  a  Scrtorio-  Sé  il  nemico  è  diminuito  di  forze ^  o  per  avere 
diviib  gji  Efcrciti ,  come  gli  Scipioni  in  Ifpagna^  o  per  qualche  altra  ca- 
cone y  dèi  teotare  la  ibrte.  La  maggior  parte  de'  Capitani  prudenti  ptut^ 
tofto  ricevono  !'  impeto  de*  nìmici ,  che  vadano  con  impeto  sd  aflaltarc 
quelli }  perchè  il  fiirore  è  ftcìlmente  foftenuto  da  gli  uomini  fermi  e  Ìàldi| 
e  il  furore  foflcnuto  facilmente  fi  converte  in  viltà.  Così  fece  Fabio  con- 
tro  a*  Sanniti  ^  e  contro  a*  Galli  »  e  fò  vittoriofo^  e  Decio  fuo  colle^  vi 
rimale  morto.  Alcuni  che  hanno  temuto  della  virtù  dd  loro  nemico  ^ 
hanno  cominciato  la  zu^  nell'  ora  pcopinqua  alla  notte»  acciocché  i  fuoi^ 
^do  vinti  ^  f)otei^ro  ,  difefi  dalla  ofcurità  di  qudta  ^  falvarfu  Alcuni 
avendo  conolauto  come  rEfercito  nemico  è  preio  da  certa  fuperfbzionc 
di  non  comhatcerc  in  cale  tempo ,  hanno  quel  tempo  detto  alla  zuffa  ^ 
e  vinto  :  il  che  oflervò  Cefare  in  Francia  contro  aa  Ariovifto  ^  e  Vcf- 
paGano  in  Sorìa  contro  a'  Giuda.  La  maggbre  e  più  importante  avver* 
tenza  »  che  debba  avere  uno  Capitano  *  è  di  avere  apprcflo  di  Ce  uomini 
fedeli  «  peririilimi  della  guerra  »  e  pudenti  »  con  li  quali  continuamente 
fi  configli ,  e  eoo  loro  ragioxù  ddle  fije  g^nti ,  e  di  qudle  dd  nemico  | 
quale  fia  maggiore  numero  ,  quale  meglio  armato  >  o  meglio  a  cavallo  i  a 
meglio  eftrcitato  ,  quali  fieno  più  atti  a  patire  la  neccllità,  in  quali  confi- 
di  più  }  0  ne*  i^nri ,  o  ne'  cavalli.  Dipoi  confiderino  il  luogp  dove  fo* 
no  ^  e  s' egli  è  più  a  propofito  per  il  nemico  i  che  per  lui  ;  chi  abbia  di 
loro  più  commodamente  la  vettovaglia  i  s'egli  è  bene  differire  la  gioma* 
ra ,  o  fiirla  j  che  di  bene  gli  potefie  dare  ,  o  torre  il  ttmpo  j  perche  mol* 
te  volte  i  foldati ,  veduta  allungare  la  guerra  ,  in&ftidifrano  ,  e  ftracchi 
cella  fatica  e  nd  tedio  t' al^midonano.  Imporu  ibpra  timo  conofcere  il 
Capitano  de*  nemici ,  e  chi  egli  ha  intorno  ^  s*  egli  è  temerario  »  o  cau* 
to  I  sé  timido  o  audace.  Vedere  come  tu  ti  puoi  fidare  de*  Ibldati  aufi- 
Harj*  £  Ibpra  tutto  ti  debbi  guardare  di  non  condurre  l^Eièrcito  ad  az- 
^uroirfi  f  che  tema  ,  o  che  in  alctmo  modo  diffidi  della  vitracia  ^  perchè 
U  maggiore  fegno  di  perdere  è  ,  quando  non  fi  crede  pot«e  vincere,  E 
però  in  quello  cafo  dèi  fuggire  la  giornata  »  o  col  fare  come  Fabio  Mafli- 
Bjo ,  che  accampandofi  ne'  luoghi  forti ,  non  dava  animo  ad  Annibale 
d'andarlo  a  trovare ,  o  quando  tu  credefll  eh*  il  nemico  ancóra  ne*  luo- 
g;hi  forti  ti  veniflè  a  trovare  ,  partirfi  della  campagna  ,  e  dividere  le  gcn* 
li  per  le  tue  terre  ^  acdocchè  il  tedio  della  cfpugnazione  di  quelle  lo  Arac* 
chi  ZANOBt  Non  fi  può  egli  fuggire  aucrimenti  la  giornata  ,  che 
dividerfi  in  più  parti ,  e  metterfi  ndle  terre  ?  FABRIZIO.  Io  credo 
altra  volta  con  alcuno  di  voi  aver  ragionato  come  quello  che  fta  alla  cam* 
pagpa  I  non  pud  fuggire  h  giornata  ^  quando  egli  ha  uno  nemico  che  la 

vo* 


J44  OEt'L'  ARTE   DELLA    GUfiURAi 

vogU  combàttere  in  deni  modo  -,  e  non  ha  fcnnori  uno  rimedio  ,  perii 
con  TEfercito  Tuo  diporto  cinquanta  miglia  almeno  dall'  avverfarfo  fùo', 
per  edere  a  tempo  a  levarfegli  dinanzi  quando  Tandadè  a  trovare.  E  Fa- 
bio Madimo  non  fu^gì  m|,ai  U  giornata  con  Annibale^  tiiz,  la  voleva  a  ruic> 
t!antaggio%  e  Annibale  non  prefumeva  poterlo  vincere  ,  andando  a  tro^ 
vario  ne*  luoghi  dove  quello  alloggiava.  -Che  s'egli ■avcflepreluppoftò 
poterlo  vincere  ,  a  Fabio  conveniva  far  giornata  (eco  in  ogni  modo  ,  o 
fuggirti;  'Filippo  Rè  di  Macedonia  ,  quello  che  fu  padre  di  Perico,  ve- 
nendo a  guerra  con  i  Romani ,  pofe  gli  allo^iamenci  (iioi  ib{>ra  uno  moni- 
ti altidimo  ,  per  non  far  giornata  con  quelli  ^  ma  i  RdfAani  T  andarono 
à  '  trovare  in  Tu  quello  monte  ,  é  lo  ruppero.  Gingentorige  Càpitanc>  de* 
Franceiì ,  per  non  avere  a  far  giornata  con  Cefare  ,  il'qual,  niòrà- della 
fua  opinione ,  aveva  padato  un  fiume ,  fi  difcoftò  molte  miglia  con  le 
fue  genti.  I  Veniziani  ne'  tempi  nodri,  fennon  volevano  venire  à  giornata 
col  Kè  di  Francia,  non  doveano  aipettare  che  T Efercito  Fnbicefe  padàfle 
r  Adda ,  ma  difcoftarfi  da  quello  come  Gingentorig^  :  Donde  %he,  quellr 
avendo  afpettato,'  non  feppero  pigliare,  nel  [^flar  delle  genti,  la  ocadio- 
ne  di  fare  la  giortiata  ,  né  fu^irfa  $'  perchè  i  Francefi  ,  fèndo  lóro  pro- 
pinqui ,  come  i  Veniziani  diialloggiarono ,  gli  adattarono'  e  ruppero. 
Tanto  è  che  la  giornata  non  fi  può  fiiggire,  quando  il  nemico  la  vuole  in 
ogni  modo  fare.  Ne  alcuno  alleghi  Fabio  ,  perchè  tanto  in-  c|uel  cafb 
fiig^i  la  giornata  e^li ,  -quanto  Annibale.  Egli  occorre  molte  volte  che  i 
tuoi  foloati  fon  volonterofi  di  combattere  >  e^  tu  conofci^per  il  numero ,' 
e  per  il-  fito  ,  o  per  qualche  altra  cagione  avere  difavantaggio,  e  defideri 
fiirsli  rimuovere  da  quefto  defidcrio.  Occorre  ancóra  che  la  neceflità , 
o  r  occafione  ti  coftrin^  alla  giornata  ,  e  che  i  tuoi  fbldati  fono  mal 
confidenti ,  e  poco  dilpofti  a  combattere  $  donde  che  ti  è  neceflario  nell' 
un  cafb  sbigottirgli ,  e  nell'  altro. accendei^li.  Nel  primo  cafb  ,  quando' 
le  perfiiafioni  non  baflano,  non  è  il  miglior  modo  che  dame  in  preda  una 
parte  di  loro  al  nemico,  acciocché  quelK  che  hanno5  e  xpielli  che  non' 
hanno  combàttuto  ,  ti  credano.  Puodi  molto  bene  fare  con  arte  qu*ellòi,* 
che  a  Fabio. Madimo  intervenne  a  cafb.  Defiderava  (come  vói  Upete  j 
TEfèrcito  di  Fabio  combattere  con  l^Efercito  d*  Annibale-,  il -medefimò^ 
defiderio  aveva  il  fiio  n\aeftro  de'  cavalli  ^  a  Fabio  non  pareva  di  tentare 
h  zuflfa  5  tanto  che  per  tale  difparere  egli  ebbero  a  divider  l^Efèrcitd.  Fa-^ 
bio  ritenne. i  fiioi  ne  gli  alloggiamena  -,  queir  altro  combattè  ,  e  veattto* 
in  pericolo  grande  farebbe  dato  rotto,,  sé  Fabio  non  Tavedc  fbccorib. 
Per  il  quale  efempio  il  maefiro  deV  cavalli  infieme  con  tutto  l'Eferdto 
conobbe  come  egli  era  partito  (avio  ubbidire  a  Fabio.  Quanto  ali*  accen-* 
deigli  al  combattere  ,  è  bene  fargli  fdegnaie  contro  a*  nemici ,  mofhan» 
do  che 'dicono  piròle*  vituperofe  di  loro  ,  mofbare  <i' avere  con  ìoraiù^ 
teliigenza  ,  e  averne  corrotti  parte  ,  alloggiare  in  lato  che  vq^gano  i  ne- 
mici ,  e  che  facciano  qualche  zuffa  leggiera  con  quelli  y  per^è  le  cofe 
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che  giornalmente  fi  veggono ,  con  più  facilità  fi  difprcgiano,     Moftrarlrl 
indcgnato  >  e  con  una  orazione  a  propofiro  riprendergli  della  loro  pigri* 
zia  ^  e  per  fergìi  vergognare  ,  dire  di  volere  combartere  folo ,   quando 
non  gli  vogliano  fare  compagnia.    E  dèe  fopra  ogni  cofà  avere  qucfta*^ 
avvertenza  j  volendo  lare  il  ioldato  oftìnaro  alla  zuffa  ,  di  non  permette^ 
re  che  ne  mandino  a  cafa  alcuna  loro  facoltà  ,   o  depongano  in  alcuna! 
luogo  5  infino  che  egli  è  terminata  la  guerra  *,  acciocché  intendano ,  che 
se  'I  fuggire  fai  va  loro  la  vita,  egli  non  fai  va  loro  la  roba,  Pamor  del- 
la quale  non  fuole  meno  di  quello  rendere  oftinati  gli  uomini  aUa  difefà- 
Z ANOBI.      Voi  avete   detto   com'  egli  fi  può  tare  i  foldaci  volti  al^ 
combattere  ,  parlando  loro  j  Intendete  voi  per  quefto  che  egli  fi  abbia  a 
parlare  a  tutto  l'Efercito,  o  a*  Capi  di  quello  ?    FABRIZIO.     A*! 
perfuadere  ^   o  a  diffiiadere  a  pochi  una  cofa ,   è  molto  facile ,  perchè 
iennon  baftano  le  parole  tu  vi  puoi  ufare  l'autorità  e  là  forza  j  ma  la  dif-" 
ficoltà  è  ,  rimuovere  da  una  multi tud ine  una  finiftra  opinione  ,  e  che  fia 
contraria  ,  o  al  bene  commune  ,  o  all'  opinione  tua  *,  dove  non  fi  può'j 
ufare  fennon  le  parole  ,  le  quali  conviene  che  fieno  udite  da  tutti ,  volen- 
do perfuaderli  tutti.  Per  quefio  conveniva  che  gli  eccellenti  Capitani  fof* 
fero  Oratori  3  perchè  fenza  fa  pere  parlare  a  tutto  rEfèrcito,  con  difficol* 
tà  fi  può  operare  coft  buona.     Il  che  al  tutto  in  quefli  noftri  tempi  è 
difmefib.     Leggere  la  vita  d'Aleflandro  Magno  ,  e  vedete  quante  volte 
gli  fu  ncceflario  concionare ,  e  parlare  pubhcamente  all'  Efercito  5  altri- 
menti non  Tarebbe  mai  condotto  f  fèndo  diventato  ricco  e  pieno  di  pre- 
da) per  i  difcrti  d*  Arabia  e  ncIP  India  con  tanto  fuo  difagio  e  noia 5  per- 
chè infinite  volte  nafcono  cole  5  mediante  le  quali  uno  Efercito  rovina  % 
quando  il  Capitano  o  non  llìppia  ^  o  non  ufi  di  parlare  a  quello  >  perchè 
qucfto  parlare  lieva  il  timore  j   accende  gli  animi  ^  crefce  l*oftinazione  , 
Kuopre  gì'  inganni ,  promette  preraj  ^  raoftra  i  pericoli ,  e  la  via  di  fug- 
girli 3  riprende  ,  priega  ^  minaccia ,  riempie  di  fperanza ,  loda  ^  vitupe* 
ra  j  e  fa  tutte  quelle  cofe  per  le  quali  T  umane  paflìoni  fi  fpengono  ,  o  fi 
accendono.    Donde  quel  Principe  ^  o  Rcpublica  ,  che  difegnaflc  fare  una 
nuova  milizia  ,  e  render  riputazione  a  quefio  efercizio  j  debbe  affucfàre 
ì  foldati  a  udire  parlare  il  Capitano  ^  e  il  Capitano  a  faper  parlare  a  quelli. 
Valeva  affai  nel  tenére  difpofii  gli  foldati  antichi  la  FLeltgione  ,  e  il  giu- 
ramento che  fi  dava  loro  ^  quando  fi  conducevano  a  militare  j  perchè  in 
ogni  loro  errore  fi  minacciavano  >  non  folamente  di  quelli  mali  che  pò- 
tefibno  temere  da  gli  uomini  ,  ma  di  quelli  che  da  Dio  potcfl!ero  afpctta- 
re.    La  quale  cofa  mefcolata  con  gli  altri  modi  religiofi  >  fece  molte  vol- 
te facile  a*  Capitani  antichi  ogni  imprcla  ,  e  farebbe  fempre»  dove  la  Re- 
ligione fi  temefie  e  oficrrnflè,    Sertorio  fi  vai  fé  di  quefia ,  moftrando  di 
parlare  con  una  Cerva ,  la  quale  da  parte  d' Iddio  gli  prometteva  la  vit- 
toria.    Siila  diceva  di  parlare  con  una  Imagine  ,  eh*  egli  aveva  tratta  dal 
Tempio  d' ApoUinc,    Molti  hanno  detto  eflerc  appario  loro  in  fogno  Id- 
TpMO  IL  Xx  dio  5 
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4h»  «  dtfi  gU  h»  «mooom  9I  coa»tx«teF«.  Ne'  temp»  do'  ca4^i  ^qIJ^  C^< 
IÌ9»  intimo  Ré  ^  Fr»ocis^  aclU  gmena  ehie  fece  contro  a  gji  lo^lffirx  <4fMr 
^  (K>n$gli^rllii  CQ«i  uiA  (ànciulU  m^nd^t»  da  Dig» ,  la  quale  $  cfa^n^,  p^ 
(«no»  U  pMÌzetU  <U  F(am:^  $  4  che  gli  fò  cagione  de^a,  Vioon^.  •  Pwà 
a^GQr»  Wkk^  0odi  che  ^Mxìajoo ,  che  i  tuoi  z^ppmwffffì  ppcó  ii  ^^ff^t^^ 
«(Nnc  (eqne.  A^efi^.  ^p^uta^p  ,  il  qu9)e  «pftiiQ  W  AWi  foldati  ai^%i  f cfr 
isw  igiw^i  »  aecioccbé  vedutie  le  loro  ««mbra  delicaite  kob  ov^n»^  ^ 
gjgffie  dft  cernei^*  Alcuni  g|i  l^^npo  coijtrecd  a  cogobaiRe^e  per  8<C3|($c^» 
ivrando  k^-o  vi»  Qg9i  speranza  di  éilkyarfi^i  lEupra  che  <tfl-TJ((k(efQ>>  i^.qua»; 
Hr  é  U  più  saglÌ9r(jU  »  e  I4  imgtior  proylfifioe  che  fi,  j|ua^,  a.ffi^  ^ 
lie  il  tuo  ibldato  oftinaco.  L;^  qw^e  oftinasjpne  è  aica^iciiit»  da^jì»  cc^ft- 
4(enza  e  dsU*  amore  del  Capi^no  ,  o  àp\h  Patria.  La  con^de^z;»  Iftcatt» 
^UM>  rarmt  ,  l'ordine  »  le  yktorie  freghe ,  e  rcf>iiiioni(  del  Capitaia«k 
L*  amore  delb  Patria  è  caufiito  da)la  wtura }  quello  del  Capitano  éà^ 
firtù  ,  [HÙ  che  dà  niijno  :^tro  t>ene6cio.  Le  necdQpdi  poil(bno  ei)Q^ 
vaolfe ,  ma q^dla  è  più  Sk^i  che  ti^  cpiStrigiBa»  q  vinceiv >  o  mom 
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A  B  R 1 Z I O-  Io  v*  ho  moftro  come  R  ordina  un*  E^ 
fcrciro ,  per  fare  giornata  con  un*  altro  Efercito  ,  cht 
fi  vegga  porto  air  incontro  di  fe ,  e  narratovi  come 
quella  fi  vince  ,  e  dipoi  molte  circoftanze  3  per  li  var) 
accidenti  che  pofibno  occorrere  intorno  a  quella  5  tanto 
che  mi  pare  tempo  da  mofirarvi  ora  come  fi  ordina  un* 
Efercito  contro  a  quel  nemico  che  altri  non  vede ,  ma 
che  contìnuamente  fi  teme  che  non  ti  afialti.  Queilo  interviene  quando 
fi  camina  per  il  paefe  nemico  ,  o  ibfpctto*  E  prima  avete  ad  incendere 
come  un*  Efercito  Romano  ,  per  P  ordinario  fcmpre  mandava  innanzi  al- 
cune torme  di  cavalli ,  come  fpcculatori  del  camino.  Dipoi  feguirava  il 
corno  deliro-  Dopo  quefto  ne  venivano  tutri  i  carriaggi  che  a  quello  ap- 
partenevano. Dopo  quefti  veniva  una  Legione  Dopo  lei  i  fuoi  carriag- 
p.    Dopo  quelli  un'  altra  Legione  ,  e  apprcflb  a  quella  i  fuoi  carriaggi, 
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Dopo  i  quali  ne  veniva  il  corno  (iniftro  co*  fuoi  carria^  a  fpsdle,  e  nell' 
'  ùltima  parte  feguiva  il  rimanente  della  cavallerìa.  Queftò  era  in  effetto  il 
'.  modo  ,  col  quale  ordinariamente  fi  caminava.  £  sé  avveniva  che4'Eicr« 
cito  fuilc  afiaìito  in  camino  da  fronte  o  da  fpalle ,  eili  facevano  ad  un 
tratto  ritirare  tutti  i  carriaggi ,  o  in  (ìi  la  deftra  ,  o  in  fu  là  finiftìrà  ,  fe- 
condo che  occorreva  ,  o  che  meglio  ,  rifpetto  al  fito  ,  fi  poteva  ,  e  tutte 
le  genti  infieme ,  libere  da  gli  impedimenti  loro  ,  facevano  teda  da  quel- 
la parte  y  donde  il  nemico  veniva.  S'erano  ailaltateper  fianco  fi  ritira- 
vano  i  carriaggi  verfo  quella  parte  eh*  era  ficura  ,  e  dall*  altra  faceva  tetta. 
Quefto  modo  fendo  buono,  e  prudentemente  governato,  im  par^bbe  da 
imitare  ,  mandando  innanzi  ^i  cavalli  leggieri ,  comp  ^)eeulatori  del  pac- 
iè  ;  dipoi  avendo  quattro  Battaglioni ,  tare  che  càminaflèro  alla  fila  ,  e 
ciafcuno  con  i  Tuoi  carriaggi  a  ipalle.  E  perchè  fono  di  due  ragioni  car- 
riaggi ,  cioè  pertinenti  a'  particolari  fbldati ,  e  pertinenti  al  puolico  ufo 
di  tutto  il  campo,  dividerei  ì  carriaggi  pubhci  in  quattro  parti ,  e  ad  o- 
gni  Battaglione  ne  concederti  la  fuà  parte  >  dividendo  ancora  in  quattro 
X  artiglierìe  ,  e  tutti  i  difarmati ,  acciocché  ogni  numero  d'airnati  avefSb 
egualmente  gli  impedimenti  fiioi.  Ma  perchè  egli  occorre  alcuna  volta, 
che  fi  camina  per  il  paefè ,  non  (blamente  fbfpetto ,  ma  in  tanto  nemico 
che  tu  temi  ad  ogni  ora  d' efière  afialito  ,  fei  neceffitato  ,  per  andare  più 
ficuro  ,  mutare  torma  di  camino  ,  e  andar'  in  modo  ordinato  ,  che  né  i 
paefani,  né  TEfèrcito  ti  pofià  ofiendere,  trovandoti  in  alcuna  parte  im- 
proviflo.  Solevano  in  tale  cafb  gli  antichi  Capitani  andare  con  TEfèr- 
cfto.  quadrato  ,  che  così  chiamavano  quefla  forma  ,  non  perchè  ella  fbflè 
al  tutto  quadra  ,  ma  per  efier'  atta  a  combattere  da  quattro  parti ,  e  di- 
cevano che  andavano  parati ,  e  al  camino  e  alla  zufra.  Dal  qual  modo 
io  non  mi  voglio  difcoflare ,  e  voglio  ordinare  i  miei  due  Battaglioni , 
i  quali  ho  prefb  per  regola  d' uno  Efcrcito  a  queflo  effetto.  Volendo  per- 
tanto caminare  ficuro  per  il  paefè  nemico  ,  e  potere  rifpondere  da  ogni 
parte  ,  Quando  fuflì  all'  improviib  afialtato  ,  e  volendo  fecondo  gH  anti^ 
chi  ridurlo  in  quadro  ,  difègnerei  fare  uno  quadro  ,  che  il  vacuo  -fiio  fiif* 
fé  di  fpazio  da  ogni  parte  ducento  dodici  braccia  ,  in  queflò  modo.  Io 
porrei  prima  i  fianchi ,  difcoflo  V  uno  fianco  dall'  altro  ducento.  dodici 
braccia ,  e  metterei  cinque  battaglie  per  fianco  in  f3a  per  lui^hesfsa,  e 
difcoflo  l'una  dall'  altra  tre  braccia  -,  le  quali  occuperebbero  con  ^i  lo- 
ro fpazj  ,  occupandone  ogni  battaglia  quaranta,  ducento  dodici  h^a^cda. 
Tra  le  tefle  poi  e  tra  le  code  di  quefli  due  fianchi  porrei  l'altre  dieci  bat- 
taglie ,  in  ogni  parte  einque  ,  ordinandole  in  modo  che  quattro  le  n*  ac- 
codaflero  alla  tefra  del  fianco  deflro  ,  e  quattro  alla  coda  del  fianco  fini- 
flro  ,  lafciando  tra  ciafcuna  uno  intervallo  di  quattro  braccia  >  una  poi 
fé  ne  accoftafle  alla  teflà  del  fianco  finiftro ,  e  una  alla  coda  del  fianco 
deflro.  E  perché  il  vacuo  che  è  dall'  uno  fianco  all'  altro ,  è  ducento 
dodici  braccia ,  e  quefle  battaglie  che  fono  pofte  al  lato  l'una  all'  altra 
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.  per  laf grezza  ,  e  non  per  lunghezza  ,  verrebbero  ad  occupar  con  gli  in* 
ter  valli  cento  rrcntaquatrro  braccia  ^  verrebbe  tra  le  quattro  batradie  pò- 
ile  in  fu  la  fronte  del  fianco  deftro  ,  e  Pana  polla  in  fu  quella  del  fini* 
lire  ,  a  reftarc  uno  fpazio  di  fetrantaotto  braccia  ,  e  quello  medefimo 
Ipazio  verrebbe  a  rimanere  nelle  battaglie  polle  nella  parte  poHeriore  , 
(  né  vi  farebbe  altra  diftèrenza  ,  fennon  che  1*  uno  fpazio  verrebbe  dalla 
parte  di  dietro  verfo  il  corno  deftro  ,  Talrro  verrebbe  dalla  parte  davanti 
vcrfo  il  corno  finift^ro}  nello  fpazio  delle  fcttanraotto  braccia  davanti 
porrei  tutti  veliti  ordinar]  ,  in  quello  di  dierro  li  llraordinarj  ,  che  non 
verrebbe  ad  efler  mille  per  fpazio.  E  volendo  che  lo  fpazio  ,  che  aveflè 
di  dentro  V  Efercito  filile  per  ogni  verfo  ducento  dodici  braccia  j  conver- 
rebbe, che  le  cinque  battaglie  che  fi  pongono  nella  tefta  »  e  quelle  che 
fi  pongono  nella  coda, non  occupaifcro  alcuna  parte  dello  fpazio  che  ten- 
gono i  fianchi  ^  e  però  con\'errebbc ,  che  le  cinque  battaglie  di  dietro  toc- 
cafiero  con  la  fronte  la  coda  de'  loro  fianchi ,  e  quelle  davanti  con  la 
coda  roccafiero  le  tede  in  modo  ,  che  fopra  ogni  canto  di  quello  efer- 
cito  refterebbe  uno  fpazio  da  ricevere  un*  altra  battaglia,  E  perchè  fono 
quattro  fpazj  io  torre i  quattro  bandiere  delle  picche  firaor dinar ie  »  e  in 
ogni  canto  ne  metterei  una  5  e  le  due  bandiere  di  dette  picche  che  mi  a- 
vanzaflero  ,  porrei  nel  mezo  del  vacuo  di  qucfto  efercito  3  in  uno  quadro 
in  battaglia  ^  alla  tefta  delle  quali  ftelTè  il  Capitano  generale  co*  fuoi  uo- 
mini intorno.  E  perchè  quefie  battaglie  ordinate  cosi  caminano  tutte  per 
un  verlb|  ma  non  tutte  per  uno  combattono,  fi  ha,  nel  porle  infieme»  ad 
ordinare  quelli  lati  a  combattere  ,  che  non  fono  guardati  dall*  altre  batta- 
glie,  E  però  fi  dèe  confiderare,  che  le  cinque  battaglie,  che  fono  in  fi-on- 
re,  hanno  guardate  tutte  1*  altre  parti,  eccetto  che  la  fronte  i  e  però 
quefte  s*  hanno  a  mettere  inficme  ordinatamente  ,  e  con  le  picche  davan- 
ti. Le  cinque  battaglie  che  fono  dietro  hanno  guardate  tutte  le  bande  , 
fiiora  che  la  parte  di  dietro  5  e  però  fi  dèe  mettere  infieme  quefle ,  in  mo- 
do che  le  picche  vengano  dietro  ,  come  nel  fuo  luogo  dimoftrammo.  Le 
cinque  battaglie  ,  che  fono  nel  fianco  deftro  ,  hanno  guardati  tutti  i  lati, 
dal  fianco  deftro  in  fiiora.  Le  cinque,  che  fono  in  fu  i  fìniftro  ,  hanno 
fafciatc  tutte  le  parti  ^  dal  fianco  finiftro  in  fuora  y  e  però  nelP  ordinare 
le  battaglie  ,  fi  debbe  fare  che  le  picche  tornino  da  quel  fianco  che  refta 
fcoperto.  E  perchè  i  Capidieci  vengano  per  tefla  e  per  coda  ,  acciocché 
avendo  a  combattere  ,  tutte  Tarmi  e  le  membra  fieno  ne'  luoghi  loro  ,  il 
modo  di  fare  quefto  fi  difìc  ,  quando  ragionammo  de'  modi  dell*  ordina- 
re le  battaglie.  L'artiglierìe  dividerei ,  e  una  parte  ne  metterei  di  fuora 
nel  fianco  deftro  ,  e  T  altra  nel  finiftro-  I  cavalli  leggieri  manderei  in- 
nanzi a  fcoprire  il  pacfe.  De  gli  uomini  d*armc  ne  porrei  parte  dietro 
il  fu  *l  corno  deftro  ,  e  parte  in  fu  '1  finiftro  ,  di ft ante  un  quaranta  brac- 
cia dalle  battaglie.  Ed  avete  a  pigliare  in  ogni  modo  ,  che  voi  ordi- 
nate un*  Efercito  j  quanto  a*  cavalli  ,  quefta  generalità ,   che  fcmpre  fi 
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km90  9  9orf!(ff  o  (dietro*  o  da'  fianchi.    Chi  g|i  pone  davafld  «d  ^Kìrttal- 

j»ecto  deu'  £%(Ctco  «  iooiiriene  £iocia  una  delle  due  oofe,  o  che  ^  mena 

Uaoro  ioDMvi  •  che  fendo  rihitltad  eg^o  abbiano  tanto  (pxtio ,  che  dk 

Ìqisq  nmi^  a  Itecene  canlàrfi  dalie  €uiterìe  tue,  e  non  l'urtare  ,  o  ordina* 

jre  i»  mWQ  «fiidle  (eoa  laaci  intenralii ,  che  i  «avaUi  por  wtM  poflfitab 

HmCRanp  09  loro  icsza  difordinar le.    Kc  (ia  alcwio  che  Aum  poco  qoéflb 

fiifì»t4o  i  ptxfkè  molti  per  non  ci  avene  aweicico  ne  fono  tornati ,  tjpit 

^b9|Do  «»edè^  fi  iòifto  djfi^dinati  e  rotti    I  cani^uffii  e  £^  nomini  d«r* 

fffUp.  £  n)ei!to0O  alla  piazza ,  che  refta  denteo  alruènatD,^  e  in  modb 

«pQOpaim  y  fbc  ékno  la  via  (adlmence  a  chi  voleflè  andaie ,  o  dall'  uno 

£fifit9  «11'  «toB94  o  dall'  una  tefta  ali*  altra  dell'  Eièreiei>.    Ooci^»no  aae> 

^  b<ail^9^ic,  iènza  le  arriderle  e  i  cavalli,  per  ogni  v^rfodallstto  diraó- 

jra ,  4ÙfxotQ  ottantadue  braccia  di  fpazio.    £  ppfdiè  qu^o  onadfo  è 

«Qpipe^  di  due  Bans^oni ,  conviene  divinare  quale  mne  de  nccìa  va 

J|a||9glipne  «  9  quale  l' altro.    £  pecche  i  Battanioni  u  chiamano  dal  ati- 

fptatQ  ,  e  cilfoioo  di  loro  ha  (come  iapctt)  died  battaglie,  e  un  Cs> 

AQ  geniK^k ,  0irei  che  il  primo  Battaglione  poneflè  le  m»  prime  cinqtib 

|ial$agU^  Affla  fronte ,  l' altre  cinque  nel  fianco  finiftio ,  t  il  Gtpo.  fteflb 

nej^*  ao^o  iNAro  ddla  fronte.    Il  fecondo  Battadione  dipòi  m^tieflè  le 

pirpN»  cinque  fije  batog^  nd  fianco  deftro ,  e  l'altie  cinqiie'netfai  coda, 

jf  U  C»pP  Afflè  oeU'  angulo  deftro ,  il  qoile  ferrebbe  a  rare  Puffido  dìel 
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DELL'ARTE   DELLA   GUERRA, 


Ordinato  in  quello  modo  lo  Efcrcito  ^  fi  ha  a  (are  muovere ,  e  nel? 
andare  oflervare  tutto  quefto  ordine  -,  e  fenza  dubbio  egli  è  ficuro  da  tut- 
ti i  tumulti  de'  paefani.  Né  dèe  fare  il  Capitano  altra  provifione  a  gli 
affai  ti  tumultuarj  ,  che  dare  qualche  volta  commiflìone  a  qualche  cavalli, 
o  bandiera  d€  veliti  che  gli  rimettano.  Né  mai  occorrerà  che  quefte  gen- 
ti tumultuarie  vengano  a  trovarti  al  tiro  della  fpada  ,  o  della  picca  ,  per- 
chè genti  inordinate  hanno  paura  dell'  ordinate  j  e  fèmpre  fi  vedrà ,  che 
con  Te  grida  e  con  i  romori  faranno  uno  grande  affalto ,  lènza  apprefiar* 
tifi  alrnmenti  ,  a  guifa  de'  cani  botoli  intorno  ad  uno  martino,  Anniba- 
le,  quando  venne  a*  danni  de'  Romani  in  Italia,  pa(sò  per  tutta  la  Fran- 
cia ,  e  ièmpre  de'  tumulti  Francefi  tenne  poco  conto.  Conviene  a  vo- 
lere caminarc  aver  fpianatori  e  marraiuoli  innanzi  ^  che  ti  facciano  la  via, 
i  quali  faranno  guardati  da  quelli  cavalli  che  fi  mandano  avanti  a  fcopri- 
re.  Caminerà  un'  Efercito  in  quefto  ordine  dieci  miglia  il  giorno  ,  e  a- 
vanzeragli  tanto  di  Sole  ,  che  egU  allog;gerà,  e  cenerà  ^  pcrchèper  T or- 
dinario uno  Efercito  camina  venti  miglia.  Sé  viene  che  fìa  afialtato  da 
un'  Efercito  ordinato ,  quefto  aflalto  non  può  nafcere  fubito  >  perché  un' 
Efercito  ordinato  viene  col  pafib  fuo ,  tanto  che  tu  ièi  a  tempo  a  rior- 
dinarti alla  giornata  ,  e  ridarti  tofto  in  quella  forma  ^  o  fimile  a  quella 
forma  di  Eiercito  che  di  fopra  ti  fi  moftrò.  Perchè  sé  tu  fei  afialtato 
dalla  parte  dinanzi ,  tu  non  hai  Icnnon  a  fare  che  T  artiglierie  che  fono 
ne'  fianchi  ^  e  i  cavalli  che  fono  di  dierro  vengano  dinanzi ,  e  ponganfi 
in  quelli  luoghi ,  e  con  quelle  diftanze  che  di  fopra  fi  dice.  I  mille  veli- 
ti ,  che  fono  davanti ,  efcano  del  luogo  fuo  ,  e  dividanfi  in  cinque  cento 
per  parte ,  e  entrino  nel  luogo  loro  tra'  cavalli  e  le  corna  dell'  Eiercito* 
Dipoi  nel  vuoto  ^  che  lafccranno  ,  entrino  le  due  bandiere  delle  picche 
firaordinarie  che  io  puofi  nel  mezo  della  piazza  dell'  Efercito.  1  mille 
veliti  j  eh*  io  puofi  di  dietro  ,  fi  partano  di  quel  luogo  ,  e  dividanfi  per 
i  fianchi  delle  battaglie  ,  a  fortificazione  di  quelle  j  e  per  1* apertura  che 
loro  lafccranno  efcano  tutti  i  carriaggi,  e  i  difirmari >  e  mettanfi  alle  fpal- 
le  delle  battaglie.  Rimafa  adunque  la  piazza  vuota  ,  e  andato  ciafi:iino 
a'  luoghi  fuoi  5  le  cinque  battaglie  eh'  io  puofi  dietro  all'  Efercito  ^  fi  fec- 
ciano  innanzi  per  il  vuoto  che  è  tra  l'uno  e  l* altro  fianco,  e  caminino 
verfo  le  battaglie  di  tcfta  ,  e  le  tre  s  accoftino  a  quelle  a  quaranta  brac- 
cia ,  con  uguali  intervalli  ^  tra  l'una  e  l'altra,  e  le  due  rimanganu  a 
dietro  ,  difcofto  altre  quaranta  braccia.  La  qual  forma  fi  può  ordinare 
in  un  fubito  ,  e  viene  ad  eflerc  quafi  finiile  alla  prima  difpofizione  che 
dell'  Efercito  dinanzi  dimoftrammoi  e  sé  viene  più  ftretro  in  fronte,  vie- 
ne più  groflb  ne'  fianchi ,  che  non  gli  dà  meno  fortezza.  Ma  perchè  le 
cinque  barraglie,  che  fono  nella  coda,  hanno  le  picche  dalla  parte  di  àk- 
tro  ,  per  le  cagioni  che  dinanzi  dicemmo  ,  è  necefiario  farle  venire  dalla 
parte  davanti ,  volendo  eh*  elle  facciano  fpalle  alla  fi*onte  dell'  Eiercito  ; 
e  però  conviene  ,  o  fare  voltare  battaglia  per  battaglia ,  come  un  corpo 
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I  o  farle  fubiro  entrare  tra  gli  ordini  de  gli  Coiài  ^  e  condurle  da- 
*  vanti  j  il  qual  modo  è  più  ratto  ,  e  di  minore  difordinc  ^  che  farle  vol- 
tare.   E  cosi  dèi  fare  di  tutte  quelle  che  reflino  di  dietro  ,  in  ogni  qua- 
lità d*aflalto  »  come  io  vi  moftrerò.    Se  fi  prefenta  eh*  il  nemico  venga 
dalla  parte  di  dietro,  la  prima  cofa  fi  ha  a  fare  è,  che  ciafcuno  volti  il  vi- 
fojdov*  egli  aveva  le  fchiene,  e  fubiro  lo  Efercito  viene  ad  avere  fatto  del 
capo  coda  y  e  della  coda  capo-     Dipoi  fi  dee  tenére  tutti  quelli  modi  in 
ordinare  quella  fronte  eh'  io  dico  di  Jbpra*    Se  il  nemico  viene  ad  affron- 
tare il  fianco  deftroj  fi  debbe  verfo  quella  banda  fare  voltare  il  vifo  a  tut- 
to r  Efercito  j  dipoi  fare  tutte  quelle  cofe  in  fortificazione  di  quella  tefta, 
che  di  fopra  fi  dicono  ;  talché  i  cavalli ,  i  veliti ,  1*  artiglierìe  fieno  ne*  luoghi 
conformi  a  quefta  tefta.     Solo  vi  è  quefta  differenza  ,  che  nel  variare  le 
tefte  di  quelli ,  che  fi  tramutano  chi  ha  da  ir  meno,  e  chi  più.    Ben*  è 
vero  che  facendo  tefta  del  fiana>  deftro  ^  i  veliti  che  avcflrro  zfì  entra- 
re nelli  intervalli  ^  che  fono  tra  le  corna  dell*  Eicrcito  ,  e  i  cai^alli  fareb- 
bono  quelli ,  che  fuflero  più  propinqui  al  fianco  finifiro  ,  nel  luogo  de* 
quali  arebbero  ad  entrare  le  due  bandiere  delle  picche  ftraordinarie  poflc 
nei  mezo*     Ma  innanzi  vi  entraffèro  i  carriaggi  ^  e  i  difarmati  per  l'aper- 
tura ,  fcombraflero  la  piazza  ,  e  ritirafibnfi  dietro  al  fianco  oniftro  ,  il 
che  verrebbe  ad  efiere  allora  coda  dell*  efercito.     E  gli  altri  veliti ,  che 
fuflèro  porti  nella  coda  ,  fecondo  l'ordinazione  principale  »    in  querto 
cafo  non  fi  mutaflcro,  perchè  quello  luogo  non  rimanefle  aperto,  il  quale 
di  coda  verrebbe  ad  cflcr  fianco.    Tutte  T  altre  cofe  fi  deggiono  fere  co* 
me  nella  prima  terta  fi  difie. 
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'  Qucfto  che  fi  è  detto  circa  il  far  tefta  del  fianto  deliro,  s*  intende  det- 
to t  avendola  a  fare  del  fianco  finiftro;  perchè  fi  dèe  oflervare  il  medefi- 
mo  ordine.  Sé  il  nemicò  vcniflc  groflb  e  ordinato  i  per  aflaltarti  da  due 
bande ,  fi  deggiono  fare  quelle  dtic  bande  t  che  egli  viene  ad  afiTaltare , 
forti  con  quelle  due  ,  che  non  fono  aiìalcate  ,  duplicando  gli  ordini  in 
dafcheduna  ,  e  dividendo  per  ciafcuna  parte  T  artiglierìa  ,  i  veliti ,  e  i 
cavalli*  Se  viene  da  tre  ,  o  da  quattro  bande  ,  è  neccflàrio  o  che  tu  ,  o 
dio  ,  manchi  di  prudenza  -,  perchè  sé  tu  (arai  favio  ,  tu  non  ti  metterai 
mai  in  lato  i  che  '1  nemico  da  tre  o  da  quattro  bamk  ,  con  gente  grofia 
e  ordinata ,  ti  pofla  affiiltarc  ;  |5crchè  a  volere  che  ficuramente  ti  offen- 
da ,  conviene  che  iia  grofio  j  che  d'ogni  banda  ti  adalti  con  tanta  gen* 
te  ,  quanta  abbia  quafi  rutto  il  tuo  Eièrcito.  E  sé  tu  fci  poco  pruden- 
te 5  che  tu  ti  metta  nelle  terre  e  Ibrzc  di  uno  nemico  ,  il  quale  abbia  tre 
voìm  gente  ordinata  più  di  te ,  non  ti  puoi  dolem ,  sé  tu  capiti  male , 
fennon  di  te.  Se  viene  ,  non  per  tua  colpa  ,  ma  per  qualche  fventura  > 
farà  il  danno  lenza  la  vergogna  v  e  ti  interverrà  come  a  gli  Scipione  iti 
Ifpagna  ,  e  ad  Afdrubale  in  Itahx  Ma  sé  il  nemico  non  ha  moka  più 
gente  di  ce  »  e  vo^ia ,  per  dilbrdinarti ,  aflaitarci  da  più  bande  »  ètfk 
ìlol rezza  fua  ^  e  ventura  tua  ;  perchè  conviene  che  a  far  qut^fto  egli  s*ar- 
fottigli  in  modo  ,  che  puoi  facilmcnre  urtare  una  banda  ,  e  foftenère  un* 
altra  ,  e  in  brieve  tempo  rovinarlo.  Qiiefto  modo  dell'  ordinare  un*  E^ 
fercito  contro  ad  un  nemico  ,  che  non  fi  vede  ,  ma  che  fi  teme  ^  è  ne- 
ceffario  ,  ed  è  cofa  utìliffima  afilicfare  i  tuoi  foldati  a  mctterfi  infiemCi  e 
caminare  con  tale  ordine  ,  e  nel  caminarc  ordinarfi  ,  per  combattere  fe- 
condo la  prima  tefta  ,  e  dipoi  ritornare  nella  forma  che  fi  camina ,  da 
quella  fare  tefta  della  coda  ,  poi  dei  fianco  >  da  quefte  ritornar  nella  pri- 
ma (orma.  I  quali  efcrcizj  e  aOucfitzzioni  fono  neceflarj ,  volendo  ave* 
re  un*  Eferciro  difciplinato  e  prattico.  Nelle  quali  cofe  fi  hanno  ad  affa» 
ticare  i  Capitani  e  i  Principi  j  ne  è  altro  la  difciplina  militare  ,  che  fa- 
pére  comandare  e  efcguire  quefte  cole  y  né  é  altro  un*  Elcrcito  difciplina* 
to  ^  che  un'  Efercito  che  fia  bene  prattico  in  su  quefti  ordini  j  né  farebbe 
poftibile  che  chi  in  quefti  tempi  uiàfte  bene  fimile  diiciplina  ^  fufiè  mai 
rotto,  E  sé  quefìa  forma  quadrata  eh'  io  v'  ho  dimoftra  è  alquanto  diffi- 
cile ,  tale  difiicoltà  è  neceflaria  ^  pigliandola  per  elercizio  v  perchè  fapcrt- 
do  bene  ordinarfi  ,  e  mantenerfi  in  quella  ,  fi  faprà  dipoi  più  facilmente 
ftarc  in  cjuelle  che  non  avcflcro  tanta  difficoltà-  ZANOBL  Io  crédo  ^  co- 
me voi  dite  j  che  quefti  ordini  fieno  molto  neceflarj ,  e  io  per  me  non  fa* 
prci  che  mi  vi  aggiugncre  o  levare.  Vero  è  che  io  defidero  fapére  da  voi 
due  cofci  l'una,  sé  quando  voi  volete  fare  della  coda,o  del  fianco, tefta | 
e  voi  gli  volete  fare  voltare  ,  sé  quefto  fi  comanda  con  la  voce,  o  con  il 
fuono  I  l'altra  ^  sé  quelli  che  voi  mettete  davanti  a  fpianare  le  ftrade  pef 
fare  la  via  ali*  Efercito,  deggiono  eflfer  de*  mcdcfimi  foldati  delle  voftrc 
battaglie  I  o  pure  altra  gente  vile  deputata  a  fimile  elèrcis^io.    FABRI- 
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ZIO,  La  prima  voftra  domanda  importa  affai  ;  perchè  moke  volte  Pef- 
icre  i  comandamenti  de'  Capitani  non  bene  in  cefi ,  o  male  interpretati ,  :  \ 
ha  difordinato  il  loro  Efercito  :  però  le  voci  con  le  quali  fi  comanda  ne* 
pericoli  j  deggiono  effère  chiare  e  nette*  E  se  tu  comandi  col  fiiono  ,  ! 
conviene  fare  che  dall'  uno  modo  air  altro  fra  tanta  differenza  ,  che  non, 
fi  poffa  fcambiare  l'uno  dall*  altro  §  e  sé  comandi  con  le  voci ^  dèi  avere ^ 
avvertenza  di  fuggire  le  voci  generali,  e  ufare  le  particolari,  e  delle  parti- # 
colari  fuggir  quelle  che  fi  poteftero  interpretare  finillramente.  Molte  volte 
il  dire  a  dietro  a  dietro  ,  ha  fatto  rovinar*  un*  Eièrcitoi  però  quefta  voce 
fi  dèe  fuggire 5  e  in  fuo  luogo  ufare  Ritiratevi.  Sé  voi  gli  volete  fare  voi-, 
tare  per  rimutare  tcfta ,  o  per  fianco ,  o  a  fpallc  ^  non  ufate  mai  Voltatevi , 
ma  dite,  A  finlftra,  A  delira,  A  fpalle,  A  fronte.  Così  tutte  le  altre  vo- 
ci hanno  ad  cHer  femplici  e  nette,  come,  Premète,  State  forti.  Innanzi, 
Ritornate.  E  tutte  quelle  cofe  che  fi  pofibno  fere  con  la  voce»  fi  facciano, 
V  altre  fi  facciano  con  il  fuono.  Quanto  a  gli  fpianatori ,  che  è  la  feconda 
domanda  voftra,  io  farei  fare  quello  ufficio  a'  miei  foldati  proprj  ,  si  per- 
chè così  faceva  T  antica  milizia,  sì  ancora  perchè  fofle  dell*  cfercito  meno 
gente  difarmata  ,  e  meno  impedimenti  %  e  ne  trarrei  d' ogni  battaglia 
quel  numero  bifognafie ,  e  ferei  loro  pigliare  gli  iftrumenti  atti  a  fpiana- 
re  ,  e  l'armi  lafciare  a  quelle  file  che  foflèro  loro  più  prefib  ,  le  quali  le 
porterebbero  loro  ,  e  venendo  il  nemico  ,  non  arebbono  a  fere  altro  che 
ripigliarle,  e  ritornare  nelli  ordini  loro.  ZANOBL  Gli  iftrumenti 
da  fpianare  chi  gli  porterebbe  ?  FABRIZIO.  I  carri  a  portare  fimili 
iftrumenti  deputati-  ZANOBL  Io  dubito  che  voi  non  condurrefte 
mai  quefti  noftri  foldati  a  zappare.  FABRIZIO-  Di  tutto  fi  ragio- 
nerà nel  luogo  fuo.  Per  ora  io  voglio  lafciare  ftare  quefte  parti,  e  ra- 
gionare del  modo  del  vivere  dell'  Efercito  ^  perchè  mi  pare  avendolo 
tanto  affaticato  ,  che  fia  tempo  da  rinfrefcarlo  ,  e  ri  fiorarlo  col  cibo.  Voi 
avete  ad  intendere  che  un  Principe  dcbbe  ordinare  Tefercito  fuo  più  efpc- 
dito  che  fia  pofiìbilc  ,  e  torgli  tutte  quelle  cofe  che  gli  aggiygneftero  ca- 
rico ,  e  gli  faceftèro  diffìcili  Pimprefe,  Tra  quelle  che  arrecano  più  dtf- 
ficoltà  fono  avere  a  tenere  provifto  T  efercito  di  vino  e  di  pane  cotto.  Gli 
antichi  al  vino  non  pensavano  j  perchè  mancandone  ,  bcveano  acqua 
tinta  con  un  poco  d'aceto  per  darle  fapore  v  donde  che  tra  le  munizioni 
de*  viveri  dell*  efercito  era  Faceto  ,  e  non  il  vino.  Non  cuoceano  i!  pa* 
ne  ne'  forni  ,  come  fi  ufa  per  le  cirtadi  ;  ma  provedevano  le  farine  ,  e  di 
quelle  ogni  foldato  a  fuo,  modo  fi  fodisfiiceva ,  avendo  per  condimento 
lardo  e  fugna  ,  il  che  dava  al  pane,  che  facevano,  fapore  ,  e  gli  mante- 
neva gagliardi.  In  modo  che  le  provifioni  da  vivere  per  l'cicrcito  erano 
Farine  ,  Aceto  ,  Lardo ,  e  Sugna  ,  e  per  i  cavalli  Orzo,  Avevano  per 
l'ordinario  branchi  di  bcftiame  groflfa  e  minuto  che  feguiva  T Efercito  »  il 
quale  (per  non  avere  bifogno  d*cfler  portato}  non  dava  molto  impedi- 
menta 
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mento.  Da  quefto  ordine  naiceva  che  uno  Efercito  antico  caminava  al- 
cuna volta  molti  giorni  per  luoghi  folirarj  e  difficili ,  fcnza  patire  difàgj 
di  vettovaglie  j  perchè  vivea  di  cofc  che  fàcilmente  ie  le  poteva  tirare 
dietro-  Al  contrario  interviene  ne'  moderni  Efcrciti ,  i  quali  volendo  non 
mancare  del  vino  ,  e  mangiare  pane  cotto  in  quei  modi  che  fon  no  quan- 
do Ibno  a  cafa  j  di  che  non  po0bno  fare  provifione  a  lungo,  rimangono 
fpcdb  affamati  ,  o  se  pure  fono  provi fti  ^  li  fa  con  uno  difagio  e  con  una 
fpefà  grandilfiroa.  Pertanto  io  ritirerei  l*Efercìto  mio  a  quefla  forma  del 
vivere  j  né  vorrei  che  mangia  fiero  altro  pane  ,  che  quello  che  per  loro 
medefimi  il  cuocefTcro.  Quanto  al  vino ,  non  proibirei  il  berne  ,  ne  che 
neir  efercito  ne  veniflc  y  ma  non  ufèrei  ne  induftria  ne  fatica  alcuna  per 
averne  ^  e  nell'  altre  provifioni  mi  governerei  al  tutto  come  gli  amichi- 
La  qual  cofa  sé  conficlererete  bcne^  vedrete  quanta  difficoltà  fi  lieva  via, 
€  di  quanti  affanni  e  difagj  fi  priva  un'  eferciro  e  un  Capitano  ,  e  quan- 
ta commodirà  fi  darà  a  qualunque  impreCa  fi  voleflè  fare. 

ZANOBL    Noi  abbiamo  vinto  il  nemico  alla  campagna,  caminato 
dipoi  fopra  il  paefe  fiio  ,  la  ragione  vuole  che  fi  fia  fatto  preda  ^  taglicg-- 
giare  terre  ,  prefi  prigioni  i  però  vorrei  fa  pére  come  gli  antichi  in  queftc 
cofc  fi  governavano.     FABRIZIO.  Ecco  che  io  vi  fodisfarò,    lo  ere-* 
do  che  voi  abbiate  confiderato  ,  (perchè  altra  volta  con  alcuni  di  voi  ne 
ho  ragionato)  come  le  prefenti  guerre  impoverifcono  ^  così  quelli  Signo- 
ri che  vincono  ^  come  quelli  che  perdono  ^  perchè  se  l' uno  perde  lo  Sra- 
to 5  l'altro  perde  i  danari  e  il  mobile  fuo-     Il  che  anticamente  non  era, 
perchè  il  vincitore  delle  guerre  arricchiva.     Queflo  nafce  da  non  tenére 
conto  in  quefti  tempi  delle  prede,  come  anticamente  fi  faceva,  ma  fi  laf- 
ciano  tutte  alla  difcrczione  de'foldati.  Quefto  modo  fe  due  difordini  gran- 
diffimiì  l'uno,  quello  eh*  io  ho  detto }  l'altro^  che  il  foldato  diventa  più 
defiderofo  del  predare  ,  e  meno  oflcrvatore  de  gli  ordini  %  e  molte  volte 
fi  e  detto  come  la  cupidità  della  preda  ha  fatto  perdere  chi  era  virtorio- 
fo*    I  Romani  pertanto  ,  che  fumo  Principi  di  queflo  efercizio ,  provid- 
dero  air  uno  e  air  altro  di  quelli  inconvenienti ,  ordinando  che  tutta  la 
preda  apparteneflè  al  publico  ,  e  che  il  publico  poi  la  difpenfaflè  come 
gli  parefiè.     E  pero  avevano  ne  gli  Efèrciti  i  queftori  ,  che  erano  ,  come 
diremmo  noi  i  camcriinghi,  appreflb  a'  quali  tutte  le  taglie  e  le  prede  Ci 
collocavano  i  di  che  il  Confolo  fi  fervivi  a  dar  la  paga  ordinaria  a^  fot* 
dati ,  a  fov venire  i  feriti  e  gì' infermi  ,  e  a  gli  altri  bifogni  dello  efercito. 
Poteva  bene  il  Confob ,  e  ufavalo  fpeflb ,   concedere  una  preda  a*  foU 
dati ,  ma  quefl:a  conceffione  non  feceva  difordine  i  perchè  rotto  l' eferci* 
to ,  tutta  la  preda  fi  metteva  in  mezo  ^  e  diftribuivafi  per  tefta  fecondo  la 
qualità  di  ciafcuno.     Il  quale  modo  faceva  che  i  foldati  attendevano  a 
vincere ,  e  non  a  rubare ,  e  le  Legioni  Romane  vincevano  il  nemico  # 
e  non  lo  feguivano  j  perchè  mai  non  fi  partivano  de  gli  ordini  loro  i  lo- 
bmcnte  lo  fegiuvano  i  cavalli ,  con  quelli  armati  leggiermente  ,  e  se  vi 
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erano  altri  foldati ,  che  Icgionarj.    Che  sé  le  prede  foflcro  (bte  di  chi  le 
guadagnava  ,  non  era  poflibilc  né  ragionevole  tenére  le  Legioni  ferme  % 
e  portavafi  molti  pericoli.     Di  qui  nafceva  pertanto  che  il  pubiico  arri<> 
chiva  j  e  ogni  Confolo  portava  con  li  Tuoi  trionfi  neU'  erario  affai  tefonoi 
il  qual'  era  tutto  di  taglie  e  di  ^rede.    Un*  altra  cofa  facevano  gli  anti- 
chi bene  confidcrata  /che  del  Ibldo  che  davano  a  dafcuno  Ibldato ,  li 
terza  parte  volevano  che  fi  deponcfle  apprcflb  quello  die  della  fua  batta- 
glia  portava  la  bandiera  ,  il  quale  mai  non  gliene  riconfcgnava  fennon  fot* 
nita  la  guerra.    Qiicfto  facevano  moffi  da  ditó  r^ioni.    La  prima  perchè 
il  foldatQ  feccfic  del  fuo  foldo  capitale  %  perchè  cflèndo  la  maggiore  parte 
giovani  e  ftraoirati ,  quanto  più  hanno  ,  tanto  più  fenza  neccflità  Jpen- 
dono-     L' altra  parte  ,  perchè  fapcndo  che  il  mobile  loro  era  appreffo  al* 
la  bandiera ,  fuilero  forzati  averne  più  cura  ,  e  con  più  oftinazione  di- 
fenderla j  e  così  quefto  modo  gli  faceva  maJiài  e  gaghardi.    Le  quali  cofe 
tutte  è  neceflario  ofTcrvarc  ^  a  volere  ridurre  la  milizia  ne'  termini  fuol 
Z  A  N  O  B  L    Io  credo  che  non  fia  poffibile  che  ad  uno  efcrcito  ,  mcn* 
tre  che  camina  da  luogo  a  luogo  ,  non  frangiano  accidenti  pcricolofi  t 
dove  bifogni  Y  induftria  del  Capitano  e  la  virtù  de'  (bldati ,  volendogli 
evitare  j  però  io  atei  atro  che  voi  occorrendone  alcuno  lo  narrafte.    FA* 
BRIZIO.     Io  vi  contenterò  volentieri  ,    eflèndo  mafilmamente  nccet 
fario  y  volendo  dare  di  quefto  efercizio  perfetta  fcicnza,    Dcggiono  i  Ca« 
pitani  fopra  ogni  altra  ooià  mentre  che  caminano  con  V  Efèrcito  ,  euar^ 
darfi  da  gH  agguati  ^  ne*  quali  fi  incorre  in  due  modi ,  o  ca minando  tit 
entri  b  quelli  ^  o  con  arte  del  nemico  vi  fci  tirato  dentro  lenza  che  m 
gli  prefcnta.     Al  primo  cafo  volendo  ovviare  ,  è  neceffario  mandare  in* 
nanzi  doppie  guardie  ,  le  quali  fcuoprano  il  pae(è,     E  tanto  maggior  di- 
ligenza VI  fi  ddsbe  ufore ,  quanto  più  il  paelè  fuflc  atro  a  agguati ,  co- 
me fono  i  paefi  felvofi  ,  o  montuofi  ,   perchè  fempre  fi  mettono  o  in 
una  fclva  ,  o  dietro  ad  un  colle,     E  come  l'agguato  non  lo  prevedendo 
ti  rovina  ^  così  prevedendolo  ,  non  ti  offende.     Hanrio  gli  uccelli  ,  o  la 
polvere  molte  volte  icoperto  il  nemico  |  perchè  fempre  che  il  nemico  ti 
ven^  a  trovane  ,  farà  polvere  grande  ,  che  ti  figntficheri  la  fua  venuta. 
Co&i  molte  volte  un  Capitano  veggendo  ne'  luoghi  donde  egli  debbc  paf*l 
lare  levare  colombi ,   o  altri  di  quelli  uccelli  che  volano  in  fchiera  ,   e] 
aggirarfi ,  e  non  fi  porre  ,  ha  conoicxuto  eller  quivi  Tagguato  de*  nemici  ^ 
e  mandato  innanzi  fue  genti  y  e  cooofcìuto  quello  ,  ha  ialvato  fi? ,  e  of-^i 
fcfo  il  nemico  fiio.    Quanto  al  iècondo  cafo  d'cflervi  rirato  dentro  (chéi 
quelli  noftri  chiamano  efler  tirato  alla  tratta  j  dèi  ftare  accorto  di  nonf^ 
credere  facilmente  a  quelle  cofe  che  fono  poco  ragionevoli  ,  eh*  elle  fie^j 
no  I  come  farebbe  ,  sé  il  nemico  ti  mettefle  innanzi  una  preda  ,  dèi  cwA 
derc  che  in  quella  fia  l'amo  ,  e  che  vi  fia  dentro  nafcofo  T inganno.     S&\ 
gli  affai  nemici  fono  cacciati  da*  tuoi  pochi  j  sé  pochi  nimici  aflalpno 
I  tuoi  affai ,  sé  i  nemici  fanno  una  fubita  fvga,  e  non  ragtonevok  ^  fon- 
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pre  dèi  io  tali  cafi  temere  d**  inganno  j  e  non  hai  a  creder  mai  eh'  il  ne- 
mico non  fappia  fere  i  fatti  fuoi  ,  anzi  a  volerti  ingannare  meno ,  e  a  vo 
kre  portare  meno  pericolo ,  quanto  è  più  debole,  quanto  è  meno  cauto 
il  nemico  ,  tanto  più  dèi  ftimarlo.  Ed  hai  in  quefto  ad  ufare  due  ter* 
mini  divcrfi  %  perchè  tu  hai  a  temerlo  con  il  pcnfiero  e  con  Tocdine, 
ina  con  le  parole  e  con  T  altre  eftrinfechc  dimoftrazioni  moftrare  di  fpre* 
giarlo  i  perchè  quefto  ultimo  modo  fa  che  i  tuoi  ioldati  ipcrano  più  di 
avere  vittoria  ,  queU'  altro  ti  fa  più  cauto  ,  e  meno  atro  ad  dlèr'  ingan- 
nato. Ed  hai  ad  intendere  ,  che  quando  fi  camina  per  il  paelc  nemico  > 
£  porta  più  e  maggiori  pericoli  cbc  nel  fare  la  giornata*  È  però  il  Ca- 
pitano ,  caminanoo  dèe  raddoppiare  la  diligenza  i  e  la  prima  cofa  che 
d^  fere  ,  è  d' avere  dcfcritto  e  dipinto  tutto  il  paefe  per  il  quale  egli 
camina  ,  in  modo  che  fappia  i  luoghi  ^  il  numero ,  le  diftanze  >  le  vie  , 
i  monti  y  i  fiumi  ,  e  paludi ,  e  tutte  le  qualità  loro*  £  a  fare  di  fa  pére 
quefto ,  conviene  abbia  a  fé  diverfamentc  e  in  divcrfi  modi ,  quelli  che 
unno  i  luoghi  ^  e  dimandargli  con  diligenza  ,  e  rifcontrare  il  loro  parlai^ 
K  ^  e  fecondo  i  rifcontri  notare.  Deve  mandare  innanzi  cavalU  >  e  con 
loro  Capi  prudenti ,  non  tanto  a  fcoprire  il  nemico  ,  quanto  a  fpeoilare 
il  pacfe^  per  vedere  ,  sé  rifa)ntra  col  diiegjio  y  e  eoa  la  notizia  eh'  egli 
ha  avuta  di  quello.  Deve  ancóra  mandare  guardace  lic  guide  ,  con  fpep^ 
ranza  di  premio  ,  e  timore  di  pena,  E  fopra  tutto  deve  fare  che  l'È* 
fercito  non  Eppia  a  che  fazzione  egli  lo  guida  ^  perchè  non  è  cofa  nella 
gperra  più  utile  che  tacére  le  coiè  che  fi  hanno  a  fare.  E  perchè  uno  fu- 
Bito  aflàko  non  turbi  i  tuoi  fotdati  ^  gli  dèi  avvertire  che  egli  fileno  pa* 
rad  con  Tarmi  i  perchè  le  cofe  prevriile  offendono  meno.  Molti  hanno 
(per  iugaìic  le  confa fioni  del  camino)  mefib  fotto  le  bandiere  i  carriag^ 
gi  e  a  dilirmaci  ^  e  comandato  loro  y  che  &guano  quelle  »  acciocché  a* 
vendofi  caminando  a  fermale ,  o  a  ritirare  %  lo  poflano  fer  più  fadlmea» 
te  I  la  qual  coia  come  utile  io  approvo  affai,  Dtbbcfi  avere  ancàra  quel- 
la avvertenza  nel  caminare  y  che  Kuna  parte  delF  Efercito  non  fi  ibicchi 
^ir  akca ,  o  che  per  andare  Tuno  tofto^  e  1*  altro  aidagio  i  T  Efercito 
Hon  fi  aflbttigU  ^  k  quali  cofe  forio  cagione  di  difordine/  Però  hifogna 
collocafe  i  Gipl  in  lato  y  che  mantengano  il  paflb  uniforme ,  ritenendo 
i  troppo  fi>lteckty  e  foUedmndb  i  tard^  ^  il  quale  pafib  noa  fi  può  micf^ 
riio  regolare  che  col  fuona  Debboafi  fare  ralbrgare  le  vie  ,  acciocché 
umprc  una  battaglia  almeno  poOà  ire  in  ordinan^a^  Debbcfi  confiderar 
re  il  coftume  e  le  qualità  del  nemico  »  e  sé  ci  viiole  allattare  o  da  mat« 
fina  ^  o.  dal  me2o  oì  ,  o  da  fera ,  e  s*cgli  è  piii  potente  co'  hxm  y  o 
co*  cavalli  y  e  iècondo  intendi  ^  ordinarti ,  e  provederti.  Ma  vegniamo 
a  qualdw  particolare  acadente.  Egli  occorre  qualche  volta  che  levando- 
li ainan^i  al  nemico  y  per  giudicarti  inferiore ,  e  per  quefto  non  volere 
fere  giornata  fcco,  e  venendoti  quello  a  (palle  ,  arrivi  alla  riva  d'un  fiu* 
ne ,  il  quale  ti  to^c  tempo  nel  pailàie ,  m  mmdo  eh'  il  ncmko  è  per 
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aggiugncrti ,  e  per  combatterti.    Hanno  alcuni ,  che  fi  fono  troviti  in 
tate  pericolo  ,  cinto  l'cfercito  loro  dalla  parte  di  dietro  con  una  fofla  ,  e 
quella  ripiena  di  Itoppa  ,  e  meffovi  fuoco  i  dipoi  paflato  con  Tefcrcito 
lenza  poter'  eflcrc  impediti  dal  nemico  ,  cflendo  quello  da  quel  fuoco  eh* 
era  di  mezo  ritenuto.     Z ANOBI.     E'  mi  è  duro  a  credere  che  co^ 
icfto  fuoco  gli  pofTa  ritenére  ^  ma  HI  me  perchè  mi  ricorda  avere  udirò  co^ 
me  Annone  Cartaginefe  ,  eflendo  aflediato  da'  nemici ,  fi  cinfè  da  quel-* 
la  parte  ,  che  voleva  fare  eruzzione  ,  di  legname  ^  e  mefievi  fuoco.  Don- 
de che  i  nemici  non  e  (Tèndo  intenti  da  quella  parte  a  guardarla  ^    fece 
fopra  quelle  fiamme  paflare  il  fuo  esèrcito  ,  facendo  tenére  a  ciafcuno  gii 
feudi  al  vifo  5  per  difcnderfi  dal  fuoco  e  dal  fiimo.     FABRIZIO.   \^è 
dite  bene  \  ma  confiderate  come  io  ho  detto  ,  e  come  fece  Annone  i  per-* 
che  IO  dilli  che  fecero  urta  fofla  ^  e  la  ricmpierono  di  (loppa ,  in  moda 
che  chi  voleva  paflare  aveva  a  contendere  con  la  folla  e  col  fuoco.  An- 
none fece  il  fuoco  fenza  la  fofla  »  e  perchè  lo  voleva  paflare,  non  lo  do* 
vette  fere  gagliardo,   perchè  ancora  fenza  la   fofla  Tarebbe   impedito. 
Non  fapete  voi  che  Nabide  Spartano ,  (endo  aflediato  in  Sparta  da'  Ro- 
mani, mtiTc  fuoco  in  parte  della  fua  terra,  per  impedire  il  paflb  a' Roma- 
ni ,  i  quali  erano  di  già  entrati  dentro  ?  e  mediante  quelle  fiamme  non 
folamente  impedì  loro  il  paflib  ,  ma  gli  ributtò  fuora.    Ma  torniamo  alla 
materia  nofìra.     Qiiinto  Luttazio  Romano  avendo  alle  fpalle  i  Cimbri^ 
e  arrivato  ad  uno  fiume  ,  perchè  il  nemico  gli  defle  tempo  a  paflare  , 
inoftrò  di  dare  tempo  a  lui  aì  combatterlo  ,  e  pero  finfe  ai  volere  allog- 
giare quivi ,  e  fece  fare  foilè  ,  e  rizzare  alcun  padiglione  ,  e  mandò  ^- 
cuni  cavalli  per  i  campi  a  faccomanno  :   tanto  che  credendo  ì  Cimbri 
che  egh  alloggiaile  ,  ancora  eflì  alloggiarono  ,  e  fi  dìvifèro  in  più  parti, 
per  prevedere  a  vivere  i  di  che  cflèndofi  Luttazio  accorto ,  paisò  n  fiu- 
me  ,  lenza  potere  efltre  impedito  da  loro*     Alcuni  per  paflare  un  fiume, 
non  avendo  ponte ,  lo  hanno  derivato  ,  e  una  pane  tiratafi  dietro  alle 
fpalle  ,  e  F  altra  dipoi  divenuta  più  bafla  con  facilità  paflata.     Quando  i 
fiumi  fono  rapidi ,  a  volere  che  le  fanterie  pafiino  più  ficuraraente  ,  fi 
mettono  i  cavalli  più  poflcnti  dalla  parte  di  fopra  ,  che  foflengano  l' ac- 
qua ,  e  un'  altra  parte  di  fotto  ,  che  (occorra  i  fanti ,  sé  alcuno  dal  &n* 
me  nel  paflare  ne  foflc  vinto,     Paflanfi  ancora  i  fiumi ,  che  non  fi  gu*^ 
dano ,  con  ponti ,  con  barche ,  con  otri  i  e  però  è  bene  avere  ne'  fuoi 
Efcrciti  attitudine  a  potere  fare  tutte  quefte  colè.    Occorre  alcuna  volta, 
che  nel  paflare  un  fiume  il  nemico  oppofto  dall'  altra  ripa  t'impedifce: 
A  volere  vincere  quefta  difficoltà ,  non  ci  conofco  cfempio  da  imitare  mi- 
gliore che  quello  di  Cefare  ,  il  quale  avendo  V  efercito  fuo  alla  riva  d'  un 
fiume  in  Francia ,  ed  cflèndogfi  impedito  il  paflare  da  Vergingetorigc 
Francefe  ,  il  quale  dall*  altra  parte  del  fiume  aveva  le  fuc  genti ,  camino 
più  giornate  lungo  il  fiume  ,  e  il  fimile  faceva  il  nemico.    E  avendo  fat- 
to Ceiarc  uno  alloggiamento  in  un  luogo  felvolb ,  e  atto  a  nalconderc 
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gente  j  traflè  da  ogni  Legione  tre  coorti  ,  e  feccle  fermare  ìrt  quel  luò- 
go j  comandando  loro  che  fubito  che  fuflè  partito  ,  gitraflèro  un  ponre  , 
e  lo  fortificaflero  ,  e  egli  con  l'altre  fue  genti  feguitò  il  camino  :  Don* 
de  che  Vergingctonge  vedendo  il  numero  delle  Legioni  i  credendo  che 
non  ne  fiiflc  rima  fa  parte  a  dietro  ,  ftguì  ancóra  egli  il  caminare  i  ma 
Cefare  j  quando  credette  che  il  ponte  fofle  fatto  ,  fc  ne  tornò  indietro  j 
e  trovato  ogni  cola  ad  ordine  j  pafsò  il  fiume  fenza  difficoltà.    Z ANO- 
BI.   Avete  voi  regola  alcuna  a  conoscere  i  guadi  ?  FABRIZIO.  Sì  ^  ab- 
biamo.    Sempre  il  fiume  ,  in  quella  parte  la  quale  è  tra  J*  acqua  che  Ita* 
gna  e  la  corrente  ,  che  fii  a  chi  vi  riguarda  ,  come  una  riga  ^  ha  meno 
rondo  ,  ed  è  luogo  più  atto  ad  efiere  guadato  che  altrove  ;  perchè  lem- 
pre  in   quel  luogo  ^  il  fiume  ha  pofto  più  ^  e  ha  tenuto  più  in  collo  di 
quella  materia  ^  che  per  il  fondo  trae  feco.     La  quale  cola  ,  perchè  è  Ila- 
ta  efperimentara  affai  vojte  >  è  veriflìma,    ZANOBL    Sé  egli  arvncne 
che  il  fiume  abbia  sfondato  il  guado  ,  tale  che  i  cavalli  vi  fi  aflbndino  » 
che  rimedio  ne  date?  FABRIZIO,    Fare  garticci  di  legname ^  e  por- 
gli nel  fondo  del  fiume ,  e  fopra  quelli  paflare.  Ma  feguitiamo  il  ragiona- 
mento noftro.    S'egli  accade  che  uno  Capitano  fi  conduca  col  fuo  efer- 
cito  tra  due  monti  ^  e  che  non  abbia  fènnon  due  vie  a  falvarfi  >  o  quella 
davanti ,  o  quella  di  dietro ,  e  quelle  fieno  da'  nemici  occupate  i  ha  per 
rimedio  di  far  quello  che  alcuno  ha  fatto  per  V  addietro  ^  il  che  è  fare 
dalla  parte  di  dietro  una  fofla  grande  y  difficile  a  pafìàre  ,  e  moflrare  al 
nemico  di  volere  con  quella  ritenerlo  ,  per  potere  con  tutte  le  forze ,  fen- 
za avere  a  temere  di  dierro  ,  fere  forza  per  quella  via  ^  che  davanti  re* 
fta  aperta.    Il  che  credendo  i  nemici ,  fi  fecero  forti  di  verfo  la  parte 
aperta^  e  abbandonarono  la  chiufa  >  e  quello  allora  girtò  un  ponte  di  le- 
gname a  tale  effetto  ordinato  fopra  la  fofTa  ^  e  da  quella  parte  fenza  alcu- 
no impedimento  pafsò  ,  e  libcroflì  dalle  mani  del  nimico.    Lucio  Minu- 
cio  Confblo  Romano  era  in  Liguria  con  gli  Eferciti ,   ed  era  flato  da' 
nemici  rinchiufo  tra  certi  monti ,    donde   non  poteva   ufcire.    Pertanto 
mandò  quello  alcuni  foldari  di  Numidia  a  cavallo  ,  eh*  egli  aveva  nel  fuo 
efercito  ,  i  quali  erano  male  armati  ,  e  fopra  cavalli  piccoli  e  ma^rt ,  ver- 
fo i  luoghi  che  erano  guardati  da'  nemici  ^  i  quali  nel  primo  aipetto  fe^ 
cero  che  i  nemici  fi  miflero  infieme  a  difendere  il  pafTo  j  ma  poiché  vid- 
dcro  quelle  genti  male  in  ordine  ,  e  fecondo  loro  male  a  cavallo  ,  fliman- 
dogli  poco  ,  allargarono  gli  ordini  della  guardia.    Di  che  come  i  Numidi 
fi  avviddero  ,  dato  di  fproni  a*  cavalli ,    e  fatto  impeto  fopra  dì  loro  , 
pafFarono  ^  fenza  che  quelli  vi  poteffero  fare  alcuno  rimedio  j  i  quali  paf- 
iati ,  guaffando  e  predando  il  paefe  ^  coflrinfero  i  nimici  a  lafciare  il  paf^ 
Cq  libero  all'  efercito  di  Lucio.    Alcuno  Capitano  che  fi  è  trovato  afTalta* 
to  da  gran  moltitudine  di  nemici  >  fi  è  riflrctto  infieme  ^  e  dato  al  ne- 
mico facoltà  di  circondarlo  tuttto ,  e  dipoi  da  quella  parte  eh*  e^li  Tha 
conofciuto  più  debole  ha  fatto  forza  ,  e  per  quella  via  fi  ha  fatto  fSre  luo* 
Tomo  lì.  Zz  go, 
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prattiche  ,  abbiateéi  per  efcufati.  FABRIZIO.  Voi  mi  fate,  co^ 
ine  già  vi  diflì ,  cofa  gratiffima  5  perchè  quefto  voftro  interrompermi  non 
mi  toglie  fantafia  ,  anzi  me  la  rinfrefca.  Ma  volendo  (eguitarc  la  materu 
hoAra  ,  dico,  come  ora  mai  è  tempo  che  noi  alloggiamo  quefto  noflto  Er 
ftrcitó  5  perchè  voi  fapete  che  ogni  cofa  defidera  il  ripofo,  e  ficUrój  iJcr- 
chè  riporfarfi ,  e  non  ripofare  ficuramente,  non  è  ripofo  perfetto.  Duoitp 
bene  che  da  voi  non  fi  ruffe  dcfiderato  cfie io  rayefli prima  alleggiato,  di- 
poi fatto  caminare  ,  e  in  ultimo  combattere  ,  e  noi  abbiamo  ntto  al  con- 
trario. A  che  ci  ha  indotto  la  lìeceflTità  5  perchè^  volendo  moftrare^  rapi- 
nando ,  come  un*  efercito  fi  riduceya  dalla  forpto  dd  camiiiare^  a  quelli 
delP  azzuffiirfi  j  era  neceflàrio  avere  prima  moftro  come  fi^rdiIlava'alIa 
zuffa.  Ma  tornando  alla  materia  noftra,  dico,  che  a  volere  che  lo  alloga 
giamento  fia  ficuro  ,  conviene  che^fia  Forte,  e  Ordinato.  Ordinato  lo  ni 
rinduflria  del  Capitano  -,  Forte  lo  fa,  o  il  fito,  o  Parte.  I  Greci  cerca- 
vano de*  flti  forti,  e  non  fi  farebbero  mai  pofli  dove  non  fuflc  fiata ^  o 
grotta',  o  ripa  di  fiume  ,  o  moltitudine  di'^  arbori.,  o  al^  lAturalé  npd^' 
ro  che  gli  difendeflc.  Ma  i  Romani  noi!  tanta  alloggiavtuiicrTicuri  ìM(t^ 
to  ,  quanto  dall'  arte  j  né  mai  farebbero  alloggiati  n^  luoghi ,', dove  effi 
non  avéfiero  potuto  ,  fecondo  la  difciplina  loro  ,  diflendbte'tutte  ìe  foro 

§enti.  Di  qui  nafceva  che  i  Romani  potevano  tenére  fem(M:c  una  forma 
*  alloggiamento  -,  perchè  volevano  che  il  fito  ubbidifie  a  loro ,  non  effi 
al  fito.  11  che  non  potevano  ofiervare  i  Greci  >  perchè  ubbidendo  al  fito^^ 
e  y^iahdò  ifiti  e  forma;,  cprtv^niKrà  ijhe  àndòra/  ^glinp^r  yumC^  t^o^ 
do  dello  alloggiare,,  e  Ja  forma  de  gli  loro  alloggiamenti.  I  Rpmani  adun- 

3  uè  ,  dove  iliito  mancava  di  fortezza  j  fupplivano  con~l^areé  e  con  Tin- 
uflria.  £  perchè  io  in  quefla  mia  narrazione  ho  voluto  che  fi  imitino  i 
Romani ,  non  mi  partirò  ,  nel  modo  dello  aUoggiare ,  da  quelli  ^  non^ 
oficrvande  però  al  tutto  gli  ordini  loro  ,  ma  prendendone  quella  parte  , 
quale  mi  pare  che  a'  prefènti  tempi  fi  confàccia.  Io  vi  ho  detto  più  vol- 
te ,  còme  i  Romani  avevano  ne  i  loro  efèrdti  Confolarì  due  Legioni 
d' uòmini  Romani ,  i  quali  erano  circa  undici  mila  fanti  e  feicento  caval- 
li,  e  di  più  ,  avevano  altri  undici  mila  fanti  di  gente  mandata  da  gli  a-^ 
mici  in  loro  aiuto  ^  né  mai  ne  gli  loro  eferciti  aveano  più  fbldati  foreflie- 
ri ,  che  Romani ,  eccetto  che  di  cavalli  y  i  quali  non  fi  curavano  che 
paflàfièro  il  numero  delle  Legioni  loro  5  e  come  in  tutte  P  azzioni  loro 
mettevano  le  Legioni  loro  in  mczo  ,  e  gli  Aufiliacj  da  lato.  Il  qpal  mo- 
do ofiervavano  ancóra  nello  alloggiarfi,.  come  per  voi  medefimi  avete  pò* 
tuto  leggere  in  quelli  che  fcrivono  le  cofè  loro  3  e  però  io  non  fono  pet 
narrarvi  appunto»  come  quelli  alloggiaflero,  ma  per  dirvi  fblo,  con  quali 
ordini  io  al  prcfènte  alloggerei  il  mio  efercito  ,  e  voi  allora  oonofcecete 
<^ua)e. parte  io  abbia  tratta  da*  modi  Romani*  Voi  fapete,  che  allf  incon* 
tro  di  due  Legioni.  Romane  io  ho  prefò  due  Battaglioni  di  fei  mila  fimti 
e  crec^to  cavalli  utili  per  Battaglione ,,  e  in  che  battaglie ,  ia  che  ac- 
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mi  e  trencaduc  dalla  parte  delira ,  lafciando  tra  il  fedicì  e  diecifette  al* 
loggiamenco  uno  Ipazio  di  trenta  braccia  ,  il  che  ferviflè  ad  una  via  tra^ 
vcrla  ,   che  atrraverfafle  per  tutti  gli  alloggiamenti  de'  battaglioni ,  co-*  i 
me  nel  partimento  d'cfll  fi  vedrà.     Di  quefti  due  ordini  di  alloggiamenti  ^1 
ne'  primi  delle  tefte  ,  che  verrebbero  ad  edere  appiccate  alla  via  di  Cto 
ce  j  alloggerei  i  capi  de  gli  iK)mini  d'arme.     Ne  i  quindici  alloggiamenti, 
die  da  ogni  banda  leguiflero  apprefìb  ,  le  loro  genti  d'arme  ,  che  aven- 
do ciafcuno   battaglione  cento  cinquanta  uomini    d'arme  ^   toccherebbe 
dieci  uomini   d'arme  per  alloggiamento.     Gli  fpaz)  de  gli  alloggiamenti 
de*  capi  fuflero  per  larghezza  quaranta  y  e  per  lunghezza  dieci  braccia. 
E  nottfi  ,  che  qualunque  volta  io  dico  larghezza ,  fignifico  lo  fpazio  da 
nreEo  dì  a  tramontana  j  e  dicendo  lunghezza  ,  quello  da  poiicnte  a  le- 
vante.   Qiielli   de  gii  uomini  d'arme   fodero  quindici  braccia  per  Itm* 
ghezza ,  e  trenta   per  larghezza.    Ne  gli  altri  quindici  alloggiamenti  ^*j 
che  da  ogni  parte  feguilìcro  (i  quali  arebbero  il  principio  loro  ,  paflata^j 
la  via  traverCi ,  e  che  arebbero  il  medefimo  fpazio,  che  quelli  de  gli  uo^J 
mini  d'arme)  alloggerei  i  cavalli  leggieri  ^   de*  quali  ^   per  eflerc  ceneof7 
cinquanta  >  ne  toccherebbe  dieci  cavalli  per  alloggiamento  -,  e  nel  ledici  j 
elle  ne  reftafle  ,  alloggerei  il  capo  loro  ,  dandogli  quel  medefimo  fpaEio,- 
che  fi  dà  al  Capo  de  gli  uomini  d'arme*     E  così  gU  alloggiamenti  de  ìt 
cavalli  de'  due  battaglioni  verrebbero  a  mettere  in  mczo  la  via  Capitana  jj 
e  dare  regola  a  gli  alloggiamenti  delle  fanterìe  ^  come  io  narrerò*     Voi  a- 
vete  notato  come  io  ìio  alloggiato  i  trecento  cavalli  d'ogni  battaglione 
con  gli  loro  capi  in  trentadue  alloggiamenti  ,  pofti  in  fii  la  via  CapKana  ^ 
e  cominciati  dalla  via  di  Croce  *,  e  come  dal  fedici  al  dìeclfette  reità  uno 
fpazio  di  trenta  braccia  ,   per  fare  una  via  craverfa.     Volendo  pertantoj 
alloggiare  le  venti  battaglie  >  che  hanno  i  due  battaglioni  ordinar]  ,  pow 
rei  gli  alloggiamenti  d'ogni  due  battaglie  dietro  a  gli  alloggiamenti  de*  cai 
valli  ^  che  avellerò  ciafcuno  di  lunghezza  quindici  braccia  ,  e  di  lai^ticirJ 
za  trenta  ^  come  quelli  de'  cavalli ,  e  fuflero  congiunti  dalla  parte  di  éie^^ 
tro  ^  che  rocca  Aero  Puno  T  altro.    E  in  in  ogni  primo  alloggiamento,  da 
ogni  banda  ,  che  viene  appiccato  con  la  via  di  Croce  ,  alloggerei  il  Còn- 
nertabilc  d*una  battaglia,   che  verrebbe  a  rifpondere  allo  alloggiamenraj 
del  Capo  de  gli  uomini  d'arme  ;  e  arcbbe  quello  alloggiamento  fob  dif 
fpazio  per  larghezza  venti  braccia  ,  e  per  lunghezza  dicci-    Ne  gli  alrril 
quindici  alloggiamenti  che  da  ogni  banda  feguiflèro  dopo  quello  ,  in findj 
alla  Via  TraWrfaj^  alloggerei  d'ogni  parte  una  battaglia  di  fanti  che  eflèn^j 
do  quatt rocco tocinquanta  ,  ne  toccherebbe  per  alloggiamento  trenta.  Gì 
altri  quindici  alloggiamenti  porrei  contigui  da  ogni  banda  a  quelli  de*  ca 
valli  leggieri  ,  con  gli  mede  li  mi  fpazj ,  dove  alloggerei  da  ogni  parte  un*] 
altra  battaglia  di  fanti.    Neil'  ultimo  alloggiamento  porrei  da  ogni  parte 
il  Conneflabile  della  batta  dia  ^  che  verrcl^bc  ad  ellère  apppiccato  con 
quello  del  c^po  de  i  cavala  leggieri ,  con  Io  fpazio  di  dieci  braccia  per 
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luughci^a  »  ^  di  venti  per  larg^zM.    ìE  così  quefti  due  primi  ordini 
d' aUoggiamcnti  farebbero  tnczi  di  cavalli ,  e  mezi  di  fanti.    £  perclrè  io 
voglio  (  come  nel  fuo  luogo  vi  dilli }  che  quefti  cavalli  fieno  tutti  utili , 
e  per  qyefta  non  avendo  famigli  che  nel  governare  i  cavalli  o  nelP  altre 
colè  necelTurie  gli  fovvenidèro  ,   vorrei  che  quefti  fanti  che  alloggiaflcro 
dicjtro  a*  cavalli  follerò  obbligati  ad  aiutargli,  prevedére,  e  governar'  a*  pa* 
di^ooi ,  e  per  qucfto  follerò  cfenti  dall*  altre  fazziqni  del  campo.    Il  qual 
Éiodo  era  ollervaro  da*  Romani,    Lalciato  dipoi  dopo  quefti  alloggiamen- 
ti da  ogni  parte  uno  fpazio  di  trenta  braccia  che  facefìe  via,  e  chiamaflÈ- 
fì  Tuoa  Prinia  via  a  mano  dcftra,  e  l'altra.  Prima  via  a  fintftra,  porrei 
da  ogni  banda  un^  altro  ordine  di  trerrtadue  alloggiamenti  doppj  ,  che 
voliaficro  la  parte  di  dietro  Tuno  ali*  altro  ,  con  gli  medefimi  fpazj  che 
guidili  ho  detti  ^  e  divi  fi  dipoi  in  ièftidecimi  ,  nel  medefìmo  modo ,  per 
iaf;e  la  via  Traverfa^  dove  alloggerei  da  ogni  lato  quattro  battaglie  di  fan- 
ti >  cpni  Conncftabili  nella  tefta  da  pie  e  da  capo.     Lalciato  dipoi  ad 
Cgfòi  lato  un*  altro  fpazio  di  trenta  braccia  che  fticcfle  via,  che  fr  chiamaf- 
fbdaiina  parte  la  Seconda  via  a  man  deftra,  e  dail*  altra  parte  la  Seconda 
via  a  ^iftra  ^  metterei  un*  altro  ordine  da  ogni  banda  di  trentadue  alloga 
gementi  doppj  ,  con  le  mcdcfime  diftanzc  e  divìlioni ,  dove  alloggerei 
lia  ogni  lato  altre  quattro  battaglie  con  gli  loro  Con ncfta bili,     E  così  ver- 
t^bbo'o  ad  eflèfc  aUoggiati  in  tre  ordini  di  alloggiamenti  per  banda,  i  ca- 
viali e  le  battaglie  de  gli  due  battaglioni  ordinari,  e  metterebbero  in  me* 
500  ia  yia  Capitana.    I  due  battaglioni  aufiliarj  f  perchè  io  gli  fo  compo- 
ili  de'  medefimi  nomini}  alleggerei  da  ogni  parte  di  quefti  due  battagtio- 
OÌ<)rdinarj ,  con-  gii  medefimi  ordini  di  alloggiamenti  doppj  ,  ponendo 
prima  uno  ordine  ai  ailoggianienri ,  dove  alioggiaftcro  mezi  i  cavalli,  e 
mezi  i  fiinti  ^  difcofto  trenta  braccia  da  gli  altri,  per  fare  una  via  che  fi 
chiamaflè,  Tuna  Ter^a  via  a  man  deftra,  e  l'altra  Terza  via  a  finiftra.  E 
dipoi  farei  da  ogni  lato  due  altri  ordini  di  alloggiamenti  ,   nel  m^éciitno 
modo  diftinti  e  ordinati ,  che  fono  quelli  de'  Battaghoni  ordinari  »  che 
farebbero  due  altre  vie,    e. tutte  quante  fi  chiamaflèra  dal  numero,  e 
dalla  mano  >  dove  die  fufiero  collocate    In  modo  che  tutta  quanta  qtie* 
fta  patte  d'Eferdto  verrebbe  ad  efiere  alloggiata  in  dodici  ordini  di  al- 
loggiamenti doppj  ,  e  in  tredici  vie  ,  computando  la  via  Capitana  ,  e 
3uella  di  Ccocc,     Vorrei  reftafle  uno  fpazio  da  gli  ailoggiamenri  al  foflò, 
i  cento  braccia  intorno.  E  se  voi  computerete  tutti  quefti  fpazj ,  vedere- 
ce  che  dal  mezo  dello  alloggiamento  del  Capitano  ,  alla  porta  di  levante, 
fono  lèicentoottanta  braccia.    Rcftanci  ora  due  fpazj  ,   de*  quali  uno  è 
dallo  aUoggiamento  del  Capitano,  alla  porta  di  mezo  dì  ^  i' altra  è  da 
quello  ,  alla  porta  di  tramontana  ^  che  viene  ad  efiere  ciafcuno,  mifuran- 
<iofo  dal  pur«:o  del  mezo  ,   lèicentotrcntacinque  braccia.     Tratto  dipoi 
di  ciafcuno  di  quefti  fpazj  cinquanta  braccia  che  occupa  lo  alloggiamen- 
to del  Capitano  j  %  quarantacinque  braccia  di  piazza  ,  eh'  io  gli  veglio 
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dare  da  ogni  lato  ,  e  trenta  braccia  di  via ,  che  divida  ciafcuno  di  detti 
fpazj  nel  mezo  ,  e  cento  braccia ,  che  fi  lafciano  da  ogni  parte  tra  gli  al- 
loggiamenti e  il  foflb  ^  refla  da  ogni  banda  uno  fpazio  per  alloggiamene' 
to  s  largo  quattrocento  braccia  ^  e  lungo  cento  ,  mifurando  la  lunghez- 
za con  lo  fpazio  che  tiene  lo  alloggiamento  del  Capitano.  Dividendo  u^  i 
dunque  per  il  mezo  dette  lunghezze  ,  fi  farebbe  da  ciafcuna  mano  del 
Capitano  quaranta  alloggiamenti ,  lunghi  cinquanta  braccia,  e  larghi  ven- 
ti ,  che  verrebbero  ad  eflcre  in  tutto  ottanta  alloggiamenti ,  ne*  quali  fi 
alloggerebbe  i  Capi  generali  de*  battaglioni ,  i  Camerlinghi  ,  i  Maeftri 
di  campi ,  e  tutti  quelli  che  aveflero  ufficio  neir  efercito  ,  lafciandorie 
alcuno  voto  per  gli  foreflieri  che  veniflèro  i  e  per  quelli  militafiero  per 
grazia  del  Capitano,  Dalla  parte  di  dietro  dello  alloggiamento  del  Ca- 
pitano moverci  una  via  da  mezo  di  a  tramontana,  larga  trentauno  braccio 
e  chiamadcfi  la  Via  di  Tefta  ^  la  quale  verrebbe  ad  eflere  pofta  lungo  gli 
ottanta  alloggiamenti  detti  j  perchè  quefta  via  e  la  via  di  Croce,  mettereb* 
bero  in  mezo  T  alloggiamento  del  Capitano  ,  e  gli  ottanta  alloggiamenti 
che  gli  fuffcro  da*  fianchi.  Da  quella  via  di  Tclh  ,  e  di  rincontro  allo 
alloggiamento  del  Capitano,  moverei  una  altra  via  ,  che  andafle  da  quel- 
la alla  porta  di  ponente  ,  larga  pure  trenta  braccia  ,  e  rifpondclle  per  fico 
e  per  lunghezza  alla  via  Capitana,  e  chiamaflefi  la  Via  ai  Piazza,  Poftc 
quelle  due  vie,  ordinerei  la  piazza  dove  fi  laceflc  il  mercato,  la  quale  por- 
rei nella  tefta  della  Via  di  Piazza  ,  ali*  incontro  allo  alloggiamento  del 
Capitano  ,  e  appiccata  con  la  Via  di  Tefta  ,  e  vorrei  eh*  ella  foile  qua- 
dra ,  e  le  con  regnerei  centoventiuno  braccia  per  quadro,  E  da  man  de- 
lira e  man  fmifira  di  detta  piazza  farei  due  ordini  d'alloggiamenti ,  che 
ogni  ordine  avefle  otto  alloggiamenti  doppj  ^  i  quali  occupaftero  per  lun* 
ghezza  dodici  braccia  ,  e  per  larghezza  trenta  ,  ficchè  verrebbero  ad  et 
fere  ad  ogni  mano  della  piazza ,  che  la  metteftero  in  mezo  fedici  allog- 
giamenti, e  farebbero  in  rutto  trentadue  j  ne*  quali  aDoggerei  quelli  cav^*^ 
Il  che  avanzaftèro  a'  battaglioni  aufiliarj  ,  e  quando  quefti  non  baftaflc-» 
ro  3  confignerei  loro  alcuni  di  quelli  alloggiamenti  che  mettono  in  mezo 
il  Capitano  ^  e  maftlmamente  ai  quelli  che  guardano  verfo  i  foftl,  Re- 
ftanci  ora  ad  alloggiare  le  picche  e  i  veliti  eftraordinarj  ,  che  ha  ogni 
battaglione  ,  che  fapete  ,  fecondo  l'ordine  noftro  ,  come  dafcuno  ha  ol- 
tre alle  dieci  battaglie  ,  mille  picche  eftraordinarie  e  cinque  cento  veliti  | 
talmente  che  i  due  battaglioni  proprj  hanno  due  mila  picche  eftraordina- 
rie ,  e  mille  veliti  eftraordinarj  ^  e  gli  aufiliarj  quanto  quelli  i  di  modo 
che  Ci  viene  ancóra  a  avere  ad  allogiare  fei  mila  fanti  j  i  quali  tutti  allog- 
gerei nella  parte  di  verfo  ponente  *  e  lungo  i  folli.  Dalla  punta  adun- 
que della  via  di  Tefta  e  di  verfo  tramontana  ,  lafciando  Io  fpazio  delle 
cento  braccia  da  quelli  al  foflb,  porrei  uno  ordine  di  cinque  allo^amcn» 
ti  doppj  ,  che  teneflcro  tutti  fetta ntacinque  braccia  per  lunghezza  ^  e  fcC- 
iatìta  per  larghezza  i  tale  che  divifa  la  largl^zza  ,  toccherebbe  a  ciaicuno 
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alloggiamento  quindici  braccia  per  lunghezza  ,  e  trenta  per  larghezza.  E 
perchè  farebbero  dieci  alloggiamenti >  alloggerebbero  trecento  fonti,  toc- 
cando  ad  ogni  alloggiamento  trenta  fanti,  Lalciando  dipoi  uno  fpazio  di 
trenta  uno  braccio  /  porrei  in  fimil  modo  e  con  fimili  fpazj  un'  altro  or- 
dine di  cinque  alloggiamenti  doppj  ,  e  dipoi  un*  altro ,  tanto  che  filile- 
ro  cinque  ordini  di  cinque  alloggiamenti  doppj  ,  che  verrebbero  ad  efìere 
cinquanta  alloggiamenti ,  pofti  per  linea  retta  dalla  parte  di  tramontana, 
dittanti  tutti  da'  fofli  cento  braccia  ,  che  alloggerebbero  mille  cinquecen- 
to fanti  Voltando  dipoi  in  fu  la  mano  finifìra^  vcrfo  la  porta  di  ponen^ 
te ,  vorrei  in  tutto  quel  tratto  »  che  fuflc  da  loro  a  detta  porta  ,  cinque 
altri  ordini  di  alloggiamenti  doppj  ,  co*  medefìmi  fpazj  y  e  co*  medcfimi 
modi  I  (  vero  è  clie  dall*  uno  ordine  ali*  altro  non  farebbe  più  che  quin* 
dici  braccia  di  fpazio}  ne*  quali  fi  alloggerebbero  ancóra  mille  cinquecen- 
to fanti  :  e  così  dalla  porta  di  tramontana  a  quella  di  ponente ,  come 
girano  i  fbffi  ,  in  cento  alloggiamenti  j  compaitiri  in  dicci  ordini  di  cin- 
que alloggiamenti  doppj  per  ordine  ^  fi  alloggerebbero  tutte  le  picche  e  i 
veliti  eftraordinarj  de'  battaglioni  propn,  E  così  dalla  porta  di  ponente 
a  quella  di  mezo  dij  come  girano  i  fofli ,  ntl  medefimo  modo  appunto  in' 
altri  dieci  ordini  di  dicci  alloggiamenti  per  ordine  ,  fi  alloggerebbero  le 
picche  e  veliti  eilraordinarj  de'  battaglioni  aufiliarj,  I  Capi  ^  ovvero  i 
Conneflabili  loro  ,  potrebbero  pigliar  fi  quelli  alloggiamenti  parcflbno  loro 
più  commodi  dalla  parte  di  verfo  i  fofli,  L'artigherìe  diiporrei  per  tut- 
to ^  lungo  gli  argini  de'  fofli  j  e  in  tutto  T  altro  fpazio  che  reftafle  di 
verfo  ponente  ,  alloggerei  tutti  i  difarmati ,  e  tutti  gli  impedimenti  del 
campo.  Ed  hafli  ad  intendere  che  fotto  queflo  nome  di  impedimenti  (co* 
me  voi  fapete)  gli  antichi  intenderano  tutto  quel  traino  e  tutte  quelle 
cofe  che  fono  neceflarie  ad  uno  Eièrcito  ^  fuora  de*  foldati  j  come  fono 
legnaiuoli ,  fabri ,  manifcalchi  ^  fcarpellini ,  ingegneri ,  bombardieri ,  an- 
cora che  quelli  fi  poteflèro  mettere  nel  numero  de  gli  armati  j  mandria- 
ni j  con  le  loro  mandrie  di  caftroni  e  buoi  j  che  per  vivere  dell*  Eferci* 
fobifognano  ;  e  di  più  maeflri  d*ogni  arte  3  infieme  co'  carriaggi  publi- 
ci  delle  munizioni  publiche  ^  pertinenti  al  vivere  e  all'  armare.  Ne  di- 
ftinguerei  particolarmente  quefli  alloggiamenti  1  folo  defignerei  le  vie, che 
non  avefiero  ad  efière  occupate  da  loro  :  dipoi  gli  altri  fpazj  che  fra  le 
vie  reflaflero  y  che  farebbero  quattro  ,  confegncrei  in  genere  a  tutti  i  det* 
.ti  impedimenti ,  cioè  l'uno  a'  mandriani  j  l'altro  a  gli  artefici  e  mae- 
.  flranze  ,  T  altro  a'  carriaggi  publici  de'  viveri  ,  il  quarto  a  quelli  dell*  ar- 
mare. Le  vie  y  le  quali  io  vorrei  fi  lafciafièro  fcnza  occuparle  ,  farebbe* 
ro  la  Via  di  Piazza  ^  la  Via  di  Tefta  ,  e  di  più  una  via  che  fi  chiamafle 
la  Via  di  Mezo,  la  quale  fi  partiflè  da  tramontana  ^  e  andafle  vcrfo  me- 
zo dì  j  e  pafTallè  per  il  mezo  della  Via  di  Piazza,  la  quale  dalla  parte  di 
ponente  faceffè  quello  effetto  che  fa  la  via  Traverfa  dalla  parte  di  levan- 
te. E  oltra  a  quello  una  via  che  giraflc  dalla  parte  di  dietro  ,  lungo  gli 
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alloggumcntì  delle  picche  e  de*  vtliti  ftraordinarj.    E  tutte  quelle  vie  fus- 
fero  largire  trenta  braccia,    E  I* artiglierìe  difporrei  lungo  i  fofli  del  caio* 
pò  dalla  partcr  di  dierro.    BATTISTA,    lo  confcfTo  non  me  ne  inten* 
dcre  5  né  credo  anche  che  a  dire  così  mi  fia  vergogna  ,  non  fendo  quefto 
mio  efercizio*    Nondimeno  quello  ordine  mì  piace  affai  ^  folo  vorrei  cht 
Voi  mi  folvefE  cjuelH  dubbj,     L*uno  ,  perchè  voi  fate  le  vie  e  gli  fpazjj 
d'intorno  larghi.    L'altro  ,  che  mi  da  più  noia,  è  ,  qucfti  fpazj  che  vot 
difcgnate  per  gli  alloggiamenri  ,  come  eglino  hanno  ad  cficrc  ufati,    FA- 
BRIZIO,     Sappiate  che  io  fo  le  vie  tutte  larghe  trenta  braccia  ,  ac- 
ciocché per  quelle  pofta  andare  una  battaglia  di  fanti  in  ordinan:^a,  chfc 
febben  vi  ricorda  ^  vi  di  (lì  ,  come  per  larghezza  tiene  ciafcuna  dalfc  ven* , 
tìcìnque  alle  trenta  braccia.  Che  lo  fpazio,  il  quale  è  tra  il  follo  e  gli  al- 
loggiamenti 5  fia  cento  braccia  ,  è  necelTario  ,  perchè  vi  fi  pofiano  ma-J 
ncggiare  le  battaglie  ^  e  T  artiglierìe  ^  condurre  per  quello  le  prede  ,  bilb-j 
gnando  avere  fpazio  da  ritirarfi  con  nuovi  folTi  e  nuovi  argini.     Stanno 
meglio  ancora  gli  alloggiamenti  difcofto  afilli  da*  folli  ^  per  efìere  più  di  A 
coffo  a'  fuochi  ^  e  all'  altre  cole  che  poteiTe  trarre  il  nimico  per  ofFefà  di 
quelli*    Quanto  alla  ftconda  domanda  ,  la  intenzione  mia  non  è  >  che^ 
ogni  fpazio  da  me  difegnato  fia  coperto  da  uno  padiglione  folo  >  ma  fia 
uiato  come  torna  commodità  a  quelli  che  vi  alloggiano  ,  o  con  più  ,  ol 
con  manco  tende  ,  pure  che  non  fi  efca  da'  termini  di  quello.     E  a  difesi 
gnare  quefti  alloggiamenti ,  conviene  fieno  uomini  prattichi filmi ,  e  ar* 
chitettori  eccellenti^  i  quali  fubito  che  '1  Capitano  ha  eletto  il  luogo ,  gli 
0ppiano  dare  la  forma  ,  e  diftribuirlo  ,  diftinguendo  le  vie ,  dividendo  1 
gli  alloggiamenti  con  corde  e  con  alle  in  modo  pratticamente ,  che  fubi- 
to fieno  ordinati  e  divifi.     E  a  volere  che  non  nafca  confufìone  ,  convie-j 
ne  voltare  il  campo  (empre  in  uno  medcfimo  modo  ^  acciocché  ciafcuno 
fappia  in  quale  via  ,  in  quale  fpazio  egli  abbia  a  trovare  il  fuo  alloggia* 
mento.     E  quefto  fi  dèe  ofièrvare  in  ogni  tempo  ,  in  ogni  luogo  ,  e  ifl  ( 
maniera  che  paia  una  Città  mobile  ^  la  quale  dovunque  vi  y  porti  fcco 
le  medefime  vie  ^  le  mcdefime  caie  ^  e  il  medcfimo  afpetto  j  la  quale  co- 1 
fa  non  poflbno  oflervare  coloro  ,  i  auali  cercando  di  fiti  forti  y  nanno  z 
mutare  forma  fecondo  la  variazione  del  fito.     Ma  i  Romani  facevano  for- 
te il  luogo  co'  fofll  3  col  vallo  ,  e  con  gli  argini  5  perchè  fiicev^ano  uno 
Ipazio  intorno  al  campo  y  e  innanzi  a  quello  la  fofla  per  T  ordinario  lar-* 
ga  ibi  braccia  ,  e  fonda  da  tre  ,  i  quali  fpazj  accrefcevano  fecondo  che 
volevano  dimorare  in  uno  kiogo  5  e  fecondo  che  temevano  il  nemico.   Io 
per  me  al  prefente  non  farei  lo  fieccato  ,  sé  già  io  non  volefil  vernare  in 
uno  luogo.     Farei  bene  la  fofia  e  T argine,  non  minore  che  la  detta,  ma 
maggiore  fecondo  la  n eceffi tà.     Farei  ancora  rifpetto  ali*  artiglierìe  i  fo- 
pra  ogni  canto   dello  alloggiamento  ,    uno  mezo  circolo  di  foflb  »  dal 
quale  F  artiglierìe  poteflèro  battere  per  fianco  chi  venifle  a  combattere  t 
foflj.    In  quefto  cferctzio  di  fapère  ordinare  uno  alloggiamento  fi  dcbbo- 
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no  ancóra  eftrcitarc  i  foldati ,  e  fere  con  quello  i  minìftri  pronti  a  difc- 
gnarlo  ,  e  i  foldati  prcftì  a  conofcerc  i  luoghi  loro.  Né  cofk  alcuna  e 
difficile  ,  come  nel  luogo  fuo  li  dirà,  Pcrcnè  io  voglio  paf&re  per  ora 
alle  guardie  del  campo ,  perchè  lenza  diftribuzione  delle  guardie  ,  tutte 
l'altre  fatiche  farebbero  vane.  BATTISTA.  Avanti  che  voi  palliate 
alle  guardie ,  vorrei  mi  dicefli ,  quando  altri  vuole  porre  gli  alloggiamene 
ti  propinqui  al  nemico  »  che  modi  fi  tengono  i  perchè  io  non  so  come 
vi  fia  tempo  a  potergli  ordinare  fènza  pericolo.  FABJIIZIO,  Voi  a- 
vete  a  fapère  quello  5  che  niuno  Capitano  alloggia  propinquo  al  nemico , 
ftnnon  quello  che  è  difpofto  fare  la  giornata  qualunque  volta  il  nemico 


fia  via  di  fortificare  gli  alloggiamenti  a'  Triarj  ,  e  i  Principi  e  ^i  Aftati 
ftavano  in  arme.  Qucfto  facevano  ,  perchè  efièndo  i  Triarj  gli  ultimi  a 
combattere  ^  erano  a  tempo  ,  sé  il  nemico  veniva  ,  a  lafciare  T  opera  ,  e 
pigliare  Tarmi  ^  e  entrare  ne'  luoghi  loro.  Voi  ad  imitazione  de'  Roma- 
ni arefie  a  far  fare  gli  alloggiamenti  a  quelle  battaglie  ^  che  voi  volefte 
mettere  nell*  ultima  parte  delr  elèrcito  ,  in  luogo  de  Triarj.  Ma  tornia- 
mo a  ragionar  delle  guardie.  Non  mi  pare  avere  trovato  apprefib  a  gli 
amichi ,  che  per  guardare  il  campo  la  notte  ,  tenc(ìero  guardie  fuora  de* 
folli  difcofip  j  come  fi  ufa  oggi^  le  quali  chiamano  afcoltc-  Il  che  credo 
faceflcroj  pensando  che  facilmente  l' elèrcito  ne  poteffe  rcfiarc  ingannato, 
per  la  difficoltà  che  è  nel  rivederle  ^  e  per  potere  eflèrc  quelle  j  o  corrot- 
te y  o  opprellc  dal  nemico ,  in  modo  che  fidarfi  >  o  in  parte  ,  o  in  tutto 
^di  loro ,  giudicavano  pericololb.  E  però  tutta  la  forza  della  guardia  era 
denaro  a*  foflì  ,  la  quale  facevano  con  una  diligenza  e  con  un'  ordine 
grandifllmo  ^  punendo  capitalmente  qualunque  da  tale  ordine  deviava.  Il 
quale  come  era  da  loro  ordinato  ^  non  vi  dirò  altrimenti ,  per  non  vi  tc- 
aiare^  potendo  per  voi  mcdefimo  vederlo  ^  quando  in  fino  ad  ora  non  Ta- 
vcfie  veduto.  Dirò  Ìblo  brevemente  quello  che  per  me  fi  farebbe*  Io  farei 
fiare  per  l'ordinario  ogni  notte  il  terzo  delP  efercito  armato  ,  e  di  quello 
)a  quarta  parte  Icmpre  in  pie, la  qual  farebbe  diftribuita  per  tutti  gli  argini, 
e  per  tutti  i  luoghi  dell' elprcito,  con  guardie  doppie  polle  ad  ogni  quadro 
jdi  quello  j  delle  quali ,  parte  ftefibno  laidi,  parte  continuamente  anclaflcro 
dall'uno  canto  dello  alloggiamento  ali*  altro.  E  quello  ordine  che  io  dico^ 
oflèrverei  ancóra  di  giorno,  quando  io  avelli  il  nemico  propinquo,  Quan* 
to  a  dare  il  nome  ,  e  quello  rinovare  ogni  fera  ^  e  fare  l' altre  cofe  che  in 
fimili  guardie  fi  ufano  ,  per  eflère  cole  note  non  ne  parlerò  altrimenti- 
Solo  ricorderò  una  cofa  ,  per  edere  imporrantilfima  ,  e  che  genera  molro 
Jxne  ,  enervandola ,  e  non  la  ollèrvando  1  molto  male  y  la  quale  è , 
jche  fi  ufi  gran  diligenza  di  chi  la  Icra  non  alloggia  dentro  al  campo  ,  e  di 
chi  vi  viene  di  nuovo  :  £  qucfio  è  fàcìl  cofa  1  rivedere  a  chi  alloggia  ^ 
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con  quello  ordine  che  noi  abbiamo  difcgnato  j  perchè  avendo  ogni  alloga 
giamenro  il  numero  de  gli  uomini  determinato  ^  è  focile  cola  vedere  sé  vi 
mancano  ^  o  sé  vi  avanzano  uomini ,   e  quando  ve  ne  mancano  fènza 
licenza  ^  punirgli  come  fuggitivi,  e  seve  ne  avanzano,  intendere  chi  fo- 
no ,  quello  che  fenno  ,  e  dell'  altre  condizioni  loro.    Quefta  diligenza 
fa  eh'  il  nemico  non  può  ,  fennon  con  difficoltà  ^  tenére  practica  co'  tuoi 
Capi  e  edere  eonfapevole  de'  tuoi  configli.     La  quak  cofa  sé  da*  Roma- 
ni non  fufle  ftata  oflervata  con  diligenza  ^  non  poteva  Claudio  Nerone , 
avendo  Annibale  apprenbjpartirfi  da*  fuoi  alloggiamenti  eh*  egli  aveva  in 
Lucania  ^  e  andare  e  tornare  dalla  Marca  fenza  eh*  Annibale  aveffè  prc- 
fèntito  alcuna  cofa.    Ma  egli  non  bafta  fare  quefli  ordini  buoni ,  fennon 
fi  fanno  con  una  gran  {èverità  oflervare  j  perchè  non  è  cofa  che  voglia 
tanta  oflcrvanza  ,  quanta  fi  ricerca  in  uno  cfercito*     Però  le  leggi  a  forti- 
ficazione di  quello  debbono  edere  afprc  e  dure  j  e  Jo  efecutorc  durinimQ, 
I  Romani  punivano  di  pena  capitale  chi  mancava  nelle  guardie-,  chi  ab- 
bandonava il  luogo  che  gli  era  dato  a  combattere  %  chi  portava  cofa  alcu-* 
na  di  nafcofto  fuora  de  gli  alloggiamenti  ;  sé  alcuno  aicefTe  avere  fatta 
qualche  cofa  egregia  nella  zuffa  ,  e  non  ravcflc  fatta  ;  sé  alcuno  avefle 
combattuto  fuora  del  comandamento    de!   Capitano  \  sé  alcuno  aveflè 
per  timore  gittato  via  Tarmi,     E  quando  egli  occorreva  che  una  Coorte, 
o  una  Legione  intiera  avefle  fatto  fimile  errore  ,  per  non  gli  fare  morire 
tutti  ,  gli  imborfavano  tutti  ^  e  ne  traevano  la  decima  parte,  e  quelli  mo- 
rivano.   La  quale  pena  era  in  modo  fetta  ,  che  sé  ciafcuno  non  la  fènti* 
va  ,  ciafcuno  nondimeno  la  temeva,     E  perchè  dove  fono  le  punizioni 
grandi ,  vi  debbono  efière  ancóra  i  premj  i  a  volere  che  gli  uomini  ad 
uno  tratto  temano  e  fperino  ,  egli  avevano  propofli  premj  ad  ogni  egre- 
gio fatto  %  come  a  colui ,  che  combattendo  falvava  la  vita  ad  uno  fuo  cit- 
tadino i  a  chi  primo  faliva  fopra  il  muro  delle  terre  nemiche  j  a  chi  pri- 
ma entrava  ne  gli  alloggiamenti  de'  nemici  ^  a  chi  avefle  combattendo  fe- 
rito o  morto  it  nemico  y  a  chi  Io  avefle  gittato  da  cavallo.     E  così  qua- 
lunque atto  virtuofb  era  da*  Con  foli  riconofciuto  e  premiato  ,  e  publica- 
mcnte  da  ciafcuno  lodato  5  e  quelli  che  confeguivano  doni  per  alcuna  di 
<^uefJe  cofe  ^  oltre  alla  gloria  e  alla  fama  che  ne  acquiftavano  tra  i  fblda- 
ti  I  poiché  egli  erano  tornati  nella  patria,  con  folenni  pompe  e  con  gran 
dimoftrazionc  tra  gli  amici  e  parenti  le  dimoftravano.    Non  è  adunque 
maraviglia  sé  quel  popolo  acquiflò  tanto  imperio  ,  avendo  tanta  oflervan- 
%a  di  pena  e  di  merito  ,  vcrfb  di  quelli  che  o  per  loro  bene  ,  o  per  loro 
male  operare  ,  meritaflero  o  lode  o  biafimo  -,  delle  quali  cofe  converreb- 
be oflervare  la  maggior  parte.  Né  mi  pare  da  tacere  un  modo  di  pena  da 
loro  oflervato,  il  quale  era,  che  come  il  reo  era  innanzi  al  Tribuno,  o  al 
Confolo  convinto, era  da  quello  leggiermente  con  una  verga  percofIb> do- 
po la  quale  percofla ,  al  reo  era  lecito  fuggire,  e  a  tutti  i  fbldati  amazzar- 
to  ,  in  moao  che  fubito  ciafcuno  gli  traeva,  o  làifi,  o  dardi  |  o  con  altre 
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armi  Io  pcreoteva  ,  di  qualità  che  egli  andava  poco  vivo  ,  e  rarifllmi  ne 
campavano  I  e  a  quelli  tali  campati  non  era  lecito  tornare  a  cafa,  fènnon 
con  tanti  incommodi  e  ignominie  che  gli  era  molto  meglio  morire.  Vedefi 
quefto  modo  efiere  quafi  oflervato  da'  Svizzeri  ,  i  quah^  fanno  i  condan- 
nati ammazzar  popolarmente  da  gli  altri  foldati^  Il  che  è  bene  confiderà» 
to,  e  ottimamente  fatto,  perchè  a  volere  che  uno  non  fia  difenfbre  d*uno 
reo  ,  il  maggior  rimedio  che  fi  truovi  >  è  farlo  punitore  di  quello  ;  per- 
chè con  altro  rifpetto  lo  favorifce  ,  e  con  altro  defidcrio  brama  la  pu^ 
nizione  fua  ,  quando  egli  proprio  ne  è  efècutore  ,  che  quando  la  eiecu* 
zione  perviene  ad  un*  altro-  Volendo  adunque  ,  che  uno  non  fia  ne  gli 
errori  fuoi  favorito  da  un  popolo  ,  gran  rimedio  è  fare  che  il  popolo  rab- 
bia egli  a  giudicare,  A  fortificazione  di  queflo  fi  può  addurre  Io  efèm- 
pio  m  Manlio  Capitolino  ,  il  quale  eflcndo  accufato  dal  Senato  ,  fu  dife- 
fo  dal  popolo  infino  a  tanto  che  non  ne  diventò  giudice  ;  ma  diventato 
arbitro  nella  caufa  fua  y  Io  condamnò  a  morte.  E^  adunque  un  modo  di 
punire  quefto ,  da  levare  i  tumulti  ^  e  da  fare  oflervarc  la  giuftizia.  E 
perchè  a  frenare  gli  uomini  armati  y  non  baftano  né  il  timore  delle  leggìi 
né  quello  de  gli  uomini,  vi  aggiugnevano  gli  antichi  l'autorità  d'Id- 
dio ;  e  però  con  cerimonie  grandiffìmc  facevano  a*  loro  fbldati  giurare 
Toflervanza  della  difciplina  militane,  acciocché  contra facendo  ,  non  fo- 
lamente  aveflcro  a  temere  le  le^gi  e  gli  uomini  ,  ma  Iddio,  e  ufavano  o- 
gni  indù ftri a  per  empiergli  di  Religione.  BATTISTA.  Permetteva- 
no i  Romani  che  ne  i  loro  elcrciti  fuflcro  fcminc  ,  o  vi  fi  ufafle  di  quefli 
giochi  ociofi  che  fi  ufano  oggi  ?  FABRIZIO,  Vietavano  l'uno  e  l'al- 
tro ,  e  non  era  quefto  vietamento  molto  difficile  5  perchè  egli  erano  tan- 
ti gli  efercizzj  ne'  quali  tenevano  ogni  dì  i  foldati  y  ora  particolarmente, 
ora  generalmente  occupati  9  che  non  reftava  loro  tempo  a  penfare  o  a 
Venere  j  o  a  giochi  ^  ne  ad  altre  cofe  che  facciano  i  Ibldati  fediziofi  e 
inutili.  BATTISTA.  Piacemi*  Ma  ditemi  ,  quando  locfercito  fi  a- 
veva  a  levare  ,  che  ordine  tenevano  ?  FABRIZIO-  Sonava  la  trom- 
ba capitana  tre  volte  >  al  primo  fuono  fi  levavano  le  tende  e  facevano  le 
balle  j  al  iccondo  caricavano  le  fbme  ,  al  terzo  movevano  in  quel  modo 
che  diiìl  di  fopra  ,  con  gli  impedimenti  dopo  ogni  parte  d*  armati  met- 
tendo le  Legioni  in  mezo.  E  però  voi  arcfti  a  fare  muovere  un  battaglio- 
ne aufiliare  ,  e  dopo  quello  i  fuoi  particolari  impedimenti ,  e  con  quelli 
la  quarta  parte  de  gli  impedimenti  publici  ^  che  farebbero  tutti  quelli  che 
fuflcro  alloggiati  in  uno  di  quelli  che  poco  fa  dimoflrammo.  E  però  cor- 
verrebbe  avere  ciafcuno  d*ef?Ì  confegnato  ad  uno  battaglione,  acciocché 
movendofi  Teftrcito  ,  ciafcuno  fapcffe  quale  luogo  fiaffe  il  fuo  nel  canti- 
nate. E  cosi  debbe  andare  via  ogni  battaglione  co*  fuoi  impedinienti 
proprj,  e  con  la  quarta  parte  de'  publici  a  fpatle,  come  dtmofl^rammo  che 
caminava  Pefercito  Romano-  BATTISTA.  Nel  porre  lo  alloggiamen- 
to avevano  eglino  altri  rifpetti  che  quelli  avete  detti  ì  F  AERI  ZIO.  lo 
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vi  dico  di  luiovo  che  i  Romani  volevano  i  nello  alloggiare  $  potere  tene- 
re b  ufata  forma  de!  modo  loro  ,  il  che  per  oflcrvare  non  avevano  alcu- 
no rifpctto.     Ma  quanto  all'  altre  confiderazbni  ,  ne  avevano  due  prin- 
cipali -,  1'  una  5  di  por  fi  in  luogo  fano  i  l' altra  ^    di  porii  dov'  il  nemico 
non  lì  poteflc  ailcdiare  ^  e  torgli  la  via  dell*  acqua  ,  o  delle  vectovaglle» 
Per  fuggire  adunque  rintcrmitàj  fuggivano  i  luoghi  paludofi  ,  o  c^fU 
a'  venti  nocivi^    Il  che  conofcevano ,  non  tanto  dalle  qualità  del  uto  , 
quanto  dal  vifo  de  gli  abicatorii  e  quando  gli  vedevano  male  colorati  ,*o 
bolfi ,  o  d'altra  infczzione  ripieni  ^  non  vi  alloggiavano.     Quanto  aJI'  a^ 
p-a  parte  j  di  non  efière  aflediato^  conviene  conudcrare  la  natura  del  luo- 
go dove  fono  pofti  gli  amici,  e  dove  i  nemici,  e  da  quefto  fare  una  con^ 
lettura  se  tu  puoi  eflere]aflediatOj  o  nò.    E  però  conviene  che  il  Capita- 
jio  fia  peritiflimo  de'  fi  ci  de'  pacfi  ,  e  abbia  intorno  afiaì  i  che  ne  abbia- 
no la  medefìma  perizia.    Fuggo n fi  ancora  le  malatie  e  la  fame  ,  col  non 
fere  diibrdinare  Tefercito  i  perchè  a  volerlo  mantenere  làno^  conviene 
operare  che  i  foldati  dormano  fotto  le  tende ,  che  (i  alloggi  dove  fi^no 
^rbori  che  facciano  ombra  y  dove  fia  legname  da  potere  cuocere  il  cibo, 
che  non  camini  per  il  caldo.    Però  bifbgna  trarlo  dello  alloggiamento  in- 
fianzi  di  la  Aate  ,  e  di  verno  guardarfi  che  non  camini  per  le  nevi  e  per 
)i  ghiacci ,  fenza  avere  commodirà  di  fare  fiioco  ,  e  non  manchi  del  ve- 
ilito  neceflàrio  ^  e  non  beva  acque  malvagie  :  Quelli  che  ammalano  a  ca- 
So  5  fargli  curare  da'  medici  -,  perchè  uno  capitano  non  ha  rimedio  quan- 
;do  egli  ha  a  combattere  con  le  malatie  e  col  nemico.    Ma  ninna  co/à  e 
,  tanto  utile  a  mantenére  V  cfcrcito  fano  ,  quanto  è  V  efercizio  j  e  però  gli 
antichi  ciafcuno  di  gli  facevano  efcrcirare.    Donde  fi  vede  quanto  l'efcr- 
cizio  vale  j  perchè  ne  gli  allogf^iamcnti  ti  fa  iano  ,  e  nelle  zuffe  vittorio- 
ifo-     Quanto  alla  fame  j  non  iulamente  è  ncceffario  vedére  che  il  nemico 
i^on  t' impedi  fca  la  vettovaglia  ^  ma  prò  vedére  donde  tu  abbia  ad  averla, 
,jp  vedere^  che  quella,  che  tu  hai,  non  fi  perda.  E  però  ti  conviene  aver- 
,  ne  lèmpre  in  munizione ,  con  l'efercito  ^  per  uno  mefè,  e  dipoi  taltàre  i 
vicini  amici  che  giornalmente  te  ne  proveggano  i  farne  mum:;fione  in  qual- 
che  luogo  forte  ,  e  fopra  tutto  difpcn feria  con  diligenza  ,  dandone  ogni 
giorno  a  ciafcuno  una  ragionevole  miiura,  e  oflèrvare  in  modoqueda  par* 
te  j  eh'  ella  non  ti  disordini  ^  perchè  ogni  altra  cofa  nella  guerra  fi  può 
col  tempo  vincere  j  qucfta  fola  col  tempo  vince  te.    Ne  farà  mai  alcuno 
tuo  nemico  ,  il  quale  ti  pofìa  fuperarc  con  la  fame  ,  che  cerchi  vincerti 
col  ferro  i  perchè  sé  la  vittoria  non  è  si  onorevole ,  ella  è  più  ficura  e 
più  certa*    Non  può  adunque  fuggire  la  fame  quello  eièrcito ,  che  non 
è  oflcrvante  di  giuftizia  ,  e  che  licenziofamente  confuma  quello  che  gh 
pare  ^  perchè  Tuno  difbrdine  fa  che  la  vettovaglia  non  vi  viene  ^  1* altro, 
che  la  venuta  inutilmente  fi  conluma  j  però  ordinavano  gli  antichi ,  che  fi 
confumafìc  quella  che  davano  ,  e  in  quel  tempo  che  volevano  i  perché 
niuno  foldato  mangiava  fcnnon  quando  il  Capitano.    Il  che  quanto  fia 
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oflcrvato  da'  moderni  efcrciri  ,  lo  sa  ciafcano  ,  e  raeritamcnte  non  Ci  poC- 
[fono  chianiare  ordinati  e  lobrj  come  gli  antichi,  ma  liccnEiofi  e  ubriadii, 
[battista.     Voi  diceftì  nel  principio  dello  ordinare  lo  alloggiamea- 
Ito  j  che  non  volevate  Ilare  (blamente  in  fu  due  battaglioni ,  ma  toglierne 
[ijuatcro  j  per  moftrare  come  uno  efercito  giutio  alloggiava.  Però  vorrei 
mi  dicelTì  due  cofe  ,  Tuna  ,  quando  io  avelli  pia  o  meno  gente ,  come 
JD  avelli  ad  alloggiare  j  P  altra  ,  che  numero  di  foldati  vi  baderebbe  a 
combattere  contro  a  qualunque  nemico?  FABRIZIO.  Alla  prima  do- 
manda vi  rirpondo  ,  che  sé  T  efercito  è  più  e  meno  quattro  o  fèi  mila  ibi- 
'dati  j  fi  leva  e  aggiugne  ordini  di  alloggiamenti  tanto  die  bafti ,  e  con 
quefto  modo  fi  può  ire  nel  più  e  nel  meno  in  infinito.  Nondimeno  i  Ro- 
itìani ,   qiìando  congiugnevano  inficme  due  eferciti  confolari ,    facevano 
due   alloggiamenti  I    e  voltavano  la   parte  de'  difarmati  Tuna  ali*  altra, 
Quanto  alla  feconck  domanda  vi  replico  ,  che  lo  efercito  ordinario  Ro* 
mano  era  intorno  a  ventiquattro  mila  foldati  %  ma  quando  maggiore  for- 
za gli  premeva  j  i  più  che  mettevano  infleme  erano  cinquanta  mila,  Coa 
3uefto  numero  fi  oppofero  a  ducento  mila  Franccfi  ,  che  gli  affaltarono 
opo  la  guerra  prima  eh'  egli  ebbero  co*  Cartaginefi  :  Con  quefto  mede- 
fimo  fi  oppofcro  ad  Annibale.    E  avete  a  jiotarc,  che  i  Romani  e  i  Gre- 
ci hanno  tratto  la  guerra  co*  pochi  ,  aflfortificari  dalf  ordine  e  dall*  arte  % 
gli  occidentali  e  gli  orientali  l'hanno  fatta  con  la  moldmdine  :  ma  l'ona 
di  quefte  nazioni  fi  ferve  del  furore  naturale  ,  come  fono  gli  occidenta-* 
di  ;  Takia  della  grande  ubbidienza  che  quelli  uomini  hanno  a  gli  loro  Rè, 
[Ma  in  Grecia  e  in  Italia  non  c/lcndo  il  fijrore  naturale,  ne  la  naturale  ri- 
[vcrenza  verfo  il  loro  Rè  ,  è  fiato  neceffario  volrarfi  alla  difciplina  5    la 
quale  è  di  tanta  forza  ,  eh*  ella  ha  fatto  che  i  pochi  hanrvo  potuto  vince- 
re il  furore  e  la  naturale  oftinazione  de  gli  affai.     Però  vi  dico  ,  che  vo- 
I  fendo  imitare  i  Romani  e  i  Greci  ,  non  fi  debbe  pafìare  il  numero  di 
I cinquanta  mila  foldati ,  anzi  piuttofto  tome  meno  -,  perchè  i  più  fanno 
iconftifione  ,  né  lafciano  ofièrvare  la  difciplina  e  gli  ordini  imparati-    E 
[Pirro  ufava  dire^  che  con  quindici  mila  uomini  voleva  afialire  il  mondo, 
[Ma  paflìamo  ad  un*  altra  parte.     Noi  abbiamo  a  qucfto  noftro  efercito 
fetta  vincere  una  giornata  ,  e  rooftro  i  travagli  che  in  effa  zxifla  pofTbno 
bccorrere  5  abbiamolo  fatto  caminare  5    e  narrato  da  quali  impedimenti 
caminando  egli  pofla  efiere  circondato  5  e  in  fine  lo  abbiamo  alloggiato  j 
Idove  non  folamcnte  fi  dèe  pigliare  im  poco  di  requie  delle  pafiate  fati- 
Ithe  I  ma  ancora  penfarc  y  come  fi  dèe  finire  la  guerra  %  perchè  ne  gli  al- 
loggiamenti fi  maneggia  di  molte  cofe  ,   malfimc  refiandoti  ancóra  de* 
^fiemici  alla  campagna  ,  e  delle  terre  fofpette  ^  delle  quali  è  bene  aflicu- 
[rarii  I  e  quelle  che  fono  nemiche  efpugnare.     Però  è  neceflario  venire  a 
quefte  dimoflrrazioni ,   e  paflare  quefte  difficoltà  con  quella  gloria,  che 
Itnfìno  a  qui  abbiamo  militato-    Però  fcendendo  a*  particolari  dico  ,  che 
Ile  ti  occorr<:flè  che  afta!  uomini ^  o  ^0ai  popoli  facdlcro  una  coia  che  fu^ 
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fc  a  te  di  utile  ^  e  a  loro  di  danno  grande  ,  come  farebbe  ,  o  disfare  le 
mura  delle  loro  Città  t  o  mandare  in  efilio  molti  di  loro  ,  ti  è  nccefia- 
rio,  o  ingannargli  in  modo  che  ciafcuno  non  creda  che  tocchi  a  Iui| 
tanto  che  non  fovvencndo  1*  uno  aU*  altro  fi  trovino  poi  opprefll  tatti  len- 
za rimedio ,  ovv^ero  a  tutti  comandare  quello  che  debbono  fare  in  uno 
medciimo  giorno ,  acciocché  credendo  ciafcuno  eflère  folo  a  chi  ftà  il 
comandamento  fatro  ^  penfi  ad  ubbidire  »  e  non  a*  rimedj  %  e  così  fia 
fenza  tumulto  da  ciafcuno  il  tuo  comandamento  efequiro.  Sé  tu  avelli 
ibfpctta  la  fede  d'alcuno  popolo  ,  e  volefH  ailìcurartene  ,  e  occuparlo  all' 
improviib  ,  per  potere  colorire  il  difegno  tuo  più  facilmente  ,  non  puoi 
fare  meglio  che  communicare  con  quello  alcuno  tuo  difegno ,  richieder- 
lo d* aiuto  ,  e  moftrare  di  voler  fare  altra  imprefa  j  e  di  avere  l'animo  a- 
lieno  d*ogni  penficro  di  lui,  il  che  farà  che  non  penfcrà  alla  difefa  fua, 
non  credendo  che  tu  penfi  ad  offenderlo  ,  e  ti  darà  commodità  di  potere 
facilmente  fodisfare  al  tuo  defiderio,  C^ando  tu  prelèntifli  che  fiiflè  nel 
tuo  cfcrcito  alcuno  ,  che  tencfie  avvifato  il  tuo  nemico  de'  tuoi  difegni, 
non  puoi  fare  meglio,  a  volerti  valere  del  fuo  malvagio  animo  ,  che  com* 
municargli  quelle  cofe  che  tu  non  vuoi  fare ,  e  quelle  che  cu  vuoi  iàre 
tacére  ,  e  dire  di  dubitare  delle  cofe  che  tu  non  dubiti ,  e  quelle  i  di 
che  tu  dubiti ,  nafcondere  -,  il  che  farà  fare  al  nemico  qualche  imprefa, 
credendo  fapère  i  difcgni  tuoi ,  dove  facilmente  tu  lo  potrai  ingannare  e 
opprimere.  Se  tu  difegnafli  (come  fece  Claudio  Nerone)  diminuire  il 
tuo  cfcrcito  ,  mandando  aiuto  ad  alcuno  amico  ,  e  che  il  nemico  non  fé 
ne  accorgefft,  è  neccffario  non  diminuire  gli  alloggiamenti,  ma  manto* 
nere  i  fegni  e  gli  ordini  interi,  fiicendo  i  medefimi  fuochi  e  le  medefi* 
me  guardie  per  tutto*  Così  sé  col  tuo  efercito  fi  congiugnefle  nuova  gen'* 
fc  ,  e  volcflì  che  il  nemico  non  fapcfle  che  cu  furti  ingrofiato,  è  necef&- 
rio  non  accrefcerc  eli  alloggiamenti  ;  perchè  tenére  fegreco  le  azzioni  e 
i  difcgni  tuoi  fii  fempre  utiliffimo.  Donde  Metello  efiendo  con  gli  cfer- 
cici  in  Ifpagna  ,  ad  uno  che  lo  domandò  ,  quello  che  voleva  fare  l'altro 
giorno,  rifpofe  ,  che  se  la  camicia  fui  lo  fapeflè  l' arderebbe.  Marco 
Craflb  ad  uno  che  lo  domandava  quando  moverebbe  V  efercito  *  difie  , 
credi  tu  efière  folo  a  non  fcntire  le  trombe  ?  Sé  tu  defiderafli  intendere  i 
Icgreti  del  tuo  nemico  ,  e  conofcere  gli  ordini  fuoi  ,  hanno  ufato  alcuni 
mandare  gli  ambafciadori ,  e  con  quelli  fbtto  vefte  di  famigli  uomini  pe* 
ritiflimi  in  guerra  ,  i  qu^li  prefa  occafìone  di  vedere  T  efercito  nemico  , 
e  confiderare  le  fortezze  e  debolezze  fue ,  gli  hanno  dato  occafione  di 
fuperarlo.  Alcuni  hanno  mandato  in  efilio  uno  loro  famigliare ,  e  me- 
diante quello  conofciuti  i  dilegni  dell'  avvcrfario  fito.  Intcndonfi  ancora 
fimili  fegreti  da*  nemici  ,  quando  a  queflo  effetto  ne  pigliarti  prigioni- 
Mario  nella  guerra  che  fece  co'  Cimbri ,  per  conofcere  la  fede  di  quelli 
-Francefi  che  allora  abitavano  la  Lombardia  ,  e  erano  collegati  col  popo- 
lo Romano ,  mandò  loro  lettere  aperte  ,  e  fuggdlate  i  e  nelle  aperte 
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fcriveva  che  non  apri  fiero  le  fuggellate  ,  fcnnon  a  tale  tempo  %  e  innanzi 
a  quel  tempo  ridomandandole  ,  e  trovandole  aperte  ,  conobbe  la  fede 
loro  non  eflerc  intiera.  Alcuni  Capitani  cflendo  aflàltati  ^  non  hanno 
voluto  ire  a  trovare  il  nemico ,  ma  fono  iti  ad  aflaUre  il  paefe  Tuo ,  e 
::Coftrettolo  a  tornare  a  difendere  la  cafa  fua»  11  che  molte  volte  è  riufci- 
to  bene  >  perchè  i  tuoi  foldati  cominciano  a  vincere  ,  e  ad  empirli  di 
preda  e  di  confidenza  ,  quelli  del  nimico  fi  sbigottifcono  ,  parendo  loro 
di  vincitori  diventare  perditori.  In  modo  che  ,  a  chi  ha  fatta  quefta  di- 
verfione  ^  molte  volte  è  riufcito  bene.  Ma  folo  fi  può  fare  per  colui  che 
ha  il  Tuo  paefe  più  forte  che  non  è  quel  del  nemico  j  perchè  quando  fo(^ 
fc  altrimenti  »  anderebbe  a  perdere.  E  ftata  fpeflb  cofa  utile  ad  uno  Ca- 
pitano che  fi  truova  aflèdiato  ne  gli  alloggiamenti  dal  nimico  j  muovere 
prattica  d*  accordo  ^  e  fere  triegua  con  feco  per  alcun  giorno  j  il  che  fuo- 
Ic  fare  i  nimici  più  negligenti  m  ogni  azzione  ^  tale  che  valendoti  della 
negliKnza  loro  ,  puoi  avere  facilmente  occafione  di  ufcire  loro  delle  ma- 
ni, Per  quefta  via  Siila  fi  liberò  due  volte  da'  nimici  ,  e  con  quefto  me- 
defimo  inganno  Afdrubale  in  Ifpagna  ufcì  delle  forze  di  Claudio  Nero* 
lìe  I  il  quale  l'aveva  aflediato.  Giova  ancóra  a  liberarfi  dalle  forze  del 
nimico  tare  qiialche  cofa  ^  oltre  alle  dette  ,  che  lo  tenga  a  bada,  Quefto 
fi  fa  in  due  modi  ^  o  aflaltarlo  con  parte  delle  forze  ,  acciocché  intento 
a  quella  zuffa  dia  commodità  al  refto  delle  tue  genti  di  poter  fi  fai  vare ,  o 
fare  forgere  qualche  nuovo  accidente  ,  che  per  la  novità  della  cofa  lo  fac- 
cia maravigliare  ,  e  per  quefta  cagione  fiarc  dubbio  e  fermo  ^  come  voi 
fapete  che  fece  Annibale  ^  che  effèndo  rinchiufo  da  Fabio  Maflìmo  ,  pò- 
fé  di  notte  facclline  accefe  fra  le  corna  di  molti  bovi-,  tanto  che  Fabio  foC- 
pefo  da  quefta  novità  non  pensò  impedirgli  altrimenti  il  paflb,  Debbc 
uno  Capitano  tra  tutte  l'altre  fue  azzioni  con  ogni  arte  ingegnarfi  di  di- 
videre le  forze  del  nemico ,  o  col  fargli  fofpetti  i  fuoi  uomini  ne*  quali 
confida  ,  o  con  dargli  cagione  che  egli  abbia  a  feparare  le  fue  genti ,  e 
per  quefto  diventare  più  <^bole.  Il  primo  modo  fi  fa  col  guardare  le  co- 
fé  d'alcuno  di  quelli  che  egli  ha  appreflb  ,  come  è  coniervare  nella  guer-  ^ 
ra  le  fue  polleflioni  ^  rendendogli  i  figliuoli  y  o  altri  fuoi  necefTarj  fenza 
taglia-  Voi  fapete  che  Annibale  avendo  abbruciato  intorno  a  Roma  tut- 
ti i  campi  ,  fece  folo  rcfiarc  fai  vi  quelli  di  Fabio  Mafllmo.  Sapete  come 
Coriolano  venendo  con  Pcferciro  a  Roma  ,  confervò  le  poilcflloni  de* 
Nobili  f  e  quelle  della  Plebe  arfe  e  facchcggiò,  Metello  avendo  l'efcrci- 
to  contro  a  lugurta  ,  tutti  gli  oratori  che  da  lugurta  gli  erano  mandati 
erano  richiedi  da  lui  ,  che  gli  dcflbno  lugurta  prigione  y  e  a  quelli  mede^ 
fimi  feri  vendo  dipoi  della  mcdefima  materia  lettere  ,  operò  in  modo  che 
in  poco  tempo  lugurta  infofpettò  di  tutti  i  fuoi  con figl ieri  ,  e  in  diverfi 
mc)di  gli  fpenfc,  Eflcndo  Annibale  rifuggito  ad  Antioco,  gli  oratori  Ro* 
mani  lo  pratticarono  tanto  domefticamence ,  che  Antioco  infofpettito  di 
lui ,  non  prefl:ò  dipoi  più  fede  a*  fuoi  configli.    Quanto  al  dividere  Iq 
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genti  ficffiiche  >  non  ci  è  it  più  certo  mocfo ,  che  fare  aflàltare  il  f^e( 
ai  parte  di  quelle  ^  acciocché  cffendo  corrette  andane  a  difendere  qad^ 
Io  y  abbandonino  la  guerra,     Qiiefto  modo  tenne  Fabio  ^  arcndo  ali*  io- 
contro  dd  fuQ  Efercito  k  forze  de'  Franccfi  ,  de*  Tofcani ,  Umbri ,  e 
Sanniti     Tiro  Didio  avendo  poche  genti  rifpetto  a  quelle  de'  nimici  ,  c- 
afpettando  ona  Legione  da  Roma  ,  e  volendo  t  nimici  ire  ad  inconcmrb,] 
acciò  non  audaflèro^  diede  voce  per  tatto  il  fuo  clèfdto  di  volere  Tal* 
tro  giorno  fare  giornaca  co*  nemici ,  dipoi  tenne  modi  i  che  alcuni  dc*j 
prigioni  eh*  egli  aveva  ,  ebbono  occafione  di  fuggirfi  ,  i  quali  riferendo 
l'ordine  del  Confolo  di  combattei  l* altro  giorno  ,  fecero  che  i  nimici 
per  non  diminuire  le  loro  forze  »  non  andarono  ad  incontrare  quella  Lo 
gione  5  e  per  qiiefb  via  fi  conduflc  fai  va  i  il  qual  modo  non  icrvi  a  di- 
videre le  forze  de*  nimici ,    ma  a  duplicar  le  Tue.    Hanno  ufàto  alcuni 
per  dividere  le  ftie  forze  ,  lafeiarlo  entrare  nel  paefc  fuo  ,  e  in  pruova  la- 
iciatogli  pigliare  di  molte  terre ,  acciocché  mettendo  in  qudte  guardie  di- 
minuifca  le  fitc  forze  ,  e  per  quella  via  avendolo  fatto  debole  ,  aflal  tato- 
Io  ^  e  vinto.     Alcuni  altri  y  volendo  andare  in  una  provincia  ,  hanno  fin- 
to di  volerne  aflàltare  un'  altra  ^  e  ufata  tanta  imtuftrii ,  che  fìibito  in« 
frati  in  quella  j  dove  non  fi  digitava  eh'  egli  cntraflbno  ,  1*  hanno  prima 
vinta  che  il  nimico  fia  ftato  a  tempo  a  Ibccorrerla,    Perchè  il  nimico  tuo, 
non  efiendo  certo  se  tu  fei  per  twnare  in  dietro  al  luogo  prima  da  te 
minacciato  y  è  coftretto  non  abbandonare  l'un  luogo ,  e  accorrere  l*al* 
tro  y  e  così  Tpeflb  non  difende  ne  Tuno  né  l'altra    Importa  oltre  alle 
cofe  dette  ad  uno  Capitano,  se  nalce  fedizione  o  difcordia  tra*  foldati^ 
fàperle  con  arte  rpegnere*    Il  migliore  modo  è  caftigare  i  capi  de  gli  er* 
rori  i  ma  farlo  in  modo  y  che  tu  gli  abbia  prima  oppr^fli  ,  che  elfi  fe  ne 
fieno  potuti  accorgere.    Il  modo  è  ,  sé  fono  difcofti  da  re,  non  chioma- 
te fblo  i  nocenti  ,  ma  infieme  con  loro  tutti  gli  altri  j  acciocché  non  ere* 
dendo  che  fia  per  cagione  dì  punirgli,  non  diventino  contumaci^  ma  die- 
no  commodirà  alla  punizione,     C^ando  fieno  prcfcnti  fi  dèe  farfi  forte, 
con  quelli  che  non  fono  in  colpa,  e  mediante  l'aiuto  loro  punirgli.  Quan* 
do  fofie  dilcordia  tra  loro  ,  il  migliore  modo  è  prefentargli  al  pericolo, 
la  quale  paura  gli  fiiole  fcmpre  rendere  uniti.    Ma  quello  che  fopra  ogni 
altra  cofa  tiene  l*  Kferciro  unito  ,  è  la  ripui^zione  del  Capitano  ,  la  quak 
folamente  nafce  dalla  virtù  fua  ;  perchè  ne  fangue  ,  né  autorirà  la  aetre 
mai  fcnza  la  virtù.    E  la  prima  cofa  che  ad  uno  Capitano  fi  afperta  a  fk^ 
re  y  è  tenére  i  fiioi  foldati  puniti  e  pagati  >  perché  qualuhque  volta  man* 
ca  il  pagamento,  conviene  ciré  manchi  la  punizione i  perchè  cu  non  pu<H 
caftigare  uno  fol  fato  che  rubi  ,  Se  tu  non  lo  pighi  i  né  cpjcUo  ,  volendo 
vivere  »  fi  può  aftenere  dal  rubare-    Ma  sé  tu  lo  paghi ,  e  non  lo  ponì- 
fci ,  diventa  in  ogni  modo  infoltire  j  perchè  txì  drwnri  di  poca  ftima  , 
éo\x  chi  capita»  non  può  mantenere  la  dignità  del  fuo  grado  ,  e  non  la 
mantenendo  ^  ne  fegMica  di  uccelptà  il  tumulto  €  k  diicordie  j  che  fono 
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%  roTÌìia  di  mio  Efertito.    Avevano  gli  antichi  Capitani  uiu  inolcftia  , 
dalla  quale  i  prcfcnti  ne  fono  quafi  liberi  »  la  quale  era  d* interpretare  a 
loro  propofito  gli  auguij  fmifiri  i  perchè  sé  cadeva  una  faceta  in  uno  e* 
fercito  \  se  s'  olcurava  il  Sole  o  la  Luna  \  sé  veniva  un  terremoro  %  sé  il 
Capitano  o  nel  montare  |  o  nello  fccnderc  da  cavallo  cadeva ,  era  da'  ibi- 
dati  interpretato  finiftrainentc  ,  e  generava  in  loro  tanta  paura ,  che  ve* 
nendo  alla  giornata  facilmente  V  arcbbono  perduta.  £  però  ^i  andciu  Ca« 
pitani ,  rofto  che  uno  limile  accidente  nafoeva  ,  o  e*  moftravano  b  cagio- 
ne di  tffOy  e  lo  riducevano  a  cagione  naturale,  o  T interpretavano  a  loro 
propoiito.     Cefarc  andando  m  Africa  odio  ufcirc  di  mare  i  dilfe  ,  Afri- 
ca io  t^  ho  preia  ^  e  mcdti  hanno  rcnduto  Ja  ot^ne  dell'  olcurare  della 
Luna  3  e  de*  terremoti  j  ie  quali  cofè  ne*  tempi  noftri  non  poflbno  acca- 
dere ,  si  per  non  cflère  i  noftri  uomini  tanto  (upcrftiziofi  ^  si  perchè  la 
noftra  Religione  rimuove  in  tutto  da  iè  tali  opinioni.    Pure  quando  egli 
occorreflc  ,  fi  dèe  imitare  gli  ordini  de  gli  antichi    Quando  o  fame ,  o 
altra  naturale  neceffità  j  o  umana  pafììonCs  ha  condotto  il  nimico  tuo  ad 
una  ultima  difperazione  5  e  cacciato  da  quella  ,  venga  per  combattere  co- 
eso j  dèi  ftarti  demro  a*  tuoi  alloggiamenti ,  e  quanto  è  in  tuo  potere , 
ftiggire  la  zuffiu     Così  fecero  i  Lacedemoni  contra  a'  Mcfleni  >  cosi  fece 
Celare  contra  Afranio   e  Pctreio,      Eflcndo  Fulvio  Confolo  contra  a* 
Cimbri ,  fece  molti  giorni  continui  alta  Tua  ravallerìa  aiìàltare  ì  nimici ,  e 
cxjnfidcrò  come  qudli  uscivano  de  gli  alloggiamenti  per  fcguitareli  5  don» 
cfc  che  quello  polc  uno  agguato  dietro  a  gli  alloggiamenti  de'  Cimbri  ,  e 
fattigli  aflàitarc  da'  cavalli  ,  e  i  Cimbri  ulccndo  de  gli  alloggiamenti  per 
frguirargli ,  Fulvio  gli  occupò  ^  e  faccbeggiolli.    £^  ftato  di  grande  ud-* 
htì  ad  akuno  Capitano  ,  avendo  l'efercito  vicino  all'  efercito  nemico  » 
mandare  le  fue  genri  con  l'infegne  nimiche  a  rubare  ,  e  ardere  il  fuo  pac- 
fc  proprio  ;  donde  che  i  nimici  hanno  creduto  ,  che  fieno  g^nci  che  ven* 
gano  loro  in  aiuto  y  e  fono  ancora  effi  corfì  ad  aiutare  far  loro  la  preda  » 
e  per  qucfto  diford  ina  tifi  ,  e  darò  facoltà  all'  avveriario  loro  di  vincergli. 
Quefto  termine  usò  Alcflandro  di  Epiro  ,  combattendo  contra  a  gli  libri» 
ci ,  €  Leptene  Siracufano  contra  a'  Carta^inefi  y  e  all'  uno  e  all'  altro  rii^ 
fei  il  difegno  felicemente.     Molti  hanno  vinto  il  nimico  ^  dando  a  quello 
facoltà  di  mangiare  e  bere  fuora  di  modo  ,  fimulando  d' avere  paura  ,  e 
hiciando  gli  ailoggismenri  fuoi  pieni  di  vino  e  di  armenti  ;   de*   quali 
fcndofi  ripieno  il  nimico  ibpra  ogni  ufo  naturale  ,  l' hanno  afialtato  ^  e 
eoo  filo  danno  vinto.    Così  fece  Tamiri  contra  a  Ciro  ,  e  Tiberio  Crac* 
co  contra  a  gli  Spagnuoll    Alcuni  hanno  awclcnari  i  vini ,  e  altre  cofc  da 
cibarfi  ,  per  potere  più  facilmente  vincergli.    Io  dirti  poco  h  »  oom'  io 
non  trovavo  che  di  antichi  teneflcro  la  notte  Afeoltc  fuora ,  e  ftimavo  lù 
feceflero  per  fchifere  i  mali  che  ne  poteva  nafcere  -,  perchè  fi  trova ,  chct 
non  che  altro  y  le  vedette  che  pongono  il  giorno  a  vedetta  re  il  nemico  , 
ibno  ftaic  cagioni  ddla  rovina  di  colui  che  ve  le  pofe  i  perchè  molte  voi* 
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fé  è  accaduto  che  eficndo  ftatc  prcfc  ^  è  ftato  loro  fatto  fere  per  forza  il  ^j 
cenno  ,  col  quale  avevano  a  chiamare  i  fuoì  ^  i  quali  al  fegno  venendo, 
fono  ftari  o  morti  ^  o  prcfu     Giova  ad  ingannare  il  nimico  qualche  volu 
variare  una  tua  confuetudine  ^  in  fu  la  quale  fondandofi  quello ,  ne  rima- 
ne rovinato  j  come  fece  già  un  Capitano  ^  il  quale  folendo  far  fere  cenno 
a*  fuoi  per  la  venuta  de*  niraici  ^  la  notte  col  fuoco  ,  e  il  di  col  fumo  , 
comandò ,  che  fenza  alcuna  intermiffione  fi  fecefle  fumo  e  fuoco,  e  dipoi 
Ibpra venendo  i!  nimico  fi  re ft affé ,  il  quale  credendo  venire  fenza  eflerc 
vifto  »  non  veggendo  fare  fegni  da  cflcre  fcoperto  ,  fece  f  per  ire  djfe>rdi- 
nato)  più  facile  la  vittoria  al  fuo  awerferio.    Mennone  Rodio  volendo 
trarre  de'  luoghi  forti  l'efercito  nimico,  mandò  uno  fotto  colore  di  fuggi- 
tivo j  il  quale  a^rmava  ,  come  il  fuo  cièrcito  era  in  difcordia  ,  e  che  la 
maggior  parte  di  quello  fi  partiva  ^  e  per  dare  fede  alla  cofa  ,  fece  fere  in 
pruova  certi  tumulti  tra  gli  alloggiamenti  y  donde  il  nimico  penfando  di 
poterlo  rompere  i  aflàltando  fii  rotto,     Dcbbefi  oltre  alle  cofe  dette ,   a^ 
vere  riguardo  di  non  condurre  il  nimico  in  ultima  difperazione  5  a  che  eb* 
be  riguardo  Cefare  j  combattendo   co*  Tedcfchi ,  il  quale  aperfe  loro  la 
via  5  veggendo  j  come  non  fi  potendo  fiiggtre  ,  la  necefiìtà  gli  feceva  ga- 
gliardi ,  e  volle  piurtofto  la  fatica  di  feguirli  quando  efli  fuggivano  ,  che 
li  pericolo  di  vincergli  ^  quando  fi  difendevano,     Lucullo  veggendo  ,  co- 
llie alami  cavalli  di  Macedonia  che  erano  feco  fé  ne  andavano  dalla  par- 
te nimica  ,  fubito  fé  fonare  a  battaglia  ,  e  comandò  che  Faltre  genti  gli 
feguiflero  j  donde  i  ni  mici  credendofi ,  che  Lucullo  voleflè  appiccane  la 
2uflfa  ,  andarono  ad  urtare  i  Macedoni  con  tale  impeto  ,  che  quelli  furo- 
no' coftretti  difendcrfi  ,  e  cosi  diventarono  contra  a  loro  voglia  j  di  fug- 
gitivi,  combattirorL    Importa  ancóra  il  faperfi  afficurare  d'una  terra, 
quando  tu  dubiti  della  fua  fede  »  vinta  che  tu  hai  la  giornata  ^  o  prima  % 
il  che  tVinfegneranno  alcuni  efempj  antichi,     Pompeo  dubitando  de*  Ca* 
tinenfi  ,  gli  pregò  che  fi^iHèro  contenti  accettare  alami  infermi  eh*  aveva 
nel  fuo  cfercito  ,  e  mandato  fotto  abito  d'infermi ,   uomini  robuftiflìrai 
occupò  la  terra.    Publio  Valerio  temendo  della  fede  de  gli  Epidauri ,  fo- 
ce venire  |  come  noi  diremmo  ^  un  perdóno  a  una  Chicla  fiior  della  ter- 
ra 5  e  quando  tutto  il  popolo  era  ito  per  la  pcrdonanza  ,  e*  ferrò  le  por-* 
te  ,  dipoi  non  ricevè  dentro  fennon  quelli  di  che  egli  confidava,    AlcA 
fandro  Magno  volendo  andare  in  Afia  »  e  afficurarfi  di  Tracia  ,  ne  menò 
feco  tutti  1  principali  di  quella  provincia  ,  dando  loro  provifione  ^  e  a* 
popolari  di  Tracia  prepofe  uommi  vili  i  e  così  fece  i  Principi  contenti, 
pagandoli  ^  e  i  popolari  quieti ,  non  avendo  Capi  y  che  gli  inquietafic- 
ro.     Ma  tra  tutte  le  cofe  con  le  quali  i  Capitani  fi  guadagnano  i  popoli , 
fono  gli  efemp]  di  caftità  e  di  giuftizia  j  come  fu  quello  di  Scipione  in 
Ifpagna  ,  quando  egli  rendè  quella  fanciulla  di  corpo  belliirimo  al  padre 
e  al  marito  ,  la  quale  gli  fece  ,  più  che  con  l'armi ,  guadagnare  la  Ifpa- 
gna.   Cefare  avendo  tatto  pagare  quelle  legne  eh'  egli  aveva  adoperato 
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per  fere  lo  fteccato  intorno  al  Tuo  cfcrcito  in  Francia  ,  fi  guadagnò  tanto 
nome  di  giufto  ^  eh*  egli  fi  facilita  l'acquifto  di  quella  provincia.  Io  non 
so  che  mi  rcfti  a  parlare  altro  fopra  qiicfti  accidenti ,  né  ci  refta  fopnt 
quefta  materia  parte  alcuna  ,  che  non  fia  ftata  da  noi  difputata.  Solo  ci 
manca  a  dire  del  modo  dello  efpugnare  e  difendere  le  terre  j  il  che  fono 
per  fare  volontieri ,  Ce  già  a  voi  non  rincrcfcefle, 

BATTISTA.  La  umanità  voftra  è  tanta  ,  eh'  ella  ci  fa  confeguirc 
i  defìder)  noftri  lenza  avere  paura  d'eflere  tenuti  prcfontuofi  >  poiché  voi 
hberalmente  ne  oflferitc  quello  che  noi  ci  faremmo  vergognati  di  doman- 
darvi; Però  vi  diciamo  folo  quefto ,  che  a  noi  non  potete  fare  maggio- 
re né  più  grato  beneficio  ,  che  fornire  quefto  ragionamento.  Ma  prima 
che  pafllate  a  queir  altra  materia  ,  folveteci  un  dubbio  :  S*cgli  è  meglio 
continuare  la  guerra  ancora  il  verno  j  come  fi  ufa  oggi ,  o  farla  folamen* 
te  la  ftatc  ,  e  ire  alle  ftanze  il  verno ,  come  'gli  antichi. 

FAB  RIZIO.    Ecco  ,  che  fennon  fijile  la  prudenza  del  domandato- 
re^  egli  rimaneva  indietro  una  parte  che  merita  confiderazione.    Io  vi  di- 
co di  nuovo  che  gli  antichi  facevano  ogni  cofa  meglio  ,  e  con  maggiore 
prudenza  di  noi  j  e  sé  nelle  altre  cofe  fi  fa  qualcne  errore  ,  nelle  cole 
uclla  guerra  fi  fanno  tutti..    Non  è  cofa  più  imprudente  ^  o  più  pericolo- 
fa  ad  un  Capitano  ,  che  fare  la  guerra  il  verno  |  e  molto  più    pericolo 
porta  colui  che  la  fa ,  che  quello  che  Tafpctta.     La  ragione  è  quefta  : 
Tutta  la  induftria  che  fi  ufa  nella  difciplina  militare  ,  fi  ufa  per  cfl!ere  or- 
dinato a  fare  una  giornata  col  tuo  nimico  >  perchè  quefto  è  il  fine  al  qua* 
le  ha  a  ire  un  Capitano  ,  perchè  la  giornata  ti  dà  vinta  la  guerra  e  per- 
duta.    Chi  sa  adunque  meglio  ordinarla  ,  e  chi  ha  refercito  fuo  meglio 
diiciplinato  ,  ha  più  vantaggio  in  quefta  ^  e  più  può  fperare  dì  vincerla, 
Dali*  altro  canto  ^  non  è  cofa  più  nemica  de  gli  ordini ,  che  fono  i  fiti 
afpri  ,  o  i  tempi  freddi  e  acquofi  ,  perchè  il  ufo  afpro  non  ti  lafcia  di- 
ftendere  le  tue  copie  fecondo  la  difciplina  ,  i  tempi  freddi  e  acquofi  non 
ti  lafciano  tenére  le  genti  infieme  ,  né  ti  puoi  unito  prefentare  al  nemico  ^ 
ma  ti  conviene  alloggiare  difgiunto  ,  di  neceflltà  ,  e  fènza  ordine  ,  aven- 
do ad  ubbidire  a'  cartelli^  a*  borghi  e  alle  ville  che  ti  ricevono  j  di  manie- 
ra che  tutta  quella  fatica  ^  da  te  tifata  per  difciplinare  il  tuo  efcrciro  ,  è 
vana-    Né  vi  maravigliate  sé  oggi  guerreggiano  il  verno  |  perchè  effendo 
gli  eièrciti  lènza  la  difciplina  ,  non  conoicono  il  danno  che  fa  loro  il  non 
allogiare  unito  ,  perchè  non  dà  loro  noia  non  potere  tenére  quelli  ordini  ^ 
e  ollervare  quella  difciplina  che  non  hanno.     Pure  e'  dovcrebbero  vedere 
di  quanti  danni  è  fiato  cagione  il  campeggiare  la  vernata  ^  e  ricordarfi  co- 
me i  Francefi  l'anno  mille  cinquecento  tre  furono  rotti  in  fui  Garigliano 
da!  verno  ,  e  non  da  gli  Spagnuoli,    Perchè  ^  come  io  v'ho  detto  ,  chi 
aflàka  ha  ancóra  più  difavantaggio  j  perchè  il  mal  tempo  l'offende  più  , 
efiendo  in  cafa  d*  altri ,  volendo  fare  la  guerra.    Onde  è  ncccfllraro ,  o 
per  ftarc  infieme  ^  foftenère  la  incom  modica  dell*  acqua  e  del  fircddo  ,  o 
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per  fù^irii  dividete  le  eétiti.  Aib  txM  che  sbietta  ,  fino  decere  fl 
faiogo  a  Tuo  modo  >  t  alpenailb  con  le  ibe  genti  iìdche ,  e  qt^e  paò 
in  UDO  fobico  unire  ,  e  andare  a  trovare  una  banda  delle  gena  nimlcne  • 
le  quali  non  pofK»k>  refiflere  all'  ónpeto  loro.  Gosì  furono  rotti  i  Ànitt- 
cefi  ,  e  cosi  Mnn>re  fienp  locti  coloro  che  aflàlteranno  ^  la  vemstt  »•  li- 
no nemico  eh'  abbia  in  &  pradenza.  Chi  vuole  adun^  che  le  Ì6tBt, 
f^  ordini ,  le  difiàpline ,  e  la  viitù ,  in  alcuna  patte  non  ^i  vagÙa  ,  fec- 
cia goerra  alla  can^gin  il  verna  E  perchè  i  Romani  volevti»  tine 
tutte  quefte  coéè ,  in  che  t^ino  mettevano  tanta  mdnftria  ,  tateffero  lo- 
ia, i^ivano  non  irnienti  le  vernane ,  che  le  alpi  afpre ,  t  i  hM|^ 
difficfli ,  e  qualunque  altra  oo&  eli  impedire  a  potere  moftéare  fatte  t 
h  viitù  Iona.  Sicché  quefto  barn  alla  domanda  woùn  »  .e  vegmano  a 
trattare  della  difèfa  e  offi:(à  delle  tene ,  e  de*  iiti ,  e  ddla  wiciakh 
ne  loro. 
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O I  doirctc  iapère  come  le  terre  e  le  rocche  pofloJid  et 
fer  forti ,  o  per  natura  ,  o  per  induftria*  Per  natura 
fono  forti  quelle  che  fono  circondate  da  fiumi  o  pialudi^ 
come  è  Mantova  e  Ferrara  ^  o  cbe  ^no  poftc  Ibpra 
uno  fixigtb,  o  fopra  uno  monte  erto,  come  Monaco  e 
Sanlèo  %  perchè  ciucile  pofte  ibpra  a^  moiui ,  che  non 

fieno  molto  dilHciti  a  falirgli  >  fono  oggi ,  rifpetto  alle 

artiglierìe  ^  e  le  cave  ,  dcboliflime.  E  però  il  più  delle  volte  ,  nello  edi- 
ficare »  fi  cerai  oggi  un  piano  ,  per  farlo  forte  con  la  indullria.  La  pri- 
ma induftria  è  ,  Brc  le  mura  ritorte ,  e  piene  di  volture  e  di  ricetti  i  h 
quat  colà  i^  eh*  il  nimico  non  fi  può  dccofbre  a  quelle  ^  potendo  faciU 
mente  cflcr  ferico  non  (blamente  a  fronte  ,  ma  per  nanca  Se  le  mura  fi 
fanno  alte ,  fono  troppo  efpoftc  a'  colpi  dell*  artìgUerìa  j  snelle  fi  fanno 
baile  y  fono  fìkciliffime  a  rcalarc.    Sé  ro  £u  ì  foffi  innaos]  a  quelle  j  per 
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dare  difficoltà  alle  fcale  ,  sé  avviene  eh'  il  nimico  gli  riempia  (il  che  può 
un  groflb  efercito  far  facilmente}  refta  il  muro  in  preda  del  nimico-     Per*] 
tanto  io  credo  (ialvo  Tempre  migliore  giudicio}  che  a  volere  provedcrej 
air  uno  e  alli  al  cri  inconvenienti  ,  fi  debba  fere  il  muro  alto  5  e  con  foflij 
di  dentro  ,  e  non  di  fuora,  Qacfto  è  il  più  forte  modo  di  edificare  che  fij 
faccia}  perchè  ti  difende  4^11*  artiglierìe  fi  dalle  ffalc^  e  non  dà  facilità  ali 
nimico  di  riempire  il  foflb.*    Dobbe  eflere  adunque  il  muro  alto  di  qual*^ 
altezza  vi  occorre  maggiore  ^  e  groflb  non  meno  di  tre  braccia  ,  per  ren- 
der più  difficile  il  farlo  rovinare.     Debbe  aver  polle  le  torri  »  con  in  ter* 
valli  di  ducento' braccia.    Debbc  il  foflb  dentro  cflère  largo  almeno  trenta 
braccia  ,  e  fondo  dodici  ,  e  tutta  la  terra  che  ifì  cava  per  fiirc  il   foflb  f  j 
Jìa  gittata  di  verfo  la  Città,  e  fia  foflenuta  da  uno  muro,  che  fi  parta  dati 
fondo  del  foflb  ,  e  vada  tanto  alto  fopfa  la  terra  ,  che  uno  uomo  fi  cuo- 
pra  dietro  a  quello  i  la  qual  cofa  farà  la  profondità  del  foflb  maggiore*  ! 
Nel  fondo  del  foflb  ogni  ducento  braccia  vuole  eflere  una  cafa  matta  jl 
che  con  T  artiglierìe  offenda  qualunque  fcendeflc  in  quello.    L*artiglierj<f| 
grofle  che  difendono  la  Città  ,  fi  pongano  dietro  al  muro  ,  che  chiude  i^j 
foflfo  \  perchè  per  difendere  il  muro  davanti ,  lendo  alto  ,  non  fi  poflb* 
no  adoperare  commodaracnte  ^    altro  che  le  minute,   o  mezane.    Sé  ili 
nemico  ti  viene  a  fcalare  ,  V  altezza  del  primo  muro  fàcilmente  ti  difende,  j 
Se  viene  con  1*  artiglierìe  ,  gli  conviene  prima  battere  il  muro  primo  %  maj 
battuto  che  egli  è  ,  perchè  la  natura  di  tutte  le  batterìe  è  fare  cadere  il! 
muro  di  vcrlo  la  parte  battuta  3  viene  la  rovina  del  muro,  non  trovando] 
foflb  che  la  riceva  e  nafconda  ,  a  raddoppiare  la  profondità  del  foflb  -,  in 
modo  che  paflare  più  innanzi  non  ti  e  pofllbile  1  per  trovare  una  rovi- 
na che  ti  ritiene  y  un  foflb  che  ti  impcdifce  ^  e  P  artiglierìe  nemiche  dal 
muro  del  foflb  fituramentc  ti  ammazzano.     Solo  vi  è  quefto  rimedio , 
riempire  il  foflb.     Il  the  è  diffìciliflìmò  ,  sì  perchè  la  capacità  fua  è  gran-» 
de  ,  sì  per  la  difficoltà  che  è  nello  accoflarvifi  ,  eflèndo  le  mura  finuolc 
e  concave  ,  tra  le  quali ,  per  le  ragioni  dette  ,  con  difficoltà  fi  può  en-* 
trare  ,  e  dipoi  avendo  a  fai  ire  con  la  materia  fu  per  una  rovina  che  ti  dà 
difficoltà  grand ifllma  ^  tanto  ,  che  io  fo  una  Città  cosi  ordinata  y  al  tut- 
to inefpugnabile-     BATTISTA-     Quando  fi  faccfle  ,  oltre  al  foflb  di 
dentro,  ancora  uno  foflb  di  fuora,  non  farebbe  ella  più  forre  ?  FABRI-^ 
ZIO.     Sarebbe  fcnza  dubbio  j  ma  il  ragionamento  mio  fi  è  ,  volendo  far 
uno  foflb  folo  ,  eh*  egli  (lì  meglio  dentro  che  fuora.   BATTISTA.   Vor^ 
refti  voi  che  ne'  foflì  fufle  acqua  ,  o  gli  amerefli  afciutti  ?  FABRIZIO.] 
Le  opinioni  fono  diverfe  -,  perchè  i  foflì  pieni  d'acqua  ti  guardano  dallevl 
cave  fotteranee,  i  foflì  fenza  acqua  ti  fanno  più  difficile  il  riempirgli  Ma- 
io confidcrato  tutto  gli  farei  fenza  acqua  i  perchè  fono  più  ficuri ,  e  fi 
è  vifto  di  verno  ghiacciare  i  foflì  ,  e  fare  facile  la  efpugnazionc  di  una 
Città  5  come  intervenne  alla  Mirandola  ^  quando  Papa  Giulio  la  campeg- 
giava.   E  per  guardarmi  dalie  cave  ,  gli  farei  profondi  tanto  ,  che  chi 
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volcflè  andare  più  (otto,  trovaflc  acqua.  Le  rocche  ancóra  edificherei, 
quanto  a'  fofll  e  alle  mura  ,  in  fimile  modo  ,  acciocché  elle  aveflcro  la  fi- 
mile  difficoltà  ad  efpugnarle.  Una  cofà  bene  voglio  ricordare  a  chi  di- 
fende la  Città  :  Qiiefìa  è  ,  che  non  facciano  baftioni  fuora  ,  e  che  fieno 
ditcofto  dalle  mura  di  quella.  E  un'  altra  ^chi  fabrica  le  rocche:  E  quc* 
fta  è  ,  che  non  faccia  ridotto  alcuno  in  quelle  ,  nel  quale  chi  vi  è  den* 
tro  5  perduto  il  muro  ,  fi  po0à  ritirare-  Quello  che  mi  fa  dare  il  primo 
configlio  y  è  j  che  niuno  debbe  fere  cofa  ,  mediante  la  quale  fenza  rime- 
dio tu  cominci  a  perdere  la  tua  prima  riputazione  ,  la  qual  perdendofi  fz 
ftimare  meno  gli  altri  ordini  tuoi ,  e  sbigottire  coloro  ,  che  hanno  prelb 
h  tua  difefa  :  E  fempre  t* interverrà  quefto  eh'  io  dico  3  quando  tu  fac* 
eia  baftioni  fuora  delta  terra  ,  che  ru  abbi  a  difi^ndere  ;  perchè  iemprc 
gli  perderai  ^  non  fi  potendo  oggi  le  cofe  piccole  difendere  ,  quando  elle 
jfieno  fottopofte  al  ftirore  dell*  artiglierìe  $  in  modo  che  perdendogli  »  fie- 
no principio  e  cagione  della  tua  rovina.  Genova  ^  quando  fi  ribacilo  dal 
Rè  Luigi  di  Francia ,  fece  alcuni  baftioni  fu  per  quei  colli ,  che  gli  fono 
d'intorno,  i  quali  come  furono  perduti ^  che  fi  perderono  fubiro,  fecero 
ancora  perdere  la  Città.  Quanto  al  configlio  fecondo,  affermo  niuna  co* 
fa  efiere  ad  una  rocca  più  pcricolofa  ,  che  efiere  in  quella  ridotti  da  pò* 
ter  fi  ritirare  ;  perchè  la  fperanza  che  gli  uomini  hanno  abbandonando  uno 
luogo  ,  fa  che  egli  fi  perde  ,  e  quello  perduto  ,  fa  perdere  poi  tutta  la 
rocca*  Di  efempio  ci  è  frcfco  la  perdita  della  rocca  di  Forlì,  quando  la 
Contefià  Caterina  la  difendeva  centra  a  Cefare  Borgia  figliuolo  di  Papa 
Aleflandro  fefio  >  il  quale  vi  aveva  condotto  Tefcrcito  del  Rè  di  Francia* 
Era  tutta  quella  fortezza  piena  di  luoghi  3  da  ritirarfi  dall'  uno  nclP  altro: 
Perchè  vi  era  prima  la  cittadella  :  Da  quella  alla  rocca  era  uno  foflb  ,  in 
modo  che  vi  fi  paflava  per  uno  ponte  levatoio^  la  rocca  era  partita  in  tre 
parti  ,  e  ogni  parte  era  divifa  con  fofli  ,  e  con  acqua  dall'  altra  parte  ;  e 
con  ponti  oa  quello  luogo  a  queir  altro  fi  paflava  :  Donde  che  il  Duca 
battè  con  l'artiglierìa  una  di  quelle  parti  della  rocca  ,  e  aperfe  parte  del 
rauroj  donde  Mefier  Giovanni  da  Cafalci  che  era  prcpoflo  a  quella  guar- 
dia ,  non  pensò  di  difendere  quella  apertura,  ma  l'abbandonò  per  riti- 
rarfi ne  gli  altri  luoghi  5  talché  entrate  le  genti  del  Duca  fcnza  contrafto 
in  quella  parte  ,  in  uno  fubito  la  prefèro  tutta  1  perchè  diventarono  figno- 
ri  de*  ponti  che  andavano  dall'  uno  membro  ali*  altro-  Pcrdeffi  adunque 
'  quefta  rocca  ,  ch'era  tenuta  inefpugnabile  ,  per  due  difetti  ^  l'uno  ,  per 
ì  avere  tanti  ridotti  5  l'altro,  per  non  efier  ciafcuno  ridotto  fignore  de' 
ponti  fuoi.  Fece  adunque  la  mala  edificata  fortezza  ,  e  la  poca  pruden- 
za di  chi  la  difendeva  ,  vergogna  alla  magnanima  imprefa  della  Contef- 
I  fa  ,  la  quale  aveva  avuto  animo  di  afpettare  un*  efercito  ,  il  quale  ne  il 
Rè  di  Napoli ,  né  il  Duca  di  Milano  aveva  afpettato.  E  benché  gli 
fuoi  sforzi  non  avefìcro  buono  fine  j  nondimeno  ne  riportò  quello  onore 
che  aveva  meritata  la  fua  virtii.  Il  che  fu  tefUficato  da  moki  epigrammi 
ToAto  II,  Ccc  in 


L 


|6tf  DELL*  ARTE    DELLA    GUERRA^ 

in  quelli  tempi  in  Tua  lode  fatti.    Sé  io  aveffi  pertanto  a  edificate  rocche, 
io  mei  loro  le  mura  gagliarde  ,  e  toCà  nel  modo  abbiamo  ngiooato  » 
né  vi  fàiei  dentro  altro  cnc  ca£b  pn  abitare ,  e  quelle  farei  debcTi  e  beS^ 
iè  ,  di  modo  che  elle  non  impediilb'o  a  chi  flefle  nel  naezo  della  piuEt 
la  vifb  di  tutte  le  mura,  aodocchè  ii  Capitano  poceflé  vedere  eoa  Toc» 
cbio  dove  poteflè  ibccx^rere ,  e  che  ciafcuno  intendeOfe ,  che  perdute  le 
mura  e  il  foflò ,  fiiflè  perduta  la  rocca.    £  quando  pure  io  vi  £ioeffi  alcu- 
no ridotto  ,  fiu-ei  i  p<mti  divifl  in  tal  modo ,  che  dafcuna  parte  foflè  fi- 
gnote  de'  ponti  della  banda  Tua  ,  ordinando  che  batteflèro  in  (k^  pilafiri 
nel  mezo  dà  foflb.    BATTISTA.    Voi  avete  detto  che  le  colè  noa> 
le  G^i  non  fi  pofKmo  difèndere  ,  «  egli  mi  pareva  avere  incdò  il  «Di- 
ttano ,  che  quanto  minore  era  una  colà  ,  m^lio  fi  difeadeyjL    FABEUv 
ZIO.    Voi  non  avevi  inteiò  bene  i  perchè  egli  non  fi  pnò  tl^uute  og» 
gi  forte  quello  luogo  ,  dove  chi  lo  di&nde  non  abbia  fpaeio  di  ntkmi 
con  nuovi  foffi  e  con  nuovi  rìpan  5  perchè  egli  è  tanto  il  fitrofie  M' atti- 
giurìe ,  che  queUo  che  &  fonoa  14  iu  la  s^iaroia  di  yno  amo  e  d'wip  x»> 
paro  iblo^  s'inganna.    £  perdiè  i  baftioni  ^volendo  che  non  .f90mo  la 
mifiira  ordinaria  loro  ,  perchè  poi  farebbono  terre  e  catela}  m»  fi  £uir 
no  in  modo  <:he  altri  fi  poilà  ritirare ,  fi  perdono  &bico. .  £^  adunavie 
^vio  partito  laiciare  fbre  quefii  baftioni  fiiora ,  e  fortificale  )'«Dficaie  ad- 
le  terre ,  e  cc^rhre  le  porte  di  quelle  con  rive^ini ,  in  «oda  che  non  ii 
eatri ,  o  efca  della  porta  per  linea  retu,  e  dal  rivellino  alla  porta  fia  uno 
fo(E>  con  uno  ponte.    Affortificynfi  ancóra  le  porte  con  k  iancia^cbc , 
per  potere  mettere  dentro  i  fiioi  uomini  quando  fimo  ufciti  foock  a  cdòi- 
battere ,  e  occorrendo  che  i  nemici  di  caccino  ,  ovviare  che  ^U  meSoo' 
lata  non  entrino  dentro  con  loro.    £  però  fono  trovate  ouefie  ,  le  qiudi 
gì'  antichi  chiamavano  cateratte ,  le  quali  calandofi  efcludono  i  nemici, 
e  fàlvano  gli  amici }   perchè  in  tale  cofà  altri  non  fi  può  valére  né  de* 
ponti  né  della  porta ,  fendo  l'uno  e  l'altro  occupato  dalla cal^a.    BAT- 
TI STA.    Io  ho  vedute  quelle  faracinefche ,  che  voi  dice,  &tte  odia 
Magna  di  travette  in  forma  d' una  graticola  di  fèrro ,  e  quefie  ooftre  fimo 
fatte  di  panconi  tutte  mafllcce.    Defidererei  intendere  donde  iiaièa  quefb 
differenza,  e  quali  fiano  più  gagliarde.    FABRIZIO.    Jbvi  dico  di 
nuovo  «  che  i  modi  e  ordini  deUa  guerra  ,  in  tutto  il  mondo.»  rìfi)ettD  a 
quelli  eie  ^i  antichi ,  fono  fpenti  1  ma  in  Italia  fi>no  al  tiftoo  penekitt ,  e 
se  ci  è  cola  un  poco  piii  gagliarda ,  nafce  dall'  elèmpio  de  ^U  OknmMh 
tanl    Voi  potete  avere  inteu> ,  e  qudìi  altri  fé  ne  poficHio  ncordare,  eoa 
quanta  debolezza  fi  edificava  innanzi  che  il  Rè  Cauo  di  Francia  nel  mfl- 
le  quattro  cento  novantaquattro  paflàfiè  in  Italia.    I  merli  fi  fintevano  ibc- 
tili  un  mezo  braccio ,  le 'balefirioe  e  le  boQd)ardiere  fi  fàcevai»  con  po- 
ca apertura  di  fiiora  ,  e  con  afiài  dentro  ,  e  eoa  molti  altri  difetti,  cae, 
per  non  efière  tediofb  5  lafcerò  )  perchè  da'  merli  Strili  fiuiilmeme  fi  lo* 
vano  le  difèfè ,  ie  bombardiere  edificate  in  quel  modo  fiic^BeAte£  apRH 
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fio.  Ora  da*  Fràncefi  fi  è  imparato  a  fare  il  merlo  largo  e  groflb  ^  e  an* 
con  ,  che  le  bombardiere  fieno  larghe  dalla  parte  di  dentro  ,  e  riftringa- 
nù  alla  metà  del  muro  ^  e  poi  di  nuovo  rallarghino  in  fino  alla  corteccia 
di  fiiora  :  quefto  fa,  che  rarriglierìa  con  fatica  può  levare  le  difefe.  Han- 
no pertanto  i  Francefi ,  come  quelli  ^  molti  altri  ordini ,  i  quali  >  per  non 
cflère  ftati  veduti  da'  nollri ,  non  fono  (bri  confiderati*  Tra'  quali  è  quo* 
ilo  modo  di  faracinefche  fatte  ad  ufo  di  graticola  ,  il  quale  è  di  gran  fun- 
ga  migliore  modo  che  il  voftro ,  perche  se  voi  avere  per  riparo  d' una 
porta  una  faracinefca  foda  come  la  voftra  ,  calandola  voi  vi  ferrate  den- 
tro, e  non  potere  per  qi^lla  offendere  il  nemico,  ralmence  che  quello  con 
fcure  y  o  con  fuoco  la  può  combattere  ficuramente.  Ma  s*ella  è  fatta  ad 
nfo  di  graticola  ,  potete  ,  calata  eh*  ella  è  ^  per  quelle  maglie  e  per  quel- 
li intervalli  ,  difenderla  con  lance ,  con  bateftre  ,  e  con  ogni  altra  gene- 
razione d'armi.  BATTISTA-  Io  ho  veduto  in  ItaUa  un*  altra  ufan- 
za  oltramontana  ,  e  quefto  è ,  fora  i  carri  dell*  artiglierìe  co*  razzi  delle 
ruote  torti  verfo  i  poli.  Io  vorrei  iapère  perchè  gii  fanno  così ,  paren- 
domi che  fieno  più  forti  diritti  ^  come  quelli  dcUc  ruote  noftre. 

F  A  B  RI  ZIO,  Non  crediate  mai  che  le  cofe  che  fi  partono  da'  mo* 
di  ordinar)  fieno  fatte  a  cafo  ^  e  se  voi  credcffi  che  gli  faceilcro  così  per 
eflere  più  belli  ^  voi  errerefti  1  perchè  dove  è  neceflTaria  la  fortezza  ^  non 
lì  fa  conto  della  bellezza  ^  ma  tutto  nafce  perchè  fono  aflai  più  ficuri  , 
più  gagliardi  che  i  noftri.  La  ragione  è  quefta.  Il  carro  quando  egli  è 
carico  ,  o  e'  va  pari ,  o  e*  pende  ìopra  il  dcftro  ,  o  fopra  il  finiffro  lato. 
Quando  egli  va  pari ,  le  ruote  parimente  foftcngono  il  pefo  ,  il  quale  cC- 
fendo  divifb  ugualmente  tra  loro  ,  non  l'aggrava  molco  ,  pendendo >  vie- 
ne ad  avere  tutto  il  pondo  del  carro  addoflb  a  quella  ruota  fopra  la  quale 
egli  pende»  Sé  i  razzi  di  qucUa  fono  diritti ,  poffono  facilmente  fiaccar- 
fi  i  perchè  pendendo  la  ruota  ,  vengono  i  razzi  a  pendere  ancóra  loro  ^ 
e  a  non  foftcnèrc  il  pefo  per  il  ritto,  E  così  ,  quando  il  carro  va  p:iri  » 
e  quando  eglino  hanno  meno  pefo,  vengono  ad  cflfere  più  forti j  quando 
il  carro  va  torto  ,  e  che  vengono  ad  avere  più  pefo  ,  e*  fono  più  deboli 
Al  contrario  appunto  interviene  a*  razzi  torti  de*  carri  Franceu  j  perchè 
quando  il  carro  pendendo  fopra  una  banda  punta  fopra  di  loro ,  per  eflè- 
re  ordinariamente  torti  ,  vcngpno  allora  ad  eiler  diritti ,  e  poter  foflenè^ 
re  gagliardamente  tutto  il  pelo  ,  che  quando  il  carro  va  pan  ,  e  che  fono 
torti  5  lo  foftengono  mezo.  Ma  torniamo  alle  noflre  Città  e  rocche,  ti- 
fano ancora  Ì  Fra n cefi  per  più  ficurtà  delle  porte  delle  terre  loro  ^  e  per 
potere  nell'  oflldioni  più  facilmente  mettere  e  trarre  genti  di  quelle  ,  oltre 
alle  cofc  dette  ,  un'  altro  ordine ,  del  quale  io  non  ne  ho  veduto  ancóra 
in  Italia  alaino  efempio  :  e  quefto  è  ,  che  rizzano  dalla  punta  di  fiiora 
del  ponte  levatoio  due  pilaftri ,  e  fopra  ciafcuno  di  quelli  bilicano  una  tra- 
ve in  modo  che  la  metà  di  quelle  vengano  fopra  il  ponte  ,  1*  altra  metà  df 
fuora.    Dipoi  rutta  quella  parte  y  che  viene  di  fbora ,  congiungono  con 
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travette  ,  le  quali  teflbno  dall'  una  trave  all'  altra  ,  ad  ufo  di  graticola  ^ 
e  dalla  parte  di  dentro  appiccano  alla  punta  di  ciafcuna  trave  una  cate- 
na :  Quando  vogliono  adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte  di  fìiòra  ^ 
eglino  allentano  le  catene  ,  e  lafciano  calare  tutta  quella  parte  ingraticola- 
ta ,  la  quale  abbaflando  ,  fi  chiude  il  ponte,  e  quando  lo  vogliono  aprire 
tirano  le  catene  ,  e  quella  fi  viene  ad  alzare  ,  e  puofll  alzare  tanto  che  vi 
palli  (otto  uno  uomo  ,  e  non  uno  cavallo  ,  e  tanto  che  vi  paffi  il  cavallo 
e  l'uomo  ,  e  chiuderla  ancóra  affatto  ,  perchè  ella  fi  abbafia  e  alza  come 
una  ventiera  di  merlo.  Queflo  ordine  è  più  ficuro  che  la  faracinefca  : 
perchè  difficilmente  può  efiere  dal  nemico  impedito  in  modo  che  non  car 
il ,  non  calando  per  una  linea  retta  come  la  faracinefca  ,  che  fadloienre 
fi  può  puntellare.  Debbono  adunque  coloro  che  vogliono  fare  una  Cit- 
tà ,  fare  ordinare  tutte  le  cofè  dette  %  e  di  più  fi  vorrebbe  aln^eno  uno  mi« 
glio  intomo  alle  mura  ,  non  vi  lafciare  né  coltivare ,  né  murare  ,  ma  fof^ 
le  tutta  campagna ,  dove  non  fbfle  né  macchia  ,  né  argine ,  né  artx>ri  ^ 
né  cafa  ,  che  impediffe  la  vifla  ,  e  che  fàcefle  fpalle  al  nemico  che  fi  ac- 
campa. E  notate  che  una  terra  eh'  abbia  i  foffi  di  fuora  con  gli  argini 
più  alti  che  il  terreno  ,  è  debolifQma  ^  perchè  quelli  fanno  riparo  al  ne- 
mico che  ti  afialta  ,  e  non  gli  impedifcono  l'offenderti ,  percnè  facilmen- 
te fi  pofibno  aprire ,  e  dare  luogo  all'  artiglierìe  di  quello.  Ma  pafliamo 
dentro  nella  terra.  Io  non  voglio  perdere  tantQ  tempo  in  moftrarvi ,  co- 
me oltre  alle  cofe  predette,  conviene  avere  munizione  da  vivere  e  da  com« 
battere  ,  perchè  fono  cofe  che  ciafcuno  fé  l'intende  ,  e  fènza  efie  ogni  al- 
tro provedimento  è  vano.  E  generalmente  fi  debbono  fare  due  cofe  , 
provedere  fé ,  e  torre  commodità  al  nemico  di  valerfi  delle  colè  del  tuo 
paefè.  Però  gli  flrami ,  il  beftiame  ,  il  frumento  ,  che  tu  non  pupi  rice- 
vere in  cafà  ,  fi  dèe  corrompere.  Debbe  ancóra  ,  chi  difende  una  terra , 
provedere  che  tumultuariamente  e  difordinatamente  non  fi  faccia  alcuna 
cofa  ,  e  tenére  modi  che  in  ogni  accidente  ciafcuno  fappia  quello  abbia 
a  fare.  U  modo  è  queflo  ,  che  le  donne ,  i  vecchi ,  fànciiuli ,  e  i  de- 
boli fi  flieno  in  ca(à  ,  e  lafcino  la  terra  Ubera  a'  giovani  e  gagliardi  :  i 
quali  armati  fi  diflribuifcano  alla  difefa ,  flando  parte  di  quelli  alle  mura, 
parte  alle  f)orte ,  parte  ne'  luoghi  principali  della  Città ,  per  rimediare  a 
quelli  inconvenienti  che  poteflero  nafcere  dentro  j  un*  altra  parte  non  fia 
obbligata  ad  alcuno  luogo  ,  ma  fia  apparecchiata  a  foccorrere  a  tutti ,  ri- 
chicclendo  il  bifogno.  Ed  eflendo  le  cofe  ordinate  così,  poflòno  con  dif- 
ficoltà nafcere  tumulti  che  ti  difbrdinino.  Ancóra  voglio  che  notiate  que- 
flo neir  offefe  e  difefè  delle  Città ,  che  niuna  cofa  dà  tanta  fperanza  al 
nemico  di  potere  occupare  una  terra ,  quanto  il  fapere  che  quella  non  é 
confueta  a  vedere  il  nemico  §  perchè  molte  volte  per  la  paura  fblamente^ 
fenza  altra  efperienza  di  forze ,  le  Città  fi  perdono.  Però  debbe  uno  , 
quando  egli  afialta  una  Città  fimile  ,  fare  tutte  le  fue  oftetìtazioni  terri- 
bill    Dall'  altra  parte  chi  è  aflaltato ,  debbe  preporre  da  quella  parte  ^ 
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che  il  nimico  combatte  ,  uomini  forti ,  e  che  non  gli  fpaventi  1*  opinici 
ne  ^  ma  l*arme  %  perchè  sé  la  prova  torna  vana  ,  creice  animo  a  gli  aflè-, 
diati ,  e  dipoi  il  nemico  è  forzato  fuperare  chi  è  dentro  con  la  virtù  e 
con  la  riputazione.  GY  iflrumenti  co*  quali  gli  antichi  difendevano  le  ter- 
re ,  erano  molti  ^  con  balifte  i  onagri  >  fcorpioni ,  arcubalifte  ^  fuftibali, 
fijnde  y  e  ancóra  erano  molti  quelli  ^  co*  quali  V  aflakavano  ^  come  arie- 
ti ,  carri,  mu(culi  >  plutei»  vince,  falci,  teftudinL  In  cambio  delle  qua- 
li cofe  fono  oggi  T  artiglierìe  ,  le  quali  fervono  a  chi  offende  e  a  chi  fi 
difende  ;  e  però  io  non  ne  parlerò  altrimenti.  Ma  torniamo  al  ragiona • 
mento  noftro  ,  e  vegnamo  ali*  offciè  particolari,  Debbcfi  avere  cura  di 
non  poter'  efler  prelo  per  fame  ,  e  di  non  efTer  forzato  per  affai  ti.  Quan* 
to  alla  fame  j  fi  è  detto  che  bifogna  ,  prima  che  l'  oflidione  venga  y  qC* 
fcrfi  munito  ben  di  viveri.  Ma  quando  ne  manca  per  roHldionc  lunga,  fi 
è  veduto  ufarc  qualche  volta  qualche  modo  eftraordinario  ,  ad  cflèr  prò-/ 
vifto  da  gli  amici  che  ti  vorrebbono  falvare  ,  mallime  se  per  il  mezo  del- 
la Cirtà  aflediara  corre  un  fiume  ;  come  fcrono  i  Romani  y  eflcndo  aflè- 
diato  Cafalino  loro  cartello  da  Annibale  »  che  non  potendo  per  il  fiume 
mandar  loro  altro  ,  girtorno  in  quello  gran  quantità  di  noci  ,  le  quali 
porrate  dal  fiume ,  fenza  potere  eflere  impediti  cibarono  più  tempo  i  Ca- 
ialine  fi.  Alcuni  afiediati  ,  per  moftrare  al  nemico  eh'  egli  avanza  loro 
grano  ,  e  per  farlo  difpcrarc  ,  che  non  polla  per  fame  aflcoiargli  ,  hanno 
o  gittate  pane  fuora  delle  mura  ^  o  dato  mangiare  grano  ad  un  giovcn* 
co  ,  e  quello  dipoi  lafciato  pigliare ,  acciocché  morto  e  trovatolo  pieno 
di  grano  moflri  quella  abbondanza  che  non  hanno.  Dall'  altra  parte  i 
Capitani  eccellenti  hanno  ufato  varj  termini  per  affaticar*  il  nemico-  Fa- 
bio lafciò  feminare  a*  Campani ,  acciocché  mancaffero  di  quel  fromenta 
che  feminavano.  Dionifio  eflcndo  a  campo  a  Reggio  i  finfe  di  volere  fa* 
re  con  loro  accordo  ,  e  durante  la  pratica,  fi  faceva  provedere  da  vivere, 
e  quando  poi  gli  ebbe  per  qucfto  modo  vuoti  di  frumento  ,  gli  riftrinle , 
e  affamogli,  AlcflTandro  Magno  volendo  efpugnare  Leucadia ,  efpugnò 
tutti  i  caltelli  allo  intorno  ,  e  gli  uomini  di  quelli  lafciò  rifuggire  in  quel- 
la ^  e  cosi  fopravenendo  aflài  moltitudine  T  affamò.  Quanto  a  gli  ailàU 
ti  ,  fi  è  detto  che  altri  fi  dcbbe  guardare  dal  primo  impeto  ,  ^oT  quale  i 
Romani  occuparono  molte  volte  di  molte  terre  ,  affaltandole  ad  uno  trat- 
to ,  e  da  ogni  parte  ,  e  chiamavanlo  Aggredì  urbem  corona  :  come  fec« 
Scipione  quando  occupò  Cartagine  nuova  in  Ifpagna,  Il  quale  impeto  sé 
fi  fofticnc  y  con  difficoltà  fci  poi  fuperaro,  E  se  pure  egli  occorrclle  che 
il  nemico  foflc  entrato  dentro  nella  Città  ,  per  avere  ; 
ancóra  i  terrazzani  vi  hanno  qualche  rimedio  ,  fcnnon 
perchè  molti  eferciti  fono  ,  poiché  fono  entrati  in  una 
buttati ,  o  morti.  Il  rimedio  è  ,  che  i  terrazzani  fi  — 
ghi  airi  5  e  dalle  cafe  e  dalle  torri  gli  combattano, 
che*  fono  entrati  nelle  Città  ,  fi  fono  ingegnati  vincere  in  due  modi  y 
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no  5  con  aprire  le  iprte  della  Città  ,  e  fare  h  via  a*  fcrrazzani  che  ficti- 
ramcnte  poflano  fiiggire  i  T  altro  j  col  mandare  fiiora  una  rocc  ,  ehefi- 
gni fichi  che  non  fi  offenda  fennon  gli  armati  ^  e  a  chi  getta  rarmì  in  ter- 
ra fi  perdoni.    La  qual  cofa  ha  rcfiduta  facile  la  vitrona  di  moire  Città. 
Sono  facili  oltre  a  quello  le  Città  ad  cfpognarle  ,  sé  tu  giugni  loro  ad- 
dofib  imprcvifto  ;  il  che  fi  fa  trovandoli  con  refercito  difcofto  ,  in  mo* 
do  che  non  fi  creda  j  o  che  tu  le  voglia  afìlattare  ^  o  che  tu  porta  farlo 
foiza  che  fi  prefenta  ,  per  la  diftanza  del  luogo.    Donde  che  sé  tu  fc- 
grctamente  e  follccita mente  te  aflalri ,  quafi  fempre  ri  fuccederà  di  ripor- 
rame  h  vittoria.    Io  ragiono  mal  volentieri  delle  colè  fuccefle  de*  noftri 
tempi  5  perchè  di  me  e  de*  miei  mi  farebbe  carico  i  a  ragionare  d*  altri 
niMi  fàprci  che  mi  dire.    Nondimeno  non  poflb  a  quefto  propofito  non 
addurre  Io  cfempio  ài  Cefare  Borgia  ,  chiamato  Duca  Valentino  ,  il  qua- 
le trovandofi  a  Nocera  con  le  fue  genti ,  lòtto  colore  di  andare  a'  danni 
di  Camerino  >  fi  volie  verfo  lo  Stato  di  Urbino ,  e  occupò  uno  Stato  in 
uno  giorno  ,  e  fenza  alcuna  fatica ,  il  quale  un'  altro  ^  con  aliai  tempo 
e  fpefa  y  non  arebbe  appena  occupato-    Conviene  ancóra  a  quelli  che  fo- 
no aflediati  guardarfi  da  gli  inganni  e  dalle  aftuzie  del  nemico  j  e  però 
non  fi  debbono  fidare  gli  aflediati  d*  alcuna  cofa  ,  che  veggano  fare  al  nc^ 
dico  continuamente  i   ma  credano  fempre  ,  che  vi  fia  lotto  l'inganno, 
e  che  poflà  a  loro  danno  variare*    Comizio  Calvino,  aflèdiando  una  ter- 
ra ,  prefe  per  confuetiidine  di  circuire  ogni  giorno  ,  con  buona  parte  dc(- 
k  fue  genti ,  le  mura  di  quella.    Donde  credendo  i  terrazzani  Io  faccffè 
per  eferciziOj  allentarono  le  guardie  i  di  che  accorrofi  Domizio  gli  aliai* 
fò  5  e  efpugnolli.    Alcuni  Capitani  avendo  preftntito  che  doveva  venire 
aiuto  a  gli  aflediati  ^  hanno  veftiti  loro  Ibldari  (otto  le  inftgne  di  quelli 
che  dovevano  venire  ,  e  eflèndo  fiati  intromeffi  hanno  occupato  la  terra, 
Cimone  Ateniefe  mefle  fuoco  una  notte  in  un  Tempio  eh*  era  ftiora  del- 
la terra  ,  onde  i  terrazzani  andando  a  foccorrerlo  ,  lalciarono  in  preda  la 
terra  al  nemico.    Alcuni  hanno  morti  quelU  che  del  cartello  a  (Tediato  ran* 
no  a  faccomanno ,  e  ri  veftiti  fuoi^  ibldati  con  le  vcfti  di  faccomanni ,  i 
quali  dipoi  gli  hanno  dato  la  terra.    Hanno  ancora  ufàto  gli  antichi  Ca* 
pitani  var|  termini  da  fpogliare  di  guardie  le  terre  che  vogliono  pigliare: 
Scipione  fendo  in  Africa  ,  e  dcfidcrando  di  occupare  alcuni  caftclli ,  nc^ 
quali  erano  mefle  le  guardie  da*  Cartaginefi  ,  fin  fé  più  volte  di  volergli 
aflaltare  ,  ma  poi  per  paura  ,  non  folamente  aftenerfi  ^  ma  diicoftarfi  da 
Quellt.     Il  che  crcdenao  Annibale  cflere  vero  ,  per  feguirlo  con  maggiori 
forze  j  e  per  potere  più  facilmente  opprimerlo  ^  trafle  tutte  le  guardie  di 
quelli  ;  il  che  Scipione  conofciuto  ,  mandò  Mafiìnifia  fijo  Capitano  ad 
efpugnarh,    Pirro  facendo  guerra  in  Schiavonìa  ad  una  Città ,  Capo  di 
quello  paefc  ,  dove  era  ridotta  aflài  gente  in  guardia  ,  finfe  di  eflere  dil^ 
perato  di  poterla  elbugnare  ,  e  vokatofi  a  gli  altri  luoghi ,  fece  che  qucN 
la  per  foccorrcrgli  li  vuotò  di  guardia  ,  e  diventò  fxSt  ad  eflère  sforzata. 
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Hanno  moki  corrótto  Tacque,  e  derivati  i  fiumi  per  fMgliare  le  terre»  an- 
cora che  poi  non  riufciflc-  Fannofi  facili  ancora  gli  ailcdiati  ad  arrender- 
fi  ,  fpaventandogU  con  fignificarc  loro  una  ìrittoria  avuta ,  o  con  nuovi 
aiuti  y  che  vengano  in  loro  disfavore-  Hanno  cerco  gli  antichi  Capitani 
occupare  le  terre  per  tradimento,  corrompendo  alcuno  di  dentro,  ma  han- 
no tenuti  diverfi  modi.  Alcuno  ha  nxandato  uno  iuo  ^  che  fotto  nome 
di  fuggitivo  prenda  autorità  e  fede  co*  nemici ,  la  quale  dipoi  ufi  in  bene- 
ficio Tuo.  Alcuno ,  per  qtcfto  mezo  e  ha  intefo  il  modo  delle  guardie  ^ 
e  mediante  quella  notizia  prefe  la  terra.  Alcuno  ha  impedita  la  porta  , 
che  ella  non  fi  poflTa  ferrare  »  con  uno  carro  ,  o  con  travi ,  fotta  qualche 
cobre  ,  e  con  queflo  modo  fatto  T  entrar'  facile  al  nimico,  Annibale  per- 
fiiaie  ad  uno  #  che  gli  dcfiè  un  caftello  de'  Romani  ^  e  che  fingefle  d'an- 
dare a  caccia  la  notte  ,  moftrando  non  potere  andare  di  giorno  per  pau- 
ra de*  nioaici ,  e  tornando  dipoi  con  la  cacciagione ^  mettefie  dentro  con 
feco  de'  fuoi  nomini  ^  e  ammazKrta  la  guardia,  gli  defle  la  porta.  Ingaa- 
nanfi  ancora  gli  aflèdiati  col  tirargli  fijora  della  terra  ^  e  diicoftargU  da 
quella  ,  mofìrando  ,  quando  efTì  ti  afialtano  ,  di  fuggire.  E  molti  (tm* 
quali  fu  Annibale)  hanno  ,  non  che  altro  ,  lanciatoli  torre  gli  alloggia- 
menti^ per  aver'  occafione  di  mettergli  in  mezo,  e  torre  loro  la  terra* 
logannanfi  ancóra  col  fingere  di  partirfi ,  come  fece  Fomiione  Ateniefc, 
il  quale  avendo  predato  il  paelc  de*  Calcidenfi  ,  ricevè  dipoi  i  loro  am- 
baiciadori ,  e  riempiendo  la  loro  Città  di  ficurtà  e  di  buone  promefiè , 
fotto  le  quali  ,  come  uoraioi  poco  cauti ,  furono  poco  dipoi  da  Formio» 
ne  opprcfii  Dcbbonfi  gli  aflèdiari  guardare  da  gli  uomini  eh'  egli  hanno 
tra  loro  fofpotci  ^  ma  qualche  volta  fi  vuol  così  afficurarfcne  col  merito  ^ 
come  con  la  pena,  Marcello  conofcendo  come  Lucio  Bancio  Nolano  era 
volto  a  favorire  Annibale  i  unta  umanità  e  liberalità  usò  verfo  di  lui, 
che  di  nemico  fé  lo  fece  amiciflimo.  Debbono  gli  aflediati  ufiire  più  di- 
ligenza nelle  guardie  quando  il  nemico  fi  è  difcoftaro  ,  che  quando  egli 
e  propinquo.  £  debbono  guardare  meglio  qitclli  luoghi ,  i  quali  penfa- 
no  che  pollano  efler'  ofFefi  meno  ;  perchè  fi  fono  perdute  affai  terre  , 
quando  il  nimico  Taflaka  da  quella  parte  donde  edi  non  credono  eflèr' 
afialiti,  E  queiio  inganno  nafte  da  due  cagioni  -,  o  per  cficre  il  luogo 
forte  ^  e  credere  che  ila  inacccflìbile  -,  o  per  edere  ufata  arre  da!  nimico 
d' afl^targii  da  un  lato  con  romori  finti  ,  e  dalF  altro  taciti  ,  e  con  af- 
faki  veri.  E  però  debbono  gli  afièdiati  avere  a  queflo  grande  avi^rren- 
za  ,  e  Ibpra  tutto  ,  d*ogni  tempo  ^  e  ma (ì ime  la  notte  ,  fare  buone  guar- 
die alle  mura  %  e  non  folamente  preporvi  uomini ,  ma  i  cani,  e  torgli  fe^ 
rod  è  pronti  |  i  quali  col  fiuto  prefentano  il  nemico  ,  e  con  l' abbaiare  lo 
fcuoprano*  E  ,  non  che  i  cani ,  fi  è  trovato  che  l'oche  hanno  fàlvo  una 
Città;  come  intervenne  a*  Romani  quando  i  Francefì  aflèdiavano  il  Cam- 
pidoglio, Alcibiade ,  per  vedere  sé  le  guardie  vigilavano  ,  cflendo  afie- 
diaca  A&ene  da  gli  Spartaai ,  ordinò  che  quando  la  notte  egli  alzafle  im 
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lume  ,  tutte  le  guardie  Palzafltro  ,  coftituendo  pena  a  chi  non  l'oflervaf* 
fé.    Ifìcra  te  A  teniefc  ammazzò  una  guardia  che  dormiva,  dicendo  d'a^ 
vcrla  lafciata  come  ì*  avea  trovata.     Hanno  coloro  che  fono  a  (Tediati  te- 
nuti varj  modi  a  mandare  avvifi  a  gli  amici  loro  ^  e  per  non  mandare  im- 
bafciate  a  bocca ,  fcrivono  lettere  in  cifcra ,  e  nafcondonle  in  varj  modi. 
Le  cifere  fono  fecondo  la  volontà  di  chi  l'ordina  ,  il  modo  del  nafcon^ 
dcre  è  vario.    Chi  ha  fcritto  il  fodero  dentro  d'una  fpada.     Altri  hanno 
meflè  le  lettere  in  un  pane  crudo  >  e  dipoi  cotto  quello  ,  e  datolo  per  fua 
cibo  a  colui  che  lo  porta.    Alcuni  fé  le  hanno  mede  ne'  luoghi  più  i^rai 
del  corpo.     Altri  le  hanno  me0è  in  uno  collare  d^uno  cane  che  fia  lami^^ 
liare  di  quello  che  le  porta.     Alcuni  hanno  fcritto  in  una  lettera  colè  or* 
dinarie  ,  e  dipoi  tra  l'uno  verfo  e  l  altro  fcritto  con  acque  >  che  bagnan*» 
dole  ,  o  fcaldandole  poi ,  le  lettere  apparifcano.    Quefto  modo  è  ftato  - 
aftutiflìmamente  oflèrvato  ne  i  noftri  tempi  i  dove  che  volendo  alcuno  fi* 
gnificare  cofe,da  tenére  fegrete,  a'  fuoi  amici  che  dentro  ad  una  terra  abi- 
tavano >  e  non  volendo  fidarfi  di  pcrfona^  mandava  fcommuniche^  feria- 
te fecondo  la  confuetudine  ,  e  interlineate  come  io  dico  di  Ibpra  y  e  quel- 
le faceva  alle  porte  de'  Templi  Ibfpenderc  ,  le  quali  conofciurc  da  quelli  I 
che  per  gli  contrafegni  le  conofccvano ,  erano  fpiccate  e  lette.    Il  quali 
. jnodo  è  cautifllmo  j  perchè  chi  le  porta  vi  può  cflcre  ingannato  ^  e  non  j 
vi  corre  alcuno  pericola    Sono  infiniti  altri  modi  ^  che  ciafcuno  per  fel 
mcdcfimo  può  leggere  e  trovare*    Ma  con  più  facilità  fi  feri  ve  a  gli  aflc>^ 
diati  5  che  gli  a  (tediati  a  gli  amici  di  fuora  -,  perchè  tah  lettere  non  le  I 
pofTono  mandare  ^  fennon  per  uno  che  fotto  ombra  di  fijggitivo  efca  del* 
la  terra  j  il  che  è  cola  dubbia  e  pcricolofa ,  quando  il  nimico  è  punto  cau- 
to.    Ma  quelli  che  mandano  dentro  »  può  quello  che  è  mandato  fotto i 
molti  colori  andare  nel  campo  che  afledia  ,  e  di  quivi  prcià  conveniente  | 
occafionc  01tare  nella  terra.     Ma  vegnamo  a  parlare  delle  prefenti  efpu- 
gnazioni  j  e  dico  ,  che  s'egli  occorre  che  tu  fia  combattuto  nella  tua  Cit-j 
tà  ,  che  non  fia  ordinata  co'  fofli  dalla  parte  di  dentro,  come  poco  fa  di* 
mofirammo  ,  a  volere  che  il  nimico  non  entri  per  le  rotture  del  muro  chcj 
la  artiglieria  fa  (  perchè  alla  rottura  ,  eh*  ella  non  fi  faccia  y  non  è  rimc^  j 
dio}  ti  è  neceilàrio  j  mentre  che  1* artiglierìa  batte  >  muovere  uno  fofla 
dentro  al  muro  che  è  percoflb  ,  largo  almeno  trenta  braccia  ,    e  gittarci 
tutto  quello  che  fi  cava  di  verfo  la  terra  ,  che  feccia  argine  e  più  profondi 
do  il  foflb  i  e  ti  conviene  follecitare  quefta  opera  ,  in  modo  che  quando' 
il  muro  caggia  ,  il  foflb  fia  cavato  almeno  cinque  o  fei  braccia,     11  quale 
foflb  è  neceflario  ,  mentre  che  fi  cava  ,  chiudere  da  ogni  fianco  con  una 
cafa  matta.     E  quando  il  muro  è  sì  gagliardo  ,  che  ti  dia  tempo  a  fere 
il  foflb  e  le  cafc  matte»  viene  ad  efìcre  più  forte  quella  parte  battuta  ,  che; 
il  refto  della  Città  ;  perchè  tale  riparo  viene  ad  avere  la  fi^rma  che  noli 
demmo  a*  fofli  di  dentro.     Ma  quando  il  muro  è  debole  »  e  che  non  ri'' 
dia  tempo  ^  allora  è  che  bifogna  mofl:rare  la  virtù ,  e  opporfi  con  le  gpn- 
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ri  armate  ,  e  con  tutte  le  forze  tue,  Queilo  modo  di  riparare  fu  ofìèrva* 
ro  da  i  Pifani ,  quando  voi  vi  andavi  a  campo  ^  e  Io  poterono  fare , 
perchè  avevano  le  mura  gagliarde  »  che  davano  loro  tempo  ^  e  il  terre- 
no tenace  ,  e  attiflimo  a  rizzare  argini  y  e  fare  ripari.  Che  sé  foflero 
mancati  di  quella  commodi tà  j  fi  farebbero  perduti.  Pertanto  fi  farà 
fempre  prudentemente  a  proveder  fi  prima  ^  facendo  i  fofli  dentro  alla  fua 
Città  y  e  per  tutto  il  fuo  circuito  ,  come  poco  fa  divifammo  i  perchè  in 
quefto  cafo  fi  afpctra  oziofo  e  ficuro  il  nimico ,  cflèndo  t  ripari  fatti.  Oc- 
cupavano gli  antichi  molte  volte  le  terre  con  le  cave  fotterranee  in  due 
modi  j  o  mcevano  una  via  fotterra  fegretamcnte  ^  che  riufciva  nella  ter- 
ra ,  e  per  quella  entravano  ;  nel  quale  modo  i  Romani  prelero  la  Cit- 
tà de'  Veienti  j  o  con  le  cave  fcalzavano  uno  muro  ^  e  facevanlo  rovi* 
narc,  Qiiefto  ultimo  modo  è  oggi  più  gagliardo  ,  e  fa  che  le  Città  po- 
ftc  in  alto  fiano  più  deboli  i  perchè  fi  pofibno  meglio  cavare  ,  e  metten- 
do dipoi  nelle  cave  di  quella  polvere  ,  che  in  ifiante  fi  accende,  non  fo- 
lamente  rovina  un  muro  ,  ma  i  monti  fi  aprono  ,  e  le  fortezze  tutte  in 
più  parti  fi  diflblvono.  11  rimedio  a  quefto  è  edificare  in  piano,  e  fe- 
re il  follo  che  cigne  la  tua  Città  ^  tanto  profondo  ,  che  il  nimico  non 
pofià  cavare  più  baflb  di  quello  ^  che  non  trovi  T  acqua  ,  la  quale  è  fola- 
mente  nimica  di  quefie  cave,  E  se  pure  ti  truovi  con  la  terra  che  tu 
difendi  in  poggio  ,  non  puoi  rimediarvi  con  altro  ,  che  fare  dentro  alle 
tue  mura  aflài  pozzi  profondi  ,  i  quali  fono  come  sfogatoi  a  quelle  ca- 
ve ^  che  il  nimico  poteflè  ordinare  centra.  Un*  altro  rimedio  è  ,  fargli 
una  cava  alP  incontro,  quando  ti  accorgefli  donde  quello  cavaflè  j  il  qua- 
le modo  facilmente  lo  impedifce  ,  ma  diffìcilmente  fi  prevede  ,  eflendo 
afièdiato  da  un  nimico  cauto.  Deve  Ibpra  tutto  avere  cura  quello  che  è 
afiediato  ,  di  non  eflere  oppreflb  ne*  tempi  di  ripofo  j  come  è  dopo  una 
battaglia  avuta  y  dopo  le  guardie  fatte  ,  che  è  la  matdna  al  fare  del 
giorno,  la  Icra  tra  dì  e  notte,  e  fbpra  tutto  quando  fi  mangia  j  nel  qual 
tempo  molte  terre  fono  fiate  efpugnatc  ,  e  efcrciti  fono  ftatt  da  quelli  di 
dentro  rovinati.  Però  fi  dcbbbe  con  diligenza  da  ogni  parte  ftarc  ièm- 
prc  guardato  3  e  in  buona  parte  armato.  Io  non  voglio  mancare  di  dir- 
vi ,  come  quello  che  fa  difficile  difendere  una  Città  ,  o  uno  alloggia- 
mento I  è  lo  avere  a  tenére  difunirc  tutte  le  forze ,  che  tu  hai  in  quelli j 
perchè  potendoti  il  nimico  affai  ire  a  fua  pofla  tutto  inficme  ,  da  qualun- 
que banda  ti  conviene  tenére  ogni  luogo  guardato ,  e  così  quello  ti  as- 
falta con  tutte  le  forze  ,  e  tu  con  parte  di  quelle  ti  difendi.  Può  anco- 
ra lo  afièdiato  eflere  vinto  in  tutto ,  quello  ai  fuora  non  può  eflère  fcn- 
non  ributtato  i  onde  moki  che  fono  fiati  afltdiati ,  o  nello  alloggiamen- 
to ,  o  in  una  terra  ,  ancora  che  inferiori  di  forze ,  fono  ufciri  con  tutte 
le  loro  genti  ad  un  tratto  fliora  ,  e  hanno  fuperato  il  nemico.  QLìcfto 
fece  Marcello  a  Nola  ,  quefto  fece  Cefarc  in  Francia  ,  che  eficndogli  af^ 
fallati  gli  alloggiamenti  da  un  numero  grandtffimo  di  Franccfij  e  veggen- 
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do  non  gli  poter  difendere  y  per  avere  a  dividere  le  fue  forze  in  più 
parti  j  e  non  potere  ftando  dentro  a  gli  fteccati  con  empito  urtare  il  ne* 
mico  y  aperfè  d*una  banda  lo  alloggiamento  ^  e  rivoltofi  in  quella  parte 
con  tutte  le  forze ,  fece  tanto  impeto  loro  contra  >  e  con  tanta  virtù ,  clie 
gli  fuperò  e  vinfe*  La  coftanza  ancóra  de  gli  aflediati  fa  molte  vofre 
difpiacere  5  e  sbigottire  coloro  eh'  aflediano.  Ed  efièndo  Pompeo  a 
fronte  di  Celare ,  e  patendo  aflài  Tefercito  Ccfariano  per  la  fame  ,  fa 
portato  del  fuo  pane  a  Pompeo  »  il  quale  vedendolo  fatto  d'erbe  ,  co- 
mandò che  non  fi  moftrafle  al  fuo  cfercito  3  per  non  lo  fare  sbigottire  ^ 
vedendo  ,  quali  nimici  aveva  all'  incontro»  Niuna  cola  fece  tanto  onore 
a'  Romani  nella  guerra  di  Annibale  ,  quanto  la  coftanza  loro  5  *|Jerchè 
in  qualunque  più  nimica  e  avveda  fortuna  ,  mai  non  domandarono  pace  ^ 
mai  fecero  alcuno  fegno  di  timore  ,  anzi  quando  Annibale  era  allo  intor- 
no di  Roma  j  fi  venderono  quelli  campi  ,  dove  egli  avea  pofti  i  Hjoì 
allo^iamenti  j  più  prezzo,  che  per  T  ordinano  per  altri  tempi  venduti 
non  fi  farebbono  j  e  fletterò  in  tanto  opinati  ncH'  imprefe  loro  ,  che  per 
difendere  Roma  non  vollero  levare  Toffele  da  Capua  5  la  quale  in  quel 
medefimo  tempo  ^  che  Roma  era  aflediata  ,  i  Romani  a/Tediavano.  Io 
so  eh*  io  v'  ho  detto  di  molte  co(è  ^  le  quali  per  voi  medefimi  avete  pò- 
tuto  intendere  e  confiderare  %  nondimeno  Tho  fatto  (come  oggi  ancóra 
vi  difii)  per  potervi  mofl:rare  5  mediante  quelle,  meglio  la  qualità  di 
quefto  efercizio  ,  e  ancora  per  fodisfare  a  quelli ,  sé  alcuno  ce  ne  forte, 
che  non  avefièro  avuto  quella  commodità  di  intenderle  che  voi.  Ne  mi 
pare  che  ci  rcfii  altro  a  dirvi  ,  che  alcune  regole  generali  ,  k  quali  ave- 
rete  familiarifUme  che  fono  quefte.  Quello  che  giova  al  nemico  ^  nuoce 
a  te  5  e  quel  che  giova  a  te  ,  nuoce  al  nemico  :  Colui  che  farà  nella 
guerra  più  vi|;ilante  a  oflervare  i  difegni  del  nemico  5  e  più  durerà  fatica 
ad  efèrcitare  il  fuo  efèrcito,  in  minori  pericoli  incorrerà  ^  e  più  potrà  fpe* 
rare  della  vittoria  :  Non  condur  mai  a  giornata  i  tuoi  foldati ,  sé  pri- 
ma non  hai  confermato  loro  5  e  conofciu togli  fenza  paura  »  e  ordinati | 
né  mai  ne  farai  prova  ^  lennon  quando  vedi  eh'  egli  rperano  di  vincere: 
Metello  è  vincere  il  nemico  con  la  fame  che  col  ferro  ,  nella  vittoria  dell 
quale  può  molto  più  la  fortuna  che  la  virtù  :  Niuno  partito  è  migliore^} 
che  quello  che  fia  nafcofo  al  nimico ,  in  fino  che  tu  lo  abbia  elègui  to 
Sapere  nella  guerra  conofcere  l*occafiGne  ,  e  pigharla  3  giova  più  che  niu-j 
na  altra  cofa  :  La  Natura  genera  pochi  uomini  gagliardi  ^  l'induftria  ci 
r  efercizio  ne  fa  aflai  :  Può  la  difciplina  nella  guerra  più  che  il  fiirore  ; 
Quando  fi  partono  alcuni  della  parte  nemica  per  venire  a'  lervizj  tiioi^ 
quando  fono  fedeli  vi  farà  tempre  grandi  acqui fìi  y  perchè  le  forze  de  gli , 
avverfarj  più  fi  minuifcono  con  la  perdita  di  quelli  che  Ci  fuggono  ,  che 
di  quelli  che  fono  ammazzati  j  ancora  che  il  nome  de*  fuggitivi  fia  a*^ 
nuovi  amici  fofpetto  ,  a'  vecchi  odiofo  :  Meglio  è  nell*  ordinare  la  gior-  1 
nata  rifcrbare  dietro  alla  prima  fronte  afiài  aiuti ,  che  per  fare  fronte  ms^- 
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foofe  ,  difendere  i  fuoi  foldati  :  Difficilmente  è  vinto  colui ,  die  sa  co» 
fioicerc  le  forze  fuc  e  quelle  del  nemico     Più  và\c  la  virtù  de*  faldati  che 
la  moltitudine  -,  più  giova  alcuna  volta  il  fito  che  la  virtù  :  Le  cofc  nuo- 
ve e  lubite  sbigottircono  gli  efèrciri  j  le  cofe  confuete  e  lente  fono  poco 
ftimarc  da  quelli  ,  però  farai  al  tuo  efercito  prat ricare  e  conofcere  con 
piccole  zuffe  un  nimico  nuovo ,    prima  che  tu  venga  alla  giornata  con 
quello  :  Colui  che  feguìra  con  dilbrdine  il  nimico ^  poi  ch'egli  è  rotto, 
non  vuole  fere  altro  che  diventare  ,  di  vitroriofo  ^  perdente  :  Quello  che 
non  prepara  le  vettovaglie  neceflàrie  a!  vivere  ,  è  vinto  iènza  ferro  :  Chi 
confida  pm  ne*  cavalli  che  ne*  ianti  ,  o  più  ne'  fanti  che  ne*  cavalli  ^  fi 
accommodi  col  fito  :  Qiiando  tu  vuoi  vedere  sé  il  giorno  alcuna  fpia  è 
venuta  in  campo  ,  fe  che  ciafcuno  ne  vada  al  fuo  aìloggiamento  :  Muta 
partite*  ,  quando  ti  accorgi  che  il  nimico  lo  abbia  previfto  :  Configliati 
delle  cole  ,  che  tu  dèi  fare  i  con  molti  j  quello  che  dipoi  vuoi  fare  ,  con- 
ferifci  con  pochi  :  I  fotdati  ,  quando  dimorano  alle  Ilanze  ,  fi  manten<- 
gono  col  timore  e  con  la  pena  ,  poi  quando  fi  conducono  alla  guerra  , 
con  la  fperanza  e  col  premio  :  I  buoni  Capitani  non  vengono  mai  a  gior- 
Data  j  sé  la  necefiità  non  gli  ftrigne  ,  o  l'occafione  non  gli  chiama  :  Fa 
che  i  tuoi  nimici  non  fappiano  come  tu  voglia  ordinare  reièrcito  alla  zuB> 
fa  ;  e  in  qualunque  modo  Tordmi  ^  fa  chele  prime  fquadre  pofiano  et 
fere  ricevute  dalle  feconde  e  dalle  terze  :  Nella  zuffa  non  adoperare  mai 
una  battaglia  ad  un*  altra  cofa  y  che  a^quella  perche  tu  l'avevi  deputata, 
sé  tu  non  vuoi  fare  difordine  :  A  gli  accidenti  fubiti  con  difficoltà  fi  ri- 
media ,  a'  pen fati  con  facilità  :  Gli  uomini  ,  il  ferro  ^  i  danari  ,  e  il  pa^ 
ne  5  fono  il  nervo  della  guerra  j  ma  di  quefti  quattro ,  fono  più  necefiàrj 
i  primi  due  %  perchè  gli  uomini  e  il  ferro  trovano  i  danari   e  il  pane  , 
ma  il  pane  e  i  danari  non  trovano  gli  uomini  e  il  ferro  :  Il  difarmato 
ricco  ,  è  premio  del  Ibldato  povero  :  Avvezza  i  tuoi  foldati  a  fpregiarc 
il  vivere  delicato  y  e  il  veftire  luiTurioib.     Quefto  è  quanto  mi  occorre 
generalmente  ricordarvi ,  e  so  che  fi  farebbero  poflure  dire  molte  altre  co* 
ft  in  tutto  quefto  mio  ragionamento  ^  come  farebbero  ,  come  e  in  quan- 
ti modi  gli  antichi  ordinavano  le  fchiere  ,  come  vcfl:ivano  ,  e  come  in 
molt*  altre  cole   fi  efcrcitavano  ,  e  aggiugnervi  aflai  particolari ,  i  quali 
non  ho  giudicati  necefiàrj  narrare  ,  sì  perchè  per  voi  medcfimi  potete  tc^ 
dergli  3  sì  ancóra  perchè  la  intenzione  mia  non  è  fiata  moftrarvi  appun* 
to  come  1* antica  milizia  era  fatta,  ma  come  in  quefti  tempi  fi  poteflc 
ordinare  una  milizia  ^  che  aveflfe  più  virtù  ,  che  quella  che  fi  ufii.    Don- 
de che  non  mi  è  parfo  delle  cofe  antiche  ragionare  altro  ,  che  quello  che 
io  ho  giudicato  a  tale  introduzzionc  nccefiario.     So  ancora  che  io  mi  a- 
rei  avuto  ad  allargare  più  ibpra  la  milizia  a  cavallo,  e  dipoi  ragionare 
della  c^uerra  navale  >  perchè  chi  diftingue  la  milizia  ,  dice  ,  com'  egli  è 
un*  efercito  di  mare  ,  e  di  terra  ,  a  pie  ,  e  a  cavallo.     Di  quello  di  mare 
io  non  prefumerei  di  parlare ,  per  non  ne  avere  alcuna  notizia  ^  ma  lafce. 
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renne  parlare  a'  Genovefi  cai  Veneziani ,  i  quali  con  sì  fatti  ftadj  han- 
no per  lo  addietro  fatto  gran  coCc,  De'  cavalli  ancóra  non  voglio  dire 
altro  ,  che  di  fopra  mi  abbia  detto  ,  cflèndo  {come  io  difli}  quefta  par- 
te corrotta  meno.  Oltre  a  quefto  ,  ordinate  che  fono  bene  le  fanterie, 
che  fono  il  nervo  dello  efercito  ,  fi  viene  di  neceflità  a  fare  buoni  cavalli- 
Solo  ricorderei  a  chi  ordinale  la  milizia  nel  pacfe  fuo  ^  per  riempirlo  di 
cavalli,  facefie  due  provedimcnti  ;  Tuno,  che  diftribuiflc  cavalli  di  buo- 
na razza  per  il  fuo  contado  ,  e  avvezzaffe  i  fuoi  uomini  a  fare  incette 
di  puledri ,  come  voi  in  quefto  paefe  fate  di  vitelli  e  di  muH  i  l'altro, 
(acciocché  gli  incettanti  trovaflero  il  comperatorej  proiberei  il  potere 
tener  mulo  ad  alcuno,  che  non  tencfte  cavallo  >  talmente  che  chi  volede 
tenére  una  cavalcatura  fola  ,  fofle  corretto  tenere  cavallo  j  e  di  più  che 
non  potefie  veftire  di  drappo,  fennon  chi  tenefte  cavallo.  Quello  ordi- 
ne intendo  eflcre  ftato  fatto  da  alcuno  Principe  de*  noftri  tempi ,  e  in 
brevifllmo  tempo  avere  nel  paefe  fuo  ridotto  una  ottima  cavalleria.  Cir- 
ca alle  altre  cole ^ quanto  fi  afpcttaflc  a'  cavalli,  mi  rimetto  a  quanto  oggi 
vi  difti ,  e  a  quello  che  fi  coftuma.  Dcfidererefti  forfè  ancóra  intendere 
quali  parti  deboe  avere  un  Capitana  A  che  io  vi  fodisfarò  brevifiìma- 
mente  ;  perchè  io  non  faprei  eleggere  altro  uomo  ,  che  quello  che  fapef- 
fé  fare  tutte  quelle  cofe  che  da  noi  fono  fiate  oggi  ragionate.  Le  quali 
ancóra  non  baftercbbero  ,  quando  non  ne  (ape  Ile  trovare  da  fe  >  perchè 
niuno  fcnza  invenzione  fu  mai  grande  uomo  del  mcfticro  fiio  i  e  sé  h 
invenzione  fa  onore  nel!'  altre  cole  ,  in  quefto  fopra  tutto  ti  onora-  E 
lì  vede  ogni  invento,  ancóra  che  debole,  cfTere  da  gli  fcrittori  celebrato j 
come  fi  vede  che  lodano  Aleflandro  Magno  ,  che  per  dlfalloggiare  più 
fegretamente  non  dava  il  fegno  con  la  tromba  ,  ma  con  uno  cappello  fo- 
pra una  lancia*  E  laudato  ancora  per  avere  ordinato  a  gli  fuoi  foldari, 
che  nello  appiccarfi  con  gli  inimici  s' inginocchiafièro  col  pie  manco  i  per 
potere  più  gagliardamente  foftenère  l'impeto  loro  ;  il  che  avendogli  dato 
la  vittoria  ,  gli  dette  ancóra  tanta  lode  ,  che  tutte  le  ftatue  che  fi  rizza- 
vano in  fuo  onore  ftavano  in  quella  guifa.  Ma  perch*  egli  è  tempo  di 
finire  quefto  ragionamento ,  io  voglio  tornare  a  propofito  ,  e  parte  fug- 
girò quella  pena  ,  in  che  fi  coftuma  condannare  in  quefta  terra  coloro 
che  non  vi  tornano.  Se  vi  ricorda  bene  ,  Cofimo  ,  voi  mi  dicefti ,  che 
cflendo  io  dall*  uno  canto  efàltatore  della  antichità,  e  biafimatore  di  quel- 
li che  nelle  colè  gravi  non  l'imitano  ,  e  dall'  altro  non  l'avendo  io  nelle 
cofe  .della  guerra,  dove  io  mi  fono  affaticato  ,  imitata  ,  non  ne  potevi  ri- 
trovare la  cagione  >  a  che  io  rifpofi  ,  come  gli  uomini  che  vogliono  fare 
una  cofa ,  conviene  prima  fi  preparino  a  faperla  fare ,  per  potere  poi  o- 
perarla  quando  roccafione  lo  permetta.  Sé  io  faprei  ridurre  la  milizia  ne* 
modi  antichi ,  o  nò  ,  io  ne  voglio  per  giudice  voi ,  che  mi  avete  fcntito 
fopra  quefta  materia  lungamente  difputare  j  donde  voi  avete  potuto  co- 
nofcere ,  quanto  tempo  io  abbia  confumato  in  quefti  penfieri ,  e  ancóra 
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credo  pofllatc  imaginare  ^  quanto  dcfiderio  Ila  in  me  di  mandargli  ad 
efFcrto.  11  che  sé  io  ho  potuto  fare  ,  o  se  mai  n*  è  ftata  data  occafìone  , 
facilmente  potete  conietturarlo.  Pure  per  far  vene  più  certi ,  e  per  più 
mia  giuftificazione  ^  voglio  ancóra  addurre  le  cagioni ,  e  parte  vi  ofièr ve- 
ro quanto  promefll  ,  di  dimoftrarvi  le  difficoltà  e  le  faciliti  che  fono  al 
prefcnte  in  tali  imitazioni.  Dico  pertanto  ^  come  niuna  azzione  che  fi 
faccia  oggi  tra  gli  uomini ,  è  più  facile  a  ridurre  ne*  modi  antichi  che  la 
milizia  i  ma  per  coloro  folo  che  fono  Principi  di  tanto  Srato  >  che  poteA 
fero  ,  al  nimico  ,  di  loro  foggetti  mettere  infieme  quìndici  o  venti  mila 
giovani.  Dair  altra  parte  y  niuna  cofa  è  più  difficile,  che  quefta  ^  a  co- 
loro  che  non  hanno  tale  commodità.  E  perchè  voi  intendiate  meglio 
qucfta  parte  ,  vqì  avete  a  fapere  ,  come  fono  di  due  ragioni  Capitani  Io- 
dati. L'una  è  quelli  che  con  un'  efercito  ordinato  ,  per  fua  naturale  dif. 
ciplina  ,  hanno  ratto  gran  cofe  j  come  furono  la  maggior  parte  de'  Citta- 
dini Romani ,  e  altri  ,  che  hanno  guidati  eferciti  ,  i  quali  non  hanno  a- 
vuto  altra  fatica  ,  che  mantenergli  buoni,  e  vedere  di  guidargli  ficuramen- 
te.  L'altra  è  >  quelli  che  non  lolamente  hanno  avuto  a  vincere  il  nemi- 
co $  ma  prima  eh*  egli  arrivino  a  quello,  fono  flati  ncccflitati  fare  buono 
e  bene  ordinato  rderciro  loro  }  i  quali  fcnza  dubbio  meritano  più  lode 
aliai  che  non  hanno  meritato  quelli  ,  che  con  gli  elèrciti  antichi  e  buoni 
hanno  virtuofamente  operato.  Di  qucdi  tali  fu  Pclopida  ,  e  Epaminon- 
da ,  Tulio  Ollilio  ,  Filippo  di  Macedonia  padre  d' Aleflandro  ,  Ciro  Rè 
de*  Perii ,  Gracco  Romano.  Coftoro  tutti  ebbero  prima  a  fare  rclcrcito 
buono  ,  e  poi  combattere  con  quello,  Cofloro  tutti  lo  poterono  fire  ,  sì 
per  la  prudenza  loro  ^  sì  per  avere  foggetti  da  potergli  in  fimile  efcrcizio 
indrizzare.  Né  mai  farebbe  flato  poUioile  ^  che  alcuno  di  loro  j  ancora 
che  buono  ,  e  pieno  d'ogni  eccellenza  »  avefle  potuto  in  una  provincia  a- 
liena  ,  piena  di  uomini  corrotti ,  non  ufi  ad  alcuna  oneila  ubbidienza  ^ 
fare  alcuna  opera  lodevole.  Non  balla  adunque  in  Italia  il  fapere  gover- 
nare uno  eicrcito  fatto  ^  ma  prima  è  neceflario  faperlo  fare  s  e  poi  fapcr- 
lo  comandare.  E  di  quefti  bifogna  fieno  quelli  Principi  ,  che  per  avere 
molto  Stato  ,  e  aflai  foggetti  ,  hanno  commodirà  di  farlo.  De'  quali  non 
poflb  efiere  io  ,  che  non  comandai  mai ,  né  pofib  comandare  fennon  ad 
eferciti  forefiieri  ,  e  ad  uomini  obbligati  ad  altri ,  e  non  a  me.  Ne'  quali 
5*  egli  é  poflibile  ,  o  nò  ,  introdurre  alcuna  di  quelle  cofe  da  me  oggi  ra- 
gionate ,  Io  voglio  lafciarc  nel  giudicio  voflro,  Qiiando  porrei  io  fare 
portare  ad  uno  di  quefti  foldati  che  oggi  fi  praticano ,  più  armi  che  le 
confuete  y  e  oltre  all'  armi  ,  il  cibo  per  due  o  tre  giorni  ,  e  la  zappa  ? 
Quando  potrei  io  farlo  zappare  ^  o  tenerlo  ogni  giorno  molte  ore  forto 
Tarmi  ne  gli  efercizzj  fiori  ,  per  potere  poi  ne'  veri  valermene  ?  Quando 
fi  after  reboero  egli  da'  giuochi  ,  dalle  lafcivie  ,  dalle  beftemmie  ^  dalle  in- 
Iblenze  che  ogni  dì  fanno  ?  Quando  fi  ridurrebbero  eglino  in  tanta  difci- 
plina  j  in  tanta  ubbidienza  e  riverenza ,  che  un'  arbore  pieno  di  pomi  ne! 

Ddd  5  me- 


35» 


DELL'   ARTE    DELLA   GUERRA, 


mczo  de  gli  alloggtamenri  vi  fi  rrovalfè  ,  e  lafciafle  intatto  ?  come  fi  leg* 
gè  che  ne  gli  eferciti  antichi  molte  volte  intervenne.  Che  coGi  pofs*  io 
promettere  loro ,  mediante  la  quale  mi  abbiano  con  riverenza  ad  amare 
o  temere  5  quando  finita  la  guerra  non  hanno  più  in  alcuna  cofa  a  con  ve- 
nire meco  ?  Di  che  gli  ho  a  fore  vergognare  ,  che  fono  nati  e  allevati  fen- 
xa  vergogna  ?  Perchè  mi  hanno  eglino  ad  oflervare  ,  che  non  mi  conof^ 
cono  ?  Per  quale  Iddio  ,  o  per  quali  Santi  gli  ho  io  a  fare  giurare  ?  Per 
qoet  eh*  egli  adorano  ^  o  quei  che  beftemmiano  ?  Che  ne  adorino  ,  non 
IO  io  alcuno V  ma  so  bene  che  gli  beftemmiano  tutti.  Come  ho  io  a  crede- 
re y  eh*  egli  oflervino  le  promcfle  a  coloro  ^  che  ad  ogni  ora  eflì  difpne* 
giano  ?  Come  pofibno  coloro  ^  che  difpregiano  Iddio ,  riverire  gli  uomi- 
ni ?  Qitale  adunque  buona  forma  farebbe  quella  ,  che  fi  potefle  imprime- 
re in  quefta  materia  ?  E  sé  voi  mi  allegafte  che  i  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli 
fono  buoni ,  io  vi  confeflèrei ,  come  eglino  fono  di  gran  lunga  migliori  che 
gli  Italiani  1  ma  sé  voi  noterete  il  ragionamento  mio,  e  il  modo  dfel  proce- 
dere d'ambedue  j  vedrete  come  è  mancato  loro  di  molte  cote  ad  aggiu* 
fnere  al  Lì  perfezzione  de  gli  antichi.  E  i  Svizzeri  fono  fotti  buoni  da  un 
>ro  naturale  ufo  ,  caufato  da  quello  che  oggi  vi  diflì ,  quelli  altri  da  una 
neceflìti  5  perché  militando  in  una  provincia  foreftiera  »  e  parendo  loro 
effere  coftretti  o  morire  ,  o  vincere  ,  per  non  parere  loro  avere  luogo  alla 
fuga  ,  fono  diventati  buoni.  Ma  è  una  bontà  in  molte  parti  difettiva  j 
perchè  in  quelli  non  è  altro  di  buono ,  fennon  che  fi  fono  aOuefàtti  ad 
afpettare  il  nemico  infino  alla  punta  della  picca  e  della  fpada.  Né  quel- 
lo che  manca  loro  ^  farebbe  alcuno  atto  ad  infegnarlo  ,  e  tanto  meno  chi 
non  fofìè  della  loro  lingua.  Ma  torniamo  a  gli  Italiani  3  i  quali  per  non 
avene  avuti  i  Principi  fav]  ,  non  hanno  prefo  alcuno  ordine  buono  5  e  per 
non  avere  avuto  quella  necefTìtà  ,  che  hanno  avuta  gli  Spagnuoli  ^  non 
r  hanno  per  loro  medefimi  prefo  j  tale  che  rimangono  il  vituperio  del 
mondo.  E  i  popoli  non  ne  hanno  colpa  ,  ma  fi  bene  i  Principi  loro  ^  i 
miali  ne  fono  (tati  caftigati  j  e  della  ignoranza  loro  ne  hanno  porrate  giù- 
«e  pene  ,  perdendo  ignominiofa mente  lo  Stato  ,  e  fenza  alcuno  rfcmpio 
virtuofo*  Volete  voi  vedere  sé  quello  che  io  dico  è  vero  ?  Confiderace 
quante  guerre  fono  fiate  in  Italia  dalla  paffàta  del  Rè  C^lo  ad  oggi  i  e 
{olendo  le  guerre  fare  uomini  bellicofi  e  riputati  ^  qucfte  quanto  più  fono 
ftatc  grandi  e  fiere  y  tanto  più  hanno  fatto  perdere  di  riputazione  alle 
membra  e  a*  capi  fuoL  C^efto  conviene  che  nafca  »  che  gli  ordini  con* 
fueti  non  erano,  e  non  fono  buoni  ,  e  de  gli  ordini  nuovi  non  ci  è  alcu* 
no  che  abbia  faputo  pigliare.  Né  crediate  mai  che  fi  renda  riputazione 
alle  armi  Italiane  ,  fonnon  per  quella  via  che  io  ho  dimoftra  ,  e  mediante 
colora  che  tengono  Stari  grofil  in  Italia  -^  perchè  quefta  forma  fi  può  im- 
primere ne  gli  uomini  femplici ,  rozi  3  e  proprj  5  non  ne'  maligni  ,  male 
cuftoditi  j  e  forefticri.  Né  fi  troverà  mai  alcuno  buono  fcuUore  ,  che  cre- 
da fare  una  belb  (tatua  d^un  pezzo  di  marmo  mate  ^hhozzzto  |  ma  $ì  be- 
ne 
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I        fic  d*uno  rozo.    Credevano  m  noftri  Principi  Italiani  j  prima  che  egli  af- 
I        faggiaffero  i  colpi  ddic  olcramontaiie  guerre,  eh*  a  uno  Principe  baflaflè 
■       faperc,  ne  gli  fcritti^  penfare  urta  cauta  rirpofta^  feri  vere  una  bella  lettera^ 
w       moftrare  ne'  detti  e  nelle  parole  arguzia  e  prontezza  i  fapère  teflère  una 
I        iraudc  ,  omarfi  di  gemme  e  d*oro  ,  dormire  e  mangiare  con  maggiore 
I        fplendore  che  gli  altri j  i?enère  affai  lafcivie  intorno,  govcrnarfi  co'  fuddi- 
ti  avaramente  e  fuperbamente  $  marcirfi  odio  ozio  ,  dare  i  gradi  della 
milizia  per  grazia  >  difprezzare  sé  alcuno  avefle  loro  dimoftro  alcuna  lo- 
devole  via ,  volere  che  le  parole  loro  fodero  refponfi  di  oracoli  i  ne  fi  ao* 
correvano  i  mefchini  che  fi  preparavano  ad  eflcre  preda  di  qualunque  gli 
analta\^.    Di  qui  nacquero  poi  nel  mille  quattro  cento  novantaquattro  i 
grandi  fpaventi  ^  le  fubite  fughe  ^  e  le  miracolofc  perdite  ;  e  così  tre  po- 
tenti (lìmi  Stati  che  etano  in  Italia  ,  fono  ftati  più  volte  faccheggia ti  e 
guafti.     Ma  quello  che  è  peggio,  è  che  quelli  che  ci  Tcftano  y  ftanno  nd 
medcfimo  errore  ,  e  vivono  nel  medefimo  difbrdine  :  e  non  confidcrano, 
che  quelli  che  anticamente  volevano  tenere  Io  Stato  j  facevano  ftre  tutte 
quelle  cofe  che  da  me  fi  fono  ragionate ,  e  che  il  loro  ftudio  era  prepa- 
rare il  corpo  a*  difagj  ,  e  T  animo  a  non  temere  i  pericoli.    Onde  nafceva 
che  Cefare  ,  Aleflandro  ,  e  tutti  quelli  uomini  e  Principi  eccellenti  ^  era- 
no i  primi  tra'  combattitori  ,  andavano  armati  a  pie  ,  e  fé  pur  perdeva- 
no Io  Stato  ,  e'  volevano  perdere  la  vita  j  talmente  che  vivevano  e  mo- 
rivano virtuofa mente.    E  sé  in  loro  ,  o  in  parte  di  loro  fi  poteva  danna- 
re troppa  ambizione  di  regnare  ,  mai  non  ìì  troverà  che  in  loro  fi  danni 
alcuna  moUizie  ^   o  alcuna  cofa  che  faccia  gli  uomini  delicati  e  imbelli- 
Le  quali  cofè  sé  da  quefti  Frindpi  follerò  lette  e  credute  ,  farebbe  impoi- 
fibile  che  loro  non  mutaflero  forma  di  vivere  ,  e  le  provincie  loro  non 
muraflèro  fortuna*     E  perché  voi  nel  principio  di  queflo  noftro  ragiona- 
mento vi  doleftc  della  voftra  ordinanza  ,  io  vi  dico  che  sé  voi  T  avete 
ordinata  come  io  ho  di  fopra  ragionato  ,  ed  ella  abbia  dato  di  fe  non 
buona  efperienza  ^  voi  ragionevolmente  ve  ne  potete  dolere  -,  ma  s' ella 
non  è  così  ordinata  e  efercitata  come  ho  detto  y  ella  può  dolerfi  di  voi,, 
che  avete  fatto  uno  aborto  ,  non  una  figura  perfetta.     I  Veniziani  ancó- 
ra ,  e  il  Duca  di  Ferrara  la  cominciarono  j  e  non  la  lèguirono  ;  il  che  è 
itato  per  difetto  loro  ,  non  de  gli  uomini  loro,     E  io  vi  affermo  »  che 
qualunque  di  quelli  che  tengono  oggi  Stati  in  Italia  prima  entrerà  per 
quefta  via  ,  fia  prima  ,  che  alcun'  aitro  ,  Signore  di  quefia  Provincia  ;  e 
interverrà  allo  Stato  fuo  ,  come  al  Regno  de*  Macedoni  ^  il  quale  venen- 
do fotro  a  Filippo  ^  che  avea  imparato  il  modo  dell*  ordinare  gli  eferciti 
I         da  Epaminonda  Tcbano  ,  diventò  con  quefto  ordine  e  con  quefli  efcr* 
W         cizzj  (mentre  che  T altra  Grecia  fiava  in  ozio  ,  e  attendeva  a  recitare  co- 
i         medie)  tanto  potente  ,  che  potè  in  pochi  anni  tutta  occuparla  >  e  al  fi- 
I         gliuolo  lafciare  tale  fondamento  ,  che  potè  farfi  Principe  di  tutto  il  mon-- 
I         cOi   Colui  adunque  che  difpregia  quefli  penfieri,  sé  egli  é  Principe,  dif- 
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pregia  il  Principato  fuo,  s'egli  è  Cittadino,  la  Tua  Città.  E  io  mi  dolgo 
dclu  natura  y  la  quale  o  ella  non  mi  doveva  fare  conofcitore  di  quèfto  , 
o  ella  mi  doveva  dare  facoltà  a  poterlo  efeguire.  Né  penfb  oggimaif 
cflendo  vecchio  »  potere  averne  alcuna  occafione  $  e  per  quello  io  ne  for 
no  ftato  con  voi  liberale  ,  che  eflendo  giovani  e  cjualmcati,  potrete» 
quando  le  cofe  dette  da  me  vi  piaceranno,  a  i  debiti  tempi  in  favore  de' 
voftri  Principi  aiutarle  e  confi^liarle.  Di  che  non  veglio  vi  sbigottiate,,  o 
diffidiate  y  perchè  quefta  provincia ,  pare  na^  per  rmifcitare  le  coie  mcM> 
re ,  come  fi  è  vifto  della  Poefia ,  ddla  Pittura ,  e  della  Scultura.  Ma 
quanto  a  me  fi  aTpetta  ,  per  efiere  in  là  con  gli  anni ,  me  ne  diffido.  E 
veramente  sé  la  fortuna  mi  aveflè  conceduto  per  lo  addietro  tanto  Stato, 
quanto  bafb  a  una  fimile  imprefa  »  io  crederei  in  breviffimo  tempo  ave- 
re dimoftro  al  mondo  ,  quanto  gli  antichi  ordini  vagliano ,  e  fenza  didb- 
bio^  o  io  Tarei  accrefciuto  con  gloria,  o  perduto  iènza  vergogna. 
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Tomo  XL.  Eco  Con- 


4     J 


Per  tutto  UQ  fa^  V  e  fià  zara  a  chi  tocca. 
Ma  priirià-ch'io  cominci  a  riftrirc^ 

Dell*  Afin  mio  i  diverfì  accidenti , 

.Non  vi  rincrefca  una  Novella  udire. 
:"        Fu,  e  non  tóho  aficòjra'^al^tuBto^i^i^      '  <    J     ì    \i    ?    ST 
-    I  fucii  coniarti ,  lun^ccrta^gibvttocttà  1        sj  vi  u  1  IJ^ 

Pure  in  Firenze  infra  le  antiche  gemi. 
A  coflui  venne  crefcendo  un  difetto , 

Ch'in  ogni  luogo  per  la  vii  correva > 

£  d*ogni  tempo  (enza  alcun  rifpetto. 
E  tanto  il  p^idrc  via  più  fi  doleva 

Di  qucftq  calo  |  àuan^  4p  caconi:  )    T  ^ì  ^  ^  "  ^  f  ^^T 

Defla  rua^matatlia^efi  doitefir^a.   '      ^-*      '^  ^--^  ^  -^  i  v^^^i 
£  volie  intender  molte  opinioni 

Di^moltì  (avi  ì:  in  più;  t^mpp  yi.  porfc  '     ^v 

Mille  nmédj  dì  nfille  Wgiòiti.  ^    ^     •         /.   .J 
Oltra  di  auefto  anco  e*  lo  botò  forle  5  . 

Ma  cialchodùh  fimodip  .ci.fikj  y4npi   ,  i.  ;  '  ^  7*  :^?^*? 

PerQÒccliè  lcmpre<ivei>in  logili  4w^. coirle.  .•:;;*'. 
Ultimamente  un  certo.  Cei^etanp^;  ^  .  ... 

D^Vquali  ogni  dimoiti  ti  fi  vede, 

PromilQ  al  padre,  fua  renderlo  iano.       ?      ^    ^? 
Ma  come  avvi^.cbe  lempre  mai  iì  ,^«de     rt  n.^^  ^.^^ 

A  chi  promette  ili  beni  >:  oiiiÌe.4!(rij^a^.;^.;  -j/xi:"  :l 

Ch*  a*  medici  fi  preftai  Wctta  fede,;      .    '    /,-     ^ 
E  fpefib  lor  credenooi'luom  fi  priva      ,^        : 

Del  bene^  e  quella.^  tjrji  l'altre  fette  ^ 

Par  che  del  mal  d'altrui  fi  p^iìqa^  4  vìva,!, 
Così  coftui  niente  in  dubbio, iteflEe,,  ,  ^> 

E  nelle  man  gli  ntid^  cjUefto  caip»!  «  ,       ì  ;  .  ri       ; 

Ch'  alle  jpatcic  di  coftui  credette  r 

Ed  ei  gli  fe  cento  profumi  al  nafi>,. 

Traffégli  (àngye  della  tefta ,  e  poi 

Gli  parve  aver*  ile  correr  diflualp. 
E  fatto  eh*  ebbe  aljri  rimwlj /udì,  , 

Rendè  per  fàno  al  padre  il  iko  figliuok>>, 

Con  queftì  patti  ch'or  vi  direm  noi; 
Che  mai  non  io  lafciafle  andar  fuor  folo 

Per  quattro  mefi ,  ma  con  ftco  fliefle 

Chi,  sé  per  cafo  e*  fi  kyaflq  a  volo > 
Che  con  qualche  buon  :módo  fl  jrìceiH^flev 

DimoftrandogU.  io  parte  il  fuo  errpre,  : 

PregandoI  che  al  fiip  onor  riguardi  avcflfei  .       /  > 

Cotì 
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^Varj  cafi  ,  la  pena  ^  e  la  doglia. 

Che  Cotto  forma  d'un  Ann  foffcrfi. 
Canterò  io  ^  pur  che  fortuna  voglia* 
Non  cefco  eh*  El icona  altr*  acqua  verfi, 
O  Febo  poli  Tarco  e  la  faretra  ^ 
E  con  la  lira  accompagni  i  mici  verfi  %  n 

Sì  perchè  cjuefta  grazia  non  s'impetra 
In  qucfl:i  tempi  ^  é  pefch'  io  fon  certo 
Ch*  al  fuon  cl*un  raglio  non  bifogna  cetra* 
Né  cerco  averne  pretto ,  premio  ,  o  racrto  i 
E  ancor  non  mi  curd,  che  mi  morda 
Un  detrattore  ,  o  palele  ^  o  coperto. 
Ch*  io  io  ben  quanto  gratitudc    è  forda 
A'  preghi  di  ciafcuftò  j  e  io  ben  quanta 
De'  beneficj  un*  A  fin  fi  ricorda. 
Morfi  j  o  mazzate  io  non  iftimo  tanto  , 
Quanto  io  foleva  ,  lendo  divenueo 
Della  natura  di  colui  eh'  io  canto, 
S*io  foffi  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  eh'  io  non  foglio  ,  così  mi  comanda 
Queir  A  fin  fott*  il  quale  io  fon  vifluto. 
Volfe  già  farne  Un   bere  in  fonte  Branda 
Ben  tutta  Siena  ^  e  poi  gU  mife  in  bocca 
Una  gocciola  d*acquà  aranda  aranda. 
Ma  sé  *1  Ciel  nuovi  fdegni  non  trabocca 
Contra  di  me  j  cf  fi  tara  fcntirc 

Ecc  %  Per 


hevv   asino   cronci 


Ch'  un  de*  più  defili  ónochi  che  far  ùtpgi^ 

£^  trarre  un  paio  di  calci ,  e  due  oonegge. 
£  ognuno  a  dio.  modo  darti  è  fnpipij 

Ed  abbia  quanèo  wodàz  e  forno  e  fatto» 

Cb*  ornai  convien  aie  qoefto  Afin  d  cappi* 
E  fentiraffi  come  il  mondo  è  gdaftO) 

Percb^  io  vorrò  che  tono  un  Ve  *l  dà>inga. 

Avanti  che  fi  mangi'  9  fieno  e  1  bam>4 
£  dù  lo  vuol'  av^  per  mal ,  fi  fosg». 

CAPITOLO   IL 

Quando  ritorna  la  Ifa^kmé  apnea  ; 
Allor  che  primavcia  il  verao  caccia, 
'    A*  ghiaod,  al  fieddo^  a&e  nevi  iumìai« 
Dimoffas  il  Cido  afiài  He^n^tta  £uxia« 

£  Tuoi  Diana  4»n\  le  niSerfte 

Ricominciar  pe*  boM  andare  a  dwda. 
£  il  giorno  diuro  fi'  dimofta  pine , 

Mwìme  sé  tra  fono  e  l'altro  comò 

Il  fbr  fiammeggia  dd  cdefle  bue. 
Sentcmfi  g^i  Afindli  andando  ationio 

Romor^gtar*  infieme  alcuna  volta  . 

La  fera  ,  quando  a  caia  firn  risoma 
Tal  che  chiunque  paria  mal  fi  aféolta  * 

Credo  che  per  antica  ufànza  è  àstn 

Dire  una  colà  la  lèconda'Vdta. 
Perchè  con  voce  tonante  e  arguta    . 

Alcun  di  loro  fbdib ,  o  ra^  ,  o  iridet 

Sé  vede  cofii  che  ^  piaccia ,  o  fiuta. 
In  quefto  tempo  ,  dlor  che  fi  divide     ' 

n  giorno  dalla  notte  ,  io  mi  trovai 

In  un  liK>go  afprD  quanto  mai  fi  vide. 
Io  non  vi  io  ben  dir  <x>ni*io  v'entrai. 

Ne  io  ben  la  cagton  perdfa^ìo  cafbUfi 

Là  dove  al  tiioo  libertà  falciai. 
Io  non  f)oteva  muovere  i  màd  paiB  , 

Pe  '1  timor  grande ,  e  per  la  notte  ofcura, 

Ch'  io  non  vedeva  poni»  ov*  io  m'andafli. 
Ma  molto  più  m'accrebbe  fa  paura:  ' 
.    Un  fuon  d'un  oocnv  dfiaioee,  e  fiNfie, 

Ch*  ancor  la  aicnMl  non  ft  ne  «IficaRL 
E'  mi  parca  veder  Imdm»  Uaàt 
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Con  la  Tua  falce  ^  d^un  color  dipinta  ^ 
Che  n  dipinge  ciafcim  Tuo  confbrcc, 
L'  aria  di  folta  e  grafia  nebbia  tinta  , 
La  via  di  faill  ,  bronchi ,  e  fterpi  piena , 
Avean  la  virtù  mia  protrata  e  vinta. 
Ad  un  troiìcon  in*er'  ia  appoggiata  a  pena^ 
Quando  una  luce  rubito  m* apparve» 
Non  altrimenti  che  quando  balena. 
Ma  come  il  balenar  già  non  difparve  ^ 
Anzi  crefccndo  ,  e  venendomi  preflb, 
Sempre  maggiore  e  più  chiara  mi  parve. 
Aveva  io  fiffb  in  quella  T  occhio  mcflo, 
£  iiitorno  a  e0à  un  mormorio  fcntivo 
D'un  frafcheggiar  che  le  veniva  appreflbw 
Io  era  quafi  d' ogni  fcnfo  privo , 
E  rpaventato  a  qoelb  novicate 
Teneva  volto  il  vòlto  a  eh*  io  fentivai 
Quando  una  donna  piena  di  bekate  , 
Ma  frefca  e  frafta  mi  fi  dimoftra^a  , 
Con  le  fue  trecce  bionde  e  fcapigliate. 
Con  la  flniftra  un  gran  lume  portava 
Per  la  forefla ,  e  dalla  delira  mano 
Teneva  un^  corno  ^  con  eh'  ella  fonava. 
Intorno  a  lei  per  lo  iotiogo  piano 
Erano  innumerabili  animali , 
Che  dietro  le  venia n  di  mano  in  mano  ^ 
Orfi ,  Lupi  ,  e  Leon  fieri  e  beftiali , 

E  Cervi  »  e  Tafli  j  e  eoa  moke  altre  fiere 
Uno  infinito  numcr  di  Cinghiali, 
Quefto  mi  fece  molto  più  temere  i 
E  fuggito  laret  pallido  e  iinorco. 
S'aggiunto  folle  alla  voglia  il  potere. 
Ma  quale  flella  m*  avria  moftro  il  porta  ? 
O  dove  gito  mifero  iarei  ? 
O  chi  m'avrebbe  al  mio  fentiece  fcorta? 
S^vano  dubbj   rutti  l  penfiei  miei 
S*io  doveva  afpettar  eh*  a  me  venifle, 
O  riverente  farmi  incontro   a  lei- 
Tanto  eh'  innanzi  dal  tronco  i*  partiflc 
Sopraggiuns*  ella  ^  e  c<ui  un  modo  aftuto , 
E  logghignando  ^   buona  fera  ,  diflè- 
E  fu  tanto  domeftico  il  làluro. 
Con  tanta  grami  con  quanta  avxia  fatto 
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Sé  mille  vokc  m'avcflè  veduto.  "> 

Io  mi  raflicurai  tutto  a  quello  atto  i 
£  tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  falutar  che  fece  il  -primo  tratto. 

E  di  poi  foeghighandp  diflfe  :  ór  come 
Dimmi  fa  tu  cafcato  in  quefte' valle 
Da  nullo  abitator  colte  ne  dome? 

Le  guance  mie  y  eh'  erano  fisorte  e  gialle  > 
Mutar  colore,  e  diventar  di  fuoco , 
E  tacendo  mi  ftriofì  nelle  fpalle. 

Arci  voluto  dir  y  mio  fenno  (xxro. 
Vano  fperare,  a  vana  opinione 
M'han  fatto  rovinare  in  quello  loco: 
'Ma  non  potei  formar  quefto  (ermone 
Jn  neimn  modo  ^  cotanta  vergogna 
Dì  me  mi  prefe  ».  e  tal  comMmone. 

£d  ella  fòrridencb  :  E'  nim  tHlbgna 
Tu  tema  di  parlar  tra  quelli  cepi»  j 
Ma  parla,  e  dì  oùel  clie  1  ttto  core  agognai 

Che  benché  in  queui  iòlitarj  greppi 
Io  guidi  quella  mandra  ^  e'  fon  più  meli 
Che  tutto  '1  corfo  di  tua  vita  feppi. 

Ma  perchè  tu  non  puoi  aver*  'intcu 
I  cafì  noftri ,  io  ti  dirò  ili  che  lato 
Rovinato  tu  (ia  ^  p  in  che  jpacffi. 

<^ando  convenne  nel  tempo  paflato 

A  Circe  abbandonar  l'antico  nido,  ^ 

Prima  che  Giove  prendeflc  Io  (lato-^^ 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido  y 
Ne  gente  alcuna  che  la  ricevefle  j 
Tanto  era  grande  di  iua  infàmia  il  grido^ 

In  quefte  ofcure  fclve  ombrofe  e  fpefle , 
Fuggendo  o^i  confor^io  umano ,  degge 
Suo  domicilio ,  e  la  foa  fodia  meflè. 

Tra  quefte  adunque  folitarie  fohegge^ 
A  gli  uomini  nimica  fi  dimora , 
Nodrita  da*  fofpir  di  quefta  gr^ge. 

E  perchè  mai  alcun  non  ufd  fuora 
Che  cjuì  veniflè ,  però  mai  novelle 
Di  lei  fi  Icpper ,  né  fi  fanno  ancóra. 

Sono  al  lervizio  filo  molte  donzdle. 
Con  le  quai  folo  il  fiio  r^nò  governa  ^ 
£d  io  fono  una  del  numo:  di  x^ueUc.  J 
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A  me  è  dato  per  faccenda  eterna 

Che  meco  quefta  mandra  a  pafcer  venga 
Per  qucfti  bofchi ,  e  ogni  lor  caverna. 
Però  convien  ,  che  qucfto  lume  tenga  , 
E  quefto  corno  j  rimo  e  T altro  è  buono > 
S'avvien  che  *1  giorno,  e  io  fia  ftior,  fi  fpenga, 
L*un  mi  fcorge  il  camin ,  con  l*  altro  i*  fuono, 
S' alcuna  beftia  nel  bofco  profondo 
Folle  fmarrita ,  fappia  dove  io  fono- 
E  sé  mi  domandafli  ,  io  ti  rilpondo  , 
Sappi  che  queftc  beftie  che  tu  vedi. 
Uomini  come  te  furon  nel  mondo. 
E  s'alle  mìe  parole  tu  non  credi. 

Riguarda  un  pò  come  intorno  ti  ftanno, 
E  chi  ti  guaraa  ^  e  chi  ti  lecca  i  piedi, 
E  la  cagion  del  guardar  eh*  elle  fiinno , 
E^  eh*  a  ciafcuna  della  tua  rovina 
Rincrelcej  e  del  tuo  male,  e  del  tuo  danno- 
Ciafcuna  ,  come  te  ,  fu  peregrina 
In  quefte  felve  ,  e  poi  fu  .trafmutata 
In  quefte  forme  dalla  mia  regina* 
Quella  propria  virtù  dal  Ciel  gU  è  data  , 
Che  in  varie  forme  faccia  convertire  , 
Tofto  che  *1  volto  d*un*  uom  fifb  guata- 
Pertanto  a  te  convien  meco  venire , 
E  di  quefta  mia  mandra  feguir  Forma, 
Sé  in  quefti  boichi  tu  non  vuoi  morire* 
E  perchè  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo  ,  e  per  venir  fegreto. 
Te  ne  verrai  carpon  fra  quefta  torma. 
Allor  fi  mofte  con  un  vifo  lieto  i 

E  io  non  ci  veggendo  altro  foccorfo  $ 
Carpendo  con  le  fiere  le  andai  drieto  , 
Infra  le  fpalle  d'un  Cervo  e  d'un  Orfo. 

CAPITOLO    IlL 

Dietro  alle  piante  della  mia  ducheflà 
Andando  con  le  fpalle  volti  al   Cielo 
Tra  quella  turba  d'animali  fpeflà. 
Or  mi  prendeva  un  caldo  5  ed  or*  un  gelo  1 
Or  le  braccia  tremando  mi  cercava , 
S'elle  avevan  cangiato  pelle,  o  pelo* 
Tomo  U.  Fff 
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Le  mani  e  le  ginocchia  ia  mi  goaftanra. 

O  voi  ch^  andate  alte  Tolce  carponi  ^ 

Per  difcrezio»  peniate  compio  ftava. 
Er*  ito  forfè  un'  ora  ginocdiioni 

Tra  quelle  licrc  ,  quando  capitamo 

A  un  fbfl&to  tra  duo  gran  valloni 
Vedere  innanzi  a  noi  non  potevamo , 

Però  che  il  lume  tutti  ci  abbagliava 

Di  quella  donna  che  noi  ieguivàmo  § 
Quando  una  voce  udimmo  che  fifchiava , 

Col  rumor  d*r  una  porta  die  fi  aperfc^ 

Di  cui  Tuno  e  t* altro  uiao.  cigolava. 
Come  la  vifta  e  1  ri^rdar  feflfeisfè^ 

Dinanzi  a  gti  occtu  noftrì  im  graa  palazzo 

Di  mirabile  altura  fi  ibòperfe. 
Magnifico  e  fpaziolb  era  lo  Ipazan  i 

Ma  bifbgnò.,  per  arrivare  a  quella ,  i 

Di  que{  fofl&to  paflàr  Inacqua  a  guazza 
Una  trave  faceva  ponrioelk>  »  .     .  ^ 

Sopra  cui  fol  pmò  la  noma  icorta^  '^ 

Non  potendo  le  beftie  andar  Ibpt^  dia 
Giunti  che  fummo  a  pi^  dc\V  alba  porta  »       ^  - 

Pien  d*  affanno  e  d'angoicia  inorai  drenio» 

Tn  quella  lolla  eh*  è  nggio  die  morta. 
E  fummi  aflid  di  nìinor  qKiWQto ,  i.     : 

Che  la  mia  donna  y  penh^  io  non  tcmeffi  »  * 

Avea  nelP  entrar  quivi  il  lume  ftieiMà 
£  quello  fu  caj^on  eli*  io  non  vedcffi 

Donde  fi  fb&  qud  fifckìar  venuto , 

O  chi  aperto  netl^  entrar  d  avcffi» 
Così  tra  quelle  beftie  fironoicimo 

Mi  ritrovai  in  on^  ampio  cortSe 

Tutte  finarrito  iènza  eAer  veduto. 
£  la  mia  donna  bdla ,  atra  y  e  potile , 

Per  ifpazio  d'un'  ora ,  o  più  ,  attefè 

Le  beftie  a  raflettar  nel  ìora  ovile» 
Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi^KCCf 

£  in  una  fua  camera  menommiy 

Dov*  un  gran  fuoco  di  fiia  mano  accette. 
Col  qual  cortefemente  rafcìugorainì 

Quell'  acqua  ^  che  m'avea  tutto  bagna» 

Qj^ando  il  fofHtfo  pafl&r  bifiwpKMPmib 
Pofcia  eh'  io  fui  raftimto  ^  e  npdH» 

Al- 
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Alquanto  dall*  aflfknno  e  difpiaceric 
Che  quella  notte  m*avea  travagliato. 
Incominciai  ;  Madonna  »  il  mio  tacere 

'     Nalce  5  non  già  pcrch'  io  non  fappia  appunto 

Qtianto  ben  fatto  m*  hai  ^  quanto  piacene. 
Io  era  al  termin  di  mia  vita  giunto , 
Per  luogo  ofcuro  ^  tenebralo ,  e  cieco  % 
Quando  ftii  dalla  notte  Ibproggiunto  ^ 

Tu  mi  menarti  per  falvarmi  teco  ^ 
Dunque  la  vita  da  te  riconofco , 
E  ciò  eh*  intorno  a  quella  porto  meco. 

Ma  la  memoria  dell*  oicuro  bofco 

Col  tuo  bel  voìto  m'han  fatto  ftar  cheto. 
Nel  qua!'  ogni  mio  ben  veggo  e  conofco } 

Che  fatto  m*  hanno  ora  dogliofo  ,  or  lieto  i 
Dogliofb  y  per  quel  mal  che  venne  pria  i 
Allegro  5  per  quel  ben  che  venne  drieto  j 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia 
Efpticar'  a  parlare,  infin  eh'  io  fono 
Fofato  in  parte  della  lunga  via. 

Ma  tu  ,  nelle  cui  braccia  io  m' abbandono  i 
E  che  tal  cortefia  iifàta  m'hai. 
Che  non  fi  può  pagar  con  altro  dono. 

Coitele  in  quella  parte  ancor  farai , 
Che  non  ti  gravi  sì ,  che  tu  mi  diea 
Quel  corto  di  mia  vita  che  tu  fai. 

Tra  la  gente  moderna  ,  e  tra  T  antica  , 
Cominciò  ella  j  alcun  mai  non  foftenne 
Più  ingratitudin  ,  ne  roa^ior  fatica- 

Quefto  già  per  tua  colpa  non  t*  avvenne  i 
Come  avviene  ad  alcun  %  ma  perchè  forte 
Al  tuo  ben'  operar  contraria  venne» 

Querta  ti  chiulè  di  pietà  le  porte , 

Quando  eh*  al  tutto  querta  t*ha  condotto 
In  quefto  luogo  SÌ  feroce  e  forte. 

Ma  perchè  il  pianto  all'  uom  fu  fempre  brutto  p 
Si  debbe  a'  colpi  della  fua  fortuna 
Voltar*  il  vifo  di  lagrime  afciutto. 

Vedi  le  rtclle  e  *l  Ciel  ,  vedi  la  Luna  , 
Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando 
Or'  alto  y  or  ballo ,  fcnza  requie  alcuna. 

Quando  il  Ciel  vedi  tenebrolb  ,  e  quando 
Lucido  e  chiaro  i  e  così  nulla  in  terra 
Fff  t 
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Vicn  nello  ftato  ìfuó  perieveranda 

Di  quivi  nafce  la  pace  e  la  guerra  ; 
Di  qui  dipendon  gli  odj  tra  coloro  , 
Ch'  un  muro  itìMmt  e  una  foila  ferra  ; 

Da  quello  venne  il  tuo  primo  martoro  j 
Da  quefto  nacque  in  tutto  la  cagione 
Delle  attiche  tue  lènza  riflora 

Non  ha  cangiato  il  Cielo  opinione 
Ancor,  ne  cangerà ^  mentre  che  i  iati 
Tengon  ver  te  la  Jor  dma  intenzione. 

£  auclii  umori ,  i  quai  ti  fono  (lati 
Cx)tanto  awerfi ,  e  cotanto  nimici , 
Non  foho  ancor ,  non  (bno  ancor  purgati.     ] 

Ma  come  (ceche  (len  le  lor  radici, 
£  che  benigni  i  Cicl  (i  moftreranno , 
Tomeran  tempi  più  che  mai  felici  s 

£  tanto  lieti  e  giocondi  faranno. 
Che  ti  darà  (Eletto  li  memoria 
£  del  padato ,  e  del  futuro  danno. 

For(e  eh'  ancor  prenderai  vana  j^rìa 
A  quefle  gena  raccontando  e  <}iielle        . 
Delle  fatiche  tue  la  .lunga  ifloria. 

Ma  prima  chcr  fi  ibodrin^  quefle  fldie        i: 
Liete  verfb  di  te ,  gir  ti  convkne 
Cercando  il  mondo  (òtto  nuova  pelle; 

Che  quella  providenza  che  mantiene 
L'umana  ^^ie  vuol  che  tu  (bftenga 
Queflo  difagio  per  tuo  maa^ior  bene. 

Di  qui  conviene  al  tutto  che  n  fpenga 
In  te  l'umana  effigie,  e  fenza  quella 
Meco  tra  l'altre  beflie  a  pafcer  venga. 

Né  può  mutarli  quefla  dura  della  $ 
£  per  averti  in  aueflo  luojgo  méfib  » 
Si  diferi(ce  il  mal ,  non  ii  cancella. 

£  lo  dar  meco  alquanto  t*  è  permedb  ^ 
Acciò  e  del  luògo  e(perienza  porti, 
£  degli  abitator  che  danno  m  edb. 

Adunque  fa  che  tu  non  ti  fconforti  ; 
Ma  prendi  francamente  quedo  pefb 
Sopra  gli  omeri  tuoi  iblidi  e  finti  ^ 

Ch'  ancor  ti  gioverà  d'averb  picfo; 
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CAPITOLO    IV. 

Poiché  la  donna  di  parlare  flette^ 
Levaimi  in  pie  ,  rimanendo  confiifb 
Per  le  parole  eh*  ella  aveva  dette. 

Pur  dirti  5  il  Ciel  né  alrri  io  non  accufo  ^ 
Né  mi   vo*  lamentar  di  sì  ria  forte , 
Perchè  nel  mal  più  che  nel  ben  fon'  ufo. 

Ma  s'io  doveiH  per  l'infernal  porte 

Gire  al  ben  che  detc'  hai  ,  mi  piacerebbe. 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m*  bai  porte- 
Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 
E  che  le  par  della  mia  vita  faccia  j 
Ch'  io  so  ben  che  di  me  mai  non  le  increbbe. 

Allora  la  mia  donna  aprì  le  braccia  , 
E  con  un  bel  fembiante  tutta  lieta 
Mi  baciò  dieci  volte  e  più  la  fàccia- 

Poi  dille  fcfteggiando  5  Alma  difcreta  , 
Quello  viaggio  tuo ,  quello  tuo  ftento  , 
Cantato  fia  da  iftorico ,  o  poeta. 

Ma  perchè  via  paffar  la  notte  fento, 
Vo'  che  pigliam  qualche  con(blazionc  » 
E  che  muriam  quefto  ragionamento. 

E  prima  troverem  da  colazione  , 

Che  bifbgno  n*  avrai  forfè  non  poco, 
Sé  di  ferro  non  é  tua  condizione  ^ 

E  goderemo  iniieme  in  quefto  loco. 
E  detto  quefto  1  una  fua  tovaglietta 
Apparecchiò  fu  un  certo  defco  al  fuoco  j 

Poi  traftè  d'uno  armario  una  cafìètra, 
Dentro  vi  pane ,  bicchieri  ,  e  coltella  , 
Un  pollo  j  una  infalara  acconcia  e  netta  ^ 

E  altre  cofe  appartenenti  a  quella. 
'     Pofcia  a  me  volta  diflfe ,  quefta  cena 
Ogni  fera  m'arreca  una  donzella  ì 

Ancor  quefta  guaftada  porta  piena 

Di  vin  ,  che  ti  parrà  j  sé  tu  raflàggi , 
Di  quel  che  Val  di  Grieve  e  Poppi  mena. 

Godiamo  adunque  ^  e  come  fanno  i  faggi  > 
Penfa  che  ben  pofta  venire  ancóra, 
E  chi  e  dritto  al  fin  convien  che  caggi, 

E  quando  viene  il  mal ,  che  viene  ogni  ora, 

Fff  I 
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Mandalo  giù  come  una  medicina , 

Che  pazzo  è  chi  lo  gufta ,"  o  raffitpora. 

Viviamo  or  lieti  in  fin  che  domattina 
Con  la  mia  greggia  fia  tempo  uicir  fuori  ) 
Per  ubbidire  ali*  alta  mia  r^ìna. 

Così  lardando  gli  affanni  e  i  dolori 
Lieti  infieme  cenammo  ^  e  ràgionoffi 
Di  mille  canzonette  e  tnille  amori 

Poi  come  avemmo  cenato ,'  ipo^ioffi  | 
£  dentro  al  letto  mi  fe  feco  entrare» 
Come  Tuo  amante ,  o  iuo  marito  io  Botti 

Qui  bifogna  alle  Mufe  il  peib  dare  »  - 

Per  dir  la  Tua  beltà  %  che  icbza  loco 
Sarebbe  vano  il  neutro  ragbnare. 

Erano  i  (uoi  capei  bìoAdi  com*  oro  > 
Ricciuti  e  crefpi  ^  talché  df  Una  ftdk  t 

Pareano  i  raggi ,  o  dd  iiipemo  òoro. 

Ciafcuno  occhio  pareva  una  fianmielta'» 
Tanto  lucente»  e  si  chiara,  e  sì  vìva» 
Ch'  ogni  acuto  veder  fi  ipcgoe  io  qadfat 

Avea  la  teda  una  grazia  attrattiva  » 
Tal  eh'  io  non  so  a  dii  me'  la  fomì^p  - 
Perchè  l'occhiò  al  ^rdaìrla  fi  finarnvàù 

Sottili  »  arcati  »  e  neh  erano  i  cirii^    ^   - 
Perchè  a  platinargli  fìir  cacti  fi^  Dd» 
Tutti  e  celefti  e  fiipemi  coniali 

Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei 
Cola  eh'  al  vero  alquanto  tifyoadt&  i 
Ma  tacciol ,  perthè  dirlo  non  fi^prd* 

10  non  so  già  chi  quella  bùcci  fenet 

Sé  Giove  con  Tua  man  non  la  feré  ^li» 
Non  credo  eh'  altra  man  far  la  potèft;. 

I  denti  più  che  d'avorio  eran  b^i» 
E  una  lingua  vibrar  fi  vedeva» 
Come  una  (èrpe  infra  le  labbra  e  qo^Ui 

Donde  ufcì  un  parlare»  fl  qual' poteva.  : 
Fermare  i  venti ,  e  hf  andar  le  piarne^ 
Sì  foave  concetto  e  dotee  aveva* 

11  collo  e  'I  mento  ancor  vedcafi  »  ^eicahte 
Altre  bellctóc  »  che  farkin  (bttce    .     : 
Ogni  mefchino^  e  infelice  amante»  '  » 

Io  non  so  s*  a  narrarfei  fi  dìidke 
Quel  che  fcg«  dapoi  j  perd  ebe  *J  ve» 


^ 
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Suole  fpefib  far  guerra  a  chi  lo  dice* 

Pur  lo  dirò ,  lafciandonc  il  penfiero 
A  chi  vuol  biafimar  ^  perchè  tacendo 
Un  gran  piacer ,  non  è  piacer*  inriero. 

Io  venni  ben  con  l'occhio  difcorrendo 
Tutte  ie  parti  fue  infino  al  petto , 
Allo  fplendor  del  quale  ancor  m'accendo* 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  difderto 
Da  una  ricca  e  candida  coperta , 
Con  la  qual  coperto  era  il  picciol  Ietto. 

Era  la  mente  mia  fhipida  e  incerta  ^ 
Frigida  y  mcfta ,  timida  j  e  dubbiofa  , 
Non  fapendo  la  via  quanto  era  aperta* 

E  come  giace  ftanca ,  e  vergognofa  , 
E  involta  nel  lenzuol  la  prima  fera 
Preflb  al  marito  la  novella  fpolà  j 

Cosi  d'intorno  paurofb  m*era 
La  coperta  del  letto  inviluppata  , 
Come  quel  che  in  virtù  fua  non  ifpcra. 

Ma  poi  cne  fu  la  donna  un  pezzo  Arata 
A  riguardarmi  ^  fogghignando  di  Afe  ; 
Sono  io  d' ortica  ^  o  pruni  armata  ? 

Tu  può*  aver  quel  che  fofpirando  miflc 
Alcun  già  per  averlo  più  d'un  grido, 
E  fé  mille  quilVioni  e  mille  ri  Afe. 

Bene  cntreFcfti  in  qualche  loco  infido  ^ 
Per  ritrovarti  meco  j  o  nuotereftt 
Come  Leandro  infra  Sefto  ed  Abido^ 

Poi  che  virtute  hai  sì  poca' ,  che  quefH 
Panni  che  fon  fra  noi  ti  fanno  guerra^ 
E  da  me  sì  diJrofto  ti  poneflL 

E  come  quando  nel  career  fi  ferra 
Dubbiofo  della  vita  un  peccatore  > 
Che  fta  con  gli  occhi  guardando  la  terr^j 

Poi  s'egH  avvien  che  grazia  dal  Signore 
Impetri ,  e*  laftia  ogni  pen fiero  ftrano  j 
E  prende  affai  d' ardire  e  di  valore  j 

Tal'  cr*  io  ,  e  tal  divenni  per  l'umano 
Suo  ragionare  ,  e  a  lei  m*  accoftai , 
Stendendo  fral  lenzuol  la  fredda  maiw. 

E  come  poi  le  fue  membra  toccai  ^ 
Un  dolce  si  foave  al  cor  mi  venne  , 
Qual*  io  non  credo  più  gufiar  graminai. 
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Non  in  un  loco  la  man  (i  ritenne , 
Ma  difcorrendo  per  le  membra  (iie. 
La  fmarrita  virtù  tofto  rivenne. 

E  non  eflèndo  già  timido  piùc 
£>opò  un  dolce  (bfpir  parlando  diifi  % 
Sian  benedette  le  bellezze  tue  » 

Sia  benedetta  Torà  quando  io.mifll 
n  pie  nella  forefta ,  e  sé  mai  cofe 
Che  ti  fodero  a  cuor  feci,  né  fcnSi. 

E  pien  di  gefti  e  parole  amorofe , 
Rinvolto  in  quelle  angeliche  bdkzze  5 
Che  fcordar  mi  fitcean  l'umane  co(e^ 

Intorno  al  cor  ieiìtìi  taAte  alìejgtezze 

Con  tanto  dolce.,  ch^  io  mi  venni  meno/ 
Guflando  il  fin  di  tutte  le  dolcezze  > 

"Tutto  proftrato  ibpra  il  dolce  ieno« 

C  AP  ITOLO    V. 

VEniva  g^  la  fredda  no|te  manco , 
Fuggivanfi  le  (leUe  ad  una  ad  una,' 
E  crogni  parte  il  Ciel  fi  iacea  hiaoco^ 

Cedeva  al  Sole  il  lume  della  Luna  ^ 

Quando  la  donna  mia  difie  1  E'  bifi)gpia,' 
Poi  eh'  egli  è  tale  il  voler  di  fortuna  » 

S' io  non  VGMglio  acquiftar  qualche  v^rgc^a9 
Tornar*  alla  mia  mandra ,  e  menar  quella 
Dove  prender  Tufato  cibo  agc^na» 

Tu  ti  renerai  (blo  in  quefta  cella ,  . 
E  quefta  fera  al  tornar  menerotti  . 
Dove  tu  oofla  a  tuo  modo  vedella. 

Non  ufcir  fuor ,  quefto  ricordo  dotti  1 
Non  rifponder  s'  un  chiama  ^  perchè  molti 
De  gli  altri  quefto  errore  ha  mal  condoctL 

Indi  partiffi  j  e  io  eh*  aveva  volti 
Tutti  i  penfieri  all'  amorc^  afpetto^ 
Che  Iucca  più  che  tutti  gli  altri  volti  s 

Sendo  rimafb  in  camera  fbletto  9 
Per  mitirar ,    del  letto  io  mi  levai , 
L'incendio  grande  che  m'ardeva  il  petto. 

Come  prima  da  lei  mi  diicoftai. 
Mi  riempiè  di. penfieri  la  Actta 
Q^elk  ferita^  eoe  pff  la*  ^^^      ..    1 
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E  ftand*  io  come  quello  che  fbfpetta 
Di  varie  cofc  ,  e  le  fteflò  confonde , 
Defìderando  il  ben  che  non  afpetra. 

E  perchè  ali*  un  penfier  1*  altro  rifpondc  » 
La  mente  alle  pallate  cole  corfe, 
Che  '1  tempo  per  ancor  non  ci  nafix)ndci 

E  qua  e  là  ripenfando  difcorlè  y 
Come  l'antiche  genti  alte  e  famolè 
Fortuna  fpeflb  or  carezzò  ^  e  or  morfc- 

E  tanto  a  me  parver  maravigliolc , 
Che  meco  la  cagion  dilcorrer  volU 
Del  variar  delle  mondane  cofe. 

Quel  che  rovina  da'  più  alti  colli 
Più  eh'  altro  i  regni  ^  è  quefto ,  che  ì  potenti 
Di  lor  potenza  non  fon  mai  fatolli. 

Da  quello  nafce  y  che  fon  mal  contenti 
Quei  eh*  han  perduto  ,  e  che  il  delta  umore 
Per  rovinar  quei  che  reftan  vincenti- 
Onde  avvien  che  Tun  forge,  e  1* altro  muore j 
E  quel  eh'  è  furto  lemprc  mai  fi  ftrugge 
Per  nuova  ambizione ,  o  per  timore. 

Quefto  appetito  gli  Stati  diftrugge; 
E  tanto  è  più  mirabil  ,  che  ciafcuno 
Conofce  quefto  error  ,  neflun  lo  fugge. 

San  Marco  impetuofo  e  importuno  , 

Credcndofi  aver  fempre  il  vento  in  poppa  f 
Non  fi  curò  di  rovinare  ognuno  j 

Ne  vidde  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva  :  e  come  il  me'  farebbe 
Tener  fott*  acqua  la  coda  e  la  groppa- 

Speflb  uno  ha  pianto  lo  Stato  eh*  egli  cbbci 
E  dopo  il  fatto  poi  s*  accorge  come 
A  fua  rovina  e  a  fuo  danno  crebbe. 

Atene  e  Sparta ,  di  cui  si  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo  ,  allor  fol  rovinorno  , 
Quando  ebbcr  le  potenze  intorno  dome» 

Ma  di  Lamagna  nel  prefcnte  giorno 
Ciafcheduna  Città  vive  ficura  , 
Per  aver  manco  di  fei  miglia  intorno. 

Alla  noftra  Città  non  fé  paura 
Arrigo  già  con  tutta  la  fua  polla  , 
Quando  i  confini  avea  preflb  alle  mura, 

E  or  eh'  ella  ha  fìia  potenza  promoila 
Tomo  IL  Ggg 
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Intorno  ,  e  divencia  èenode  «ivafla  ^:>    i 
Teme  ogni  co£i ,  non  che  geo»  groflSb 

Perchè  quella  virtuce  <^  éopnm  ■ 

Un  corpo  a  Ibft^icrf  qttBiidd'4^;èr'i>Iav 
A  re^r  poi  magg^  pdb^noiiMfbl.  ^ 

Chi  vuoltoocare  l'^no  e  K;dCR>  ^oti^. 
Si  truova  rovinato  in' fiAvfciPfcdò,' 
Com*  Icar  già  dopo  fuo  tdl&c  f«Ì9.  -     • 

Vero  è  che  CSa  éanaf  ^ f*^  o  nemb 
Una  potenza,  fècoMido  ,<Ìie  pift  ' 
O  men  Tue  l^gt  buone  e  «ndin  jficfio. 

Quel  regno ,  che  (bfpimo  è^virtù'  '■  -       -'-"^  • 
Ad  operare,  o  da  Àéoeflitke)  '  '  '.  ' 

Si  vedrà  Httapte  mai  gifC  ali*  insù^ 

£  per  contrario  fia  qaelU  cjttate 
Piena  di  flerpì  filveftrf  e 'di  «fumi , 
Cangiando  iè^g^>  del  verno  ^aHa  ftale. 

Tanto  eh'  al  fin  oMiyien  -^  fi  oonArnH» 
£  {)onga  ièiiipi«  la  ifiu  miria  in 'fello , 
Chi  ha  buoofK  Ittggi  e  cattiiri  «oftumL 

Chi  le  pallate  cofe  Mgges  là(lk> 
Come  gì'  imperj  conófioiaa  da  Ntilo> 
£  poi  finifcono  ia<Sardaittp;4by-:'    ''' 1 

Quel  primo  fu  cenbto'  un*  «)ra  ^dkrin^j     <  J   ^ 
Quell*  altro  fò  trovato 'fra  l'aadft»,   "      '>v   •' 
Com*  una  doana  a  4liQ)efi&r^  il  liAo. 

La  virtù  fa  le  region  ttanquiUe  i      ' 
E  da  tranquillità  poi  ne  riiblm   ' 
L'ozio ,  e  l'ozio  arde  i  «ie(t  «  le  ville.      ' 

Poi  quando  una  provincia  è  ibta  involta  ']■  •  "•' 
Ne*  diibrdii»  un  tempo ,  tornar  Itnikf  -' 
Virtute  ad  abitarvi  un*,  àtn  vcksL^ 

Queft'  ordine  co^  permette  è  vuole 
Chi  ci  governa  )  acciocdiè  -ilidia  Ùxslì 
O  polla  ftar  mai  fermo  lòtto  1  fiale.   -    ^     .    > 

£d  e  ,  e  lèmpie  fu  ,  -e  lèmpre  fia  '    ' 
Che  '1  mal  fucceda  al  bMe ,  it  bene  al  male,    * 
£  l'un  lèmpre  cagion  ddf  idtro  fki.  ' 

Vero  è  eh'  io  oedo  fia  co£i  mottide 
Pe*  regni ,  e  fia  la  lor  <lfflni2£i«tiièF 
L*ufura  ,  o  qualchie  peccato^ '<:tiMle  i      • 

E  della  lor  grandezza  la  ea|^lte'^{;  '  ■ 
£  quel  che  alti 'e  poMuti^  itttuiiitoé, 
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Sian  digiuni ,  limofiM  ,  OfazLoni. 

Un*  altro  più  difcreto  e  favio  tiene , 
Ch*  a  rovinargli  queilo  ma!  non  balli  i 
Né  bafti  a  conlervargli  quefto  bene. 

Creder  che  (enza  te  per  te  contratti 
Dio  5  llandori  oziofo  e  ginocchioni  ^ 
Ha  moki  regni  e  molti  ibti  guafti. 

E*  fon  ben  neceflarie  l'orazioni  j 

E  matto  al  tutto  è  quel  eh*  al  popò!  vieta 
Le  cerimonie  »  e  le  fuc  divozioni  j 

Perchè  da  quelle  in  ver  par  che  fi  mieta 
Unione  e  buono  ordine  ,  e  da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende  e  lieta. 

Ma  non  fìa  alcun  di  sì  poco  cervello  > 
Che  creda  ,  sé  la  cafa  fua  rovina  ^ 
Che  Dio  la  (alvi  fenz*  altro  punrello. 

Perchè  e'  morrà  fotto  quella  rovina,- 

CAPITOLO    VI. 

MEntre  eh'  io  flava  foipefo  e  involto 
Con  l'affannata  mente  in  quel  penfiero, 
Aveva  il  Sole  il  mezo  cerchio  volto; 
n  mezo  dico  del  noftro  emifpero  j 

Talché  da  noi  s' allontanava  il  giorno  , 

E  r  oriente  fi  faceva  nero  ; 
Quando  io  conobbi  pel  fonar  d'un  corno» 

E  pel  ruggir  dell*  infelice  armento, 

Come  la  donna  mia  facea  ritorno. 
E  bench'  io  fofli  in  quel  pcnfiero  intento. 

Che  tutto  il  giorno  a  ic  mi  aveva  tratto, 

E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  fpcnto  | 
Com'  io  fcntìi  la  mia  donna  di  fatto  , 

Penfai  eh'  ogn*  altra  cofa  fuflè  vana  , 

Fuor  di  colei  di  cui  fui  fervo  fatto  i 
Che  giunta  dov'  io  era  tutta  umana  , 

Il  collo  mio  con  un  de'  bracci  avvinlè  ^ 

Con  r  altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 
Vergogna  alquanto  il  vifo  mi  dipinte , 

Né  puotti  dire  akuna  cofa  a  quella  i 

Tanta  fa  la  dolcezza  che  mi  vinfe. 
Pur  dopo  alquanto  fpazio ,  e  io  ed  ella 

Infieme  ragionammo  molte  cofe  i 
Ggg  a 
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Com'  uno  amico  ckm  l'altro  &»elk;  . 
Nfa  ripofàte  Tue  membra  aogofiàofe  y  ■ 

E  recreate  dal  cibo  ufitato» 

Così  parlando  )a  donn^  propofe  %        . 
Già  ci  promifi  d'avesti  menato      - 

In  loco ,  dove  outtprcildeii  pote^ 

Tutta  la  condizum  dd  noftro  il9t9>  < 

Adunque  sé  ti  piace  &  t^apptefti) 

£  vedrai  gente,  con  cu  per  TaddieCfo 

Gran  conofcenza  e  gran  pratica  •4vefti>. 
Indi  levoifi ,  e  io  k  tenni  dtttiOf  « 

Com'  ella  voUè'i  «  non  lènza  p$Hif9  i 

Pur  non  fembrava  a^  fne(h>,  né  lieto. 
Fatta  era  già  la  notte  oiidxo(&  e  (cura, 

Ond'  dia  preie  una  lanterna  in  mano, 

Ch'  a  Tuo  piacer  il  lume  icurore  e  tura. 
Giti  die  fummo  ,  e  non  molto  loncanp  , 

Mi  parve  entrar*  in  un  gran  dormitoro» 

Siccome  ne*  conventi  u(àr  vCgoaino. 
Un  landrone  era  proprio  come  U  loto  > 

£  da  ciaicun  d^  lati  fi  vedeva  ;  >»    ■. 

Porte,  pur  fatte  di  pover  lavoro. 
Allor  la  doQna.  ver  jne  fi  volgeva  »  ,   ;  !       ^ 

£  dii&  come  dentro  a  quelle  porte  ! , .  , 

Il  grande  an^eitto  filo  meco  gtaceva^    -  -.. 
E  perché  variata  era  ta  forte  , 

Éran  varie  le  loro  abitazioni, 

E  ciafchedun  fi  fla  ed  fiio  confòrte. 
Stanno  a  man  deflra  al  primo  ufiao  i  LeooT,. 

Comindò  ,  pc^  che  1  fiio  parlar  riprefe» 

Co*  denti  acuti,  e  con  ^i  adunclù  tmgluoai.; 
Chiunque  ha  cor  magnanimo  e  corte&y 

Da  Circe  in  quella  fera  fi  converte , 

Ma  poidié  ce  ne  ibn-  dd  tuo  paejè. 
Ben  fon  le  pia^  tue  fatte  defèrte , 

E  prive  d'ogni  gloriofà  fironda , 

Che  le  fiu:ea  men  fàflbiè ,  e  meno  erte; 
S'  alcun  di  troppa  fiirìa  e  rabbia  alauda  ^ 

Tenendo  vita  roza  e  violenta., 

Tra  gli  Orfi  fh  nella  fianza  feoonda» 
E  nella  terza  ,  fèbben  mi  fammenta), 

Voraci  Lupi  e  affamati  ftanno  v 

Tal  che  ciix>  nefTun  non  gli  eonteata*. 


DELL*     ASINO     D*  O  R  O.  411. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno  '^ 

Bufali  e  buoi  1  e  sé  con  quella  fiera 

Si  truova  alcun  de*  tuoi  y  abbifì  il  danno.  ' 

Chi  fi  diletta  di  far  buona  ciera  , 

E  dorma  quando  e'  voglia  intorno  al  fuoco  ^ 

Si  f(a  fra  oecchi  nella  quinta  rchiera. 
Io  non  ti  vuò  difcorrerc  ogni  loco  i 

Perchè  a  voler  parlar  di  tutti  quanti , 

Sarebbe  il  parlar  lungo  ^  e  1  tem|po  poca 
Baftiti  quefto  >  che  dietro  e  davanti 

Ci  fon  Cervi ,  Pantere ,  e  Leopardi  ^ 

E  maggior  bcflie  aflai  che  Leofanti, 
Ma  fk  eh'  un  poco  al  dirimpetto  guardi 

Quell*  ampia  porta  ,  eh*  all'  incontro  è  pofta> 

Nella  quale  entrerem ,  benché  fia  tardi, 
E  prima  eh'  io  &cefli  altra  rifpofta 

Tutto  fi  mofle  ,  e  dille  1  Sempremai 

Si  debbe  fòr  piacer ,  quando  e*  non  colta. 
Ma  perchè  poi  che  dentro  tu  farai 

Poflà  conofcer  del  loco  ogni  effetto  , 

E  me*  confido^ar  dò  che  vedrai , 
Intender  debbi  che  fono  ogni  tetto 

Di  quelle  ftanze  fla  d*una  ragione 

D*  animai  brutti  ,  come  già  t'  ho  detto* 
Sol  quefta  non  manticn  tal  condizione  j 

E  come  avvicn  nel  Mallevato  vofl:rO| 

Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione  , 
Così  colà  in  quel  loco  eh*  io  ti  moflro ,  j^T 

Può  ir  ciaicuna  fiera  a:  diportarfi  »  4, 

Che  per  le  celle  ftan  di  queflo  chioflro; 
Talché  veggendo  quella  potrà  farfi  ^ 

Senza  riveder  1*  altre  ad  una  ad  una^ 

Dove  iàrebbon  troppi  palli  fparfi. 
Ed  anche  in  quella  parte  fi  raguna 

Fiere  ,  che  fon  di  maggior  conofcenza  « 

Di  maggior  grado,  e  di  maggior  fortuna. 
E  sé  ri  parran  befiie  in  apparenza ,  '^ 

Ben  ne  conofcerai  qualch'  una  in  parte 

A'  modi,  a*  gpfli  ,  a  gli  occhi,  alla  prefcnza;^ 
Mentre  parlava  ,  noi  venimmo  in  parte 

Dove  la  porta  tutta  ne  appariva  , 

Con  le  fue  circonftanze  a  parte  a  parte.. 
Una  figura  che  pareva  viva  ,, 

Ggg  j  Era: 
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Era  di  marmo  icdpìca  dairante 

Sopra  1  grande  arco  che  V  ufcio  copriva  i 

£  come  Annibal  fi>pra  un'  EleEinte 
Parca  che  trionfafle  ,  e  la  fua  velia 
Era  d*  uom  grave  ,  làmolb  ^  e  pneftantc 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  in  tcfla^ 
La  faccia  aveva  aflài  gioconda  e  Ucta  i 
D*  intomo  gente  che  li  iacea  fefbt 

Colui  è  il  grande  Abbate  di  Gaeta, 
Diflè  la  donna  y  come  laper  dèi  , 
.  Che  fu  già  coronato  per  poèra. 

Suo  fimulacro  da*  fuperni  Dei  ^ 
Come  tu  vedi     ■"  '"'^  *~^  fu  meflb 
Con  gli  altri  i  orno  a'  pieì| 

Perchè  ciafcun  ci  pprcflb  > 

Senz*  altro  intenaer ,  giudicar  porefìè  ^  ^ 

Quai  fian  le  genti  là  ferrate  in  ^Qix.     om  u  vt^i^i* 

Ma  facciam  si  omai  eh'  io  non  perdeflè  t*  '    ^^èh  ^ 
Cotanto  tempo  a  riguardar  colrui  ,        ^  »^?  '  Csi^      I 
Che  l'ora  del  tornar  fopragiungcfla  ^'^  hì\^*% 

Vienne  adunque  con  meco  ;  e  se  mai  fui  '        T 

Cortcfe  5  ti  parrò  a  quefta  volta  ,  .•  4 

Nel  dimoftrarti  quefti  luoghi  buii  '      '^"^     '^ 

Se  tanta  grazia  ne»  m'è  dsS  Cké  tolta» 

C  A  Pl'xaLO   VIK- 

Noi  eravam  col  pie  già  Info  la  fò^  ^ 
Di  quella  porti,  e  <£  pafEorh  àscàùo 
M'avea  fatta  vetìir  la  domuivo^ia. 
E  di  quel  mio  voler  rdfhd  contento , 

Percnè  Ja  porta  fufaito  ^sptr&y 

E  dimoflronne  il  CeÉtzto  convento. 
E  perchè  me*  auel  pcxcSc  vederle , 

Il  lume  ch'ella  avca  fono  la  vefta 

Chiufb ,  nelP  entrar  là  tutto  fcoperfe. 
Alla  qual  luce  sì  lucida  e  prefta  , 

Com'  egli  awicn  nel  veder  cola  nuova , 

Più  che  due  mila  befHe  ^zar  la  tefh. 
Or  guarda  ben  ,  $è  di  veder  ti  giova, 

Difle  la  donna ,  il  copioib  drappello 

Che  in  queflo  loco  infìeme  fi  rinnova. 
Né  ti  paia  fatica  a  veder  qiHdlo  ^ 
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Che  non  fon  tutti  fcrreftri  animali  j 
Ben  c'è  tra  tante  beftie  qualche  uccello- 
Io  leyai  gli  occhi ,  e  vidi  tanti  e  cali 
Animai  bruti ,  eh'  io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fodero  ,  e  quali, 

E  perchè  a  dirlo  lediofo  farci  y 

Narrerò  di  qualch'  un  ,  la  cui  preftnza 
Diede  più  maraviglia  a  gli  occhi  miei- 

Vidi  un  Gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  la  preda  ,  e  rcftarne  fcornato  ; 
Benché  prudente ,  e  di  buona  fèmenza. 

Poi  vidi  un  Drago  tutto  travagliato 
Voltarfi  ^  fcnza  aver  mai  poìa  alcuna  , 
Ora  fui  deltro  ^  ora  fu  l'altro  lato. 

Vidi  una  Volpe  maligna  e  importuna , 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli  § 
E  un  Èan  Corfo  abbaiar^  alla  Luna, 

Vidi  un  Leon  ,  che  s'aveva  gU  artigli, 
E*  denti  ancor  da  (e  medefmo  tratti  * 
Pc*  fuoi  non  buoni  e  non  faggi  configli. 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti  , 
Qua!  coda  non  avea  ,  qual  non  orrecchi. 
Vidi  mufando  ftarfi  quatti  quatti. 

Io  ve  ne  fcorfi  e  conobbi  parecchi  y 
E  febbcn  mi  ricordo  ^  in  maggior  parte 
Era  un  mcfoiglio  fta  conigli  e  becchi* 

Apprcflb  quefti  un  po'  cosi  da  parte 

Vidi  un*  altro  animai ,  non  come  quelli , 
Ma  da  natura  fatto  con  più  arte- 

Aveva  rari  e  delicati  i  velli , 
Parca  luperbo  in  villa  ,  e  animofo  i 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacelli. 

Non  dimoftrava  fuo  cuor  generofo  i 
Gli  ugnoni  avendo  incatenato  e  i  denti  i 
Però  fi  flava  fuggtafto  e  idegnolb. 

Una  •  -  - , 


Vidi.,,. 


Poi  vidi  una  Giraffa  j  che  chinava 
U  collo  a  dafcbcduno  ^  e  dall'  m  canto 


Ave- 
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Aveva  un'  Orio  ftanfio  che  ruflàva. 
Vidi  un  Pavon  od  ftio  k^ardro  ammanto 

Girfi  pavon^giando ,  e  non  temeva 

Sé  'I  mondo  and«flè'ia  volta  tutto  «|iiaiitQu 
Uno  animai  che  non  il  ooaoibeva  >  .  ; 

Sì  variato  avea  là  pdìe.  e/ldoilb,  .,./..- 

E  *n  su  la  groMtt  una  cMnaochia  avera. 
Una  beftiaccia  vicb  di  pel  lòiib  ^ 

Ch*  era  un  Bue  fenza  cornai  e  dal  SBtóAi^  ]  . 

M'in^nò  ,  dae  mi  parve  uiL  caysd  ffpOqii  •    •: .' 
Poi  vidi  uno  Afin  taato  mal  dii^fliosi    '■■■'" i.K.\'-: 

Che  non  potea  portar^  apa  di-  altro,  ì^h^Sot  ■      : 

E  parea  proprii»  im  cftrìiid  d'^crifax 
Vidi  un  Segugio ,  e*  «vea  0  veder  gusifloi      ; 

E  Circe  n'arìa  fiato  capitale, 

Sennon  fbfs*  ito,  com'  un'  oil»»  al  tafto. 
Vidi  uno  Soricdud,  c'ivea  per  male  .         ,   -  ;    , 

D*eflèr  fi  piccctao,  e  bazaacànda,     •  " 

Andava  or  quefto  or  qnèli'  altro  animale» 
Poi  vidi  un  Bracco ,  eh*  andava  fiutando 

A  quefto  il  ceflb  ,  a  qodl*  altro  la  ipallay  .,      , 

Come  s'andaflè  dd  padron  cercando/  ■  ,. 
H  tempo  ^  lui^  ,  e  la  memoria  Étti  f.' ■' 

Tanto  eh'  io  non  vi  pofiò  benmtrpse.  ; 

Quel  eh'  io  vidi  in  un  dì  per  'qìiefia  ftàllàu 
Un  Du&l ,  che  mi  fè  raccapncciare 

Col  filo  guardare ,  e  1  fi»  mugliar  si  fiute9 

D*  aver  veduto  i*  mi  vo' ricoraafe.. 
Un  Cervo  vidi ,  che  temeva  forte ,  •      .      •  . 
'    Or  qua  or  là  variando  il  camino  i .        ■ 

Tanto  aveva  paura  ddla  morte.. 
Vidi  fi^pra  una  trave  un*  ArmelUno, 

Che  non  vuol  eh' altri  il  guardi, non  die  1  loco^ 

Ed  era  ad  una  Allpdda  yidna 
In  molte  buche  più  di  cento  Alocdù' 

Vidi)  e  una  òca  bianca  come  neve} 

E  una  Sdmia ,  che  fsxxa.  L'ombocchi. 
Vidi  tanti  animai ,  cjie  (ària  greve 

E  lungo'  a  raccontar  lor  condizione , 

Come  fu  il  tempo,  a  rieuardafii  breve. 
Quanti  mi  parvcr  g^  FaQ  e  Catoni , 

Che  poi  cnc  qmw  di Jor*  (pÒèr  iès^.i     •■■■■  \'-\ 

Mi  riufiàroB  pecore  «e  montooi       ; 

Qpaa* 
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Quanti  ne  pafcon  quefti  duri  greppi , 
Cile  lèggono  alto  ne*  più  alci  Ibinni  ^ 
Quanti  na  fi  aquilin  riefcon  gheppL 

E  bcnch*  io  fofli  involto  in  mille  affanni , 
Pur  parlare  a  qualch*  uno  atei  voluto, 
Sé  vi  foflero  ftati  i  Torciraanni. 

Ma  la  mìa  donna  »  eh'  ebbe  conofciuto 
Quefta  mia  voglia,  e  quefto  mio  appetito, 
Diflc  j  Non  dubitar ,  eh'  e'  fia  adempiuto. 

Guarda  un  pò  là  dov  io  ti  moftro  a  dito, 
Senz*  eOèrti  più  oltre  moflo  un  pailb 
Pur  lungo  il  muro  ,  come  tu  fé'  ito. 

Allora  io  vidi  entro  in  un  luogo  baflb  » 
Com*  io  ebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia. 
Tra  *1  fango  involto  un  porcellotto  graflb- 

Non  dirò  già  chi  coftui  fi  fomiglia  ^ 
Baftivi  eh'  e*  faria  trecento ,  o  piùc 
Libbre  ,  se  fi  pefaflc  alla  caviglia- 

E  la  mia  guida  oiilè  %  Andiam  laggiùe 
Preflb  a  quel  Porco  ,  fé  tu  fé*  pur  vago 
D*udir  le  voglie  e  le  parole  fuc* 

Che  sé  trar  lo  voleffi  di  quel  lago  , 
Facendol  tornar'  uom*  j  e'  non  vorrebbe  % 
Come  pefce  che  folle  in  fiume,  o  in  lago- 

E  perchè  quefto  non  fi  crederebbe. 
Acciocché  far  ne  polla  piena  fede  ^ 
Domanderà'  Io  fé  quindi  ufcirebbe  i 

Appreflb  moflè  la  mia  donna  il  piede  , 
E  per  non  fepararmi  da  lei  punto  , 
La  prefi  per  la  man  eh'  ella  mi  diede. 

Tanto  eh*  io  fui  preflb  a  quel  Porco  giunta 
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ALzò  quel  Porco  al  giunger  noftro  il  grifo, 
Tutto  vergato  di  merda  e  di  loto  j 
Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a  fchifo. 
E  perch'  io  fui  già  gran  tempo  fuo  noto, 
Ver  me  fi  mofle  ,  moftrandomi  i  denti. 
Stando  col  refto  fermo  ,  e  fenza  moto, 
Ond'  io  li  diflì  pur  con  grati  accenti , 
Dio  ti  dia  miglior  forte  ,  sé  ti  pare , 
Dio  ti  mantenga  ,  sé  tu.  ti  contenti* 
Tomo  K  -  Hhh 
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Sé  meco  ti  piacefle  ragionare  , 

Mi  farà  grato  ^  e  perchè  fappia  cerco,  * 

Purché  tu  voglia  ,  ti  poi  ibdislarc. 
E  per  parlarti  Ubero  e  aperto  ^ 

Tel  dico  con  licenza  di  cofteì  , 
Che  moftro  m'ha  quefto  lenrier  deferto. 
Cotanta  grazia  m*  han  fatto  li  Dèi  ^ 

Che  non  gli  è  parfo  il  falvarmi  fatica , 

E  trarmi  de  gli  affiinni  ove  tu  fcL 
Vuole  ancor  da  fua  parte  eh*  io  ti  dica  , 

Che  ti  libererà  da  tanto  male  , 

Sé  tornar  vuoi  nella  tua  forma  antica. 
Levofli  allora  in  p'^  -i-^-  ^t  '^^-rnalc 

Udendo  quello  (pofta 

Tutto  turbato  il  e  j 

Non  (b  donde  tu  venga ,  o  di  qual  corta  j  ,    . 

Ma  sé  per  altra  tu  non  iè*  venuto 

Che  per  trarmi  di  qui  5  vanne  a  tua  pollai 
Viver  con  voi  io  non  voglio ,  e  rifiuto^ 

E  veggo  ben  che  tu  fc*  in  quello  c^fote^  . 

Che  me  più  tempo  aflcor*  cljbc  tenuto.. 
Tanto  v'inganna  il  proprio  voftro  amore ^  ì 

Che  altro  ben  non  credete  che  iìa , 

Fuor  dell' utaana  ^floiza  ,  e  del  valore.    :  . 
Ma  sé  rivolgi  a  me  la  iihtafia  ,     ^       ^ 

Pria  che  tu  parta  dalk  mia  prefenza  ^  ì 

Farò  eh*  in  tale  error  mai  più  non  ftia. 
Io  mi  vo*  cominciar  dalla  prudenza, 

Eccellente  virtù  ,  per  la  qual  fanno 

Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 
Quella  fan  meglio  ufar  color  che  fanno 

Senz'  altra  difciplina  per  le  fteflo 

Seguir  lor  bene ,  ed  evitar  lor  danno. 
Senz*  alcun  dubbio  jo  affermo  e  confcflb 

Efier  fuperior  la  parte  noftra  , 

E  ancor  tu  noi  negherai  appreflb. 
QuaP  é  quel  precettor  che  ci  dimoftra 

L'erba  qual  (la  ,  o  benigna  ,  o  cattiva  ? 

Non  ftudio  alcun  ,  non  1*  ignoranza  voftra. 
Noi  cangiam  region  di  riva  m  riva, 

E  lafciare  uno  albergo  non  ci  duole  , 

Pur  che  contento  e  felice  fi  viva. 
L'un  fugge  il  ghiaccio  ,  e  P altro  fiigge  il  Sole, 

•  ;      '  •  Se- 
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Seguendo  il  tempo  al  viver  noftix)  amico } 

Come  natura  ,  che  n^infcgna ,  vuole. 
Voi  infelici  adai  più  eh'  io  non  dico , 

Gite  cercando  quel  paeie  e  quefto , 

Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico  9 
Ma  percnè  l'appetito  diibneflo 

Dell'  aver  non  vi  tien  P  animo  férmo  9  ' 

Né  viver  parco ,  civile  ^  e  modello  ^         • 
E  fpeflb  in  aere  putrefatto  e  infermo  ^ 

Lardando  Taere  buon  5  yi  trasferite  1 

Non  che  facciate  tI  viver  yofbo  fehermo. 
Noi  l'aere  ,  voi  fol  povertà  fu^te , 

Cercando  con  pericoli  ricchezza , 

Che  v'ha  del  baie  oprar  Te  vie  impedite. 
E  sé  parlar  vo^am  delia  fortezza, 

Quanto  la. parte  nofha  fia  preflaitte 

Si  vede  y  come  '1  Sol  per  fba  chiarezza. 
Un  Toro ,  un  fier  tieone ,  un  Leofante, 

E  infiniti  di  noi  nel  mondo  fono , 

A  cui  non  può  Tuora  comparir  davante. 
E  sé  dell'  alma  ragionare  è.buoiio. 

Vedrai  de*  cuori  invitti ,  e  generofi  > 
-  E  forti  efierci  fatto  maggior  dono. 
Tra  noi  fon  fatti  e  tófK  valoroC , 

Senza  fperar  trionfò ,  o  aSira  gloria  , 

Come  già  quei  Roman  che  fbr  famofi. 
Vedefì  nd  Leon  gran  vana  l^ria  « 

Dell'  opra  ^enerofa  9  e  defla  trìfta 

Volerne  al  tutto  fp^ier  la  memoria. 
Alcuna  fera  ancor  tra.  noi  Ve  vifbi 

Che  per  fuggir  del  career  h  catene^ 

E  gloria  ,  e  libertà  morenéo  acqoifla^ 
E  tal  valor  nel  fuo  petto  ritiene , 

Ch*  avendo  perfa  la  f»  liBertate  5 

Di  vivtr*  ferva  il  fuo  cor  non  fi^ene. 
E  sé  alla  temperanza  ri&rardate  , 

Ancóra  e'  vi  parrà  dr  a  quefto  gioco 

Abbiam  le  parri  voftre  fttperatsp. 
In  Vener  noi  fplendiamo,  e  Breve,  e  poco' 

Tempo  j  ma  voi  fenza  alcuna  tnifura 

Seguite  quella  in  ogni  tempo  e  loco. 
La  noflra  fpecie  ^akrò  cibar  non  cura, 

Hhh  2  Che 
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Che  *1  prodotto  dal  Ciel  fenz^  arte  -,  e  voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura- 

Ne  vi  contenta  un  fol  cibo ,  qual  noi  j 
Ma  per  me*  fbdisfor  T ingorde  voglie, 
Gite  per  quelli  infin   ne*  Regni  Eoi. 

Non  bafta  quel  eh*  in  terra  fi  ricevile  | 
Che  voi  entrate  ali*  Oceano  in  Jeno  , 
Per  pptfTvi  faziar  delle  fue  fpoglie. 

Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  nicno , 
S' io  volefli  moftrar  come  infelici 
Voi  fcte  più  eh'  ogni  animai  terreno. 

Noi  a  natura  fiam  maggiori  amici, 
E  perchè  in  i  cÉfpenfi, 

Facendo  voi^  .mendicu 

Sé  vuoi  cjucflo  \^        ,  1^x1        ilo  a'  fenfi  , 
E  farai  facilmente  perfuafo 
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Di  cjuel  che  forfe  or  pel  contrario  penfi.  :» 

L'Aquila  Cocchio  ,  il  Can  l'orecchio  e  '1  nafo,  J  \. 

E  *I  gufto  ancor  poffiam  miglior  moftrar vi  , 

Se  *I  tatto  a  voi  più  proprio  s*  è  rimafoi         ^    ^  ^ 

Il  qual  v*  è  dato  non  per  onorarvi,  .^^   f 

Ma  (bl  perchè  di  Vcncr  l'appetito  ^  -%. 

Dovcflc  maggior  briga  e  noia  darvi.  ,,  .-,  • 

Ogni  animai  tra  noi  nafce  veftito  ,  .n   i{\ 

Che  U  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo,  j^ 

Sotto  ogni  Cielo ,  per  qualunque  lito,  } 

Sol  nafce  V  uom  d' ogni  diìefi:  ignudo  ,  f 

E  non  ha  cuoio  ,  fpine ,  o  piume,  o  vello. 

Setole  ,  o  fcaglie ,  che  li  faccian  feudo. 
Dal  pianto  il  viver  fuo  comincia  quello  , 

Con  tuon  di  voce  doloroft  e  roca  ^ 

Talch*  egli  è  miserabile  a  vedello.  |  *    '' 

Dipoi  crcfcendo  la  fu  vita  è  poca ,  /  jn  .1 

Senz*  alcun  dubbio ,  al  paragon  di  quello  *|P 

Che  vive  un  Cervo,  una  Cornachia ,  un'Oca.    *  U^ 
Le  man  vi  die  natura ,  e  la  favella, 

E  con  quelle  anco  ambizion  vi  dette  ^ 

E  avarizia ,  che  quel  ben  cancdla. 
A  ouante  infermità  vi  ibttomette  ..  i 

Natura  prima ,  e  poi  fortuna  quanto 

Ben  fènz'  alcuiio  effetto  vi  promette. 
Voftr'  e  r ambizion  ^  luiTuria ,  e  pianto. 


D  E  L  L'      ASINO     D^  O  R  O. 

E  l'avarizia  j  che  genera  fcabbia 
Nel  viver  voftro  ^  che  ftimate  tanto. 

Nefliino  altro  animai  fi  trova  eh'  abbia 
Più  fragil  vita ,  e  di  viver  più  voglia , 
Più  confufb  timore  ,  o  maggior  rabbia. 

Non  dà  r  un  Porco  all'  altro  Porco  doglia  , 
L*un  Cervo  air  altro  j  folamente  l'uomo 
L'altr*  uomo  ammazza  ^  crocifigge  ,  e  fpoglia. 

Pens*  or  come  tu  vuoi  eh*  io  ritorni  uomo  , 
Sendo  di  tutte  le  milèrie  privo 
Ch*  io  fopportava  mentre  che  fui  uomo- 

E  s*  alcun  infra  gU  uomin  ti  par  divo , 
Felice  ^  e  lieto  ^  non  gli  creder  molto  { 
Ch*  in  quefto  fango  più  felice  vivos 

Dove  lenza  penlìcr  mi  ragno  e  volto. 
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Hi  tc\tUj  che  tìou jpv donnz  moroky, 
t>i tanta  grazia  ilCiel  t'adorna  e  4ots.v 
Perchè  non  pofi  ?  .^.percbè  a'  piedi  lujilf  ale.> 
Io  fon  POccafione,  a  pochi  nota; 
£  la  cagion  che  fempre  mi  travagli  ^ 
E  perch'  io  tengo  un  pie  fbpra  una  mota.  - 
Volar  non  è  eh'  al  mio  correr  s' agguagli  ^ 
£  però  l'ale  a*  piedi  mi  mantengo , 
Acciò  nel  cotto  mio  ciafcuno  atmgl]. 
Gli  fparfi  miei  capei  dinanzi  k>  tei^ , 
Con  eifi  mi  ricuopro  il  petto  e  'T  Volto , 
Ferch'  un  non  mi  conofca  quando  io  vengo. 
Dietro  dal  capa  og;ni  capei  m*  è  toko  $ 
Onde  in  van  s'affatica  un  »  aè  gli  avviene 
Ch'  io  l' abbia  trapailatp  j  9  t' io  mi  volto. 
Dimmi  j  chi  è  colei  che  toro  viene  ? 
E^  Penitenza  ;  e  però  nota,  e  intendi; 
Chi  non  fa  prender  me ,  coftei  ritiene. 
£  tu  mentre  parlando  il  tempo  (pendi , 
Occupato  da  molti  penfier  vani, 
Già  non  t'avvedi ,  laflb ,  e  non  comprendi 
Com'  io  ti  (bn  fìiggita  tra  le  mani 
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■  On  che  rime  giammai  ^  o  con  che  verfi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna  , 
E  de'  fuoi  cafi  profperi  e  avverll  ? 
E  come  ingiuriofa  e  importuna  , 
Secondo  è  giudicata  qui  da  noi , 
Sorto  il  fuo  Teggio  tutto  il  mondo  aduna  t 
Temer ,  Giovan  Battifta  ,  tu  non  puoi , 
Né  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D' altre  ferite  ,  che  de'  colpi  fuoi  ; 
Perchè  quefta  volubil  creatura 
Speflb  fi  fuole  oppor  con  maggior  forza  ^ 
Dove  più  forza  vede  aver  natura,  ' 

Sua  naturai  potenza  ognuna  sforza  | 
E  '1  regno  fuo  è  fempre  violento  , 
Sé  virtù  eccellìva  non  lo  ammorza. 
Onde  io  ti  priego  che  m  fìa  contento 
Confiderar  quefli  miei  vcrfi  alquanto  , 
Sé  ci  fia  cofa  di  te  degna  drento- 
E  la  Diva  crudcl  rivolga  alquanto 
Ver  di  me  gli  occhi  fuoi  feroci ,  e  legga 
Quel  eh*  or  di  lei  ^  e  del  fuo  regno  io  canto. 
E  benché  in  alto  fopra  tutti  fcgga  , 
Comandi  ,  e  regni  impetuofamente , 
Chi  del  fuo  ftato  arduce  cantar  vegga. 
Quella  da  molti  è  detta  onniporcnte  j 
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Perchè  qualunche  in  qucfta  vita  viene, 

Ò  tardi^;OVWCft^ 
SpdOb  coftei  i  raoo  ibtto  i  pie  onci 

)ià  veruna  ,  mai  ce  la  mantiene. 

E  fbcto  fbpra  e  flati  e  regni  mette , 
.Stìcéndo  4bt  ^Jei  ptoe  i  cT  riufti  priva  ,  f    ,  * 
Del  bene  ^  che  aUi  ingiufti  urga  dette. 

Quefta  incofhnte  Dea  e  mobii  Diva 
Gr  indegni  fpeflò  Ibpra  un' leggio  pone, 
Dove  cm  degno  n'è  mai  non  arriva* 

Coftei  il  tempo  a  fuo  modo  difbone  ^ 
"^  Quefta  ci  aflalta  ,  quèfbt  d  dkfiice. 

Senza  pietà ,  fènza  l^;ge ,  o  ragione. 

Né  favorire  alcun  Tempre  le  piace 
Per  tutti  i  tempi ,  né  fempre  mai  preme 
Colui  eh'  in  fondo  di  fiia  ruota  giace. 

Di  chi  %liuola  fufle  ,  o  di  (he  feme 
Nafcc^f  ^^ ^  ^h  ben  fi  sa  certo, 
C^'  inéno  a  'Giòve  iua  póbnzà  .teme. 

Sopra  un  palazzo  à^'opà  parte  aperto 
Regnar  fi  vede ,  è  a  'verun  ìión  toglie 
L'entrar  in  quel ,  ma  è  l'ufcire  incerta 

Tutto  il  mpndò  <^in'tprnò  vi'  ^accogUe^^ 
jDefidck^foveciercòie  nuove  I 
£  pien  d'ambizioo  ,  e  pieh  di  voglie» 

Ella  dimora  in  fiilTa  cima ,  dove 

La  Vida  fiia  a  qualunque  uóm  non  nìèga^ 
Ma  in  picciol  tempo  la  rìvolve  e  mòve^ 

E  hz  duo  volti  aucmi  antica  (bega , 
L'un  fero ,  e  l'altro  mite^  e  mentre  vòlta. 
Or  non  ti  vede ,  or  ti  minaccia ,  or  prìcga. 

Qualunque  vuol'  entrar  benigna  alcolèa  s 
Ma  con  chi  vuol'  ùfcìrne  poi  s'adira, . 
E  fpéflo  del  partir  gli  è  la  via  tolta»- 

Dentro  con  tante'  ruote  vi'  fi  gira-, 
Quant*  è  vario  il  fiilire  a  quelle  cole  ^ 
Dove  ciafcun  che  vive  jpod  là  tàinu 

Sofpir ,  beftemmie  ^  e  piairofe'  ingiuriofè  , 
S'odon  per  tutto  ufar  da  qudle  genti 
Che  dentro  al  (e^o  fuo  Fortuna  afcofè. 

E  quanto  fon  più  ricchi  e  più  potenti , 
Tanto  più  in  lor  difcortefia  u  veip  > 
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Tanto  fon  del  Tuo  ben  men  conofcenti. 
Perchè  tutto  quel  mal  eh'  in  noi  procede 
S'imputa  a  lei  j  e  s' alcun  ben  l'uomtruovai 
Per  fua  propria  virtude  averlo  crede. 

Tra  quella  turba  variata  e  nuova 

Di  que*  conlcrvi  che  quel  loco  ferra  , 
Audacia  e  gioventù  fa  miglior  pruova. 

Vedevifi  il  timor  proftrato  in  terra  , 

Tanto  di  dubbj  pien  ,  che  non  sa  nulla s 
Poi  penitenza  e  invidia  gli  fan  guerra. 

Quivi  r  occafion  fbl  il  traftulla  , 
E  va  fcherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  ica pigliata  e  fèmplìce  fanciulla  , 

E  quella  ruota  fempre  notte  e  giorno, 

Perchè  il  Cicl  vuole  (a  cui  non  fi  contrafta} 
Ch*  ozio  e  nece{Iità  le  volti  intorno. 

L*una  racconcia  il  mondo  ^  e  l'altro  il  guafta , 
Vedefi  a  ogni  tempo  e  a  ogni  otta 
Quanto  vai  pazienza  ,  e  quanto  bafta. 

Ufura  e  fraude  fi  godono  in  frotta 
Potenti  e  ricchi ,  e  tra  quefte  conforto 
Sta  liberalità  bracciata  e  rotta, 

Veggonfi  afiifi  fopra  delle  porte  , 

Che  com*  è  detto  ,  mai  non  fon  ferrate  , 
Senz*  occhi ,  e  fenza  orecchi  ,  cafo  e  forte* 

Potenza  ,  onor  ,  ricchezza  ,  e  ianitate 
Stanno  per  premio  ,  per  pena  e  dolore 
Servitù  y  infamia  ,  morbo  ,  e  povertatc. 

Fortuna  il  rabbiofb  fuo  furore 

Dimoflra  con  queft*  ultima  famiglia; 
QuelP  altra  porge  a  chi  ella  porta  amore. 

Colui  con   miglior  forte  fi  con  figlia 

Tra  tutti  gli  altri  che  in  quel  loco  ftanno. 
Che  ruota  al  fuo  voler  conforme  piglia  % 

Perchè  gli  umor  eh*  adoperar  ti  fanno, 
Secondo  che  convengon  con  coflci  , 
Son  cagion  del  tuo  bene  ,  e  del  tuo  danno. 

Non  però  che  fidar  ti  pofla  in  lei. 
Né  creder  d'evitar  fuo  duro  morfo , 
Suoi  duri  colpi  impetuofi  e  rei  ; 

Perchè  mentre  girato  lèi  dal  dorfo 
Di  ruota ,  per  allor  felice  e  buona  ^ 
La  qua!  cangia  le  volte  a  mezo  il  corfoj 
Tomo  IL  lii 
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E  non  potcnd9.'j««.'««»»r,fieijfei|a;>  . 

Né  laiciar  l^b»«A*^oheli>  CìOl^  «dota»      ; 

Nel  mcBo  ^1  xmda  k  t'^bbfdidona.  : 

Però ,  sé  quefto  fi  «onMiiée «  «OfiR^ 

Sai^)be  un  ièmpre  wuc-fi'bmtit>„ 

Che  poteflè  i^Mr^di'rtGfea'ìn.'fiiola.  i 

Ma  perchè  poter 'qiNfto  «c^^  éqgatft.;^ 

Per  occulta  virtù,  die  ti  ^ovuNte^ 

Si  muta  0(4  4bo  q0orfi>  ti 'lK>ft«e  *^fe»  -    • 

Non  è  nd  momk>  «eoÀ  «ddHna  IMmia^ 

Fortuna  vuol  così,  che 'ite  «e  l^)béllar» 

Acciocché  il  fin  tpoter  :più -4!  «btotsMU      ^ 
Però  fi  vuol  Id  ptoMkir  .|itri£tli  ^Mla~>, 

£,  quanto  a  om 'i  qpoflibiie:>  ogn* ^ta  .    > 

AccoiAoflarfi  «al  stanar  di  quùla. 
Tutto  ^uel  regno  >£»  «feUOe  e  (di  tffaem 

Iftoriatoffi  vede  <, 'C -dipinto 

Di  que*  trìonfit,'d^n^i.più.>£*«iiohu         !'.:>/ 
Nd  pruno  locoTltatenlo  c>tiBto  .    tm-  /) 

Si  vede  come  già  lùmò  MgiMo  .    j  .,:  ". 

Il  mondo  ftene '^éò^gM^^  cristo»         ^  i .."   . 
£  come  lungamente  il  tenne  ▼itta  .         _    - 

Con  lunga  pace,  e.QCVie  <piM<i  ^      ft'      it  -4.   . 

Ciò  che  dir  M  >hdld^  QKtiira  ^  iScnttck  •. 
Veggonfi  poi%lL  ÉifEaj.ikmàacftì^       ,  i         '   . 

Ad  alto  fcettroii, 'qoittid*  elk  «OH  Holftr^ 

Che  qud  dNo^o  domioaflè  piàfc. 
Poi  come  a'  Medi  4ieta  -fi  rìvtiUei,  . 

Da*  Medi  a*  Perfi  ,  e  de'  -Oreoi  laicl^Mia: 

Onò  di  quell*  oiidr-di'  «*  Pieri  4oiC^i  -.■ 
Quivi  fi  vede  i^cnfij,  >e  Tebe^oRaai, 

Babilon  ,  Troia  ,  e  Ckntigii  «en  qw^» 

Gcrufalemi,  (iltene^ '^Nurtai,  e  ^obMU 
Quivi  fi  moftfah  -^luanio  Avoa^idlef, 

Alte  ,  ricche  ,  .fNicàià  ,  eeoibe  al  ^ne 

Fortuna  a*  lor.nió^  in  prèda -di^s.  < 

Quivi  fi  VBggoiln  (l'<opte  sdte  e  divina 

Deir  Impero  Roniaà ,  ipòi  roanle  -tduo 

Il  mondo  infrante  'coa  ie  (fiie  'toviiteii 
Còme  un  torrente  n^Mo.,  <&'  «I  niCt0 

Superbo  è  fatto ,  «j^^  >ctM&  fifeOkCi 

Dovunque  a^iugaeril  Sio  fHb^  tìftac 'lMtt<n 
£  quella  pam  mccMùe^fe  qtirikfaliME^o.^ 
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Vmz  le  ripe ,  vara  il  l^tto  ,  il  foEdp  § 
E  fa  tremar  la  t^crra  d*oade  paflà  : 
i.        Così  Fortuna  col  fuo  ftiriboado 
i^^^^  Impeto  ,  moire  volte  or  qui ,  or  quivi 

Va  tramutando  le  cofe  del  mondo, 
Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi  ^ 

Cefarc  e  Aleflandro  in  una  &ccia  *  > 

Vedi  fra  quc'  che  fur  felici  vivi. 
Da  qucfto  efcmpio  quanto  a  coftei  piaccia , 

Quanto  grato  le  Ca   fi  vede  Ccorto  > 

Chi  r  urea ,  chi  la  pigne  »  o  chi  la  caccia. 
Fur  nondimanco  al  deliaca  porto 

L*un  non  pervenne  >  e  P  altro  di  ferite 

Pien  ,  fu  air  ombra  del  nimico  morto. 
Appreflb  quelli  fon  genti  infinite  , 
'  *         Che  per  cadere  in  terra  maggior  botio 

Son  con  coftei  altiffimo  falice. 
Con  qaeftc  giace  prefo  ,  nKJrtQ,  e  rQtte^  y 

Ciro  ,  e  Pompeo ,  poiché  ciafcheduno 

Fu  da  Fortuna  infin*  al  Ciel  condotto- 
Arefti  tu  mai  vifto  in  loco  alcuno 

Comie  un*  Aquila  in  alto  fi  trafport^  p 

Cacciata  dalU  fame ,  e  dal  digiuno  ? 
E  come  una  Teftuggine  alto  porta  ^ 

Acciocch'  il  colpo  nel  cader  T infranga, 

£  pafca  ie  di  quella  ^arnc  morta  ^ 
Così  Fortuna ,  non  che  vi  rimanga  ^ 

Porta  uno  in  alto ,  ma  che  rovinando 

Ella  fen  goda ,  ed  ti  eadendo  pianga. 
Ancor  fi  vien  dopo  coftor  miranao  , 

Come  d'infimo  flato  alco  fi  faglia  ^ 

£  come  ci  fi  viva  variando- 
Dove  fi  vede  come  la  travaglia 

£  Tullio ,  e  Mario ,  e  li  fplendidi  comi 

Più  volte  di  lor  gloria  or  crefce  ^  or  taglia. 
Vedefi  al  fìn^  che*  trappaUàtj  giorni 

Pochi  fono  e  felici  ^  e  quc'  fon  morti 

Prima  che  la  lor  ruota  indietro  tornii 
O  che  voltando  al  bi$CQ  m  li  porti. 
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Io  vanni  Folchi ,  il  viver  mal  contento  ^^      > 
Pe  1  dcntjc  dell'  invidia  che  mi  rtorde  ^  ' 
Mi  darebbe  più  dòglia  ,  e,  più  cortii6iita; 
Sennon  foflc  th*  ancor  le  dòki^  corde 
D'una  mia  cètra  ,  che  (bave'  Aiòmi  i 
Fanno  le  mufe  al  mio  cantar  non  (orde. 
Non  sì  eh*  io  (peri  averne  altra  corona ,    - 
Non  sì  eh'  io  creda  che  m  me -s'aggiunga • 
Una  gocciola  d'acqua  d'Elicona.'     ^  ■     -    * 
Io  (b  ben  quanto  quella  via  (ia  lunga  5  ;  *'  ' 

Conofco  non  aver  cotanta  lena  ,^  ^  . 

Che  fopra  il  colle  de(iato  giunga.  > 

Pur  tutta  volta  un  tal  de(ìo  mi  mena , 
Ch*  io  credo  for(e  andando  poter  corre 
Qualche  arbo(cel  di  che  la  piaggia  è  piena. 
Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre  ,  ♦. 

E  frenar  quel  dolor  de'  cafi  aVverfi 
Cui  dietro  il  penfier  mio  fxirio(b  corre* 
E  come  del  (crvir  gli  anni  (ien  perfi , 
Come  infra  rena  fi  (èmini ,  e  acque , 
Sarà  or  la  materia  de*  miei  verfi. 
Quando  alle  (Ielle ,  quando  al  Ciel  difpiacque 
La  gloria  de*  viventi ,  in  lor  di(petto 


AUor 
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£  le  Tue  genti  d'  ogni  invidia  pìeae- 

Tengon  defto  il  roTpeno»  fempre»  ed  eflb> 

Gli  orecchi  alle  carannie  Mera  feiene. 
Di  qui  rifulta,  die  ù  vede  ^»efl0v 

Com'  un  buon  citeadiiió  Dir  frutto  vùtX» 

Ck>niTarìo  al  fine  <^  nel  eao^  ha  oìtflòi 
Era  di  pce  pnva  e  <£■  qaìete 

L'Italu ,  àuor  che  f  Ptoico>  eotedl» 

Saziata  avea  la  barftonea  Séte  v 
'Quando  già  nato  nrf  Ronisiao  eftdlo-^^ 

Anzi  dal  Cid  maod^tte-  luf  oorn  diviiw^ 

Qual  mai  fò,  né  mai  éa  fiinilb  a  qndtoi 
Quefto  ancor  giovinecep  iii  iiil  Tefinoi 

Suo  padre  cu  fto  peoD0  neonerfei 

Primo  presàgio  ili  (uo  Vtti>  ddSSaot 
C  quando  Canne  tanti  Roman' perfe. 

Con  un  eohcff  m  man  fèto»  e  iòik» 

D*  abbandonar  l' ItàUSà.  don  fòffeKjfe. 
Poco  di  poi  nello  Sosmii»  ftncria 

Volle  u  Senato  a  tàr  f  eaduu  yflc 

Del  commun  danno  j  e  dd  pnvato  dix^o, 
Come  in  AfHca  ancor  fe  ini^c  miflé , 

Prima  Sifàce ,  e  di  poi  d*  Anaibadle 

E  la  fortuna,  e  Ja  liia  patria  affliffib 
Alior  gli  die  il  gran  batkno  h  fpaàti 

AUora  il  Roman  ùtOBot  vindice  « 

Sparlò  da  quel  per  r  Itafiebe  vadle; 
Di  quivi  in  Afìa  col  fratdlo  andò , 

Dove  per  Tua  prudenza  e  ii»  bemà 

D'  Afia  9  trionfo  a  Roma  rìpenò. 
£  tutte  le  Provincie ,  e  le  Ciltàf , 

Dovunque  e'  fu  ,  hiciò  piene  d'efenp} 

Di  pietà ,  di  fortezza ,  e  carità 
Qual  lingua  fia  che  tante  kudi  adempjf 

Qual*  occhio  «he  contempK  tanca  luce  f 

O  felici  Roman  1  felict  tempi  ? 
Da  quefto -invitto  e  gkxiofo  ànce 

Fu  a  ciascun  dimoftro  qocMa  via 

Oh'  alla  più  alta  ^oriz  fuom  conduee. 
Né  mai  ne  gU  mnan  cnoffò  Ti(k> ,  o  fi»  ji 

Quantunque  degni,  gloriofii  e<fivi} 

Tanto  vsuore ,  e  tanta  eortefia  » 
E  tra  que*  che  fon  notti  e  <éc ài  vivi. 
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E  tra  Cantiche  e  le  moda-nc  genti. 

Non  fi  truova  uom  eh*  a  Scipione  arrivi. 
Non  però  invidia  di  raoftrargli  i  denti 

Temè  della  fui  rabbia  ^  e  riguardarlo 

Con  le  pupille  de*  fooi  lumi  ardenti* 
Coftei  fece  nel  popolo  accniàrlo  , 

E  volle  uno  infinito  benefizio 

Con  infinita  ingiuria  accompsgoarlo. 
Ma  poiché  vidde  quello  commun  vizio 

Armato  contro  a  fe  »  volfc  coftoi 

Volontario  lallar  l'ingrato  oipizio, 
£  diede  luogo  ad  ogni  mal  d'akrai^ 

Toflro  che  e*  vìdee  cernie  bifognava 

Roma  perdefle,  o  libcrtatc,  o  iui- 
Nc  il  petto  iuo  d'akra  vendetta  armava  j 

Solo  alla  patria  fua  la^nxr  non  volle 

Quell'  oflà  ,  che  d'aver  non  meritava, 
E  cosi  il  cerchio  di  fiia  vita  volfe 

Fuor  del  fuo  patrio  nido ,  e  cosi  fi-utto 

Alla  fementa  aia  contrario  colie. 
Ne  fu  già  fola  Roma  ingrata  al  tutto  i 

Riguarda  Atene  5  dove  Ingradtudo 

Foie  il  fuo  nido  più  eh*  altrove  brutto. 
Ne  valfe  contro  a  lei  prender  lo  feudo  , 

Quando  aW  incontro  afiai  leggi  creoUe  ^ 

Fcr  reprimer  tal  vizio  atroce  e  erodo. 
E  tanto  più  fu  quella  Città  folle  , 

Quanto  fi  vede  come  con  ragione 

Conobbe  il  bene  ^  e  fegiiitar  noi  volle. 
Milciade  ,  Ariftide  5  e  Focione  , 

Di  Temiilocle  ancor  la  dura  forte 

Furon  del  viver  fuo  buon  teftimoiie. 
Quefti  per  loro  oprar*  egregio  e  forte 

Furo  i  trionfi  di'  egU  cbbon  da  quella  ^ 

Prigione  ,  efilio  ,  vihpendio  ,  e  morcc. 
Perchè  nel  vulgo  le  prefc  caftella  ^ 

Il  fangue  fparfo ,  e  V  onefte  ferite  > 

Di  picciol  fello  ogni  infamia  cancella. 
Ma  Tingiufte  calunnie  e  tanto  ardite 

Contro  al  buon  cittadin  5  tal  volta  (anno 

Tirannico  un*  ingegno  umano  e  mire. 
Speflb  diventa  un  cittadin  tiranno  , 

E  del  viver  civil  trapailà  il  fegno  » 
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Per  non  fèntir  dlingiadàidà  il  danna 
A  Ccfart  occupr  fè  qudb.il'  regpo  -, 
E  quel  che  ingradoudo  non  conceflè, 
Gli  diede  la  giuft*  ira ,  e;  '1  giufto  fdegna 
Ma  lafciamp  ir  del  popol  V  intocflè  % 
A'  Principi  modernismi  rivdto-^ 
Dove  anco-  ingrato  caoic  natura  inefle.  ' 
Acoraatto  Bafcià ,  nùn  dc^  moko 
Ch'  egli  ebbe  dato  il  Regno  ^a  Baifitte^ 
Morì  col  laccio  intomo  su  xollo  avvolto. 
Ha  le  parti  di  PugUa  dóelitte 

Conlalvo  ,  e  al  fuo  Rè  fofpetto  vive^ 
In  premio  delle: Galliche  SamSttsc. 
Cerca  del  mondo  tutte  r  ampie  rive , 
Troverai  fxyrhi  Principi  olèr  graid  ^ 
Sé  leggerai  quel  che/  di  lor  fi  fcrive. 
E  vedrai  come  e  mutattor  di  flati  y     '    .  .» 

E  donator  di  regni  >fcmprc  mai 
Son  con  efilio.o  morte  nftòiatL 
Perchè  sé  uno  ftato  mutar  ùi:^ 
Dubita  chi  tu  hai  Principe  fatto^^ 
Tu  non  gli  tolga  quel  <3ìc  -dsLtó  gli  hai  ^ 
£  non  ti  oflerva  poi  fede  tiè  patto  i      :  ' 
Perchè  gli  è.pu  potente  la  paura 
Ch'  egli  ha.  di  te  )  cl^  Tomigo  ocmcratta 
E  tanto  tempo  quefto  timor  dura , 

Quanto  e'  pena  a  veder  tua  ftirpe  fpenta^ 
E  di  te  e  ae*  tuoi  la  fepoltunu 
Onde  che  fbeflb  iervendo  fi  ftenta  ^ 
E  poi  del  ben  fervir.fè  ne  riporta 
Milèra  vita  ,  e  mente  violenta.  - 
Duncjue  non  fendo  In^ratitudin  morta  ^ 
Ciafcun  fuggir  le  corti  e  ftati  ddòbc^ 
Che  non  <;'è  vizy  che  euidi  l'uom,  più  oorta 
A  piangp:  quel  dbe  e*  voUb^  pòi  .che  Vdobe. 
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^Uigi  ,  poi  che  tu  ti  mafavigli 

Di  quefto  cafo  eh*  a  Siena  è  feguito , 
Non  mi  par  che  pe  1  verfb  il  mondo  pigli- 
E  sé  nuovo  ti  par  quel  eh'  hai  fentito  , 
Come  tu  m*  hai  certificato  e  ieritto , 
Penfa  un  po'  meglio  all'  umano  appetito  % 
Perchè  dal  Sol  di  Scitia  a  quel  d' Egitto  ^ 
Dair  Inghilterra  ali*  opponta  riva  ^ 
Si  vede  germinar  quefto  delitto. 
Qual  regione  ^  o  qual  Città  n'  è  priva  ? 
Qual  borgo  ,  qual  tugurio  ?  in  ogni  lato 
L*  ambizione  e  1*  avarizia  arriva. 
Qucfte  nel  mondo  ,  come  T  uom  fu  nato  , 
Nacquero  ancóra  ,  e  ,  fcnnon  foffer  quelle  » 
Sarebbe  aflai  felice  il  noftro  flato- 
Di  poco  Iddio  avea  fatte  le  ftelle  , 
Il  Cicl  y  la  luce  ,  gli  elementi ,  e  V  uomo , 
Dominator  di  tante  cofe  belle  % 
E  la  fuperbia  de  gli  AngeH  domo , 
Di  paradifo  Adam  fece  ribello 
Con  la  fua  donna  pe  1  guftar  del  pomo. 
Quando  che  nati  Cain  ,  e  Abello  , 
Col  padre  y  e  della  fola  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  oftello  , 
Potenza  occulta  ,  eh*  in  Ciel  fi  nutrica 
Moli  Kkk 
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Tra  le  ftellc  che  quel  girando  ferra  » 
Alla  natura  umana  poco  amica , 

Per  privarci  di  pace  j  e  porci  in  guerra  , 
Per  torci  ogni  quiect  e  ogni  bene  , 
Mandò  due  furie  ad  abitare  in  icrra. 

Nude  fon  quelle  ?  e  ciafchcduna  viene 
Con  grazia  tale  ,  che  a  gli  occhi  di  mdti 
Paion  di  quella  e  di  diletto  piene. 

Ma  ciafchcduna  d'cfìe  ha  quattro  volti. 
Con  otto  mani  j  e  qucfte  cole  fanno 
Ti  prenda  e  volga  ovunque  una  fi  volti- 

Con  quefte  Invidia,  Accidia,  e  Odio  vanno, 
,{>.[,      Della  lor  p<  "  3  mondo  , 

E  con  lor  i  bla,  e  Inganno. 

Da  quefte  Concoruia  ^  ^in.t.mta  in  fondo  > 
£  per  mofh'ar  la  lor  voglia  infinita  , 
Portano  in  mano  un*  urna  fenza  fondo. 

Per  coftor  la  quiete  e  dolce  vita  , 
Di  che  Falbergò  td* Adam  era  pièoo. 
Si  fui  con  pace  e  carità  fìtt^tau 

Quefte  del  lor  pefUleio  wneao 

Contro  al  fuo  buon  fratti  Gain  armaro , 
EmpioidogH  A  grembo  ,  fl  petto ,  e  '1  feno. 

£  loro  àkzipo&ma  diffloftrato , 
Poiché  potevan  fyac  ne*  primi  tempi 
Un  petto  ambÌ24ofi>^  un  petto  avaro  t 

Quando  gli  uomin  vincano  e  nudi ,  e  (cempj 
D*ogni  forturia  ,  e  quando  ancor  ix>n  era 
Di  povertà ,  né  di  ricchezza  efempj. 

O  mente  umana  infaziabile  ,  altera, 
Suddola ,  e  ^aria ,  e  fbpra  ogni  altra  coùl 
Maligna  ,  iniqua  ,  impenioià  ,  e  fera  f 

Poiché  per  la  tua  voglia  ambizìolà 
Si  fé  la  prima  morte  violenta 
Nel  mondo,  e  la  prima  erba  fanguinola. 

Crefciuta  poi  quefta  mala  iemcota  , 
Moltiplicata  la  cagion  del  male. 
Non  c'è  ragion  che  di  mal  far  fi  penta. 

Di  qui  nafoe  eh*  un  fcende  ,  e  Palerò  fale. 
Di  qui  dipende ,  fenza  legge  >  o  patto , 
II  variar  d'ogni  flato  mortale. 

Quefta  ha  di  Francia  il  Rè  più  volte  tratto  ^ 
Quefla  del  Rè  Alfonfo ,  e  Lodovioo , 
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E  di  San  Marco  ha  lo  ftato  disfetto* 

Ne  fol  quel  che  di  bene  ha  il  fuo  nimico, 
Ma  quel  che  pare  (e  cosi  ftmpre  fu 
Il  mondo  filtro  moderno  ^  e  antico  ) 

Ognuno  ftima  ,  ognuno  fpcra  più 

Sormontare  opprimendo  or  quello  ,  or  qucflo , 
Che  per  qualunche  fua  propria  virtù, 

A  ciafcun  1*  altrui  ben  fcmprc  è  molefto  j 
E  però  fcmpre  con  affanno  e  pena 
Al  mal  d'altrui  è  vigilante  e  defto, 

A  quefto  iftinto  naturai  ci  mena  , 
Per  proprio  moto  e  propria  paffione , 
Sé  legge  3  o  maggior  forza  non  ci  affrena. 

Ma  se  volcifi  fàper  la  cagione 
Perchè  una  gente  imperi  j  e  T altra  pianga, 
Regnando  in  ogni  loco  Ambizione  ^ 

E  perchè  Francia  vittricc  rimanga  | 
Dall'  altra  parte  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d'affanni  tempeftofo  franga^ 

E  perchè  in  qucda  {mrte  fia  ridutta 
La  penitenza  di  quel  triflo  fcme 
Che  Ambizione  e  avarizia  frutta  j 

Se  con  Ambizion  congiunto  è  infieme 
Un  cuor  feroce  ,  una  virtutc  armata  , 
Quivi  del  proprio  mal  raro  fi  tema 

Quando  una  region  vive  efferata 
Per  fua  natura ,  e  poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  iftrutta  y  e  ordinata , 

L*  Ambizion  contra  reftema  gente 
Ufa  il  furor ,  eh*  ufarlo  infra  fc  fìefla 
Né  legge  y  né  il  Rè  gliene  confente  * 

Onde  il  mal  proprio  qua  fi  ièmprc  cefla  , 
Ma  fuol  ben  difturbar  l'altrui  ovile. 
Dove  quel  fuo  furor  l'infegna  ha  mcfla* 

Fia  per  avverfo  quel  loco  fervile , 
Ad  ogni  danno  a  ogni  ingiuria  efpofto , 
Dove  fie  gente  ambiziofà  e  vile. 

Sé  viltà  e  trift'  ordin  fiede  accofto 
A  quefta  Ambizione  ,  ogni  fciagura  , 
Ogni  rovina  ,  ogni  altro  mal  vicn  tofto* 

£  quando  alcun  colpafie  la  natura  , 
Sé  in  Italia  tanto  afflitta  e  ftanca 
Non  nafce  gente  si  feroce  e  dura; 
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Dico  che  quefto  non  ifcufa  e  franca 
L' Italia  noftra  ,  perchè  può  fupplirc 
L'educazion  dove  natura  manca. 

C^efta  l'Italia  già  fece  fiorire, 

*  E  di  occupare  il  mondo  tutto  quanto 
La  fiera  caucazion  le  diede  ardire. 

Or  vive  e  sé  vita  è,  vivere  in  pianto) 
Sotto  quella  rovina  ,  e  quella  forte  , 
Ch'  ha  meritato  Tozio  fuo  cotanto. 

Viltate  ,  e  quella  con  l'altre  conlbrte 
Ambizione  ,  fon  quelle  ferite 
Ch*  hanno  d'Italia  le  provincie  morte. 

Lafcio  di  Siena  la  fraterna  lite  , 

Volta  gli  occhi ,  Luigi ,  a  quefta  parte  y 
Fra  quelle  genti  attonite  e  fmarrite  j 

Vedrai  ncU'  Ambizion  Tuna  e  l'altr'artei 
Come  quel  ruba  ,  queir  altro  fi  duole 
Delle  fortune  fue  lacere  e  fparte. 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 
L' altrui  fatiche  »  e  riguardi  sé  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  Sole. 

Ch*  il  padre  morto  ,  e  eh*  il  marito  plora; 
Queir  altro  mefto  del  fuo  proprio  letto 
Battuto  e  nudo  trar  fi  vede  fora. 

O  quante  volte  avendo  il  padre  ftretto 
In  braccio  il  figlio  con  un  colpo  (blo 
E^  futo  rotto  ali*  uno  e  l*  altro  il  petto. 

Quello  abbandona  il  fuo  paterno  fuolo , 
Accufando  gli  Dei  crudeli  e  ingrati^ 
Con  la  brigata  fua  piena  di  duolo. 

O  cfempj  non  più  nel  mondo  flati  ! 
Perchè  fi  vede  ogni  dì  parti  aflai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nari. 

Dietro  alla  figlia  dia  piena  di  guai 
Dice  la  madre ,  A  che  infelici  nozze , 
A  che  crudel  marito  ti  fervai  ? 

Di  fangue  fon  le  fofle  e  T  acque  fozze , 
Piene  di  tefte  ,  di  gambe  ,  e  di  mani , 
E  d'altre  membra  laniate  e  mozze. 

Rapaci  uccèi ,  fere  filveftri ,  cani 
Son  poi  le  lor  paterne  fepolture. 
O  fepolcri  crudèi ,  feroci ,  e  ftrani  ! 

Sempre  fon  le  lor  fàcce  orrende  e  fcure^ 


A  guifa  d*uom  che  sbigottito  ammiri 
Per  nuovi  danni ,  o  fii&ite  paure. 

Dovunche  gli  occhi  tu  rivolti  e  giri , 
Di  lagrime  la  terra  e  fangue  è  pregna  , 
E  Taria  d*  urli  ^  fmgulti  ^  e  fofpiri. 

Sé  da  altrui  imparare  alcun  fi  fdejgna 
Come  fi  debba  Ambizione  ufarm  , 
Lo  cfempio  trifto  di  coftor  Ilo  'nfcgna. 

Da  poi  che  1*  uom  da  fé  non  può  cacciarla , 
Dcbbe  il  giudizio  e  T  intelletto  fano 
Con  ordine  e  ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  alle  fue  fpefc^  e  forfe  in  vano, 
Tardi  conofce  come  li  bifogna 
Tener  la  fpada  ,  e  non  il  libro  in  mano. 

Pur^  altrimenti  di  regnar  s'agogna 

Per  la  più  parte  ,  e  quanto   più  s*acquifl:a> 
Si  perde   prima  ,  e  con  maggior  vergogna* 

Dunque  sé  ip^fib  qualche  cofa  è  villa 
Nafcere  impetuofa ,  e  importuna  , 
Che  U  petto  di  ciafcun  turba  e  contrifta,. 

Non  ne  pigliare  ammirazìon'  alcuna  -, 
Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  laicia  governar  dalla  Fortuna  ^ 

Lafib  ,  che  mentre  nell*  altrui  dolore 
Tengo  or  V  ingegno  involto  e  la  parola , 
Sono  oppreflato  dal  maggior  timore. 

Io  fcnto  Ambizion  con  quella  fcola 

Ch*  al  principio  del  mondo  al  Cicl  fortille. 
Sopra  de*  monti  di  Tofcana  vola  j 

E  lem  i  nato  ha  già  tante   faville 
Tra  quelle  genti  fi  d*  invidia  pregne  , 
Ch*  arderà  le  fue  terre  e  le  lue  ville. 

Se  grazia ,  o  miglior  ordin  non  la  Ipegne. 


Fmijcom  i  ^uaìtrù  CapitQÌi   di  Niccolò  Aékchiavelli   iieìf  Occa/Ìq^ 
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COMPENDIO    DELLE    COSE    FATTE 

IN   X.    ANNI    IN    Italia, 
D    I 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 


O  canterò  l'Italiche  fetiche 

Seguite  già  ne*  duo  paflaci  luftri 
Sotto  le  ftclle  al  fuo  bene  inimiche. 
Quanti  alprcftri  fcntkt  ^  quanti  paluftri 
Narrerò  io  di  morti  e  (angue  pieni, 
Pe  *I  variar  de'  regni  e  ftati  illuftri. 
O  Muta  5  quella  mia  cetra  foftieni , 
E  tu  Apollo  j  per  darmi  foccorfo^ 
Dalle  tue  fuore  accompagnato  vieni. 
Aveva  il  Sol  veloce  fopra  'T  dorib 
Di  quefto  mondo  ben  termini  mille 
E  qua ttroccnno  vanta  quattro  corfb  , 
Dal  tempo  che  Gesii  le  nofVre  ville 
Vifitò  prima  ,  e  col  fangue  che  perle 
Eftinlè  le  diaboliche  faville  1 
Quando  in  fé  difcordante  Italia  aperfe 
La  via  a*  Galli  ^  e  quando  eflèr  calpcfta 
Dalle  genti  barbariche  foflrrfe. 
E  perchè  a  feguitarla  non  fu  pretta 
Voftra  Città,  chi  ne  tenra  la  briglia 
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Aflàggiò  i  colpi  della  lor  tempefta* 

Così  tutta  Toicana  fi  fcompiglia  , 
Così  pcrdcfte  Piia  j  e  quelli  ftari 
Che  diede  lor  la  Medica  fomig^ia. 

Né  poterti  gioir  ^  fendo  cavati , 
Come  dovevi ,  di  fotto  a  quel  hafto 
Che  feflànt*  anni  vi  avea  gravati  | 

Perchè  vedefte  il  voftro  flato  guafto  ^ 
Vedefle  la  clttade  in  gran  periglio, 
E  de*  Franccfi  la  fuperbia  e  1  fafto. 

Ne  meftier  fu  per  ufcir  dello  artiglio 
Di  un  tanto  Kè  j  e  non  eflfer  vaflalli  j 
Di  moftrar  poco  cuore  ,  o  men  configlio* 

Lo  ftrepito  dell'  arme  e  de'  cavalli 
Non  potè  far  che  non  fijflfè  fiorita 
La  voce  d*un  Cappon  fra  cento  GallL 

Tanto  che  il  Rè  fiipcrfao  fe  partita  j 
Pofiria  che  la  cittade  eflère  intefe 
Per  mantener  fiia  libertatc  unita, 

E  come  e*  fu  paflato  nel  Sanefe  ^ 
Non  prezzando  Alcffàndro  la  vergogna. 
Si  voi  (è  tutto  contro  al  Ragonefc. 

Ma  il  Gallo  ^  che  pafTàr  lècuro  agogna, 
Condufle  feco  del  Papa  il  figliuolo  , 
Non  credendo  alla  fé  dì  Catalogna* 

Cosi  col  filo  vittoriofo  ftuolo 

Pafsò  nel  Regno  ^  qual  fialcon  che  cale  , 
O  ucccl  che  abbia  più  veloce  volo. 

Poiché  d*una  vittoria  tanta  e  tale 
Si  fu  la  fama  nclli  orecchi  offerta 
A  quel  primo  motor  del  voftro  male  » 

Conobbe  al  lor  la  fija  ftokizia  certa  j 
E  dubitando  cader  nella  fofla 
Che  con  tanto  fudor  s*  aveva  aperta  , 

Né  li  ballando  fila  naturai  pofla  , 
Fece  quel  Duca  per  falvare  il  tutto 
Col  Papa  ,  Imperio ,  e  Marco  tefta  groflSi, 

Non  fu  per  quefto  però  falvo  al  tutto  j 
Perchè  Orliens  in  Novara  (àlito 
Li  die  de*  Jèmi  fuoi  il  primo  frutto* 

11  che  poiché  da  Carlo  fu  fentito , 
Del  Duca  afiai ,  e  del  Papa  fi  dolfè , 
E  del  fuQ  figlio  che  fi  era  fuggito. 
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Né  quafi  irt  Puglia  più  dimorar  volfe, 
Lafciato  a  guardia  aflai  gente  del  Regno 
Verfo  Tofcana  col  redo  fi  volle. 

In  qucfto  mczo  voi  ripien  di  fdegno 
Nel  paefe  Pifan  gente  mandafte  ^ 
Contro  a  quel  popol  di  tanto  odio  pregno* 

E  dopo  qualche  difparer ,  trovafte 

.    Nuovo  ordine  al  governo  ,  e  furon  tanti , 
Che  il  voflro  (lato  popolar  fondafte. 

Ma  fendo  de*  Francefi  tutti  quanti 
Lafll ,  per  li  lor  modi  difonefti , 
E  pe*  lor  carchi  che  vi  avieno  infranti  , 

Come  di  Carlo  "'    "  iefti , , 

Defiderofi  fuj  , 

La  Città  di  iinnc  e  provedefti. 

E  però  giunto  con  fue  genti  a  Siena , 
Sendo  cacciato  ^a  più  caio  urgente  ^ 
N*  andò  per  quella  viia  <:he  a  rifa  il  mena^ 

Dove  già  di  Gonzaga  li  fiiror  iente  , 
E  come  a  ricontrarjo  (òpra  al  Taro 
Avea  condotto  la  Marchefa  gente. 

Ma  quei  robufti  e  furiofi  urtaro 
Con  virtude.  r Italico  drappello. 
Che  fopra  al, ventre  ilio  oltre  paflaro. 

Di  fangue  il  fiume  parèa  a  Vieddlo  ^ 
Ripien  d'uomini ,  e  d'arme  ,  €  di  cavagli, 
Caduti  (otto  al  Gallico  eoltello. 

Così  gì'  Italian  laiciaro  andagli  ^ 
E  lor  fenza  temer  gente  avverfara 
Giunfon'  in  Afti ,  e  fènz'  altri  travagli. 

Quivi  la  tregua  ii  conclufè  à  gara , 
Non  eftimando  di  Orliens  il  grido , 
Né  penfando  alla  fame  di  Novara. 

E  ritornando  i  Francefi  al  lor  lido 
Avendo  voi  a  nuovi  accordi  tratti , 
Saltò  Ferrando  nel  fiio  dolce  nido. 

Donde  eoa  Vinizian  feguiro  i  patti 
Per  aiutarfi ,  e  più  che  meza  Puglia 
Concefle  lor* ,  e  Signor  ne  halli  fatti. 

Qiù  la  lega  di  nuovo  s'incauglia 
Per  oflifter  al  Gallo ,  e  voi  fol  foli 
Rimanefte  in  Italia  per  aguglia. 

E  per  efièr  di  Francia  buon  figliuoli  i 
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Non  vi  curafle  in  feguitar  fiia  ftella 
Softener  mille  affanni  e  mille  duoli, 
E  mentre  che  nel  Regno  fi  raarcella. 

Fra  Marco  e  Francia  ^  con  evento  incerta , 
Finche  Francefi  afFamaro  in  Atella , 
Voi  vi  pofavi  qui  col  becco  aperto  , 
Per  attender  di  Francia  un  che  veniflc 
A  portarvi  la  manna  nel  defèrto  , 
E  che  le  rocche  vi  reftituiflfc 
Di  Pifa  j  Pietrafantai  e  l'altra  villa  , 
Siccome  il  Rè  più  volte  vi  promiffe. 
Venne  al  fin  lancia  in  pugno  ,  e  quel  di  Lilla, 
Vitelli ,  e  altri  affai ,  che  v*ingannorno 
Con  qualche  coCà  che  non  è  ben  dilla , 
Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno  ; 
Ma  gli  altri  traditori  al  Ciel  ribelli 
Di  tutte  r  altre  terre  vi  privorno. 
E  al  voffro  Leon  traflèr  de'  velli 

La  Lupa  ,  con  San  Giorgio ,  e  la  Pantera  $ 
Tanto  par  che  fortuna  vi  marteUi. 
Da  poi  che  Italia  la  Franccfa  ichiera 
Scacciò  da  fé ,  e  fenza  tempo  molto 
Con  fortuna  e  faper  libera  lì  era , 
Volfc  verfo  di  voi  il  petto  e  il  volto 
Infieme  tutta  ,  e  dicea  la  cagione 
Efler  fol  per  avervi  a  Francia  tolto. 
Voi  favoriti  fol  dalla  ragione 

Contra  T  ingegno  e  forza  lor'  un  pezzo 
Tenefte  ritto  il  voffro  gonlulone. 
Perchè  fapevi  ben  che  per  difprezzo 
Era  grata  a'  vicin  voftra  baitezza  ^ 
E  gli  altri  vi  volcvan  (ènza  prezzo* 
Chiunque  lemea  la  voff:ra  grandezza 

Vi  venia  contro  ,  e  quelli  altri  eran  fordi  ^ 
Che  ogn'  uom  eflèr  Signor  di  Fifa  apprezza. 
Ma  come  volle  il  Ciel ,  fra  quefti  ingordi 
Sorfc  1*  ambizione  j  e  Marco  e  M  Moro 
A  quel  guadagno  non  furon  concordi. 
Quefta  venir*  al  voffro  territoro 
Fece  r  Imperio  *  e  partir  fenza  effetto 
La  diffidenza  che  nacque  fra  loro. 
Tanto  che  al  fin  la  bifcia  per  difpetto 
Vi  confortò  a  non  aver  paura 
Tomo  IL  LU 
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!<»  4^  ^  aud  ^tm  Um 
lì  <^'  2mm^  d»  virtù 
Vi  tome  «ordii  ««n  U  fita  jnrah. 
Ma  pcrclié  im>kì  irmeui  la  rovina 
Viénr  é«àé  lor  porrla  a  poco  a  poco 
Memi  h  Tua 
K00  n  trovivk 
fitnntm  crefcevm ,  w  a  j^enco 

Il  /u(i  luirie  óivitt  om  m       sr  moco. 
Ne  (il  in  quet  rcmpo  di  mmur  momcnco 
JLi  mime  (Id  Rè  Ofirlo,  la  qual  fc 
D0I  Kri^no  1  Duca  d'Ortteiu  concento. 
C  Mrclic  il  l'apa  non  potca  per  lo 
MeJcrmo  far  alcuna  cofa  ina^^na  , 
Si  rivóUi*  a'  f'avoi*  del  ntiovo  Rè. 
Fere*  il   i(ivoi-/i(t ,  0  dirgli  h  lirctta|;n.i  , 
i'.  4ir  iiu'oturo  il  Rò  Ih  Si|^norìa 
hi  proininc  e  li  (hci  di  Romagna, 
\l  avendo  AUnàiKlro  earoftìa 
Di  chi  (cncllc  h  Tua  infrana  eretta  , 
Per  la  morn»  e  In  rotta  di  C^ndì;» , 
Sì  voKc  at  /ìgtio  che  l^uia  I9  letta 
De*  gran  chcrchwi  ,  e  da  mi^i  Io  nmonè, 
Cambianduli  il  capello  alla  ucrrctra. 
In  tanto  il  Vinizian  con  quelle  polle 
Della  gente  che  in  Pila  avca  ridotta 
Vcriu  di  voi  la  (I1.1  bandiera  molU:  » 
Tal  che  riicccflì  del  C>>ntc  la  rotta 
A  fanto  Rcgol  %  voi  col^rectì  |ùfti 
Dar  la  mazaa  al  Vitdlo,  e  la  condotta. 
£  parendovi  ficr ,  forti ,  e  rabuftì 
Per  virtù  dì  qucfte  armi  eflcr  venuti , 
Movdlc  il  campo  contra  a  qucflì  ingmAt; 
Né  vi  mancando  li  Sforaelcfaì 
Volevi  con  t^infegna  Viicttelcai 
Sopra  1  muro  dì  Pila,  ci^ 
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Ma  perchè  quel  difegno  non  rieica  , 
Marradi  prima  ,  e  dipo  il  Caièntino  | 
Feriti  fur  dalla  gente  Marchefca, 

Voi  vokafte  il  Vitello  a  quel  cammino  ^ 
In  modo  tal  che  rimafe  disfatto 
Sotto  rinfcgnc  fue  TOrfo  e  Urbino* 

E  ancor  peggio  fi  faria  lor  fatto , 
Sé  fra  noi  dilparer  non  fode  futo 
Per  la  difcordia  del  Vitello  e  '1  Gatto- 

Da  poi  che  Marco  fu  così  battuto  , 
Fece  Io  accordo  con  Luigi  in  Francia  | 
Per  vendicare  il  colpo  riccvuto, 

E  perchè  il  Turco  arreftava  la  lancia 
Contro  di  lor ,  tanto  timor  li  vinfb 
Di  non  fir  cigolar  la  lor  bilancia  ^ 

Che  a  far  con  voi  la  pace  li  fofpinfe  ^ 
E  ufcirfi  di  Fifa  al  tutto  fparfi  , 
E  *1  Moro  a  conientirU  voi  coftrinfè  t 

Per  veder  fé  potea  riguadagnarfi 
Con  quello  beneficio  il  Viniziano, 
Gli  altri  rimedi  giudicando  fcarfi. 

Ma  quefto  fuo  cfilegno  ancor  fu  vano  % 
Perchè  gli  avicn  la  Lombardia  divila 
Segretamente  col  gran  Rè  Crilliano. 

Cosi  reftò  T  aftuzia  Tua  derifa  , 
E  voi  fenza  temer  di  cofa  akuna 
Ponefle  il  campo  voftro  intorno  a  Pila* 

Dove  pofafte  il  corlb  d*una  Luna 

Senza  alcun  frutto ,  che  a'  Principi  forti 
S'oppofe  crudelmente  la  fortuna- 
Lungo  farebbe  narrar  tutti  i  torti  , 
Tutti  gl'inganni  corfi  in  quello  afledio, 
E  tutti  i  cittadin  per  febbre  morti. 

E  non  veggendo  all'  acqmfto  rimedio 
Levafte  il  campo,  per  fuggir  T affanno 
Di  quella  imprefa  ^  e  del  vitello  il  tedia 

Poco  dipoi  del  ricevuto  ing;umo 
Vi  vendicafte  aliai ,  dando  la  morte 
A  quel  che  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corlè  miglior  forte 
In  Quello  tempo  5  perchè  h  corona 
Di  Francia  gli   era  già  fopra  le  po|t€* 

Onde  fuggi  j  per  falvar  la  perfgna  ^ 
Lll  1 
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E  Marco  fenza  alcuno  odacol  mede 

U  ìnfegne  in  Ghiaradadda ,  e  in  Crcmonx 

E  per  fervar^  il  Gallo  le  promeflc 
Al  Papa ,  fu  bifc^o  coniencirgli 
Che  il  Valentin  delle  fue  gpnti  avelie. 

Il  qual  fotto  la  infegna  di  tre  gigli 
D'Imola  e  di  Foru  fi  fè  fignore, 
E  cavonne  una  donna  co'  tuoi  figli 

E  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore. 
Per  efler  futi  un  pò  tròppo  infingardi 
A  feguitar'  il  GaUo  vincitore. 

Pur  dopò  la  vittoria  co*  Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi ,  non  fenza 
Fatica  e  coflo  ,  pe  1  voflro  cfler  tardi 

Né  fu  appena  ritornato  in  Pranza, 
Che  Milan  richiamava  liodovico , 
Per  mantener  la  popolar^  ufknza. 

Ma  il  Gallo  più  veloce  eh'  io  non  dico  l 
In  men  tempo  che  voi  non  dìcefle  €Cco> 
Si  fece  forte  contro  al  filo  nimico. 

Volfbno  i  Galli  di  Romagna  il  becco 
Verfb  Milan ,  per  fbccorrere  i  fiioi , 
Lafi:iando  1  Papa  e  *1  Valentina  in  fecca 

E  perchè  il  Gallo  ne  jportafle  poi  ^ 
Come  portò  ,  la  palma-  con  Pulivo/ 
Non  mancale  anche  a  darli  aiuto  voìl 

Onde  che  *1  Moto  d'ogni  aiuto  privo 
Venne  a  Mortara  co*  Galli  alle  mani , 
E  ginne  in  Francia  mifèro  e  cattivo. 

Afcanio  fuo  fratel  di  bocca  a'  cani 
Sendo  fcampato  ^  per  ms^iore  oltraggio 
La  lealtà  provò  de'  Viniziani. 

Volfero  i  Galli  dipoi  far  paflàgio 
Ne'  terren  vofm  ,  fbl  per  isforzare 
E  ridurre  i  Pifani  a  darvi  oms^gio. 

Così  vennero  avanti ,  e  nel  paflare 
Che  fece  con  fiie  genti  Beumonce , 
Trafle  alla  Sega  più  d'un  mafcellare; 

E  come  foron  co'  Pifani  a  fronte , 
Pien  di  confufion ,  di  timor  cinti. 
Non  dimofharon  già  lor  forze  pronte  $ 

Ma  dipartirti  quafi  ritti ,  e  tinti 
Di  gran  vergogna  >  e  connobbefi  il  vero 
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E  Pifa  e  Valdichiana  non  tenevi, 
Coftui  la  fcala  alla  fuprema  infogna 
Fole  ,  su  pr  la  qual  condotta  fiifle 
S*  anima  ci  era  di  falirvi  degna. 
Coftui  Piflroia  in  gran  pace  ridufle  ; 
Coftui  Arezzo  e  tutta  Valdichiana 
Sorto  l'antico  giogo  rieonduf^. 

La  cjuarta  piaga  non  potè  far  £ma 
Di  quefto  corpo  i  perchè  nel  guarìllo 
S*oppo(c  il  Cielo  a  si  iHice  man  a. 

Venuto  adunque  il  giorno  sì  tranquillo , 
Nel  quaP  il  popol  voftro  tanto  audace 
Il  portator  creo  del  fuo  vcflillo , 

Ne  nir  d' un  cerchio  due  corna  capace  > 
Acciocché  fopra  la  lor  foda  pietra 
Poteflc  edificar  la  voftra  pace. 

E  sé  alcun  da  tal*  ordine  fi   arreuu 
Per  alcuna  cagìon  ,  ciTer  potrebbe 
Di  quefto  mondo  non  buon  geometra- 

Ppfcia  che  '1  Valentin  purgato  a'  ebbe , 
E  ritornato  in  Romagna  ^  la  imprcfa  , 
Contro  a  Meflér  Giovianni  &r  Torrebba 

Ma  come  fìi  quefta  novella  in  reta  y 
Par  che  l' Orio  e  1  Viwl  non  fì  oontcfiti 
Di  voler'  cfter  Icco  a  tanta  oScfa, 

E  rivolti  fra  lor  qucfti  fèrpaod 

Di  veten  pien  ,  comioctaro  a  ghermirfi, 
E  con  li  ugponl  a  ftracciarri  e  co^  denti* 

E  mal  potendo  il  Valentin  fiipgirfi. 
Gli  bifognò  %  per  ìfchiÉirc  il  rifriiio  ^ 
Con  io  feudo  di  Francia  ficoprirfi. 

E  per  pigliare  i  Tuoi  nimici  al  Tifchio  , 
Fifchìò  foavemente  i  e  per  ridurli 
Nella  fua  tana  j  quefto  bavaUichia 

Né  molto  tempo  perde  nd  condurli , 
Che  i  traditor  di  Fetmo  i  e  Vkdloiszo, 
E  quelli  Orfin  che  tanto  amici  ftirli. 

Nelle  Tue  infidie  prcfto  dier  di  cozzo  j 
Dove  rOrfo  laiciò  più  d'una  zampa, 
E  al  Vitel  Ri  T  altro  corno  mozzjo. 

Senti  Perugia  e  Siena  aiKor  la  vampa 
Dell'  Idra  ,  e  ciaTch^dmi  di  quo  Tiranni 
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E  dell'  Orfo  e  del  Papa  dubitavi. 
E  parendovi  per  vivere  a  calo  , 
E  dubitando  non  eOèr  difefi 
Sé  avveniva  qualche  avverfo  cafo^^ 
Dopo  1  voltar  di  molti  giorni  e  me  ti  , 
Non  fenza  grande  fpendio  fujlc  ancora 
In  fua  protezzion  da  Francia  prelj. 
Sotto  'i  cui  fegno  vi  penfàfte  aHora 
Poter  torre  a*  Pi&n  le  biade  in  erba  ^ 
E  le  voftre  bandiere  mandar  fuora. 
Ma  Vitello2Zo  e  fua  gpnte  fupCrba    , 
Sendo  contra  di  vqi  di  fdcgno  pieno 
Per  la  ferita  risa  >    : 

Al  cavallo  sfrei  bo 

Per  tradimento  ,  v  na  tutta 

Vi  tolfè  ,  e  l'altre  terre  m  un  baleno» 
La  guerra  che  Firenze  avca  diftrutta  , 
E  la  confufion  de'  cittadini 
Vi  fc  quefta  ferita  tanto  brutta. 
E  da  cotante  ingiurie  de'  vicini 
Per  Uberarvi  »  e  da  sì  crudo  affalto  ^ 
Chiamafte  i  Galli  ne'  voftri  confini.    / 
1£  perchè  il  Valentin*  avea  fatto  alto 

Con  fue  gemi  a  Nooera ,  e  quindi  prefolp^  -nt^  » 
Il  Ducato  d^Urbin  fol  con  un  falco  ,    n  Ar  : 
Stavi  col  cuor  e  con  Talmo  fofpcib  ifl   n  , 

Che  col  Vitello  e'  non  fi  raccozzafli  , 
E  con  quel  fuflc  a'  voftri  danni  fcefo  ^ 
Quando  all'  un  comandò  che  fi  fermaffi 
Pe*  voftri  prieghi  il  Rè  di  San  Dionigi  ^ 
Air  altro  furo  i  fuoi  difegni  caili. 
Trafle  1  Vitel  d'Arezzo  i  fiioi  veftigj , 
E  1  Duca  in  Arti  fi  fu  preientato  ^ 
Per  giuftificar  fé  col  Rè  Luigi. 
Non  lana  tanto  aiuto  a  tempo  ftato  , 

Sennon  folle  la  induftria  di  colui  ' 

Che  allora  gotemava  il  voUtx)  fiato  ^ 
Forfe  che  venevate  in  forza  altniì  ^ 
Perchè  quattro  mortai  ferite  a;vcvi 
Che  tre  ne  fw  faoate  da  coftui^ 
Piftoia  in  parte  ribellar  vedevi^ 
£  di  confufjoa  Firenze  preste»      . 
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E  Fifa  e  Valdichiana  non  tenevi- 
Coftui  la  fcala  alla  fuprema  infcgna 
Foie  ,  su  per  la  qual  condotta  fuflè 
S*  anima  ci  era  di  falirvi  dc^na* 
Codui  Piftoia  in  gran  pace  riduflc  j 
Coftui  Arezzo  e  tutta  Valdichiana 
Sorto  l'antico  giogp  ricondufle. 
La  quarta  piaga  non  potè  far  £àna 
Di  quefto  corpo  |  |>Erchè  nel  guarillo 
Spoppo fe  il  Cielo  a  si  felice  mana. 

Venuto  adunque  il  giorno  sì  tranquillo , 
Nel  qual'  il  popol  voftro  tanto  audace 
Il  portator  creò  dd  fuo  veflilio , 

Ne  fur  d'un  cerchio  due  corna  capace, 
Acciocché  fopra  la  lor  (oda  pietra 
Potefle  edificar  la  voftra  pace. 

E  sé  alcun  da  tal*  ordine  fi   arretra 
Per  alcuna  cagion  ,  ciTer  potrebbe 
Di  quefto  mondo  non  buon  geometra- 

Polcia  che  1  Valentin  purgato  s'ebbe, 
E  ritornato  in  Romagna  ,  la  imprcfa  , 
Contro  a  Meflèr  Giovanni  Éir  Tt^rret^. 

Ma  come  fii  quefta  novella  intcfà  , 
Par  che  TOrlb  e  1  Viccl  non  fi  contcnci 
Di  voler*  cfìer  feto  a  tanta  offefa, 

E  rivolti  fra  lor  qucfti  ferpeftfi 

Di  veien  pien  ^  comipciaro  a  ghermirfii 
E  con  li  ugponi  a  flracciacfi  e  cq^  dcQCL 

E  mal  potendo  il  Valentin  fiiggirfiy  ih  i 
Gli  bi fognò  ^  per  ifchìÉtre  il  nfchiD , 
Con  Io  feudo  di  Francia  ricQprirfi. 

E  per  pigliare  i  fuoi  nimici  al  vifchio , 
Fifchiò  foavemente  j  e  per  ridurli 
Nella  fua  tana  ,  quefto  bavalifchioL 

Né  molto  tempo  perde  nel  coiKlurli  , 
Che  '1  traditor  di  Femio  i  e  Vkdlozzo, 
E  quelli  Orfin  che  tanto  amici  fi:irli^ 

Nelle  fue  infidie  prefta  dicr  di  cozzo  s 
Dove  rOrfo  laiciò  più  d'um  xampa, 
E  al  Vi  tei  fu  1*  altro  corno  mozzo. 

Senti  Perugia  e  Siena  ancor  la  vampa 
Dell'  Idra  ,  e  cioiehpdua  di  qud  Tiraonì  ..i 
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Fuggendo  innanzi  alla  Tua  fiiria  fcampa. 
Né  ifCardinal'  Orfin  potè  li  affiinni 
Della  Tua  ca(a  mì£èrx  fugare , 
Ma  reftò  morto  fbtto  imHc  ìiig^       ^ 
In  quelli  tempi  i  Galli  pien^d'^i^diie 

Contro  gr  Ifpanl.  vòltafon;  le  iwiite  3 

Volendo  il  Rep;no  a  lòr  modo  partire. 
£  le  genti  nemiche  avieii  cónfimtc  > 

E  del  Reame  occupato  ogni  coQl  $ 

Non  efiendo  altre  fonze  topn^ghmte.  '    f 
Ma  divenuta  forte  ^  podetofii  1:  :• 

La  parte  Ifpana ,  tu  àd^^ùngat  awerib 

La  Puglia  e  la  CaUviia  &ngaiÉio£L  ^ 
Onde  che  1  Galjo  fi  rivoltò  verfb    • 

Italia  irato  >  come  qud  dbe  brama 

Di  riaver  lo  Stato  e  l'x)nor/.|Derfo.j  ^        ■' 
£  Sir  della  TremogUa^^jQom'dr'gnai  fona,* 

Per  vendicarlo  in  jquèfte  paiti^^  eprie         i 

A  (occorrer  Gaieta  che  lo  chiama.  » 
Né  molto  innanzi. le  (iie  genti  porle  1 

Perchè  Valenza  ìc  il  fiio  pad»  ma&agno 

Di  fèguitarlo  di  mettieno  m  ibrie/  ' 

Cercavan'  quefti  di  nuovo' compagno  »  '   :      »     . 

Che  defle  lor  ddli  alni  ftaHin  proda  ^  : '1  ,  \ 

Non  veggendo  col  Gallo'  più  guadagno. 
Voi  per  non  efier  del  Valentin  prèda , 

Come  eravate  ftati  ciafcun  dì  v 

E  che  e'  non  Ibfle^di  Marzocco  creda  ^  r  ^  / 

Condutto  avevi  di  Occam  il  Bag^l 

Con  cento  lance ,  e  sàtrsL  '^g^ente  molta  >  > 

Credendo  più  fioiri  ftar  cosi' 
Con  la  qual  gente  da  feconda  volta 

Facefte  Pi(a  di  (peranza  priva 

Di  poterfi  goder  la  lua  ricolta. 
Mentre  che  la  Tremóglia  ne  veniva , 

E  che  fra  'J  Papa  e  Francia  umor*  ^fcoib 

E  colera  maligna  ribolliva  y 
Malo  Valenza ,  e  per  aver  ripofb 

Portato  fò  fra  l'anime  beate 

Lo  fpirto  di  Aleilandra  gloriofb  % 
Del  qual  fedirò  le  fante  pedate  *    ^ 

Tre  fue  familiari  e  care  ancelle:,  ' 

Lof* 
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Luiluria ,  Hmonia  i  e  crudelcate. 
Ma  come  furo  in  Francia  le  novelle , 
Afcanio  Sforza ,  quella  volpe  aftuta  , 
Con  parole  foavi  ,  ornare,  e  belle , 
À  Roan  perfuafc  la  venuta 

DMtalia  ,  promcttendc^U  l'ammanta 
Che  falir'  a'  Criftian  nel  Cielo  aiuta- 
I  GalJi  a  Roma  fi  eran  fermi  incanto , 
Né  paflàr  volfer  T  onorato  rio 
Mentre  che  vuoto  flette  il  ièggio  fanto, 
E  cosi  fu  creato  Papa  Pio  ; 
Ma  pochi  giorni  ftiè  fotto  a  quel  pondo 
Che  ti  avea  porto  in  fulle  fpalìe  Dio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  fecondo 
Fu  fatto  portinar  di  paradifo , 
Per  riftorar  de*  fuoi  difagj  il  mondo. 

Poiché  Aleflandro  fu  dal  Cielo  uccifb  , 
Lo  Stato  del  fuo  Duca  di  Valenara 
In  molte  parti  fò  rotto  e  divifo. 

Baglion  y  Vitelli  ^  Orfinì  5  e  la  fcmenza 
Di  Monte  Feltro  in  cala  lor  ne  giro, 
E  Marco  prefè  Rimino  e  Faenza. 

Infino  in  Roma  il  Valentin  feguiro  , 
E  Baglion  ,  e  V  Orfin  per  dargli  guai  , 
E  delle  fpogtie  lor  fi  rivcfl:iro. 

Giulio  fol  lo  nutrì  di  fpeme  aflài , 
E  quel  Duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Oftia  qualche  giorno  flette 
Per  dipartirfi  »  il  Papa  fc  tornallo 
In  Roma  ^  e  a  fue  genti  a  guardia  il  dette 

Intanto  ì  capitan  del  nero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevan*  ogni  cofa  per  paflallo* 

E  avendo  in  quel  loco  in  van  confunti 
Con  gran  difag]  molti  giorni  e  notti  f 
Dal  freddo  afflitti ,  e  da  vergogna  punti, 

E  non  eflèndo  infieme  mai  ridotti  ^ 

Per  varj  luoghi  e  in  più  parti  difperfi  , 
Dal  tempo  e  da'  nimici  furon  rotti- 
Onde  avendo  Tonor*  e  i  danat  perfi, 
^        A  Salfa  y  a  Roma  ,  e  quivi  tutto  mefto 
Tomo  IL  Mmm 


Si 


4ft  E    E    C    E    N    N    A    L    E 

Si  dolfe  il  Gallo  de*  fno  elfi  afvera* 

E  parendo  all'  IfpaDO  a«cr^  il»  qildl» 
Conflitto  avuto  k  nttorie  iùe  • 
Né  volendo  giocaf  co*  Oatti  il  idlo» 

Forfè  rperando  nella  pace  piuè  » 
Fece  fermar*  il  bduoo  tsmé»» 
E  della  triegua  ben  odotOKO  fi^ 

Né  voi  tenefte  il  valor  Yoftia  oecuko» 
Ma  di  arme  più  gs^Uvde  fi  vdlifte  » 
Per  poter  nu»lio  opporri  td  Ogni  iolidtoi 

Né  dalle  offefe  de'  Fi&n  pagtiBs  » 
Anzi  togUeAe  lor  le  teizc  bìaKie» 
E  per'  mare  e  per  term  gjti  aflSiUfl& 

£  perché  non  temean  In  «oébe  fy^», 
Voi  vi  sforzafle  con  ruj  difi^ 
Rivolger*  Arno  per  di««nb  findbk 

Or  per  diiàcetfoar  ài  aniott  pf^p» 
Avete  a  ciafcheaiia  le  briocia  aperte, 
Che  a  domandar  pcrdon  venir  fi  de^ 

Intanto  il  Papa ,  dopo  moke  oflMBne» 
Fé  di  Forlì  e  dc&  rocca  aoqniflo  » 
E  Valenza  fv^  per  vie  coperte. 

E  benché  e'  fbfte  da  Coofilvo  Ttfla 
Con  lieto  volto ,  li  poft  la  Ibo» 
Che  meritava  un  libeuMM  a  CttAft.  . 
^       E  per  far  ben  tanta  CvpcAift  dona  » 
^         in  Ifpagna  manda  ptimeaei  o  Yi«» 

Chi  già  fé  tremar  «or»  et  pìnig»  Rooii 

Ha  volto  il  Sol  dut  «olei  l^aaan  quinto 
Sopra  quefti  acddanti  ccodt  o  fini  » 
E  di  fànge»  ha  veduto  il  mondo  ^to. 

E  or  raddoppia  l'orzo  zf'  fin' 
Acciocché  prefto  prcAo  fi 
Cofa  ,  che  quefle  vi  paiaii     ^^ 

Non  é  ben  la  Formoa  ancor  conema ,. 
Né  poflo  ha  fiM  all^  ìaik»  file» 
Né  la  c^;ieo  di  tsMM»  nali  è  ^entik. 

Non  fono  i  re^  e  Io  poècaat  vnite. 
Né  poflbn'  dteri  perchè  il  Papn  vuolr 
Guarir  la  Chie&  delte  fiie  fèdOb 
L'Lnperador  con  l'unica  6ar  prde 
Vuol  prefentMft  al  fiiccefioe  dà''' 
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At  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole- 
£  Spagna  I  che  di  Puglia  dcn  lo  fctmo  l 
Va  tendendo  a*  vìcm  taccioolì  e  rece  t  * 
Per  non  tornar  con  le  fue  imprefe  a  retra 
Marco  pien  di  paura ,  e  pien  dì  iéte  » 
Fra  la  pace  e  la  guerra  tutto  pende  % 
E  voi  di  Fifa  giuffa  vo^ia  avete* 
Pertanto  facilmente  fi  comprende 
Che  fin'  al  Cielo  a^iugnerà  la  fiamma  ^ 
Sé  nuovo  fuoco  fra  coltor  s'accende. 
Onde  l'animo  mio  tutto  S* infiamma 
Or  di  fperanza  i  or  di  timor  fi  carca  ,' 
Tanto  che  fi  conluma  a  dramma  a  dramma 
Perchè  faper  vorrebbe  dove  carca 
Di  tanti  incarchi  debbe ,  o  in  qual  porto 
Con  quefti  venti  andar  la  voftra  barca. 
Pur  fi  confida  nei  nocchiero  accorto  , 
Ne'  remi ,  nell'  vele ,  e  nelle  farce  j 
Ma  farebbe  il  cammin  facile  e  corto  , 
Sé  voi  il  tempio  riaprille  a  Marce. 
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NICCOLO     MACHIAVELLI. 


Li  accidenti  5  e  cafi  fiiriofi 

Che  in  dieci  anni  feguenci  (bno  flati 
Poiché  tacendo  la  penna  ripofi  ) 
Le  murazion  de'  Regni ,  Imperj ,  e  Stati 
Seguiti  pur  per  T  Italico  fito , 
Dal  configlio  divin  preoeftinati. 
Canterò  io  >  e  di  cantare  ardito 
Sarò  fra  molto  pianto ,  benché  quafi 
Sia  per  dolor  divenuto  fmarrito. 
Mufa  ,  sé  msd  di  te  mi  perfiiafi  , 
Preftami  grazia  che  *1  mio  verfo  arrivi 
Alla  grandezza  de'  feguìti  cafi  1 
£  dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 
Di  cotanta  virtù ,  che  '1  noftro  canto 
Contenti  almanco  quei  che  fono  or  vivi 
Era  fofpefo  il  mondo  tutto  quanto , 
Ogn*  un  teneva  le  redine  in  mano 
Del  filo  corfier  rafFaticato  tanto  , 
Quando  Bartolomeo  detto  d*Alviano 
Con  la  fila  compagnia  partì  del  Regno 
Non  ben  contento  del  gran  capitano. 
E  per  dar  loco  al  bellicofo  ingegno  , 
O  p)er  qualunque  altra  cagion  (i  folle  ^ 
Entrar'  in  Fifa  avea  fatto  difegno. 


DECENNALE      SECONDO. 

E  benché  Ceco  aveflè  poche  polle , 
Pur  nondimaoco  dal  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  fi  moflc- 
Ma  voi  volendo  fpegner  quefto  fbco , 
Vi  preparafte  bene  ,  e  preftamcnte  i 

Talché  il  diiègno  filo  non  ebbe  loco. 
Che  giunto  dalla  Torre  a  San  Vincente 

Per  la  virtù  del  voflro  Giacomino 

Fu  proftcrnata  e  rotta  la  fua  gente  ^ 
n  qual  per  fua  virtù  ,  per  fuo  deftino  , 

In  tanta  gloria  e  in  tanta  grazia  venne  $ 

Quant*  altro  mai  privato  cittadino, 
Qiiefti  per  la  fua  patria  aflfài  foftenne , 

E  di  voftra  milizia  il  fuo  decoro 

Con  gran  giuftizia  gran  tempo  mantennCp 
Avaro  dell'  onor  ,  largo  dell*  oro , 

E  di  tanta  virtù  vifle  capace  , 

Che  merita  aflai  più  eh*  io  non  T  onoro. 
E  or  negletto  e  vilipefo  giace 

Nelle  fue  cafe  »  pover»  vecchio  »  e  cieco  ^ 

Tanto  a  Forruna  chi  ben  fò  difpiacc. 
Dipoi  3  sé  a  mente  ben  tutto  mi  reco  , 

Gifte  contra  a'  Pifan  j  con  quella  Ipemc 

Che  quella  rotta  avea  portata  feco. 
Ma  perchè  Fila  poco ,  o  nulla  teme  > 

Non  molto  tempo  il  campo  vi  teneftc, 

Che  fu  principio  d*  aliai  trifto  feme. 
E  sé  danari  e  onor  vi  perdeftc , 

Seguitando  il  parere  univerfalc  ^ 

Al  voler  popolar  fatisfiicefte. 
Afcanio  intanto  in  vita  era ,  col  quale 

S'eran  legati  gran  Principi  a  gara  , 

Per  rendergli  il  fuo  ftato  naturale. 
Mort*  era  Ercole  Duca  di  Ferrara, 

Mort'  era  Federigo ,  e  di  Cartiglia 

Elifabctta  Regina  preclara. 
Onde  che  '1  Gallo  per  partito  piglia 

Far  pace  con  Fernando ,  e  li  conceflc    ^ 

Per  fua  conforte  di  Fois  la  figlia  ^ 
E  la  fua  parte  di  Napoli  ceflc 

Per  dote  di  coftei ,  e  il  Rè  di  Spagna 

Li  fece  molto  larghe  le  promeflc* 
In  querto  l'Arciduca  di  Brettagna 
Mmm  3 
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S*era  partito,  che  eoa  fera  aveva 
Condotta  molta  gente  di  Lamagiu  i 

Perchè  pigliare  il  governo  voleva^ 
Del  Regno  di  CaH^Iia  »  il  quale  a  lui , 
E  non  al  fuocer  fuo  s'apparteneva* 

E  come  iti  alto  mar  giiìiì(è  coflui*» 
Fu  da'  venti  rannata  combattuta^ 
Tanto  che  fi  riduifc  in  forza  attnti. 

Con  la  fua  nave  da*  vcnd  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra  »  la  qual  fòe 
Pel  Duca  di  Soffolch  mala  venuta* 

Indi  partito  con  le  genti  fuc 

In  Caviglia  arrivò  la  fua  peribna  ^ 
Dove  Fernando  non  iftctte  piùe. 

E  ridotto  nel  Regno  d' Aragona , 
Per  ir  di  Puglia  il  fuc^  flato  a  vedere 
Partì  con  le  galèe  da  Barzalona. 

Intanto  Papa  Gmlio  più  tenere 
Non  potendo   il  feroce  animo  m  fiKOo  ^ 
Al  vento  diede  le  facrc  bandiere» 

E  dVira  naturale  e  furor  piena. 

Contro  gli  occuf)ator  d'ogni  fira  terra 
Sparfe  prima  il  fuo  pefllmo  veleno. 

E  per  gittarne  ogni  Tiranno  a  terra,. 
Abbandonando  la  fuz  £inta  foglia  , 
A  Bologna  e  Perugia  mofeò  guerra^ 

Cedendo  i  Bolognefi  alla  fua  voglia 
Reftaro  in  cafa ,  e  Ibi  del  Bolognefe 
Cacciò  l'antica  cafa  Bentivogliak 

In  quefto  poi  maggior  fuoco  s^accefc^ 
•  Per  certo  grave  difpiacer  che  nacque 

Fra  gli  ottimati  e  1  popol  Genqvcfe 

Per  frenar  quefto  al  Rè  di  Francia  piacque 
Paflare  i  monti  ^  e  fiivorir  la  paote 
Che  per  fuo  amor  proftrata  e  vinta  giacque  i 

E  con  ingegno  ,  e  con  forza ,  e  con  arte 
Lo  ftato  Genovefe  ebbe  ridutto 
Sotto  le  fuc  bandiere  in  ogni  partCi 

E  per  levare  ogni  fafpctro  in  tutto 
A  Papa  Giulio  che  non  raflàli0e^ 
Si  fiì  in  Savona  fubito  ridutto  ^ 

Ove  afpettò  che  Fernando  veniflc , 
Che  a  governar  Caftiglia  ritornava^ 
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Là  dove  poco  prima  dipartine  i 

Perchè  quel  Regno  gii  tumultuava  * 
Sendo  morto  Filippo  ,  e  nel  pallare 
Parlò  con  Francia  ,  dove  l'afoettava. 

Lo  imperio  intanto  volendo  paflarc  , 
Secondo  eh*  è  la  lor*  antica  ufanza 
A  Roma  per  volerfi  coronare  , 

Una  dieta  avea  hn^  in  Coftanza 

Di  tutti  i  fuoi  Baroli ,  dove  del  Gallò 
Moftrò  r  ingiurie  ,  e  de'  Baron  di  Ffànzi* 

E  ordinò  che  ognun  foflè  à  cavallo 
Con  la  fua  gente  d'arme,  e  fanterìa. 
Per  ogni  modo  il  giorno  di  Szn  Gallo. 

E  Marco  e  Francia ,  che  quefìo  fentìa , 
Adunar  le  fue  gpnti ,  e  folto  Trento 
Uniti  infieme  gli  chiufirr  la  via* 

Ne  Marco  alle  cufeft  ftè  contento  ^ 
Fcrillo  in  cafa  ,  e  ali*  Imperio  colfc 
Gorizia  con  Triefti  in  un  momenta 

Onde  MaflTimian  far  tregua  volfe  , 

Vcggendo  contro  i  (uoi  tanto  contrailo, 
E  le  due  terre  d'accordo  fi  tolfc  ; 

Le  quai  dipoi  fi  fiiron  quel  pafto , 
Qnel  rio  boccon  ,  quel  vclcnofo  cibo  ^ 
CÌii  di  San  Marco  lo  ftomaco  ha  guafttì. 

Perchè  l' Imperio  ,  ficcome  io  fcribo , 
Sut*  era  ofFefo  ,  e  al  |ran  Rè  de"  Galfi 
Parve  de'  Viniziani  eller  corribo. 

Onde ,  perchè  il  difcgno  a  Marco  felli , 
Il  Papa  e  Francia  infiemc  ttitti  due 
S*  nniron  con  l'Imperio  >  e  gigli  Galli 

Né  fteron  punto  dc^  patti  infra  due^ 
Ma  fubito  convenero  in  Cambra! , 
Che  ognun  fi  andafle  per  le  cofe  fiie* 

In  quello  voi  provedimenri  aflài 
Avevi  fatti  y  perchè  verftr  Fi& 
Tenevi  gli  occhi  volti  ftmprc  mai  ^ 

Non  potendo  pofar*  in  nulla  guila 
Sennon  l' avevi  %  e  Fernando  e  Luigi 
V*avien  d'averla  la  ftrada  intercifa* 

E  li  voftri  vicini ,  i  !or  veftigj 
Seguen  ,  facendo  lor  larga  r offerta, 
Moderavi  ogni  di  mille  Utigj. 


4*1 


T4- 


4^4  DECENNALE 

Talché  volendo  ht  V  imprefa  certa  j 
Biibgnò  a  ciafcuno  empier  la  gola , 
E  quella  bocca  che  teneva  aperta. 

Dunque  fendo  rimala  Pi  (a  fola , 
Subitamente  quella  circondafte , 
Non  vi  laflando  entrar  fcnnon  chi  vola* 

E  quattro  mcfi  intorno  vi  pofafte 
Con  gran  difagj  ,  e  con  af&i  fatica  , 
E  con  aflai  dispendio  raflamafte. 

E  benché  fufle  oftinata  nimica  » 
Pur  da  neccflìtà  coflretta  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica. 


Non  era  in  Y 

Di  muover 

Avea  gran  ^ 
E  Papa  Giulio  an^i 

Con  le  genti  in     I 

Ailaltò  e  Faen? 
Ma  poiché  a  T 

Fra  Marco 

Fu  ,  or  con  tr 
Al  fin  Marco  rim:       «  i- 

Pofcia  eh*  a  V:       i 

Calcò  del  rep' 
Che  fia  de  gli 

In  poco  tempo  r  e 

Giuftizia  5  e  forza  ,  , 
Gite  fuperbi  ornai  con 

Voi  che  gli  fcettri  e  xc 

Che  del  futuro  non 
Tanto  v'accieca  la  p 

Che  groflb  tienvi 

Che  Te  cofe  dii 
Di  quinci  nafce  eh'  il     ^,.. 
Da  quefto  a  quello  i  v 


oglia  eftinta 
accordo  fatto 
tia  fofpinta. 

ratto 
e  Berzighella 
tto. 

fc  cafteUa 
kggicc'  aflàlto 
(uona  novella  j 
iiKj    malto  ^ 
Uh, 

ira  tant*  alto, 
I  arfc  e  alfe 
ato  impero 
non  valfe  ? 
jero 

^nc  avete , 
1  vero; 

)cchi  un  velo, 
xiete. 
el  Ciclo 
ftati  volta  , 


Più  fpeflb  elle  non  mura  n  caldo  e  1  gelo. 

Che  sé  voftra  pazienza  folle  volta  _.  _  ^ 

A  conofcere  il  male  ,  e  rimediarvi , 
Tanta  potenza  al  Ciel  farebbe  tolta, 

F  non  potrei  sì  tofto  raccontarvi , 
Quanto  sì  pretto  da'  Viniziani 
Dopo  la  rotta  quello  Stato  (parve. 

La  Lombardia  il  gran  Rè  de'  Criftiani 


Oc^* 


secondo; 

Occupò  mcEa  ?  e  quel  refto  che  tiene 
Col  nome  fola  il  leggio  de*  Romam  5 

E  la  Romagna  al  gran  Faftor  fi  diene 
Senza  contrago  ^  e  'I  Rè  de*  Ragonefi 
Anch'  ei  per  le  fuc  terre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  jfendo  il  Tedefco  in  que'  paeli 
Ancor  venuto  »  da  San  Marco  prefto  , 
E  Padova  ^  e  Trivigi  far  ripreu. 

Onde  Maflimian  fcntendo  quefto  , 
Con  grande  afièmbramento  venne  poi ,' 
Per  pigliar  quello ,  e  non  perdere  il  rcfto. 

E  benché  fofle  aiutato  da  voi , 
E  da  Francia  ^  e  da  Spagna ,  nondimeno 
Fé  quefto  come  gU  altri  fotti  fuoi, 

Ch'  eflendo  ilato  con  l'animo  franco 
A  Padova  alcun  giorno  molto  afflitto  i 
Levò  le  genti  affaticato  e  ftanco  % 

E  dalla  Lega  eflendo  derelitto , 
Per  diportarfi  nella  Magna  vago , 
Perde  Vicenza  per  maggior  diipitto. 
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NOVELLA 
PIACEVOLISSIMA 

D    I 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI, 


Belfegor^  Arddiavùlo  è  mmtiatù  da  fiutone  in  queJÌG  mon^^  €$n^ 


hligù  di  dùver  prender  moglie.    Ci  viene  ,   l^  prende  |  e  n$n  paten^ 
do  /offerire  la  fmerbia  di  lei ,  am4i  meglio  ritornar^  in  Inferno  ^ 
sbe  ricongiugnerji  fe€ù. 


À 


jEggefi  neir  antiche  memorie  delle  Fiorentific  cofe,  come 
già  s*intefe  per  relazione  d'alcuno  fantiffimo  uomo  ^  la 
cui  vita  appreflb  qualunque  in  quelli  tempi  viveva  era    _ 
celebrata  ,  che  bandoli  aft ratto  nelle  lue  orazioni  vidde^^    ■ 
mediante  quelle ,  come  andando  infinite  anime  di  qudli 
miferi  mortali ,  che  nella  difgrazia  di  Dio  morivano,  al- 
lo Inferno ,  tutte ,  o  la  maggior  parte  fi  dolevano  non  per  altro  che    ^ 
per  aver  tolta  moglie  eflerfi  a  tanta  infelicità  condotte.   Donde  che  Mi-    fl 
nos ,  e  Radamanto  ,  infieme  con  gli  alm  Infernali  Giudici  n'avevano    " 
maraviglia  grandi  dima  s  e  non  potendo  credere  queftc  calunnie  che  co- 
ftoro  al  fcfK)  fcmineo  davano  efler  vere ,  e  crefccndo  ogni  giorno  le 
querele  e  avendo  di  tutto   fatto  a  Plutone  conveniente  rapporto  %  fh 
deliberato  d'aver  fopra  quefto  cafo  con  tutti  gli  Infernali  Principi  ma- 
turo efamine,  e  pigliarne  dipoi  quel  partito  che  folle  giudicato  miglio- 
re ^  per  ifcoprire  quefta  fallacia,  e  conofcerne  in  tutto  la  verità.    Chia- 
matigli  adunque  a  Concilio ^  parlò  Plutone  in  quefta  fentenza  :  Ancor  che 
io  ,  dilettillimi  miei,  per  celefte  diffx>rizione >  e  per  fatai  forte  a!  tutro 
irrevocabile  pofìègga  quello  regno ,   e  per  quefto  io  non  pofìa   eflèrc 
obbligato  ad  alcuno  giudizio  ^  o  cdefte  ^  o  mondano  >  nondimeno  per- 
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che  gli  è  ma^ior  prudenza  di  quelli,  che  pofìbno  più / fortomcrfi  alle 
leggi  j  e  più  ftimare  V  altrui  giudizio  5   ho  deliberato  efler  da  voi  con- 
iìgharo  come  in  un  cafo,  il  quale  potrebbe  feguire  con  qualche  infamia 
del  noftro  imperio ,  io  mi  debba  governare  ^  perchè  dicendo  tutte  Ta- 
nime  de  gli  uomini  che  vengono   nel  noftro  re^o  eflèr  flato  cagione 
la  moglie  ,  e  parendoci  queiro  imponibile ,  dubitiamo  che  dando  giu- 
dizio fbpra  quella  relazione  »  non  poflSamo  eflcre  calunniati  come  rrop* 
pò  crudeli  ^  e  non  dandolo^  come  manco  (ei^ri,  e  poco  amatori  della 
l^iufti^ia.    E  perchè   Puno  peccato  è  da  uomini  leggieri j  e  l'altro  da 
mgiuftÌ3  e  volendo  fuggire  quelli  carichi  che  dair  uno  e  dall'  altro  po- 
trebbono  depcnderc ,  e  non  trovandone  il  modo  >   vi  abbiamo  chiama- 
ti ^  acciocché  con  figliandone  ci  aiutiate  ,  e  fiate  cagione  che  qucfto  re- 
gno,   come  per  lo  paflàto  è  vivuto  fenza  inferaia  f  così  per  T  avveni- 
re viva.     Parve  a  ciafchcduno  di  quelli  Principi  il  calo  importantiJli- 
mo  ,  e  di  molta  confiderazionc  ^  e  concludendo  tutti  com'  egli  era  ne* 
cedlirio  Coprirne  la  verità  ^  erano  difcrepanri  del  modo.    Perchè  a  chi 
pareva  che  fi  manda fle  uno ,  a  chi  più  ^  nel  mondo ,  che  fotto  forma 
d'uomo  conofceflc  perlbnalmente  quefto  cflcr  vero.    A  molti  altri  pare- 
va poterfi  fare  lenza  tanto  difagio  ,  coftringendo  varie  anime  con  vari 
tormenti  a  fcoprirlo.    Pure  la  maggior  parte  configliando  che  fi  mandai 
fc  5  s' indirizzarono  a  quefta  opinione,     E  non  fi  trovando   alcuno  che 
volontariamente  prendcfle  quefta  imprela,  deliberarono  che  la  forte  fof^ 
fé  quella  che  lo  dichiarane.     La  quale    cadde  ibpra    Belfegor*  Arcidia* 
volo  j  ma  per  l' addietro,  avanti  che  cadefie  dal  Cielo  j  Arcangelo  i* il 
quale  ancóra  che   mal  volontieri  pigliaflc   queflo  carico ,  noncfimcno  » 
coflrctto  dallo  imperio  di  Plutone ,  u  difpofe  a  feguire  quanto  nel  con- 
cilio s*era  determinato,   e  obbligofli  a  quelle  convenzioni  che  fra  loro 
folcnncmente  erano  (late  deliberate  j  le  quali  erano  ^  che  fubito  a  co- 
lui che  fofle  per  quefta  commiflione  deputato  fodero  conlègnati  cento 
mila  ducati ,  co'  squali  doveva  venire  nel  mondo,  e  lotto  forma  d'uo^ 
mo  prender  moglie  ,  e  con  quella  vivere  dicci  anni  j  e  dopo  ,  fingen- 
do di  morire ,   rornarlenc ,  e  per  ifpcricnza  far  fole  a'  fuoi  fuperiori 
quali  fieno  i  carichi  e  le  commodità  del  matrimonio.    Dichiarolu  ancó- 
ra che  durante  detto  tempo   e'  fuflè  fottopofto  a  tutti  gli  diiàgj  ,  e  a 
tutti  quelli  mali  che  fono  fottopofìi  gli  uomini ,  e  che  fi  tira  dietro  la 
povertà ,  le  carceri ,   la  malattia  ,  e  ogni  altro  infortunio  nel  quale  gli 
uomini  (corrono  ,  eccetto  se  con  inganno  o  aftuzia  (è  ne  liberallè,  Pre- 
ÙL  adunque  Belfegor  la  condizione  e  i  danari ,  ne  venne  nel   mondo, 
e  ordinato  di  fue  mafnade  cavalli  e  compagni ,  entro  onoratifllmamentc 
in  Firenze  1  la  qual  Città  innanzi  a  tutte  1'  altre  elellè  per  fuo  domici^ 
lio  ,    come  quella  che  gli  pareva  più  atta  a  fopportare  chi  con  arte  u- 
furarla  efercitalTc  i  fuoi  danari ,   e  fattofi  chiamare  Roderigo  di  Cafti- 
glia  ,  prefc  una  cala  a  fitto  nel  borgo  d'ogni  Sana    E  perchè  non  fi 
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potertc  rinwiitre  le  fue  condizioni ,  difle  effèrfi  da  picciolo  partito  di 
Spagna  j  e  itone  in  Scrìa  ,  e  avere  in  Aleppo  guadagnato  tutte  le  fue 
fecoltà;  donde  s'  era  poi  partito  per  venire  in  Italia  a  prender  donna  ia 
luoghi  più  umani  ^  e  alla  vita  civile  e  all'  animo  fuo  più  conformi.  Era 
Roderigo  belUflimo  uomo  ^  e  moftrava  una  età  di  trent*  anni^  e  avendo 
in  pocni  giorni  dimoftro  di  quante  ricchezze  abbondalle  ^  e  dando  e- 
fempj  di  fé  d* edere  umano  e  liberale,  molti  nobili  cittadini  ,  che  a- 
vevano  aflai  figliuole  e  pochi  danari ,  (e  gli  offerivano  5  tra  le  quali  tut- 
te Roderigo  ioslfc  una  belliiUnia  fanciulla  ,  chiamata  Onefta  s  figliuola 
d'Amerigo  Donati  ,  il  quale  n'aveva  tre  altre  inficme  con  tre  %UuoU 
mafchi ,  tutti  uomini  ^  e  quelle  erano  quafi  che  da  marito,  E  benché 
fofle  d'una  nobiUflìma  famiglia  ,  e  di  lui  folle  in  Firenze  tenuto  buon 
conto  ,  nondimenro  era  ,  riìpctto  alla  ^brigata  eh'  aveva  ,  e  aUa  nobili- 
taf  poveriffimo.  Fece  Roderigo  magnifiche  e  fplendidiflrme  nozze,  né 
lafiriò  indietro  alcuna  di  quelle  cofe  che  in  fimil  fcfte  fi  dcfiderano , 
cflcndo  per  la  legge  che  gli  era  ftata  data  ndl*  ufcire  dello  Inferno  fot- 
topofto  a  tutte  le  pafllom  umane.  Subito  cominciò  a  pigliar  piacere  de 
gU  onori  e  delle  pompe  del  mondo  ,  e  aver  caro  d'eifér 
;U  uomini ,    il  che  gli  recava  fpefa  non  picciola.     Oltre  s 


t 


ù   dimorato  molto  con  la  fua  Monna  Óncfta  ,  che  ie 


laudato  tra 
a  qucfto  non 
ne   innamorò 


fiior  di  mifura  ,  né  poteva  vivere  qualunque  volta  la  vedeva  ftar  trifta ,  j 
e  aver*  alcuno  difpiacere.  Aveva  Monna  Onefta  portato  in  cafa  di  Ro- 
derigo infieme  con  la  nobilita  feco  e  con  la  bellezza  tanta  fuperbia  , 
che  non  n'ebbe  mai  tanta  Lucifero  ^  e  Roderigo,  che  aveva  provata  l'u* 
na  e  l*  altra  >  giudicava  quella  della  moglie  fuperiore.  Ma  diventò  di 
lunga  maggiore  come  prima  quella  fi  accorfe  dell*  amore  che  il  marito 
le  portava  j  e  parendole  poterlo  da  ogni  parte  fignoreggiarej  fenza  alcu- 
na pietà  o  rifpetta  li  comandava  ,  né  dubitava  quando  da  lui  alcuna 
cofa  gli  era  negata  con  parole  villane  e  ingiuriofe  morderlo  1  il  che  e- 
ra  a'  Roderigo  cagione  d*incredibil  noia.  Pur  nondimeno  il  diocero  , 
i  fratelli  3  il  parentado  >  F obbligo  del  matrimonio  >  e  ibpra  tutto  il  gran- 
de amore  le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio  lafciar  le  gran- 
di fpefe  che  per  contentarla  faceva  in  veftirla  di  nuove  ufanze,  e  con- 
tentarla di  nuove  fogge  >  che  continuamente  la  nollra  Città  per  fua  na- 
turai  confuetudine  varia  ,  che  fu  neceflìtato,  volendo  ftar*  in  pace  con 
lei ,  aiutare  al  fuocero  maritare  1*  altre  fue  figliuole ,  dove  fpele  grofla 
ibmma  di  danari.  Dopò  quefto  ,  volendo  aver  bene  con  quella  ,  gU 
convenne  mandare  un  de'  fratelli  in  Levante  con  panni ,  e  un*  altro 
in  Ponente  con  drappi  ,  ali*  altro  aprire  un  battiloro  in  Firenze  ;  nel- 
le quaU  cofe  difpensò  la  maggior  parte  delle  fue  fortune.  Oltre  a  que-' 
fto  f  ne'  tempi  di  carnefciali  e  di  San  Giovanni ,  quando  tutta  la  Cit- 
tà per  anrica  confuetudine  feftffigia,  e  che  molti  cittadini  nobili  e  ric- 
chi con  fplendidiilìmi  conviti  fi^  onorano ,  per  non  eflcr  Monna  Onc^ 
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fta  ali*  altre  donne  inferiore ,  voleva  che  il  fuo  Rodcrigo  con  fimil  fe- 
lle tutti  gli  altri  fuperaflc.  Le  quali  cofe  tutte  erano  da  lui  per  le  fo- 
pra  dette  cagioni  fopportate,  ne  gli  farebbono,  ancora  che  gravifliniei 
parate  gravi  a  farle  ,  sé  da  quefto  ne  fofle  nata  la  quiete  delle  cala 
fua  5  e  s'egli  aveile  potuto  pacificamente  afoettare  i  tempi  della  Tua  ro- 
vina. Ma  gì*  interveniva  l'oppofito,  perchè  con  l' infopportabili  fpc- 
fe  ,  1* infoiente  natura  di  lei  infinite  incommodità  gli  recava,  e  non  e- 
rano  in  caia  fua  né  ferve  né  lèrventi  ,  che  j  non  che  molto  tempo , 
ma  brevifilmi  giorni  potcflèro  fopportarc.  Donde  ne  nafcevano  a  Ro- 
dcrigo difagj  gravifllmi ,  per  non  poter  tener  fervo  che  aveflc  amore 
alle  cofe  fuc  ,  e  j  non  che  altri ,  quelli  Diavoli ,  i  quali  in  per  fona  di 
famigli  aveva  condotti  foco  ,  piuttofto  eleflero  di  tornarfene  in  Inferno 
a  ftar  nel  fuoco,  che  viver  nel  mondo  fotto  lo  imperio  di  quella,  Stan- 
doti adunque  Roderigo  in  quefla  turaultuofa  e  inquieta  vita  ^  e  aven- 
do per  le  difordinate  fì>efc  già  confumato  quanto  mobile  aveva  riferba- 
to  ,  cominciò  a  vivere  fotto  la  fperanza  de'  ritratti  che  di  Ponente  e 
di  Levante  afpettava  j  e  avendo  ancor  buon  credito,  per  non  mancar  di 
fuo  grado  prefc  a  cambio,  e  girandogli  già  molti  marchi  addoflb  fu  to* 
ilo  notato  da  quelli  che  in  itmili  efercizzj  in  mercato  fi  travagliano^ 
Ed  eflèndo  di  già  il  cafo  fuo  tenero,  vennero  in  un  fubito  di  Levante 
e  di  Ponente  novelle,  come  Tuno  de"  fratelli  di  Monna  Onefta  s'aveva 
giocato  tutto  il  mobile  di  Roderigo^  l'altro  tornando  fopra  una  nave  ca- 
rica di  fua  mercanzìa,  fenza  eflTerfi  altrimenti  aflìcurato  era  infieme  con 
quella  annegato.  Né  fu  prima  publicata  quefla  cola  ,  che  i  creditori 
di  Roderigo  fi  riflrinforo  infieme  ,  e  giudicando  che  foflc  fpacciato  , 
né  potendo  ancora  fcoprirfi  ,  per  non  eflèr  venuto  il  tempo  de*  paga-» 
menti  loro  ,  conclufcro  che  fofle  bene  ofièrvarlo  così  deftra mente  ,  ac- 
ciocché dal  detto  al  fatto  di  nafcofo  non  fo  ne  fuggiflè,  Roderigo  dall' 
altra  parte  non  veggendo  al  cafo  fiio  rimedio  ,^  e  fapenda  quanto  la  leg- 
ge infernale  lo  cofiringeva  i  pensò  di  fuggirfi  in  ogni  modo,  e  montato 
una  mattina  a  cavallo  ,  abitando  propinquo  alla  porta  al  Prato ,  per 
quella  fo  ne  ufcì  >  né  prima  fu  veduta  la  partita  uia ,  che  il  romore  (t 
levò  fra  i  creditori ,  i  quali  ricorfi  a*  Magiftrati ,  non  folamcntc  co* 
curfori ,  ma  popolarmente  fr  miflèro  a  feguirlo*  Non  era  Roderigo  , 
quando  fe  gli  levò  dietro  il  romore  ,  dilungato  dalla  Città  un  miglio, 
in  modo  che  vcdendofi  a  mal  partito,  deliberò  ,  per  fuggir  più  (cgrc- 
to,  ufcire  di  ftrada,  e  a  rraverfo  per  gli  campi  cercare  fija  fortuna.  Ma 
fendo  a  far  qucflro  impedito  dalle  aflai  foffo  che  attraverfano  il  paefo, 
né  potendo  per  quefio  ire  a  cavallo  ,  fi  mife  a  fijggire  a  pie  ,  e  la* 
folata  la  cavalcatura  in  su  la  flrada  attraverfando  di  campo  in  campo 
coperto  dalle  vigne  e  da*  canneti  ,  di  che  quel  paefc  abonda  ,  arrivò 
fopra  Peretola  a  cafa  di  Gio.  Matteo  del  Bricca  ,  lavoratore  di  Giovan- 
ni dei  Bene  ^  e  a  force  trovò  Gio.  Matteo ,  che  recava  a  cafa  da  ro- 
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dcre  a'  buoi ,  e  fe  gli  raccomandò  ,  promettendogli  che  se  b  falvava 
dalle  mani  de*  fuoi  nemici  ,  i  quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo  fe- 
guiiavano ,  che  Io  fiircbbc  ricco,  e  gliene  darebbe  innanzi  alla  lua  par- 
tita tal  iaggio  ^  che  gli  crederebbe ,  e  quando  quefto  non  facefle  ,  era 
contento  che  dio  proprio  lo  ponefle  in  mano  a*  fuoi  aweriàrj-  Era 
Giovan  Matteo  ,  ancor  che  contadino ,  uomo  animofb  ^  e  giudicando  non 
poccr  perdere  a  pigliar  partito  di  falvarìo  ^  gliene  promiie  ^  e  cacciaio- 
lo  in  un  monte  di  letame ,  il  quale  avea  dairanti  alla  fua  cafa ,  lo  ri- 
copcrfe  con  cannucce  e  altre  mondiglie  che  per  ardere  avca  ragunate* 
Non  era  Roderigo  a  pena  fornito  di  nafconderfi  ,  che  i  fuoi  pcriègui- 
latori  fopra^iuntero  ^  e  per  ifpaventi  che  ftceflero  a  Gio.  Marreo , 
non  traubro  mai  da  lui  cne  TaveOc  vifto.  Talché  paflati  più  innanzi  ^ 
aTCndolo  in  vano  quel  di  e  l'altro  cerco ,  bracchi  le  ne  tornarono  a 
Firenze,     Gio.  Matteo  adunque ,'  ceflato  il  rumore  ^  e  trattolo  del  luo- 

f>  do?*  era  ^  Io  richiefc  della  fede  data.  Al  quale  Roderigo  dille  : 
ratei  mio  ,  io  ho  con  teco  un  grande  obbligo  ,  e  lo  voglio  in  ogni 
modo  fodisfere  j  e  perchè  tu  creoa  eh'  io  pofla  farlo  ,  ti  dirò  ch^  io 
fono,  e  quivi  gli  narrò  dì  fuo  cffere,  e  delle  le^i  avute  ali*  ulcire  d'In- 
fèrno 5  e  della  moglie  tolta  %  e  di  più  gli  difle  il  modo  col  quale  Io 
voleva  arricchire  ,  che  in  fomma  ferebbe  que  fix>  ,  che  come  fi  fentiva 
che  alcuna  donna  fufle  fpiritata  ^  credefle  lui  efière  quello  che  gli  foflè 
addo  Ilo  ,  né  mai  Ce  n^ufcirebbc  s*cgli  non  vcnifle  a  trarnelo ,  donde 
arebbe  occafione  di  ferii  a  fuo  modo  pagare  da'  parenti  di  quella  ;  e 
rimafi  in  quelb  conclufione  fpari  via.  Ne  pattarono  molti  giorni  <Jie 
il  fparfe  per  tutto  Firenze  ^  come  una  figliuola  di  Mefler'  Ambrogio  A- 
mcdei ,  la  quale  aveva  maritata  a  Buonaiuto  Tebalducci  ,  era  indemo- 
niata. Nò  mancarono  i  parenti  di  farvi  di  quelli  rimedj  che  in  fimili 
accidenti  fi  fanno,  ponendole  in  capo  la  tefla  di  S.  Zanobi^  e  il  man- 
tello di  S,  Gio,  Gualberto  j  le  quali  cofe  tutte  da  Roderigo  erano  uc- 
cellate* E  per  chiarir  ciafcuno  come  il  male  della  fanciulla  era  uno  fpiri* 
to  5  e  non  altra  fantaftica  imaginazione  >  parlava  Latino ,  e  difputava 
delie  cole  di  Filoibfìa  ,  e  fcopriva  i  peccati  di  molti  %  tra  i  quali  fco- 
perle  quelli  d'un  Frate  ,  che  s'aveva  tenuta  una  femina  veftita  ad  ufo 
di  Fradcino  più  di  quattro  anni  nella  fua  cella  >  le  quali  cofe  facevano 
mari  vigliare  ciafcuno*  Viveva  pertanto  Mefler*  Ambrogio  mal  contenu- 
to,  e  avendo  invano  provato  tutti  i  rimedj  ,  aveva  perduta  ogni  fpc» 
ranza  di  guarirla,  quando  Giovan  Matteo  venne  a  trovarlo ^  e  gli  pro- 
miie la^falute  della  fua  figliuola,  quando  gli  voglia  donare  cinquccen- 
co  fiorini  per  comperare  un  podere  a  Feretola.  Accettò  Mefler*  Ambro- 
gio il  partito  ,  dove  Giovan  Matteo  ,  fiitte  prima  dire  certe  Mefle  ,  e 
latte  fue  ceremonic  per  abbellire  la  cofa ,  s*accofi:ò  a  gli  orrecchi  ddla 
Ènciulla  5  e  difle  :  Roderigo, io  fono  venuto  a  trovarti  perchè  tu  m*of* 
lervi  la  promefla.    Al  quak  Roderigo  riipole  :  Io  fono  contento  ^  ma 
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quefto  non  bafta  a  ftrti  ricco  j  e  però  partito  eh*  io  fòro  di  qui ,  entrerò 
nella  figliuola  di  Carlo  Rè  di  Napoli ,  né  mai  n^ufcirò  fenza  te.    Faraiti 
allora  fere  una  manda  a  tuo  modo ,  né  poi  mi  darai  più  briga.    Detto 
quefto  s'uici  d'addoflb  a  colei,  con  piacere  e  ammirazione  di  tutto  Firen- 
ze.   Non  pafsò  dopo  molto  tempo  ^  che  per  tutta  Italia  fi  fparfe  Tacci- 
dente  venuto  alla  figliuola  del  Rè  Carlo  ,  né  trovandofi  il  rimedio  d^ 
Frati  valevole  ,  avuta  il  Rè  notizia  di  Giovan  Matteo  ,  mandò  a  Firen- 
ze per  lui  j  il  qual'  arrivato  a  Napoli,  dofX)  qualche  finta  reremonia  ,  la 
guarì*  Ma  Roderigo ,  prima  che  partiÓc  ^  dille  :  Tu  vedi  Giovan  Matteo  1 
io  t*  ho  oflervatc  le  promeflfe  d' averti  arricchito }  e  però  fèndo  difobbligo  ^ 
io  non  ti  fono  più  tenuto  di  cofa  alcuna.    Pertanto  làrai  contento  non  mi 
capitare  più  innanzi  5  perchè  dove  io  t*ho  fatto  bene^  ti  farei  per  l'avvc- 
Inirc  male.    Tornato  adunque  a  Firenze  Giovan  Matteo  ricchiflmio,  per- 
fchè  aveva  avuto  dal  Rè  meglio  che  cinquanta  mila  ducati,  penfava  di  go- 
derfi  quelle  ricchezze  pacificamente  y  non  credendo  però  che  Roderigo 
Ipcnlaflc  d'offenderlo.     Ma  quefto  fuo  penfiero  fu  rubito  turbato  da  una 
[jiovella  che  venne  come  una  figliuola  di  Lodovico  VII  >  Rè  di  Francia  e* 
[fa  fpiritata  -,  la  qual  novella  alterò  tutta  la  mente  di  Giovan  Matteo ,  pen- 
Ifando  air  autorità  di  quel  Rè  ^  e  alle  parole  che  gli  aveva  Roderigo  det» 
rt€.  Non  trovando  adunque  il  Rè  alla  fua  figliuola  rimedio^  e  intendendo 
la  virtù  di  Gbvan  Matteo  »  mandò  prima  a  richiederlo  femplicemente  per 
,  un  fuo  curlbre  j  ma  allegando  ouello  certe  indifpofizioni  >  fii  forzato  quel 
|Rè  a  richiederne  la  Signoria  ,  la  quale  forzò  Giovan  Matteo  ad  ubbidì rc- 
[  Andato  pertanto  coftui  tutto  Iconfolato  a  Parigi  »  moftrò  prima  a  ì  Rè  co- 
tme  egli  era  certa  co(à  che  per  lo  addietro  aveva  guarita  qualche  indemo- 
fuiata,  ma  che  non  era  per  quedo  che  egli  fapefle  o  potefle  guarire  tutti^ 
[perchè  fe  ne  trovano  di  si  perfida  natura  ^  che  non  temono  né  minacce  > 
me  incanti  >  né  alcuna  religione  j  ma  con  tutto  quefto  era  per  far  fuo  debi- 
to, e  non  gli  riufcendo  ne  domandava  fcufa  e  perdono.    Al  quale  il  Rè 
turbato  diflci  che  fennon  la  guariva,  che  Io  appenderebbe.  Sentì  per  quc- 
[fto  Giovan  Matteo  dolor  grande  j  pure  fatto  buon  cuore ,  fece  venire  Pin- 
\  demoniata  •  e  accoftatofi  ali*  orrecchio  di  quella  umilmente  fi  raccomman- 
dò  a  Roderigo  ,  ricordandogli  il  beneficio  fattogli,  e  di  quanta  ingratitu- 
dine farebbe  cicmpio  se  T  abbandonafle  in  tanta  ncceftità.     Al  quale  Ro- 
derigo difle  ;  Deh  villano  traditore,  ficchè  tu  hai  ardire  di  venirmi  innan- 
>2i  ?  Credi  tu  poterti  vantare  d'cflt?  arrichito  per  le  mie  mani  ?  lo  voglia 
Imoftrar'  a  te  e  a  ciafcuno,  come  io  fo  dare  e  torre  ogni  cofa  a  mia  polca , 
^c  innanzi  che  tu  ti  parta  di  qulj  io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo.     Don- 
de che  Giovan  Matteo  non  veggendoper  allora  rimedio  ,  pensò  di  tenra- 
'  re  la  fua  fortuna  per  un'  altra  via  ,  e  ratto  andar  via  la  fpiritata  ,  difle  al 
Rè  :  Sire,  come  v'ho  detto,  e'  ci  fono  dì  molti  fpiriti  che  fono  sì  mali- 
gni* che  con  loro  non  s'ha  alcun  buono  partirò,  e  quefto  è  un  di  quegli  j 
pertanto  io  voglio  fare  una  ultima  fpcrienza,  la  quale  se  gioverà,  la  V.M, 
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Ddio  vi  (alvi ,  benigni  uditori  > 
Quando  e'  par  che  dependi 
Qiiefta  benignità  dall'  effer  grato* 
Sé  voi  feguice  di  non  far  romorip 
Noi  vogliam  che  s*  intenda 

Un  nuovo  cafo  in  qtiefta  terra  nato. 

Vedere  l'apparato  , 

Quale  or  vi  dimoerà. 

Quefta  è  Firenze  voftra* 

Un'  altra  volta  farà  Roma  ,  o  Fifa  ^ 

Cofa  da  fmarcellarn  dalle  rifa. 
Queil'  ufcio  che  mi  è  qui  in  fu  la  man  ritta  | 

La  cafa  è  d' un  dottore  y 
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Che  imparò  in  fui  Buezio  leggi  aflaii 
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Quella  via  che  è  là  in  quel  canto 
E'  la  via  dello  amore, 
Dove  chi  cafca  non  fi  rizza  mai, 
Conofccr  poi  potrai 
AH*  abito  dua  Frate  , 
Qual  Priore  ,  o  Abbate 
Abiti  in  Tempio  5  che  ali*  incontro  è  poftoj 
Sé  di  qui  non  ti  parti  troppo  torto» 
Vn  Giovane  Callimaco  Guadagni 
Venuto  or  da  Parigi 
Abita  là  in  quella  finiftra  porta* 
Coftui  fra  ^^*^'*  "!•  '*'*^'''  *^'ion  compagni 
A*  fegni  e 

D'  onor  di  legìo  porta^ 

Una  giovai^,  acce 
Fu   da  lui  molto  amata  , 
E  per  quefto  ingannata 
Fu  y  come  intenderete  ,  e  io  vorrei 
Che  voi  forte  ingannate  come  lei- 
La  favola  Mandragola  fi  chiama. 
La  cagion  voi  vedrete 
Nel  recitarla  ,  come  io  m*  indovino. 
Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 
Pur  se  voi  non  ridete 
Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vina 
Un'  amante  mcfchino , 
Un  dottor  poco  aftuto  , 
Un  frate  mal  vifilito  , 
Un  parafito  di  malizia  il  cucco  , 
Fien  quefto  giorno  il  voftro  badalucco/ 
E  sé  querta  materia  non  è  degna  , 
Per  eflèr  più  leggieri  , 
D^un  uom  che  voglia  parer  faggio  e  grave, 
Scufatelo  con  quefto  ,  che  s*  ingegna 
Con  quefti  van  penfieri 
Fare  il  fuo  trifto  tempo  più  (bave. 
Perchè  altrove  non  ave 
Dove  voltare  il  vifo , 
Che  gli  è  ftato  intercilb 
Moftrar  con  altre  imprefe  altra  virtuc 
Non  fendo  premio  alle  fatiche  fuc, 
n  premio  che  fi  fpera ,  è  che  ciafcuno 
Si  ftia  da  canto ,  e  ghigna, 


PROLOGO.  47J 

Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  ^  o  (ènte. 
*Di  qui  depende  lènza  dubbio  alcuno 
Che  per  tutto  traligna 
Dall'  antica  virtù  il  iècol  prefente^ 
Imperocché  la  gente , 
Vedendo  eh'  ognun  biafma. 
Non  s*  affatica  y  o  fpafma 
Per  far  con  mille  Tuoi  difagj  un'  opra 
Che  il  vento  guafti  y  o  la  nebbia  hcuopra. 
Pur  sé  credeflè  alcun  dicendo  male 
E  sbigottirlo  ,  o  ritirarlo  in  parte  , 
Io  lo  ammonifco  y  e  dico  a  quefto  tale 
Che  sa  dir  male  anch'  egli  y 
E  come  quefta  fu  la  fua  prim'  arte, 
E  come  in  ogni  parte 
Del  mondo  ove  il  sì  Tuona 
Non  iflima  perfòna , 
Ancor  che  facci  il  fàccente  a  colui 
Che  può  portar  miglior  mantel  dì  lui. 
Ma  pur  lalciam  dir  mal'  a  chiunque  vuole. 
Torniamo  al  cafo  noflro  y 
Acciocché  non  trappaffi  troppo  l'onu 
Far  conto  non  fi  dèe  delle  parole  y 
Né  flimar  qualche  moftro 
Che  non  sa  forfè  sé  fi  è  vivo  ancóra. 
Callimaco  efce  fuora 
E  Siro  con  feco.    A 
Suo  famiglio  e'  dirà 

L'ordin  di  tutto.    Stia  ciafcuno  attento, 
Né  per  ora  afpettate  altro  argomento. 
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ATTO     PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 


CALLIMACO,    E    SIRO. 


Irò  j  non  ti  partire  »  io  ti  irogUo  un  poco- 
Eccomi. 

Io  credo  che  ci  maravigUafli  della  mia  fubita  par- 
tita da  Parigi  ,  e  ora  ti  maravigli  fendo  io  (lato 
qui  già  un  mefe  fcnza  far*  alcuna  cofa.  , 

S I-  Voi  dite  il  vero.  ! 

C  A  L.  Sé  io  non  t*ho  detto  infinp  a  qui  quello  eh*  io  ti  dirò  ^  non 
e  ftato  per  non  mi  fidare  di  te  ,  ma  per  giudicare  le  cofè  che  Tuomo 
vuole  non  fi  lappino  ,  fia  bene  non  le  dire ,  fennon  sforzato.  Pertan- 
to pcnfando  io  avere  bifogno  dell'  opera  tua  ,  ri  voglio  dir*  il  tutto* 

Si»  Io  vi  fon  fcrvidore j  i  fervi  non  debbono  mai  domandare  a*  pa* 
droni  d'alcuna  cofa  ,  né  cercare  alcun  loro  faao  %  ma  quando  per  loro 
medefimi  Io  dicono ,  debbono  lenirli  con  fede^  e  così  ho  fatto  ^  e  fon 
per  far*  io, 

C  A  L-  Già  lo  so.  Io  credo  che  tu  m*  abbi  fcntico  dire  mille  volte 
fjiìa  e'  non  imporra  che  tu  l'intenda  dire  mille  una)  come  io  aveva 
dicci  anni  quando  da  i  miei  tutori  >  fendo  mio  padre  e  mia  madre  mor- 
ti ,  io  fui  mandato  a  Parigi ,  dove  io  fon  flato  venti  anni,  E  perchè 
in  capo  di  dieci  cominciarono  per  la  pafl&ta  del  Rè  Carlo  le  guerre  in 
Itaha  j  le  quali  rovinarono  quella  provincia  j  deliberai  di  vivermi  a  Pa- 
rigi y  c  non  mi  ripatriare  mai ,  giudicando  poter'  in  quel  luogo  vivere 
più  ficuro  che  quL 

Si.  Egli  è  così. 

C  A  L.  E  commeflb  di  qua  cht  fufUno  venduti  tutti  i  mici  beni  ,  fiio- 
ri  che  la  cafa  ,  mi  riduifi  a  vivere  quivi  *  dove  fono  flato  dieci  altri  an^ 
ni  con  una  felicità  grandifEma. 

Si*  Io  lo  so.  Cal-.. 
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Gal.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  alli  fkidj  ,  parte  a*  piace* 
ri ,  e  parte  alle  faccende,  in  modo  mi  travagliavo  in  ci  alcuna  di  quefte 
pcolè,  che  una  non  m*  impediva  la  via  dell*  altra.  E  per  quefto  ,  come 
vtu  fai  ,  vivevo  quietiflimamente ,  giovando  a  ciafcuno  ,  e  ingegnandomi 
,di  non  offender  perfbna  ,  talché  mi  pareva  cfler  grato  a'  borgcu,  a*  gen* 
•  tiluomini  ,  al  foreftiero ,  al  terrazzano ,  al  povero  ,  e  al  ricco. 

Si*  Egli  è  la  verità, 

C  A  L*  Ma  parendo  alla  Fortuna  eh'  io  avefli  troppo  bel  tempo  ,  fece 
che  capitò  a  Parigi  un  Camillo  Calfiicci, 

S I,  Io  comincio  a  indovinarmi  del  mal  voftro* 

C  A  L,  Coftui  (come  gli  altri  Fiorentini  J  era  fpeflb  convitato  da  me, 
e  nel  ragionare  infieme  accadde  un  giorno  ^  che  noi  venimmo  in  dif- 
puta  dove  erano  più  belle  donne  ,  o  in  Italia  ^  o  in  Francia  j  e  pcrch' 
io  non  potevo  ragionare  ddUe  Italiane ,  fendo  sì  piccolo  quando  mi  parrif, 
alcun'  altro  Fiorentino  eh*  era  prefènte  prefè  la  parte  Francefe  »  e  Ca- 
millo quafi  che  irato  ,  che  fe  tutte  le  donne  Italiane  foflcro  moftf  i ,  che 
una  fua  parente  era  per  riaver  l'onor  loro. 

S I,  Io  fon*  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete  dire 
i  Gal.  E  nominò  Madonna  Lucrezia!  moglie  di  Mellèr  Nicia  Calfuc- 
ci ,  alla  quale  dette  tante  laudi ,  e  di  bellezze  ^  e  di  coftumi  ^  che  fe- 
ce' reftare  liupidi  qualunque  di  noi ,  e  in  me  deftò  tanto  defiderio  di 
vederla  ,  eh'  io  ho  lafciato  ogni  altra  deliberazione  %  ne  penfando  più 
alle  guerre  o  alla  pace  d'Italia  ,  mi  meflì  a  venir  qui ,  dove  arrivato 
ko  trovato  la  fama  di  Madonna  Lucrezia  eflere  minore  affai  che  la  ve- 
rità ,  il  che  occorre  rariflìme  volte ,  e  fommi  acccfo  in  tanto  defiderio 
d'cflère  feco  ,  che  io  non  truovo  loco* 

Si,  Sé  voi  me  ne  avelli  parlato  a  Parigi  ^  io  (àprei  che  con  figliar  vi, 
ma  ora  non  so  io  che  ne  vi  dire. 

Gal.  Io  non  ti  ho  detto  ^quefto  per  voler  tuoi  configli  ^  ma  per  is- 
fogarmi  in  parte  ,  e  perchè  tu  prepari  V  animo  ad  aiutarmi  dove  il  bifo- 
gno  lo  ricerchi, 
S  I,  A  cotefto  fono  io  paratiflìmo  ,  ma  che  fperanza  ci  avete  voi? 
C  a  L,  Ahimè  ,  neffima  ^  o  poca  j  e  tdicoti  ^  in  prima  mi  fa  guerra  la 
Datura  di  lei ,  che  è  oneftifijma  ,  e  al  tutto  aliena  dalle  cole  d'amore; 
avere  il  marito  ricchiflimo  ,  e  che  al  tutto  fi  laJcia  governare  da  lei  ,  e 
fennon  è  giovane  |  non  è  al  tutto  vecchio,  come  pare  j  non  avere  pa- 
renti ,  o  vicini  con  chi  ella  convenga  ad  alcuna  vcgghia  o  fella  ,  o  ad 
alcuno  altro  piacere  di  che  fi  fogliono  dilettare  le  giovani  j   delle  per- 
fone  mecaniche  non  gliene  capita  a  cala  ne  Anna  j  non  ha  fante  ,  né  fa- 
miglio che  non  tremi  di  lei  %  in  modo  che  non  ci  è  luogo  d'alcuna  cor- 
ruzzione, 

S  r.  Che  pcnfatc  adunque  poter  tare  ? 

Cal.  £'  non  è  mai  alcuna  cofa  si  difperata  i  che  nc^  vi  lia  qual- 

Ooo  3  -  che 
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che  via  di  poterne  fperare,  benché  la  fìifli  det>oIe  e  vanai  e  la  voglia 
e  il  defiderio  che  l'uomo  ha  di  coadurre  la  coùl,  non  la  fì  parere  ro^ 
Si.  In  fine ,  e  che  vi  fa  (berare  ? 

Gal.  Due  colè.  V una.^  la  ièmplìcità  di  Mdfo Nicia »  che  benché 
lia  dottore  y  edi  è  il  più  (èmplice  e  il  più  fciocco  uomo  di  Firenze. 
L'altra,  la  vog^  che  lui  e  lei  hanno  d'ayete  figliuoli ,  che  iiendo  fta- 
ta  Tei  anni  a  marito  ,  e  non  avendone  ancor  fiuti ,  ite  hanno'  (fèndo 
ricchifGtr.i)  un  dcfìderio  che  muoiono.    Ufia  terza  ci  è  ,  che  Cvol  madre 
è  fiata  buona  compagna  ^  ma  è  ricca ,  tale  eh'  io  non  so  come  goycr^ 
narmene. 
S  I.  Avete  voi  per  quefto  tentato  ancora  oofa  alcuna  ? 
Gal.  Sì  ho  ,  ma  piccola  cofiu 
S I.  Come  ì  i^        ' 

Gal.  Tu  conofci  Ligurio,  che  viene  edlÉiftuamente  a  mangiar  meco. 
CodUi  fu  già  {enfale  di  matrimonj ,  dipoi  s*è  dato  a  mendicare  cene  e 
définari  ^  e  perchè  egli  è  piacevole  uomo ,  Meflèr'  Nicia  tien  con  lui 
una  flretta  dimcflichezza  ,  e  Ligurio  l'uccella  ,  e  benché  no!  meni  a 
mangiar  fcco  y  ^li  preda  alle  volte  danari.  Io  me  lo  fon  fatto  amico  y  e 
eli  no  communicato  il  mio  amore  y  lui  m^  ha  promeflb  di  aiutarmi  con 
le  mani  e  co'  pie. 

Si.  Guardate  che  non  v'inganni  ^  quefti  pappatori  non  fogliono'a* 
vere  molta  fede. 

Gal.  Egli  è  vero  ;  nondimeno  quando  una  cofa  fa  per  uno  ,  fi  ha  a 
credere  quando  tu  gliene  communichi  che  ti  ferva  con  fede.    Io  gli  ho 
promeflb  »  quando  e'  riefca  y  donargli  buona  fòmma  di  danari  ;  quando 
e'  non  riefca  ,  ne  fpicca  un  definare  y  e  una  cena  y  che  ad  ogni  modo 
non  mangerei  folo. 
Si.  Ghe  ha  egli  promeflb  infino  a  qui  di  fàre.^ 
Gal.  Ha  promeflb  di  perfiiadere  a  Meflèr  Nicia  che  vada  con  la  dia 
donna  al  bagno  in  quedo  Maggio. 
S I.  Che  è  a  voi  cotedo  ? 

Gal.  Ghe  è  !  A  me  potrebbe  quel  luogo  farla  diventare  d'un*  altra 
natura  ,  perchè  in  fimili  lati  non  fi  fa  fennon  fedeggiare>  e  io  me  n'an« 
drei  1^ ,  e  vi  condurrei  di  tutte  quelle  ragioni  piaceri  eh'  io  poteffi  y 
né  lafcerei  indietro  alcuna  parte  di  magnificenza  ^  fareimi  famigliar  fiio^ 
e  del  marito.  Che  fo  io  >  di  cofa  nafce  cofa  ,  e  *1  tempo  la  governa. 
S  f.  E*  non  mi  difpiace. 

Gal.  Ligurio  fi  partì  quefla  mattina  da  me ,  e  diflc  che  farebbe  con 
Mefler  Nicia  fopra  queda  cofa  ,  e  me  ne  rifponderebbe. 
Si.  Eccoli  di  qua  infieme. 

Gal.  Io  mi  vo'  tirar  da  parte ,  per  efl[èr'  a  tempo  a  parlare  con  Li- 
gurio 5  quando  fi  fpicca  dal  dottore  -,  tu  intanto  ne  va  a  cafa  alle  tue  fac- 
cende ,  e  sé  io  vorrò  che  facci  alcuna  cofii  io  tei  dirò. 
Si.  Io  vò.  SCEf 
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SCENA    SECONDA. 

MESSER     NICIA,    E    LIGURIO, 

Ni,  TO  credo  che  i  tuoi  configli  fìen  buoni ^  e  fferlanne  ierfem  con 
J^  la  donna.    Dille  che  mi  rifponderebbe  oggi ,   ma  a   dirti  il 
vero  non  ci  vò  di  buone  gambe. 

Li.  Perchè? 

N  I-  Perch*  io  mi  fpicco  mal  voicntier  da  bomba.  Dipoi  avere  a  tra- 
vafire  moglie  ,  fante  ^  maflcrizie  ^  la  non  mi  quadra.  Oltra  di  quefto 
io  parlai  ierfera  a  parecchi  medici  ,  Tuno  dice  eh*  io  vada  a  San  Filip» 
pò  ,  l' altro  alia  Porretta ,  1*  altro  alta  Villa  ^  e  mi  parvero  parecchi  uc- 
cellacci  j  e  a  dirti  il  vero  quefti  dottori  di  medicina  non  fanno  quello 
che  il  pefcano. 

Li.  E^  vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  diceftc  prima  j  perchè  voi 
non  fete  ufo  a  perdere  la  Cupola  di  veduta. 

N  X-  Tu  erri.  Quando  io  ero  più  giovane  io  fono  (lato  molto  randa- 
gio ,  e  non  fi  fece  mai  la  fiera  a  Prato  y  eh'  io  non  v'andaffi^  e  non  ci  è 
cartel  veruno  all'  intorno  dove  io  non  fia  flato  %  e  ti  vo'  dire  più  là  ,  io 
fono  flato  a  Pifa  e  Livorno  ,  o  va. 

Lì-  Voi  dovete  avere  veduto  la  carrucola  di  Pifa. 

Ni,  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola, 

Lì.  Ah  fi,  la  Verrucola.    A  Livorno  vcdcflc  voi  il  mare? 

Ni-  Ben  fai  eh'  io  il  vidi. 

L  I,  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno  ? 

N I.  Che  Arno  ?  Egli  è  per  quattro  volte  ,   per  più  di  fei ,  per  più 
[  fette  y  mi  farai  dire,  e  non  fi  vede  fènnon  acqua  ,  acqua,  acqua- 
Li.  Io  mi  maraviglio  adunque   f  avendo  voi  pifciato  in  tante   nevi} 
che  facciate  tanta  difficoltà  d'andar'  a  bagno. 

N  r.  Tu   hai  la  bocca  piena  di  latte  ,   e  ti  pare  una  favola  avere  a 
fgominare  tutta  la  cafa-    Pure  io  ho  tanta  voglia  d'aver  figliuoli,    che 
io  fon  per  fare  ogni  cofa.     Ma  cercane  un  poco  tu  con  quelli  maeftri  ,- 
vedi  dove  e'  mi  configliaffino  eh'  io  andafli  ,  e  io  farò  intanto  con  la 
donna ,  e  ritroverenci. 

Lì*  Voi  dite  bene,  • 
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SCENA     TERZA. 


LIGURIO»    CALLIMACO. 

Li.  TO  non  credo  che  Ila  nel  mondo  il  più  fciocco  uomo  di  co* 
X  ftui  *  e  quanto  la  Fortuna  Tha  fevorito.  Lui  è  ricco,  lui  ha 
bella  donna  ,  favia  ,  coftumara  ,  e  atea  a  governar'  un  regno.  E  parmi 
che  rare  volte  fi  verifichi  quel  proverbio  ne'  marrimònj,  che  dice,  Dio 
fe  gli  uomini ,  e'  fi  appaiono  ;  perchè  fpefib  fi  vede  un'  uomo  ben  qua- 
lificato fbrtire  una  beftia ,  e  per  avverfo  una  prudente  donna  avere  un 
pazzo,  Ma  della  pazzìa  di  coftui  fé  ne  cava  quefio  bene ,  che  Calli- 
maco ha  che  fperàre.    Ma  eccolo.    Che  vai  apportando  Callimaco  ? 

C  A  L.  Io  ti  avevo  veduto  col  dottore  ,  e  afpcrtavo  che  tu  ti  Ipiccafli 
da  lui  per  intendere  quello  avevi  fatto, 

L I.  Egli  è  un*  uomo  della  qualità  che  tu  fai ,  di  poca  prudenza  ,  di 
meno  animo  ,  e  partefi  mal  volontieri  da  Firenze,  Pure  io  ce  Tho  riA 
caldato^  e  mi  ha  detto  infine  che  farà  ogni  cofa.  Credo  che  quando 
e'  ci  piaccia  queflo  partito  ^  che  noi  ve  lo  condurremo ,  ma  noi  non  ci 
faremo  il  bifogno  noftro. 

C  A  L.  Perchè, 

Li.  Che  lo  io  ?  Tu  fai  che  a  quefìi  bagni  v'  ha  d'ogni  qualità  di 
gente  ,  e  potrebbe  venirvi  uomo  a  chi  Madonna  Lucrezia  piacefll  come 
a  te  ,  che  fofli  ricco  più  di  te  ,  che  avefll  piii  grazia  di  te  j  in  modo 
che  fi  porta  pericolo  di  non  durare  quefta  fatica  per  altri  ,  e  che  inter- 
venga che  la  copia  de*  concorrenti  la  faccino  più  dura ,  o  che  dimefti* 
candofi  la  fi  volga  a  un*  altro  i  e  non  a  te, 

C  Ai^.  Io  conofco  che  tu  di  il  vero.  Ma  come  ho  a  fare  ?  che  parti* 
'  to  ho  a  pigliare  ?  dove  mi  ho  a  volgere  ?  a  me  bi fogna  tentare  qualche 
cofa  5  fia  grande  ,  fia  pericolofa  ,  fia  dannofa  ,  fia  infame  j  nieglio  è 
morire  che  viver  cosi,  S*io  poteflì  dormire  la  notte  ,  s*io  potefii  man- 
giare y  sè  lo  porefli  converfare  ,  sé  io  potcffi  pigliar  piacere  di  cofa  nef- 
luna  ,  io  farei  più  paziente  ad  afpettare  il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è  ri- 
medio  ^  e  sè  io  non  fon  tenuto  in  ifperanza  da  qualche  partito  ,  io  mi 
morrò  in  ogni  modoj  e  veggendo  d'avere  a  morire,  non  fono  per  temè- 
,re  cofa  alcuna,  ma  per  pigliare  qualche  partito  befUale  ,  crudo,  e  no* 
fando. 

Lì.  Non  dir  così ,  raffrena  cotedo  impeto  dell*  animo. 

Ca  L.  Tu  vedi  bene  die  per  rafircnarlo  io  mi  palco  di  fimili  penfieri^ 
e  perù  e  neccfiarto  che  noi  feguitiamo  di  mandare  coflui  al  bagno  ^  o 
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che  noi  entriamo  per  qualche  altra  via  che  mi  pafca  d'una  fperanza  , 
fcnnon  vera  ^  fai  fa  almeno  ,  per  la  quale  io  mi  nutrifca  un  penfiero  che 
mitighi  in  parte  tanti  miei  affanni. 

L I.  Tu  hai  ragione  ,  e  io  fon  per  farlo. 

Cal.  Io  lo  credo  j  ancor  eh'  io  fappia  che  i  pari  tuoi  vivino  d'uc- 
cellare gli  uomini.  Nondimeno  io  non  ci  credo  ellcre  in  quel  numerq, 
perchè  quando  tu  il  facefli  e  io  me  n*avvedcllì  j  cercherei  di  valerme- 
ne 5  e  perderefti  ora  Tufo  della  cafa  mia,  e  la  fperanza  d*aver  quello 
che  per  T avvenire  t'ho   promeflb* 

.  Li,  Non  dubitar  della  fede  mia  ^  che  quando  e'  non  ci  fufH  l'utile 
eh'  io  lènto,  e  eh*  io  fpero,  ci  è  che  '1  tuo  fangue  fi  affa  col  mio,  e  dc- 
fidero  ,  che  tu  adempi  quefto  tuo  defiderio  ,  prcflb  a  quanto  tu.  Ma 
lafciamo  ir  quello.  Il  dottore  mi  ha  commeflo  eh'  io  trovi  un  medi- 
dico ,  e  intenda  a  qual  bagno  fia  bene  andare*  Io  voglio  che  tu  fac* 
eia  a  mio  modo  ,  e  quefto  è  che  tu  dica  d'avere  (Indiato  in  medicina, 
e  abbi  fatto  a  Parigi  qualche  fperienza-  Lui  è  per  crederlo  fàcilmente , 
per  la  fempHcità  fua ,  e  per  efière  tu  litterato  >  e  potergli  dire  qualche 
coià  in  gramatica.  ^ 

Gal.  a  che  ci  ha  a  fervir  cotefto  ? 

Li.  Serviracci  a  mandarlo  a  qua!  bagno  noi  vorremo  *,  e  a  pigliar 
qualch'  altro  partito  »  eh'  io  ho  penlàto  che  larà  più  corto  ^  più  certo  <| 
più  riufcibile  che  *I  bagno. 

Gal.  Che  di  tu  ? 

L  I.  Dico  che  se  tu  arai  animo  ,  e  sé  ti  confiderai  in  me  ,  io  ti  dò 
quefla  cofa  latta  innanzi  che  fia  doman  quefla  otta.  E  quando  e'  fuiH 
uom  ,  che  non  è ,  da  ricercare  sé  tu  fc  o  non  fé'  medico  f  la  brevità 
del  tempo ,  la  cofa  in  fé  j  farà  che  non  ne  ragionerà  ,  o  che  non  fa- 
rà a  tempo  a  guaftarci  il  diiègno  »  quando  bene  e'  ne  ragìonani. 

Gal.  Tu  mi  rifufciti ,  quefra  è  troppa  gran  promcflà,  e  pafcimi  di 
troppo  grande  fperanza.     Come  farai? 

Li.  Tu  '1  faperai  quando  e'  fia  tempo  »  per  ora  non  occorre  eh'  io 
te  lo  dica  ,  perchè  il  tempo  ci  mancherà  a  fare  ^  non  che  a  dire.  Tu 
vanne  in  cala ,  e  quivi  mi  afpetta  ^  e  io  anderò  a  trovare  il  dottore , 
e  se  io  lo  conduco  a  te  ,  anderai  fcguitando  il  mio  parlare  ,  e  acco- 
modandoti a  quello. 

Gal.  Cosi  farò,  ancóra  che  tu  mi  riempia  d'una  fperanza^  che 
io  temo  non  fé  ne  vada  in  fumo* 
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SCENA      PRIMA. 

LIGURIO,    MESSER   NICIA,   E  SIRO, 

chi  di  café  rifpQnde. 


Ome  io  vi  ho  detto ,  io  credo  che  Dio  ci  abbi  mandato  ce 
flui  perchè  voi  adempiate  il  defiderio  voftro.     Egli  ,ha  fiit*j 
to  a  Parigi  efperienze  grandiirime  »  e  non  vi  maravigliate  sèf 
a  Firenze  e'  non  ha  tatto  jprofeflìonc  dell'  artej  che  n' 
futa  cagione  ,  prima  per  efter  ricco ,  iecondo  perchè  egli 
ad  ogni  ora  per  tornare  a  Parigi. 

N  I.  Ormai  frate  sì  ^  corefto  bene  importa  ,  |>erch'  io  non  vorrei  che 
mi  metteffi  in  qualche  lecceto  ,  e  poi  mi  lafcìafli  in  Tulle  fecche,  ^ 

L I.  Non  dubitate  di  cotefto  ,  abbiate  Iblo  paura  che  non  voglia  pi- 
gliare quefta  cura  j  ma  sé  la  piglia  ,  e'  non  è  per  lafciarvi  infino  che 
oon  veae  il  fine. 

N I*  Di  cotefta  parte  i*  mi  vo'  fidar  di  te  j  ma  della  fcicnza  ,   io  tii 
dira  ben  come  io  gli  parlo ,  s'  egli  è  uomo  di  dottrina  »  perchè  a  m€ 
non  venderà  egli  vefiche. 

Li.  E  perchè  io  vi  conofco  vi  meno  io  a  Kit  »  acciò  gli  parliate , 
sé  parlato  che  gU  avrete  e*  non  vi  pare  ,   per  pefcnza  ,  per  dottrina  , 
per  lingua  j  vxi  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grembo  ,  dire  eh'  io  noii| 
fia  d'eflb- 

N 1.  Or  fia  al  nome  deli*  Agnol  ftnto ,  andiamo.  Ma  dove  fta  egli  ? 
L I.  Sta  in  fu  quefta  piazza ,  in  quelP  ufcio  che  vedete  a  dirimpetto 
a  voi. 
Ni,  Sia  con  buon'  ora. 
Li-  Ecco  fttto. 
Si,  Chi  è? 
Li.  Evvi  Callimaco? 
Su  Sì  è. 
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N I.  Che  non  di  tu  macflro  Callimaco  ? 

hi.    E*  non  fi  cun  di  (imil  baie. 

Ni.  Non  dir  così ,  fa  il  tuo  debita  ,  e  sé  1* ha  per  male  fcingafi. 

SCENA     SECONDA. 


CALLIMACO,    MESSER   NICIA,  LIGURIO. 

e  AL.  /^Hì  è  quello  che  mi  vuole? 

N I,      V^  B^'^^  ^^^^  domine  magiften 

Cal,  Et  vobis  domine  dodor. 

Li.  Che  vi  pare  ? 

Ni.  Bene  ali*  eguagnele- 

L I,  Se  voi  volete  eh'  io  itia  qui  con  voi ,  voi  parlerete  in  modo  che 
io  v'intenda  j  altrimenti  noi  faremo  duoi  fuochi- 

Gal-  Che  bitone  faccende  ?  • 

N I-  Che  fo  io  ?  Vò  cercando  due  cofe ,  che  un*  altro  per  avventu- 
ra fuggirebbe  ;  quefto  è  di  dare  briga  a  me  e  ad  altri.  Io  non  ho  fi- 
gliuoli^ e  vorrenne,  e  per  aver  quefta  briga  vengo  a  dare  impaccio  a  voi* 

Cal<  A  me  non  fia  mai  diicaro  fare  piacere  a  voi  ^  e  a  tutti  gli 
uomini  virtuofi  e  da  bene  ^  come  voi  iete  ,  e  non  mi  fon'  a  Parigi  af- 
faticato tanti  anni  per  imparare  per  altro  ,  fennon  per  poter  ièrvire  a* 
voftri  pari, 

N  I.  Gran  mercè  ^  e  quando  voi  avefll  bifogno  dell*  arte  mia  ,  io  vi 
iervirei  volontierL  Ma  torniamo  ad  rem  noffram.  Avete  voi  penfato  che 
bagno  fufle  buono  a  difporre  la  donna  mia  ad  impregnare ,  eh*  io  so 
che  Ligurie  vi  ha  detto  quello  che  ora  vi  ho  detto* 

C  A  L.  Egli  è  la  verità  ^  ma  a  voler'  adempire  il  defiderio  voftro  9  e 
neceflario  iapere  la  cagione  della  fterilità  della  donna  voftra  ,  perchè  le 
poiìbno  edere  più  cagioni  ;  Nam  caufa  fleriUtatis  funt ,  aut  in  fcmine, 
aut  in  matrice»  auc  in  inllrumentis  femixiariis  ,  ^ut  in  vìrga ,  aut  in  cau- 
ÙL  extrinfcca. 

N I.  Coftui  è  il  più  degno  uomo  che  fi  pofla  trovare. 

Cai.,  Potrebbe  oìtra  di  guefto  caufirfi  quefta  ftcrilicà  da  voi  per  im- 
potenza  ^  e  quando  quefto  hjflc  ,  non  ci  farebbe  rimedio  alcuno.  ; 

N  1.  Impotente  io  ?  oh  voi  mi  farete  ridere-    Io  non  credo  che  fia  i[ 
più  ferrigno ,  e  il  più  rubìzo  i|omo  in  Firenze  di  me* 
^;   C  a  I..  Sé  cotefto  non  è  >  0atc  di  buona  voglia ,  die  noi  vi  trovere- 
mo qualche  rimedio* 

Ppp  2  Ni, 
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N I.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio  che  bagni  ?  perch*  io  non  vorrei  quel 
difagio  I  e  la  donna  tifcirebbc  di  Firenze  mal  volentieri. 

Li.  Ci  farà,  io  vo*  rirpondcr*  io.  Callimaco  è  tanto  rifpe  tri  vo ,  che 
è  troppo.  Non  mi  avete  voi  detto  di  faper'  ordinar  certa  pozione  che 
indubitatamente  fa  ingravidare  ? 

Gal,  Si  ho  ^  ma  io  vò  ritenuto  con  gti  uomini  ch^  io  non  conofco, 
perchè  io  non  vorrei  mi  teneffino  ce  retano. 

N  I.  Non  dubitate  di  me  ,  perchè  voi  mi  avete  fatto  maravigliare  di 
qualità  ,  che  non  è  cofà  eh'  io  non  credeffi  o  facefll  per  le  voffire  manL 

L  I.  Io  credo  che  bifbgni  che  voi  vegetate  il  fegno. 

Ca  h.  Senza  dubbio ,  e*  non  li  può  ftr  di  meno* 

L I-  Chiamate  Siro  ,  che  vada  col  dottore  a  cafa  per  cflò ,  e  torni 
qui ,  e  noi  1*  afpetteremo  in  cafa* 

C  A  L.  Siro  va'  con  lui,  e  sé  vi  pare  ,  MclRr,  tornate  qui  fubito,  e 
penferemo  a  qualche  cofa  di  buono. 

N  1.  Come  sé  mi  pare  ?  Io  tornerò  qui  in  uno  ftante ,  che  ho  piùj 
fède  in  voi ,  che  gli  Ungheri  nelle  Ipalle- 

,.      SCENA      TERZA. 

MESSER     NICIA,    SIRO. 


Ni.   /quello  tuo  padrone  è  un  gran  valenc"  uomo. 

Si.     V  ^  Più  che  voi  non  dite- 

Ni.  lì  Rè  di  Francia  ne  dèe  fare  conto. 

Si.  Affai. 

Ne,  E  per  quella  cagione  e'  debbe  ftare  volontieri  in  Francia. 

Su  Così  credo, 

Nf,  E*  fa  molto  bene-  In  quefta  terra  non  ci  è  fcnnon  caca  ftecchii 
oon  ci  s\ipprezza  virtù  alcuna.  S'egli  fteffè  qui,  non  ci  farebbe  chi  Io 
guardafle  in  vifb.  Io  ne  so  ragionare  ,  che  ho  cacato  le  curatdle  per  im- 
parar due  hac  ^  e  se  io  ne  avelli  a  vivere ,  io  ftarei  frefco ,  ti  so  dire. 

St,  Guadagnate  voi  Panno  cento  ducati  ? 

Ni,  Non  cento  lire  ,  non  cento  groflì ,  o  vi  Qjiefto  e  >  che  chi  non 
ha  lo  Stato  in  quella  terra  de*  noftri  pari ,  non  truova  cane  che  gli  ab- 
bài ^  e  non  fiamo  buoni  ad  altro  che  andare  a*  mortorj  ^  o  alle  ragù- 
^ate  d'un  magolazzo  ,  o  darci  tutto  '1  dì  in  fulla  pauca  del  Proconsolo 
a  donzellarci.  Ma  io  ne  li  dilgrazio  ,  io  non  ho  bifogno  di  peribna. 
Cq5Ì  ftefle  chi  flà  peggio  di  me.    Non  vorrei  però  che  le  fuHino  mie 
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Li.  TL  dottore  fia   facile  a  perfuadère  ;   la  difficoUà  fia  la  donna,* 
J_  e  .a  quefto  non  ci  mancherà  modo. 

C  A  L-  Avete  voi  il  fegno  ? 

Ni*  E'  rha  Siro  fotte. 

Gal.  Dallo  quà<     Oh  (juefto  fogno  moftra  debilità  di  i^ne. 

Ni.  e*  mi  par  torbidaccio  ,  e  pur  1'  ha  fatto  or^  ora. 

C  A  t.  Non  ve  ne  maravigliate,  Nam  mulieris  urina:  fune  lemper  ma- 
joris  groffitiei  &  albedinis,  &  minoris  pulchritudinis  quam  virorum.  Hu- 
jns  autcm  ,  inter  cheterà  ^  caufa  eft  amplitudo  canalium  ,  mixtio  eorum 
qux  ex  matrice  excunt  cum  urini 

Ni,  O  ve  potta  di  fan  Puccio*  Coftui  mi  raffinifce  tra  le  manii 
guarda  come  ragiona  bene  di  quefte  cofe. 

C  A  L.  Io  ho  paura  che  coftei  non  fia  la  notte  mal  coperta ,  e  per 
quefto  fa  T  orina  cruda. 

Ni.  Ella  ticn  pur'  addoflb  un  buon  coltrone i  ma  la  ftà  quattro  ore  gi- 
nocchioni a  infilzar  pater  noftri  innanzi  che  la  fe  ne  venga  a  letto  ,  ed 
e  una  beftia  a  .patir  freddo. 

Gal,  In  fine  dottore  ,  o  avete  fede  in  me ,  o  nò  j  o  io  vi  ho  a 
infegnare  un  rimedio  certo  ,  o  nò.  Io  per  lo  rimedio  vi  darò  ,  sé  voi 
avrete  fede  in  me  ,  voi  lo  piglieretc  ,  e  se  oggi  ad  un*  anno  la  voUra 
donna  non  ha  un  fuo  figliuolo  in  braccio  ^  io  voglio  avere  a  donarvi 
due  mila  ducati. 

Ni.  Dite  pure  ,  eh*  io  fon  per  farvi  onore  di  tutto  ,  e  credervi  più 
che  al  mio  conferiore. 

C  a  L.  Voi  avete  a  intendere  quefto  3  che  non  è  cofa  più  certa  a  in- 
gravidare d*una  pozione  fatta  di  Mandragola.  Quefta  è  una  cofa  ef- 
perimcntata  da  me  due  para  di  volte,  e  trovata  fempre  vera  ;  e  fcnnon 
era  quello ,  la  Reina  di  Francia  larebbe  fterile ,  e  infinite  akre  Princi- 
peflè  di  quello  Stato, 
Ni.  E'  egli  poflibile  ? 

C  A  L,  E^li  è  come  io  vi  dico  y  e  la  fortuna  vi  ha  in  tanto  voluto 
bene  ^  che  10  ho  condutto  qui  meco  tutte  quelle  cofe  che  in  quella  po- 
zione fi  mettono  ,  e  potete  averle  a  vofl:ra  pofta. 

Ni.  Quando  Tareobe  a  pigliare? 
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Cai..  Quefta  fera  dopo  cena  i  perchè  la  Luna  è  ben  diTpofla  ,  e  il 
tempo  non  può  eilerc  più  appropriato- 

Ni,  Cotefta  non  fia  molto  gran  colà ,  ordinatela  in  ogni  modo  >  io 
gliene  farò  pigliare- 

Gal.  e*  bifogna  ora  penfare  a  quefto^  che  queir  uomo  che  ha  pri* 
ma  a  far  feco  ^  prefa  che  V  ha  cotefta  pozione  ,  muore  infra  otto  gior- 
ni 5  e  non  lo  camperebbe  il  mondo. 

Ni-  Cacaiàngue  ,  io  non  voglio  coreila  fuMcchera  ,  a  me  non  1*  ap- 
piccherai tu.    Voi  mi  avete  concio  bene. 

C  A  L,  State  faldo  ,  e*  ci  è  rimediQ. 

Ni.  Quale? 

Gal.  Far  dormire  fubito  con  lei  un'  altro  ,  che  tiri  ^ftandofi  feco 
una  notte  J  a  fé  rutta  quella  infezzione  di  quella  Mandragola  %  dipoi  vi 
giacerete  voi  fcnza  pericolo. 

Ni*  Io  non  vo'  rar  cotefto. 

C  A  L,  Perchè  ? 

Nk  Perchè  io  non  vo*  far  la  mia  donna  femina  ,  e  io  becco. 

Cai.,  Ghc  dite  voi  dottore  ?  io  non  v*  ho  per  làvio  come  io  ere* 
detti-  Sicché  voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fiitto  il  Rè  di  Francia, 
e  tanti  Signori  quanti  fono  là* 

Nr.  Chi  volete  voi  eh'  io  truovi  che  faccia  quefta  pazzia  ?  Se  io  glie- 
ne dico  ,  ella  non  vorrà  j  fcnnon  gliene  dico  ^  io  la  tradifco.  Ed  è  ca* 
fo  da  Otto  i  io  non  ci  voglio  capitare  fotta  malc- 

C  A  L,  Sennon  vi  dà  briga  altro  che  cotefto  ,  lafciatenc  la  cura  a 
me. 

Ni*  Come  fi  farà  ? 

Gai..  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  quefta  fera  dopo  cena,  voi  gf  ie- 
ne darete  a  bere ,  e  fubito  la  metterete  nel  letto  che  fieno  circa  a  quat- 
tro ore  di  notte.  Dipoi  ci  traveft iremo  voi  »  Ligurio ,  Siro  ,  e  io  ^  e 
andrcncene  cercando  in  mercato  nuovo,  in  mercato  vecchio,  per  qucfti 
canti  ,  e  il  primo  garzonaccio  che  noi  troviamo  icioperafo  lo  imbava* 
glieremo,  e  a  fuon  di  mazzate  lo  condurremo  in  cafa,  e  in  camera  vo- 
ftra  al  buio  j  quivi  Io  metteremo  nel  Ietto  ,  direngli  quello  che  abbia  a 
fare  ,  né  ci  fia  .-difticoltà  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne  manderete  colui 
innanzi  di ,  farete  lavare  la  voftra  donna ,  ftarete  con  lei  a  voftro  pia- 
cere ,  e  fenza  pericolo. 

Nr*  Io  fon  contento  ,  poiché  tu  di  che  Rè,  e  Principi ,  e  Signori 
hanno  tenuto  quefto  modo  j  ma  foprattutto  che  non  fi  lappia ,  per  a- 
mor  de  gli  Otto. 

Gal,  Chi  volete  voi  che  il  dica  ? 

Ni.  Una  fatica  ci  refta ,  e  d'importanza*  * 

C  A  L.  Quale  ? 

Ni: 
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Ni*  Farne  contenta  mogUema,  a  che  io  non  credo  che  la  fi  difpon* 
ga  mai, 

C  A  L,  Voi  dite  il  vero  ;  ma  io  non  vorrei  innanzi  eflcr  marito ,  ^c 
io  non  la  dirponcfTì  a  fare  a  mio  modo. 

Lt.  Io  ho  pcnfato  il  rimedio. 

l^K  -Come? 

Lt.  Per  via  del  confeflbrc. 

Cai.,  Chi  difporrà  il  confeflbrc  ? 

Li.  Tu  ,  io 3  i  danari ,  la  cattività  noftra ,  la  Io». 

Ni.  Io  dubito  j  non  che  altro ,  che  per  mio  detto  la  non  voglia  ire' 
a  parlare  al  confeflbrc, 
.  Li.  E  anche  a  cotefto  è  rimedio. 

Cal*  Dimmi 

Li*  Farvela  condurre  HJIH^' 

Ni.  La  le  prefta  fcc  ^^^^X^ 

I  Li-  E  io  so  che  la  madre  è  della  oppinion  noftra.  Orsù  avanzia- 
mo tempo ,  che  fi  fa  fera.  Vatti  Callimaco  a  Ipaflb  ,  e  fa  che  alle 
due  ore  noi  ti  troviamo  in  cafa  con  la  pozione  ad  ordine.  Noi  an- 
dremo a  cafa  la  madre  ,  il  dottore  e  io  ,  a  difporla ,  perchè  è  mia 
nota  i  poi  n'andremo  al  Frate  ,  e  vi  ragguaglicremo  di  quel  che  noi 
aremo  fetto- 
.    Cajl.  Deh  non  mi  lalciar  fola 

Li.  Tu  mi  pari  cotto. 

Cai..  Dove  vuoi  tu  eh*  io  vadi  ora? 

Li.  Di  là ,  di  qua ,  per  quella  via,  per  queir  altra ^  egli  e  fi  gran* 
de  Firenze. 
.   Caj:#.  Io  fon  morto. 
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SOSTRATA,    NICIA,    LIGURIO. 

So  ET*  l^^?^S5IO   ho  (cmpre   mai  fèntito  dire  che  gli    è  ufìcio 

d'uno   prudente  pigliare  de'  cattivi  partiti   il  mi* 
gliore-     Se  da  aver  figliuoli  voi  non    avete  altro 
3X    rimedio  che  quefto  e*  fi  vuole  pigharlo ,  e  quan- 
-"**■  do  e^  non  fi  gravi  la  cofcicnza  ,  pigliatelo- 
Ni.  EgH  è  così. 

Li,  Voi  vi  andrete  a  trovare  la  voftra  figliuola ,  e  Meflère  e  io  an- 
dremo a  trovar  Fra  Timoteo  fiio  confeflbre,  e  narrcrengli  il  cafo  ,  ac- 
ciocché non  abbiate  a  dirlo  voÌ|  vedrete  quello  che  vi  dirà* 

SosT.  Così  farà  fatto.  La  via  vofira  è  di  coftà ,  e  io  vò  a  trovare 
Lucrezia  j  e  ta  menerò  a  parlare  al  Frate  a  ogni  modo. 


SCENA      SECONDA. 

M  E  S  S  E  R    N  I  C  I  A  ,    E    L  I  G  U  R I  O, 

fNi.  nr^V  ti  maravigli  forfe  ,  Ligurio  ,  che  bifogni  far  tante  ftorie 
I  a  di  (porre  mogliema  %  ma  sé  tu  fapefll  ogni  coia  ^  tu  non 
te  ne  maraviglierefti. 

Li,  Io  credo  che  fia  perchè  tutte  le  donne  fon  Ibfpettoie. 

N  r-  Non  è  cotefto,  EU"  era  la  più  dolce  perfona  del  mondo ,  e  la 
più  facile  I  ma  fendole  detto  da  una  fua  vicina  ,  che  9' ella  fi  botava  di 

Tomo  IL  Qj^q  ^di- 
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udire  quaranta  mattine  la  prima  Mef&  de*  Servi  »  che  Fa  imprcgncreb-' 
be  j  la  li  botò  ,  e  andovvi  forfè  venti  mattine.  Ben  fapctc  che  uno  di 
quc'  Fratacchioni  le  cominciò  andar  dattorno  ,  in  modo  che  la  non 
vi  volfe  più  tornare.  Egli  è  pur  male ,  però  che  quelli  che  ci  arebbo* 
no  a  dare  buoni  efempj  fien  fatti  così  ,  ma  non  dich'  io  il  vero? 

Li,    Come,  diavolo  fé  gli  è  vero? 

Ni,  Da  quel  tempo  in  qua  ella  fti  in  orecchi  ,  come  fa  la  Lepre  ,  e 
come  fé  le  dice  nulla  ,  ella  vi  fa  dentro  mille  difficoltà. 

Lt,  Io  non  mi  maraviglio  più  j  ma  quel  boto  come  fi  adempì?  ^^ 
l  Ni.  Fecefi  difpcnfare*  "^ 

Li,  Sta  bene.  Ma  datemi ,  sé  voi  avete,  venticinque  ducati ,  che  bi* 
fogna  in  quefti  cafl  fpcodcre  >  cfarfi  amico  il  Frate  toflo  ,  e  dargli  fpe* 
ranza  di  meglio.  >i  JBKidfc* 

Ni,  Pigliali  pure,  qu<  figa,  io  forò  mafTerizia  altrove- 

Lt.  Quelli  Frati  fon  t  ed  è  ragionevole  ^   perchè  e' 

fanno  i  peccati  noflri  e  loro  ,  huji  è  pratico  con  effi ,  potrebbe 

ingannarli  a  non  li  faper  condurre  a  fuo  propofi to.  Pertanto  io  non  vor- 
rei che  voi  nel  parkre  guaftafte  ogni  co(a  j  perche  un  voflro  pari  che 
ftà  tutto  '1  dì  nello  ftudio  »  s' inrende  di  quelli  libri  ^  e  delle  cofe  del 
mondo  non  sa  ragionare*  Cofhii  è  sì  iciocco  ,  che  io  ho  paura  non 
guaflafle  ogni  cofa. 

Nk  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  eh'  io  fàccia?  ^ 

Li,  Che  voi  lafciate  parlare  a  me  ,  e  non  parUate  mai ,  sé  io  non 
vi  accenno. 

Ni.  Io  fon  contento  ,  che  cenno  farai  tu  ? 

Lt.  Io  chiuderò  un'  occhio,  morderommi  il  labro.  Deh  non  facciamo 
altrimcnrù    Quanto  è  egli  che  voi  non  parlafle  al  Frate  ? 

Ni,  E^  più  di  dieci  anni. 

Li.  Sfa  bene.  Io  gli  dirò  che  voi  fète  aflbrdato  ,  e  voi  non  rifpon- 
derete  ,  e  noa  direte  mai. colà  alcuna ,  sé  noi  non  parliamo  Jbit&     «    ' 

Ni.  Cosi  farò.  ^u^     .w. 

Li.  Non  v,  dia  briga  eh'  io  dica  qualche  cofa  che  vi  paia  disfofme  a 
quello  che  ncn  vogliamo ,  pothè  tutto  tornerà  a  propoutò.' 

Ni.  In  buon*  ora. 


SCENA      TERZA. 

FRATE    TIMOTEO,    E    UNA    DONNA. 

Fra.  OE*  voi  vi  volcftc  confèdàre ,  io  farò  ciò  che  voi  votetes. 
Don.  i3  Non  per  oggi }  io  fono  afpettaca ,  e  mi  bafta  ciftrmi 
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gtta  un  poco  cosi  ritta  ritta.    Avete  voi  detto  quelle  meflè  della  noftra 
onna  ? 

Fra.  Madonna  sì. 

Don,  Toglietene  ora  qucfto  fiorino ,  e  direte  due  mefi  ogni  lunedi  la 
mefla  de'  morti  per  P  anima  del  mio  marito.  E  ancora  che'fuilc  un*  o- 
maccio  ,  pure  le  carni  tirano  j  io  non  poflb  far  eh*  io  non  mi  rifenta 
quando  io  me  ne  ricordo.     Ma  credete  voi  qhe  e*  fia  in  purgatorio  ? 

Fra.  Senza  dubbio- 

Don.  Io  non  so  già  cotefto.  Voi  fapete  pure  quello  che  mi  faceva 
qualche  volta-  Oh  quanto  me  ne  dolfi  io  con  eflò  voi  !  Io  mi  difcofta- 
va  quanto  Ìo  poteva  ,  ma  egli  era  sì  importuno.     Uh  noftro  fìgnore  ! 

Fra.  Non  dubitate ,  la  clemenza  di  Dio  è  grande  ;  fènnon  manca 
air  uomo  la  voglia  ,  non  gU  manca  mai  il  tempo  a  pcntirfi. 

Don.  Credete  voi  eh*  il  Turco  pafli  quefto  anno  in  Italia? 

Fra,  Se  voi  non  fate  orazione  ,  sì* 

Don.  Naffe,  Dio  ci  aiuti.  Con  quefte  diavolerìe  io  ho  una  gran  pau- 
ra di  quello  impalare.  Ma  io  veggo  qua  in  Chiefa  una  donna  che  ha 
cert*  accia  di  mio  y  io  vo'  ire  a  trovarla.     State  col  buon  di 

Fra,  Andate  fana. 


SCENA      Q_U  A  R  T  ^ 

F.    TIMOTEO,    LIGURIO,    E    NICIA- 


LE  pili  caritative  perfone  che  fieno ,  fon  le  donne ,  e  le  più 
faftidioiè-     Chi  le  fcaccia  fugge  i  faftidj  e  1*  utile  i  chi  le 


non 


Fra. 


mtrattienc  ,  ha  l'utile  e  i  faftidj  infieme.  Ed  è  il  vero ,  che  non 
mele  fènza  le  mofche.  Che  andate  voi  facendo  uomini  dabbene  ^ 
conofco  io  Meflèr  Nicia  ? 

Li.  Dite  forte  ,  che  egli  è  in  modo  ailbrdato  che  non  ode  più  nulla* 

Fra,  Voi  fiate  il  ben  venuto* 

Li.  Più  forte.  , 

Fra,  II  ben  venuto. 

Ni.  e  il  ben  trovato  Fadre- 
•  Fra,  Che  andate  voi  facendo? 

Ni.  Tutto  bene. 

Li.  Volgete  il  parlare  a  me  ,  Padre ,  perchè  voi  a  voler  che  v^inten^ 
dcfli  j  arefte  a  metter  a  rumor  quefta  piazza, 

Fra.  Che  volete  voi  da  me  ? 

Qjiq  3  Lit 
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per  carità  j  Ila  latto  ogni  cofa.  Ditemi  il  Monaftero  ,  datemi  la  pò-* 
zione ,  e ,  sé  vi  pare  ^  cotcfti  danari ,  da  poter  cominciare  a  làr  qual-^ 
che  bene. 

Li.  Or  mi  parete  voi  quello  religiolb  ,  che  io  credeva  che  voi  forte. 
Togliete  quefta  parte  de'  danari.  11  Monaftero  è .  •  ♦  Ma  afpettate  ^  e* 
gU  è  qua  in  Chiefa  una  donna  che  m'accenna  ,  io  torno  or"  ora.  Non 
Vi  partite  da  Meller  Nicia  ,  io  le  vo*  dire  due  parole. 


"^  S  e  E  N  A     CLU  I  N  T   A. 

FRATE    TIMOTEO,    E    M.    NICIA, 

Fra.  JT^Uefta  fanciulla  che  tempo  ha? 
Ni-     V^  Io  ftrabilio. 
'  Fra,  Dico  quanto  tempo  ha  quefta  fanciulla  ? 

Ni.  Mal  che  Dio  fi  dia. 
Fra.  Perchè  ? 
Ni.  Perchè  e'  fé  I* abbia- 

PFra.  E'  mi  par  e0èrc  ncgagno.    Io  ho  a  fare  con  un  pazzo  e  con 
un  lordo.    L*  un  fi  fugge  ,  Y  altro  non  ode-    Ma  sé  quefti  non  fono  quar- 
F       teruoli  j  io  ne  forò  meglio  di  loro.    Ecco  Ligurio  che  torna  in  qua. 

SCENA      SESTA» 

LIGURIO  ,    F.    TIMOTEO  ,    E    M.    NICIA. 


OTate  cheto  Meflere  ,  io  ho  la  gran  nuova  Padre. 


ILi. 

Fra.  ^  Quale  ? 

Li.  Quella  Donna  con  eh'  io  lio  parlato  j  mi  ha  detto    che  quella 
fanciulla  H  è  fconcia  per  fé  ftcflà. 

Fra.  Bene  ,  quefta  limolìna  andrà  alla  graTcta. 

Li .  Che  dite  voi  ? 

Fra.  Dico  che  voi  tanto  più  doverete  far  quefta  liniofina. 

Li.  La  limoHna  fi  farà  quando  voi  vogliate  }  ma  e'  biibgna  che  rei 
facciate  un*  altra  cofa  in  beneficio  del  dottore. 

Q.qq  J  F*A. 
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Fra-  Che  cofa  è  ? 

Li.  Coia  di  minor  carico  ^  di  minor  icandalo  »  più  accettata  a  noi, 
più  utile  a  voi- 

Fra,  Che  è  ?  Io  fono  in  termine  con  voi ,  e  parmi  aver  contratta 
tale  dimcftichczza  y  che  non  è  colà  che  io  non  faccffi. 

Li.  Io  ve  Io  vo'  dire  in  Chicfa  da  me  e  voi ,  e  il  dottore  fia  coiì' 
tento  di  afpettare  qui ,  noi  torniamo  ora. 

Ni.  Come  diflc  la  botta  ali*  erpice,  • 

Fra,  Andiamo. 


..       SCENA     SETTIMA. 

M    NI  CI  A    SOLO. 

E*  Egli  di  di ,  o  di  notte  ?  fono  io  dcfto,  o  fogno  ?  Sono  io  imbria- 
co  ,  e  non  ho  bevuto  ancora  oggi  ?  Per  ir  cUetro  a  quefte  chiac- 
chiere noi  rimanghiamo  di  dire  al  Frate  una  cofa  ,  e*  ne  dice  un'  altra  3 
poi  volle  eh*  io  Faceffi  il  fordo.  E'  bifògnava  eh*  io  m*  impcGiaffi  gli  o- 
reccbi  come  il  Danefe ,  a  voler  eh'  io  non  avelli  udite  k  pazzie  che  egli 
ha  dette  i  e  Dio  a  sa  che  propoli to.  Io  mi  truovo  meno  venticinque 
ducati  y  e  del  fatto  mio  non  s*  è  ancóra  ragionato  ,  e  ora  m*  hanno  qui 
pofto  come  un  zugo  a  piuolo.  Ma  eccogli  che  tornano  in  mal'  ora  per 
loro  j  fennon  hanno  ragionato  del  fatto  mio. 


SCENA     OTTAVA. 

F-    TIMOTEO,    LIGUaiO  ,    E    M.    NICIA. 


Rra.  TTAte  che  le  donne  vengano,  io  so  quello  eh'  io  ho  a  fiire  1  e 
J;    sé   r autorità  mia  varrà,  noi  concluderemo  quefto  paren- 
tado quella  fora. 

Li,  Mefler  Nicia  ^  Fra  Timoteo  è  per  fare  ogni  cofa ,  bifogna  vedere 
che  le  donne  vengano, 

N  r .  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.    Fia  egli  mafchio  ? 

Li.  Mafchio, 

Ni.  Io  lagrimo  per  la  tenerezza. 

Fra.  Andatevene  in  Chiefa ,  io  afpetterò  qui  le  donne.  State  in  li- 
to  I  che  le  non  vi  veggano ,  e  partite  che  le  fieno  ,  vi  dirò  quello  ch< 
Taranno  detto. 
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SCENA      NONA. 

K    TIMOTEO    SOLO. 

IO  non  so  chi  s'abbi  aggiunrato  Tun  l'altro,  Qiieflo  trillo  di  Li- 
gurio  ne  venne  a  me  con  quella  prima  novella  per  tentarmi ,  acciò 
sé  io  non  gliene  contentiva ,  non  mi  arebbe  detta  quella  ,  per  non  pa- 
Te&re  i  dilegni  loro  fénza  utile  ,  e  di  quella  eh*  era  falfa  non  fi  curava- 
no* Egli  è  vero  che  io  ci  fono  (lato  giuntato  >  nondimeno  quefto  giun- 
to è  col  mio  utile,  Mellcr  Nicia  e  Callimaco  fon  ricchi ,  e  da  ciafcu- 
no  per  diverfi  rifpetti  fono  per  trarre  aflai.  La  cofa  conviene  che  flia 
fegreta ,  perchè  T  importa  così  a  loro  a  dirla ,  come  a  me.  Sia  come 
fi  voglia ,  io  non  me  ne  pento.  Egli  è  ben  vero  che  io  dubito  non  ci 
avere  difficoltà  ,  perchè  Madonna  Lucrezia  è  favia  e  buona.  Ma  io  la 
giungerò  in  fulla  bontà ,  e  tutte  le  donne  han  poco  cervello  ,  e  come 
il'  è  una  che  fappia  dire  due  parole  ,  e'  fé  ne  predica  j  perchè  in  ter- 
ra di  cicchi  chi  ha  un  occhio  è  fignore.  Ed  eccola  con  la  madre,  la 
quale  è  bene  una  bellia  i  e  farammi  un  grand*  aiuto  a  condurla  alle 
mie  voglie* 


SOST. 


SCENA     DECIMA. 

SOSTRATA,    E    LUCREZIA. 

IO  credo  che  tu  creda,  figliuola  mia  ,  eh'  io  fìimi  Ponor  tuo 
quanto  perfona  del  mondo  ,  e  che  io  non  ti  cunfigliafli 


ridicoti  che  sé  Fra  Ti* 
che  tu  lo  faccia  fenza 


\  di  cofa  che  non  fofle  bene.     Io  t*  ho  detto ,  e 
moreo   dice  che  non  ci  fia  carico  di  cofcienza  $ 
penfarvi. 

Lu.  Io  ho  fcmpre  mai  dubitato  che  la  voglia  che  Meflere  Nicia  ha 
d' aver  figliuoli  non  ci  faccia  fere  qualche  errore  ,  e  per  quefio  fempre  che 
egli  m*ha  parlato  d'alcuna  còfa,  io  ne  fono  fiata  in  gelosìa  e  fjrpela,maA 
fime  poiché  m'intervenne  quello  che  voi  fapcte  per  andare  a*  Servi,  Ma 
di  tutte  le  cofe  che  fi  fono  tentate  ,  qucfta  mi  pare  la  più  ftrana  ,  avere  a 
fottomettere  il  corpo  mio  a  quello  vituperio ,  ad  eflcr  cagione  che  un*  uo* 
mo  muoia  per  vituperarmi^  che  io  non  crederci ,  sé  Ìo  fufli  fola  rimala 
nel  mondo  ^  e  da  me  aveflè  a  riforgere  V  umana  natura ,  che  mi  foflè  fimi- 
le  partito  conceflb, 

SosT.  Io  non  ti  so  dir  tante  cofe  ,  figliuola  mia-  Tu  paflerai  al  Frate, 
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vedrai  quello  che  ti  dirà,  e  farai  quello  che  tu  dipoi  iàrai  conijgliata  d» 
lui ,  da  noi ,  e  da  chi  tu  vuol  bene.  * 

Lu.  Io  fudo  per  la  paflìone. 


SCENA    UNDECIMA. 

R    TIMOTEO,    LUCREZIA,   E   SOSTRATA. 

Fra.  \TOi  fiate  le  ben  venute*    Io  so  ciucilo  che  voi  volete  intende» 
V     re  da  me  ,  perchè  Mcfler  Nicla  mi  ha  parlato.  Veramen- 
te io  fono  ftato  in  fu*  libri  più  di  due  ore  a  ftudiarc  quefto  calo  ,  e  dopo 
molto  cfamine  ,  io  trovo  di  molte  cofe  che  ,  e  in  particolare  j  e  in  gene* 
rale ,  fanno  per  noi, 

Lu.  Parlate  voi  davvero  ,  o  motteggiate  ? 

Fra,  Ah  Madonna  Lucrezia  fon  quefte  cofe  da  motteggiare  ?  averemi 
voi  a  conofcer*  ora  ? 

Lu.  Padre  nò  ,  ma  queflra  mi  pare  la  più  ftrana  cofa  che  mai  fi  udiflè. 

Fra.  Madonna  io  ve  lo  credo,  ma  io  non  voglio  che  voi  diciate  più 
cosi  E*  fono  molte  colè  che  difcofto  paiono  terribili ,  infopportabili  >  ftra* 
ne  ,  e  quando  tu  ti  apprelfi  loro  ,  le  riefcono  umane  ,  fopportabili ,  di- 
mclliche.  E  però  fi  dice>  che  fono  maggiori  li  fpaventi,  che  i  mali.  E 
quella  è  una  di  quelle. 

Lu,  Dio  il  voglia* 

Fra.  Io  voglio  tornare  a  quello  che  io  diceva  prima.  Voi  avete,  quan- 
to alla  cofcicnza  i  a  pigliar  quefla  gcncralirà,  che  dove  è  un  ben  certo  i  e 
un  male  incerto  ,  non  fi  dcbbc  mai  lafciare  quel  bene  per  paura  di  quel 
male.  Q\\ì  è  un  bene  certo,  che  voi  ingraviderete,  acquifterete  un*  anima 
a  Melìer  Domcncdio,  11  male  incerto  è,  che  colui  che  giacerà  dopo  la 
pozione  con  voi  fi  muoia  5  ma  e'  fi  truova  anche  di  quelli  che  non  muo- 
iono. Ma  perchè  la  cofa  è  dubbia  ,  però  è  bene  che  Mellèr  Nicia  non 
incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all'  atto,  che  fia  peccato,  quello  è  una 
favola 5  perchè  la  volontà  è  quella  che  pecca,  non  il  corpo ^  e  la  cagione 
del  peccato  è  difpiacere  al  marito  ,  e  voi  gli  compiacere  j  pigliarne  piace- 
re »  e  voi  ne  avere  difpiacere.  Oltre  di  queflo ,  il  fine  fi  ha  a  riguarda- 
re in  tutte  le  cole.  11  fine  voftro  fi  è  ,  riempire  una  fedia  in  Paradilb , 
contentare  il  marito  voflro.  Dice  la  Bibbia  che  le  figliuole  di  Lotte,  ere* 
dcndoll  di  efière  rimafc  fole  nel  mondo  ,  ufarono  col  padre  j  e  perchè  la 
loro  intenzione  fu  buona  ,  non  peccarono. 

Lu.  Che  cofa  mi  pcrfiiadete  voi  ? 

SosT.  Lafciati  pcrfuaderc  ,  figliuola  mia.  Non  vedi  tu  che  una  donna 
che  non  ha  figliuoli ,  non  ha  caìa  j  morto  il  marito  ,  refta  come  una  bc- 
Hia  abbandonata  da  ognuno. 

Fra. 
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Fra*  Io  vi  giuro ,  Madonna ,  per  quefto  petto  factato  ;  che  tanta 
cofcicnzia  vi  è  ottemperare  in  quello  cafo  al  marito  voftro  ,  quanto  vi  è 
mangiare  carne  il  mercoledì  ^  che  è  un  peccato  che  fe  ne  va  con  1*  acqua 
benedetta. 

Lu-    A  che  mi  conducete  voi  padre  ? 

Fra.  Conducovi  acofe  che  voi  Tempre  arece  cagione  di  pregare  Dio 
per  me,  e  più  vi  fatisfarà  quefto  altro  anno  ,  che  ora* 

SosT.  Ella  fera  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio  mettere  fta  fera  al 
letto  io<  Di  che  hai  tu  paura  moccicona  ?  e'  ci  fono  cinquanta  donne  in 
quella  terra  che  ne  alzerebbono  le  mani  al  Cielo, 

Lu.    Io  fon  contenta  -,  ma  non  credo  mai  eflèr  viva  domattina. 

Fa  A.  Non  dubitare  ,  figliuola  mia  ,  io  pregherò  Dio  per  te  ,  io  dirò 
l'orazione  dell*  Angiol  Rataello,  che  t'accompagni.  Andate  in  buon'  ora, 
e  preparatevi  a  quefto  mifterio  ,  che  fi  fa  fera. 

SosT.  Rimanete  in  pace  ^  Padre. 

Lu.     Dìo  m' aiuti ,  e  la  noftra  Donna  ,  eh*  io  non  capiti  male, 

SCENA    DUODECIMA. 


R    TIMOTEO,    LIGURIO,    E 


NICIA. 


Fra.  ^^  Ligurio  ufcitc  qua. 

Lì,      V-#  Come  va  ? 

Fra.  Bene,  Le  fono  ite  a  cafa  difpofte  a  fer'  ogni  colà  ,  e  non  ci  fia 
difficoltà,  perche  la  madre  fi  andrà  a  ftar  fcco,  e  volla  mettere  a  Ietto  clla- 

Ni,    Dite  voi  il  vero  ? 

Fra,  Ben  be  voi  fiate  guanto  del  fordo. 

Li.     San  Chimenti  gli  Iìz  fatto  grazia. 

Fra.  E'  fi  vuol  porvi  una  imagine,  per  rizzarvi  un  poco  di  bacanel- 
la  3  acciocch*  io  abbia  fatto  quefto  guadagno  con  voi 

Ni,  Non  entriamo  in  cerere  i  farà  la  donna  difficoltà  di  fare  quel 
eh*  io  voglio  ? 

Fra.  Non  ^  vi  dico- 

Ni-    Io  fono  il  più  contento  uomo  del  mondo* 

Fra,  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo  mafchioi  e  chi  non  h^ 
non  abbia. 

Li-  Andate  ,  Frate  ,  alle  voftre  orazioni ,  e  sé  bifognerà  altro  ,  vi 
verremo  a  trovare.  Voi  ,  Meftère  andate  a  lei  ,  per  tenerla  ferma  in 
qucfta  opinione  3  e  io  andrò  a  trovare  Macftro  Callimaco,  che  vi  man- 
di la  pozione  ^  e  all'  una  ora  fate  eh'  io  vi  rivegga  ,  per  ordinare  quello 
che  fi  dèe  fare  alle  quattro. 

Ni.     Tu  di  bene  ,  addio* 

Fra.  Andate  fani. 

Tomo  U.  Rrr  *  AT- 
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fi  sbarra  del  petto  >  le  braccia  fi  abbandonano ,  la  lingua  diventa  muta,' 
gli  occhi  abbarbagliano  >  il  cervello  mi  gira.  Pure  sé  io  trovafli  Ligu* 
rio  ,  io  ard  con  chi  sfogarmi.  Ma  ecco  viene  verfo  me  ratto  ^  il  rap*^ 
porto  di  coftui  mi  farà ,  o  vivere  ancóra  qualche  poco,  o  morire  aflfetto.  ' 


r 


SCENA     SECONDA, 

LIGURIO,    E    CALLIMACO. 


Li.     TO  non  defiderai  mai  più  tanto  di  trovare  Callimaco,  e  non 


I 


penai  mai  più  tanto  a  trovarlo.  Sé  io  li  portafli  triftc  nuo* 
ve  3  io  Parci  rilcontro  al  primo.  Io  fono  flato  a  cafa  ,  in  piazza  3  in 
mercato  ,  al  pancone  delli  Spini ,  alla  loggia  de*  Tornaquinci  >  e  non 
l*ho  trovato,  Quefti  innamorati  hanno  Tariento  vivo  fotto  i' piedi,  e' 
non  fi  poflbno  fermare- 

Cal.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando  j  dcbbc  forfè  cercar  ^ 
me*  Che  ftò  io  che  non  lo  chiamo  ?  E'  mi  pare  pur*  allegro-  O  Ligu- 
rie ,  o  Ligurio, 

Li.    O  Callimaco,  dove  lei  tu  flato  ? 

CaIi.  Che  novelle  ? 

Lit     Buone. 

Cal,  Buone  in  verità  ? 

Li,     Ottime* 

Cal*  E'  Lucrezia  contenta? 

Li.     Si. 

Cai*.  Il  Frate  fece  il  bifogno  ? 

Li.     Fece, 

Cal.  O  benedetto  Frate  j  io  pregherò  fempre  Dio  per  lui. 

Li.     O  buono  ,  come  sé  Dio  feceflè  le  grazie  del  male  come  del  bci 
ne.    Il  Frate  vorrà  altro  che  prieghi, 

Cal.  Qie  vorrà  ? 

Li.     Danari. 

Cal.  Darengliene.  C^anti  ne  gli  hai  promcffi  ? 

Xi-     Trecento  ducatL 

Cal,  Hai  fatto  bene, 

Lt.     Il  dottore  nVha  sborfati  venticinque. 

Cal.  Come  ? 

Li.     Baftiti  che  gli  ha  sborfati. 

Cal*  La  madre  ai  Lucrezia  che  ha  fatto  ? 

Rrf  2  Li. 
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Li.    Qyafi  il  tutto.    Come  la  intele  che  fua  figliuola  aveva  a  avere 

3uefl:a  buona  notte  ftnza  peccato,  la  non  reftò  mai  di  pregare  ,  coman- 
are  ,  confortare  la  Lucrezia  ,  tanto  che  la  conduflc  al  Frate ,  e  quivi 
operò  in  modo  che  la  confèntt 

Gal.  O  Dio  per  quali  miei  meriti  debbo  io  avere  tanti  beni  ?  Io  ho 
a  morire  per  T  allegrezza. 

Li-  Che  gente  è  quefla  ?  Or  per  T allegrezza  ,  or  pel  dolore  coftiii 
vuol  morire  in  ogni  modo*    Hai  tu  ad  ordine  la  pozione  ? 

Cal.  Si  ho 

Li-     Che  H  manderai? 

Cal.  Un  bicchiere  d'Ippocràs,  che  è  a  propofito  a  racconciare  Io 
ftomaco,  rall^ra  il  cervello,    Ahimè,  ahimè,  io  fono  Ijpacciato. 

Li.     Che  è  ?  che  far''  ^ 

Cal,  E'  non  ci  è  rin  ^^^^ 

Li-     Che  diavol  fia  ?  ^H^P 

Cal,  E'  non  ci  è  fatto  uun^  ,  lu  un  fon  murato  in  uno  forno. 

Li.      Perchè  ?  che  non  lo  di  ?  Levati  le  mani  al  vifo. 

Cal.  O  non  fai  tu  che  io  ho  detto  a  Meffcr  Nicia  che  tu  ,  egli ,  Si- 
ro,  e  io  piglieremo  uno  per  metterlo  allato  alla  moglie  ? 

Li.     Che  importa  ? 

Ca  l.  Come  che  importa  ?  Sé  io  fon  con  voi ,  non  potrò  eflèrc  quel- 
lo che  fia  prefo  ^  sé  io  non  fono  ^  e*  fi  avvedrà  dello  inganno. 

Li.     Tu  di  il  vero  j  ma  non  ci  è  egli  rimedio  ^ 

Cal.  Non  crcd*  io. 

Li-     Ci  farà  bene 

Cal,  Quale  ? 

Li-     Io  voglio  un  pò*  penfarlo, 

Cal.  Tu  m'hai  chiarito  y  io  Ilo  frefco  sé  tu  hai  a  penfàr*  ora. 

Li.     Io  rhò  trovato. 

Cal,  Che  cofa? 

Li.  Farò  che  il  Frate  ,  che  ci  ha  aiutato  infino  a  qui ,  fari  quello 
rcfto. 

Cal.  In  che  modo  ? 

Li.  Noi  abbiamo  tutti  a  ftraveftirci ,  io  fero  traveftire  il  Frate, 
e  contrafarà  la  voce  ,  il  vifo  i  l'abito  ,  e  dirò  al  dottore  che  tu  fia 
quello  ,  e*  fel  crederà.  -^ 

Cal.  Piacemi  -,  ma  io  che  farò  ? 

Xi.  Fa  conto  che  tu  ti  metta  un  pitocchino  indoflb  ,  e  con  un 
Liuto  in  mano  te  ne  venga  coftì  di  canto  della  Tua  caias  cantando  un 
cstozonanoT* 

Cal.  a  vifo  fcoperto  ? 

Li.    Sì  I  che  sé  tu  portafli  una  marcherà^  gli  entrerebbe  ibipetto. 

Cal.  e*  mi  conofcera. 


ATTO        a    U    A    R    T    O.  joi 

Li.  Non  farà,  perchè  io  voglio  che  tu  ti  ftorca  il  vifo|  che  tu  apra, 
aguzzi  ,  o  digrigni  la  bocca  ,  chiugga  un*  occhia    Prova  un  poco. 

Cai..  Fò  io  cosi  ? 

Li.  •  Nò. 

Cal.  Così  ? 

Li-     Non  bafta. 

Cai»,  a  quefto  modo? 

Li.  Si ,  sii  tieni  a  mente  cotefto-  Io  ho  un  nafo  in  cala ,  io  vrf 
che  tu  te  lo  appicchi, 

CaL-  Orbe  che  farà  poi  ? 

Li,  Come  tu  farai  comparfo  in  fui  canto,  noi  fòrem  quivi,  tor- 
renti il  Liuto  ,  piglierenri  ,  aggirerenti ,  condurrenti  in  cafa ,  metterenti 
a  letto  j  il  redo  doverai  tu  far  da  te. 

CaIt.  Quefto  fatto  refta  a  condurli. 

Li.  Qui  ti  condurrai  tu  ;  ma  a  fare  che  tu  vi  polla  ritornare  ^  Uà  a 
te  y  e  non  a  noi. 

Cal,  Come  ? 

Li.  Che  tu  te  !a  guadagni  in  quefta  notte ,  e  che  innanzi  che  tu 
ri  parta  te  le  dia  a  conofcere.  Scuoprale  lo  inganno,  moftrarle  T amore 
le  porti,  dicale  il  bene  le  vuoi,  e  come  lènza  fua  infamia  la  può  effe- 
re  tua  amica  ,  e  con  fua  grande  infàmia  tua  nimica.  E^  imponìbile  che 
la  non  convenga  reco  ^  e  che  la  vogUa  che  quefta  notte  non  fia  fola* 

Cal.  Credi  cu  cotefto  ? 

Li,  Io  ne  fon  certo.  Ma  non  perdiam  più  tempo  ,  e*  fon  già  due 
ore.  Chiama  Siro  ,  manda  la  pozione  a  Mcflèrc  Nicia  ,  e  me  alpetta 
in  cafa*  Io  andrò  per  lo  Frate  ,  farenlo  traveftire  ,  e  condurrcnlo  qui  ^ 
e  troveremo  il  dottore ,  e  laremo  quello  che  manca. 

Cal,  Tu  di  bene,  va  via. 


5«'?.r<'Xrn»X'f*>X'f??xrf?^w:ii;r^^^^^^ 


SCENA      TERZA. 


CALLIMACO,    E    SIRO. 


Cal.  ^^  Siro. 
Si.      V-#  Meflcre. 
Cal.  Fatti  codi. 
Si.      Eccomi. 

Cal,  Piglia  quello  bicchiere  d'argento  che  è  dentro  l'armario  di  cà- 

Rrr  3  mera. 


p 


SCENA     CLU  I  N  T  A. 

SIRO,    LIGURIO,    F.    TIMOTEO 
TRAVESTITO,    E    CALLIMACO, 


Si. 

Li. 

Si. 

Li. 

Si. 

Li. 

Cai.. 

Li. 


c 

E*  egli 


teca 


Ligarìo  ? 
uomo  da  bene. 
o  fa  le  yifte  ? 


mi  e 
Un- 
^     zoppo , 
Bada  ad  afrro. 

O  egli  ha  vifo  del  gran  ribaldo. 
Deh  fta  chero-    Che  ci  hai  fracido  ?  ov*  è  Callimaco  ? 
Io  fon  qui.     Siete  i  ben  venuti. 

O  Callimaco  ^  avverti  qnefto  pazzareUo  di  Siro  |  egli  ha  det* 
to  già  mille  pazzie. 

Gal.  Siro  y  odi  qua  j  tu  hai  quefta  fera  a  fare  tutto  quello  che  ti  di- 
rà Ligurio  j  e  fa  conto  quando  e*  ti  comanda  che  io  fia  ;  e  ciocché  tu 
vedi  y  fènti ,  o  odi ,  hai  a  cenere  fegretifCmo  ,  per  quanto  tu  ftimi  h 
roba  s  l' onore  3  la  vita  mìa  ,  e  il  ben  tuo, 
Sj.      Così  fi  fera. 

Cal,  Defti  tu  il  bicchiere  al  dottore? 
Si.      Mcflèr  si 
Cal,  Che  difle  ? 

Si.      Che  farà  ora  a  ordine  tutto- 
Fka.   E^  qucfto  Callimaco  ? 

Gal,  Sono  a'  comandi  voftri.  Le  profette  tra  noi  Cen  fatte ,  voi 
avete  a  difporre  di  me  e  di  tutte  le  fortune  mie  come  di  voi. 

Fra.  Io  Thò  intefb  ^  e  credolo  j  e  fonmi  raeflb  a  fare  quello  per 
te  5  eh*  jo  non  arci  fatto  per  uomo  del  mondo. 
Cal,  Voi  non  perderete  la  fetica. 
Fra,  E'  balta  che  tu  mi  voglia  bene. 

Li.  Lafciamo  flar  le  cerimonie.  Noi  andremo  a  traveftirci  ,  Siro, 
e  io  5  tu  Callimaco  vien  con  noi ,  per  poter*  ire  a  fere  i  fetti  tuoi  j  il 
Frate  ci  afpetterà  qui ,  noi  torneremo  fubito,  e  andremo  a  trovare  MeA 
iere  Nicia. 

Cal.  Tu  di  benei  andianne. 
Fra-  Vi  alpetto- 


SCE- 


A  T   T   O      Q,  U   A   R   T   O.  %^y 

-Ni.  Tiratevi  in  qua  ,  Macftro ,  voi  mi  parete  im'  uom  di  legoo. 
Eccolo- 

Cal.  Venir  ti  polla  il  diavolo  allo  lietto  ,  da  poi  che  non  d  poffo 
venir'  io. 

Li,      Sta  forte*    Dà  ^uà  quefto  Liuto. 

Cal.  Ohimè  che  ho  io  fatto  ? 

|>I  I.     Tu  il  vedrai-    Cuoprili  il  capo ,  imbavagliafa. 

L  !•     Aggiralo. 

Ni*      Dagli  un*  altra  volta  ,  dagliene  un*  altra  ,  mettilo  in  cala. 

Fka»  Melfer  Nicia ,  io  mi  andrò  a  ripofòrc  ,  che  mi  duole  la  teftì 
che  io  muoio,  Sennon  bifogna  io  non  tornerò  cfomattina. 

N I.     Sì  Maeftro  ,  non  tornate  j  noi  potrem  far  da  noL 

SCENA     DECIMA. 

F.    T  I  M  O  T  E  O      SOLO. 

E*  fono  entrati  in  cafa  ,  e  io  me  n'andrò  al  convento  \  e  voi  fpet- 
tatori  non  ci  appuntate  ,  perchè  \xi  quefta  notte  non  ci  dormirà 
pcrlbna,  ficchc  gli  atti  non  fono  interrotti  dal  tempo.  Io  dirò  l'uffi- 
cio- Ligurio  e  Siro  ceneranno ,  che  non  hanno  mangiato  oggi.  Il 
dottore  andrà  di  camera  in  fala ,  perchè  la  cucina  vada  netta.  CalH- 
maco  e  Madonna  Lucrezia  non  dormiranno  ,  perchè  io  3Ò  sé  io  filili  C' 
gli  y  e  se  voi  folle  ella ,  noi  non  dormiremmo^ 


Sss  % 


ATTO 


ATTO    QUINTO. 

SCENA      PRIMA. 


F.    TIMOTEO     SOLO. 


O  non  bo  potuto  qucfta  notte  chiuder*  occBìo  ,  tanto  è  il 
defìdcrio  eh*  io  ho  d*  intendere  come  Callimaco  e  gli  altri 
r  abbiano  fatta  ,  e  ho  attefo  a  confumare  il  tempo  in  varie 
cofè.  Io  dini  manuino,  lefli  una  vita  de'  fanti  padri  ^  an- 
dai in  Chicfa  ,  e  acccfi  una  lampana  che  era  fpenta  ,  imi- 
tai un  velo  ad  una  Madonna  che  fa  miracoli.  Quante  volte  ho  io  det- 
to a  quefti  Frari  che  la  tengano  pulita  ,  e  fi  maravigliano  poi  so  la 
divozione  manca.  Io  mi  ricordo  cflervi  cinquecento  imagini  ,  e  non 
ve  ne  fono  oggi  venti,  Qaefto  nafce  da  noi ,  che  non  le  abbiamo  la- 
puro  manrencre  la  riputazione.  Noi  vi  fole  vano  ogni  fera  dopo  la  com- 
pietà  andare  a  procedlone  ,  e  farvi  cantare  ogni  fabato  le  laude*  Bo- 
tavanci  noi  fcmpre  quivi  ,^  perchè  vi  fi  vedefle  delle  imagini  frefche  j 
confortavamo  nelle  confcflìoni  gli  \Jomini  e  le  donne  a  borarvifi.  Ora 
jion  fi  fa  nulla  di  qucfte  cofe  ,  e  poi  ci  maravigliamo  sé  le  colè  van- 
no fredde.  Oh  quanto  poco  cervello  è  in  quefti  miei  Frari*  Ma  io 
lènto  un  gran  remore  da  cafa  M.  Nicia,  Eccogli  per  mia  fé  ,  e*  ca- 
vano fuori  il  prigione.  Io  farò  giunto  a  tempo.  Ben  fi  fono  indugiati 
{gocciolatura  y  e'  fi  fa  appunto  l'alba,  la  voglio  ftare  a  udire  quel^ 
"^nza  fcoprirmi* 


ATTO      CLUINTO. 
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SCENA      SECONDA. 

MESSER    NI  CIA,    CALLIMACO. 
LIGURIO,    E    SIRO, 

Ni.     TJ'g'i^l^  ^^  corta,  e  io  di  qua  ,  e  tu  Siro  Io  tieni  per  Io  pi- 

l_     rocco  di  dietro, 
Cal.  Non  mi  fate  male. 
L  I.      Non  aver  paura  ,  va  pur  vìa. 
N  I,     Non  andiam  più  là. 
L  I.      Voi  dite  bene  ,  lafcialo  ir  qui    Diangli  due  volte ,   che  non 


fappia  donde  e*  fi  fia  venuto.    Giralo  Siro, 


Si. 
Nu 
Lu 
Si. 
Cal. 
Lì. 
collo. 
Ni. 


Ecco» 

Gira  un*  altra  volta. 

Gira  un*  altra  volta. 

Ecco  fatto. 

11  mio  Liuto* 

Via  ribaldo  ,   tira  via. 


Sé  ti  fento  favellare,   io  ti  tagUerò  il 


E*  s'è  fuggito  ,  andianci  a  sbifacciarc ,  e  vuol  fi  che  noi  ufcia- 
mo  fuori  tutti  a  buon'  ora  ,  acciocché  non  li  paia  che  noi  abbiamo 
vegghiato  quella  notte. 

Li,     Voi  dite  il  vera 

Ni.  Andate  voi  e  Siro  a  trovare  Maertro  Callimaco ,  e  gli  dire 
che  la  cofa  è  proceduta  bene. 

Li,  Che  gli  polliamo  noi  dire,  non  (àppiamo  nulla.  Voi  fapete  che 
arrivati  in  caia,  noi  ce  n* andammo  nella  volta  a  bere.  Voi  e  la  fuoccra 
rimane rte  alle  mani  feco  >  e  non  vi  rivedemmo  mai^  fennon  ora>  quan« 
do  voi  ci  chiamaftc  per  mandarlo  fuori. 

Ni.  Voi  dite  il  vero  i  oh  io  v*  ho  da  dir  le  belle  cole,  Mogliema 
era  nel  Ietto  al  buia  V  giunfi  con  qucfto  garzonaccio^  e  perchè  e'  noa 
andaHe  nulla  in  capperuccia  ^  io  lo  menai  in  una  difpenfa  che  io  ho  in 
fulla  fala^  dove  era  un  certo  lume  annacquato,  e  gettava  un  poco  d* al- 
bore ,  in  modo  che  non  mi  poteva  vedere  in  viio. 

Li,     Saviamente, 

Ni.  lo  lo  feci  fpogliare.  E*  nicchiava.  Io  me  li  volfi  come  un  ca* 
ne  y  ài  modo  che  gli  parve  mill*  anni  d*  aver  fuori  i  panni  ,  e  rimale 
ignudo.  Egli  è  brutto  di  vifo.  Egli  aveva  uno  nafaccio^  una  bocca  tor- 
ta 5  ma  tu  non  vederti  mai  le  pili  belle  carni  3  bianco  ,  morbido  j  pa* 
rtofb ,  e  dell'  altre  coffe  non  ne  domandate.  j^ 

Li.     E'  non  è  bene  ragionare  5  che  bifognava  vederlo  tutto, 

N I.     Tu  vuoi  il  giambo.    Poiché  aveva  m^So  mano  in  parta  ^  io  ne 

Sss  }  voi- 


ATTO       d  U    I    N    T    O:  fu 

mi  Ila  ibprtmodo  dilettato  -,  e  poi  che  debbono  vanite  a  cafii  ^  io  non 
voglio  ftar  più  qui  j  ma  afpcttargU  alla  Cbiera ,  dove  2a  mia  mercanzia 
varrà  più.  Ma  dii  efce  di  quella  cafa  ?  E*  mi  par  Ligurio ,  e  con  lui 
debbe  eflcre  Callimaco.  Io  non  voglio  che  mi  veggano,  perle  ragioni 
dette.  Pure  quando  e*  non  vcniflcro  a  trovarmi ,  fcmprc  laro  a  tempa 
andare  a  trovar  lora 


SCENA     CLU  A  R  T  A. 

CALLIMACO,    LIGURIO. 


e> 


Gal.  #^Ome  io  t'^ho  detto  ,  Ligurio  mio  ,  io  fletti  dì  mala  voglia^ 
\^  infino  alle  nove  ore  »  e  beiich*  io  aveffi  gran  piacere ,  cf 
non  mi  parve  buono.  Ma  poi  eh*  io  me  le  fui  dato  a  conofcere  ,  e 
che  io  l'ebbi  dato  ad  intendere  T amore  che  io  le  portava^  e  quanto  fe* 
cilmentc  per  la  fcmplicicà  del  marito  noi  potevamo  vivere  felici  fenza 
ifìfemia  alcuna  ,  promctteiadok  che  qualunauc  volta  Dio  faceflc  altro  di 
lui  di  prenderla  per  donna  ,  e  avendo  ella  ,  oltre  alle  vere  ragioni  ^ 
guftato  che  differenza  è  dalla  giacitura  mia  a  quella  di  M,  Nicia  ,  e 
da'  baci  d*uno  amante  giovane  a  quelli  d*un  maritx>  vecchio,  dopo- 
alquanto  fofpiro  diflè  >  Poiché  Paftuzia  tua  ,  e  la  fciocchezza  del  mio^ 
marito,  ia  implicita  di  mia  madre,  e  la  triftizia  del  mio  confcflbre,. 
m*  hanno  condotta  a  far  quello  che  mai  per  me  medefima  avrei  fatto  ^ 
io  voglio  giudicare  che  e*  venga  da  una  celefte  difpofizione  che  abbia 
voluto  co^ ,  e  non  fono  fufficiente  a  ricufare  quello  che  il  Cielo  vuole 
che  io  accetti.  Però  io  ti  prendo  per  fignore  ,  padrone  ,  guida.  Tu: 
mio  padre  ,  tu  mio  difcnfore  ,  e  tu  voglio  che  fia  ogni  mio  bene  ^  e 
quello  che  il  mio  marito  ha  voluto  per  una  fera  ,  voglio  che  egli  abbiai 
fempre.  Faraiti  adunque  fuo  compare  ,  e  verrai  a  dcfinare  con  eflb  noi,,* 
e  l'andare  e  lo  ftarc  ftarà  a  te,  e  potremo  ad  ogn^  ora  e  fenza  fofpet- 
to  convenire  infieme.  Io  fili  >  udendo  queflc  parole  ,  per  morirmi  per 
la  dolcezza.  Non  potei  ri{póndere  alla  minima  parte  di  quello  che  io 
avrei  delìderata  Tanto  eh*  io  mi  truovo  il  più  felice  e  contento  uo* 
mo  che  fuflè  mai  nel  mondo  j  e  sé  quella  felicità  non  mi  mancafle  ,  o> 
per  morte  ,  o  per  tempo  ,  io  farei  più  beato  che  i  beati ,  più  iànto 
che  i  fanti. 

Li.     Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene ,  e  etti  intervenuto  queli- 
lo  che  io  ti  dim  appunto.    Ma  che  focciamo  noi  ora  ? 

Caiv 


flì 


M  A  N  D  R  A  G 


Cal.  Andiam  verfo  la  Chiefa  ^  perchè  io  promiC  d*{ 
la  verrà  ella  ,  la  madre  ,  e  il  dottore. 

Li,     Io  fento  toccare  l'ufrio  fuo  ;  le  fono  cflè,  ed  efcono  fuori ,  ed 
hanno  il  dottore  dietro. 

Gal*  Avviamci  in  Chielà  ,  e  T afpctteremo* 


SCENA     CLU  1  N  T  A. 

M    NICIA,    LUCREZIA,    SOSTRATA. 

Ni.  T  Ucrezia  ,  io  credo  che  lìa  bene  fare  le  cofc  eoa  tiowrc  di 
1  1  Dio ,  e  non  alla  pazzarefca. 

Lu.      Che  s' ha  egli  a  far*  ora  ? 

Ni»     Guarda  come  ella  rifponde  ?  La  pare  un  gallo. 

So5T.  Non  vi  maravigliate  ^  dia  è  un  poco  alterata, 

Lu,     Che  volete  voi  dire  ? 

Ki.  Dico  che  gli  è  bene  chVio  vada  innanzi  a  parlare  al  Frate,  e 
dirli  che  ti  fi  faccia  incontro  in  full*  ufcio  della  Chiela  per  menarti  in 
iànto  5  perchè  gli  è  ftamanc  come  fc  tu  rinafcefH. 

Lu.     iChe  non  andate  ? 

Ni.     Tu  fé*  ftamanc  molto  ardita  ,  ella  pareva  ier  fera  meza  morta. 

Lu-     Egli  è  la  grazia  voftra, 

SosT.  Andate  a  trovare  il  Frate.  Ma  e'  non  bifogna  i  ^li  è  fuor 
di  Chiefa. 


SCENA      SESTA. 


F.  TIMOTEO,  M.  NICIA,  LUCREZIA,  CALLIMACO, 
LIGURIO,    E    SOSTRATA, 

Fra,  TO  vengo  fiiori,  perchè  Callimaco  e  Ligurio  mi  hanno  dette 

£  che  il  dottore  e  le  donne  vengono  alla  Chiefa- 
Ni.    Bona  éìcs  ,  Padre. 

Fa  A,  Voi  fiate  le  ben  venute,  e  buon  prò  vi  fàccia  Madonna  , 
Dio  vi  dia  a  fere  un  bel  figliuol  mafchio. 


f 


ATTO        QUINTO.  |i, 

La,     Dio  il  voglia. 
Fra*  E'  lo  vorrà  in  ogni  modo. 
Ni,  ,  Veggo  in  Chiefà  Ligurio  e  Macftro  CalUmaco? 
Fra,  Mefler  si 
Ni-     Accennateli- 
Fra.  Venite- 

Cal-  Dio  vi  fai  vi*  [      -  l  '  \ 

Ni-    Maeftro  >  toccate  la  mano  qui  alla  donna  m£ 
Cad.  Volontieri- 

Ni.    Lucrezia ,  cofhii  è  quello  che  farà  cagione  che  noi  aremo  un 
battone  che  foftenga  la  noftra  vecchiezza- 


Lu. 

Ni, 

mane  a 
La 
Ni. 


Io  rho  molto  caro 
Or  benedetta  fia 


j  e  voohi  che  fla  noftro  compare. 
tu ,  e  voglio  che  egli  e  Ligurio  vengano  fta- 
definar  con  eflb  noL 
In  ogni  modo. 

E  vo'  dar  loro  le  chiavi  della  camera  terrena  di  in  fulla  log- 
gia ,  perchè  po0ano  tornarfi  quivi  a  loro  commodità  ,  che  non  hanno 
donne  in  cafa  ,  e  Hanno  come  beftie. 


Cal- 

Fra, 

Ni, 

Li. 

Ni. 


quanti  groflo» 


Io  r  accetto  ^  per  ufarla  quando  mi  accaggia. 
Io  ho  a  aver  danari  per  la  limofina  ? 
Ben  fapete  come  Domine  oggi  vi  fi  manderanno. 
Di  Siro  non  è  uom  che  fi  ricordi. 
Chiegga  ^  ciò  che  io  ho  è  fiio.    Tu  y  Lucrezia  , 
ni  hai  a  dare  al  Frate  ^  per  entrare  in  fanto  ? 
Lu.     Dategliene  dieci. 
Ni.     AflFogaggine. 

Fra-  Voi  ,  Madonna  Sottrata ,  avete  »   fecondo  mi  pare  $  mefEj  un 
tallo  in  fili  vecchio, 
SosT,  Chi  non  ttarebbe  allegro! 

Fra,  Andianne  tutti  in  Chiefa  »  e  qui  diremo  l'orazione  ordinaria! 
dipoi  dopo  l'ufficio  ne  andrete  a  definare  a  voftra  pofta.  Voi,  fpettato- 
ri  5  non  afpettate  che  noi  ufciam  più  fuori  |  V  ufficio  è  lungo ,  e  io 
mi  rimarrò  in  Chicfa ,  e  eglino  per  rufcio  del  fianco  fc  ne  andranno 
a  caia.    Valete, 
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Fa  eh'  or  per  noi  fìcn  moftre  e  c^d>rate  i 

Si  vede ,  perchè  intomo 

Tutte  le  genti  antiche 

Si  fono  in  quella  parte  raunatet 

Noi  che  la  noflra  etate 

Ke*  bofchi ,  e  nelle  felve  confumiamo  t 

Venuti  ancor  qui  fiamo. 

Io  Ninfa  ,  e  voi  pallori , 

Ognun    cantando  i  noftri  antichi  amori. 

Chiari  giorni  e  quieti , 

FeUce  e  bel  pacic, 

Dove  del  noflro  canto  il  fuon  s'udia. 

Pertanto  allegri  e  lied 

A  quelle  voftre  imprefe 

Farem  col  cantar  noflro  compagnia 

Con  sì  dolce  armonia  j 

E  partirenci  poi  , 

Io  Ninfa  ,  e  voi  pallori , 

£  tornerenci  a'  noilri  antichi  amori* 


PROLOGO. 

S£^  nel  mondo  tornalHno  i  mcdedmi  uomini  ^  come  tornano  i  mede*^ 
Cimi  cait  5    non  paiTèrebbono  mai  cento  anni ,  che  noi  non  ci  tro« 
vallirao  un*  altra  volta  infieme  a  lare  le  medefime  cofe  che  ora.    Quo» 
fio  fi  dice  j  perchè  già  in  Accne  ,  nobile  e  antichillìma    Città  in  Gre* 
eia  I  fu  uno  Gentiluomo  ^  al  quale  ,  non  avendo  altri  figliuoli  che  una 
maichio  ^  capitò  a  forte  una  piccola  &nciulla  in  cafa ,  la  quale  da  luì 
infino  alla  età  di  diciaflette  anni  fà  oneHifTtmamente  allevata.     Occor- 
le  dipoi  che  in  un  tratto  egli  e  il  figliuolo  fc  ne  innamorarono  %    ncU 
la  concorrenza  del  quale  amore  aflai  cali  e  ftrani  accidenti  nacquono  > 
i  quali  trapanati  |  il  figliuolo  la  prefe  per  donna  y  e  con  quella  gran 
tempo  feliciffimamente  ville-    Che  direte  voi ,  che  quello  medefimo  ca* 
io  pochi  anni  fono  fegui  ancóra  in  Firenze?  E  volendo  quefto  noflra 
autore  l'uno  deili  due  rappreicntarvi ,  ha  eletto  il  Fiorentino,  giudi- 
cando che  voi  fiate  per  prendere  maggiore  piacere  di  <juefto  che  di 
quello.    Perchè  Atene  è  rovinata  ^  le  ville  ,  le  piazze  ,  e  i  lochi  non  vi 
fi  riconofcono.    Dipoi  quelli  cittadini  parlavano  in  Greco  ,  e  voi  quella 
lingua  non  incendcrefti    Prendete  in  tanto  il  cafo  fegulto  in  Firenze  p 
e  non  afpettate  di  riconofccre ,  o  il  cafato  ,  o  gli  uomini ,  perchè  la 
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autore  per  fuggire  carico  ha  convertiti  i  nomi  veri  ne"  nomi  finti.  Vuol 
bene  che  avanti  che  la  Comedia  cominci ,  voi  vediate  le  pcrloiic ,  ac- 
ciocché  meglio  nel  recitarla  le  conofciate.  Ulcitc  qua  fiiori  tutti ,  che 
*1  popolo  vi  vegga.  Eccoli.  Vedete  come  e'  ne  vengono  foavi.  ^  Pone- 
tevi coftì  in  fila  Tuno  propinquo  all'  altro.  Voi  vedete ,  quel  primo  è 
Nicomaco  vecchio  pien  d'amore.  Quello  che  gli  è  a  lato  ,  è  Oleandro 
fuo  figliuolo,  e  fuo  rivale.  L'altro  fi  chiama  Palamede,  amico  a  Olean- 
dro. Quelli  due  che  feguono,  l'uno  è  Pirro  fervo ,  l'altro  è  Eufbchio 
fortore ,  de'  quali  ciafcuno  vorrebbe  eflere  marito  della  Dama  del  fiio 
padrone.  Quella  donna  che  vien  poi ,  è  Sofronia  moglie  di  Nicoma- 
co. Quella  appreflo ,  è  Doria  fiia  fervente.  Di  quelli  ultimi  duoi  che 
reftano,  l'uno  è  Damone,  l'altra  è  Sottrata  fiia  donna.  Ecci  un*  altra 
perfona  ,  la  quale ,  per  avere  a  venire  ancóra  da  Napoli ,  non  vi  fi 
moftrerà.  Io  credo  che  bafti  i  e  che  voi  gli  abbiate  veduti  afl&L  II  po- 
polo vi  licenzia  ,  tornate  drento.  Quefta  favola  fi  chiama  Qizia  ,  per- 
chè così  ha  nome  la  fanciulla  che  fi  combatte.  Non  afpettate  di  veder- 
la y  perchè  Sofronia  che  l' ha  allevata  non  vuole  per  oneftà  che  la  ven- 
fi  fuori.  Pertanto  sé  ci  foffe  alcuno  che  la  vaghegtaifi  ,  ara  pazienza. 
'  mi  refb  a  dirvi  come  lo  autore  di  quefb  Oomedia  è  uomo  molto 
coftumato ,  e  faperebbeli  male  sé  vi  parefie  nel  vederla  recitare  che  ci 
ibfle  qualche  diibneflà.  Egli  non  crede  che  la  ci  fia ,  pure  quando  c^ 
pareffe  a  voi ,  fi  fcufa  in  quefio  modo  :  Sono  trovate  le  Oomedie  per 
giovare  ,  e  per  dilettare  alli  fpettatori.  Giova  veramente  afliài  a  qualun- 
que uomo  )  .e  maffimamente  a'  giovanetti  conofcere  l'avarizia  d'un  vec- 
cnio,  il  furore  d'uno  innamorato ,  2;1'  inganni  d'un  fervo,  la  gola  de'  pa- 
rafiti ,  la  mifèria  d'  un  povero ,  V  ambizione  d'un  ricco,  Te  lufin^e 
d'una  meretrice,  la  poca  fede  di  tutti  gli  uomini ,  de'  quali  eiempi  le 
Oomedie  fono  piene ,  e  pofibnfi  tutte  quelle  cofe  con  oneftà  grandiffi- 
ma  rapprefentare.  Ma  volendo  dilettare  ,  è  neceflario  muovere  li  fpet- 
tatori a  rifb ,  il  che  non  fi  può  (are  mantenendo  il  parlare  grave  e  fe« 
vero ,  perchè  le  parole  che  fanno  ridere ,  fono ,  o  feiocche ,  o  ingiu- 
riofe  ,  o  amorofe.  E^  neceflario  pertanto  rapprefentare  pèrfone  feioccnet 
malediche,  o  innamorate  $  e  perciò  quelle  Oomedie  che  fona  piene  di 
quefle  tré  qualità  parole ,  fono  piene  di  rifa  i  quelle  che  ne  mancano  ^ 
non  trovano  chi  col  ridere  Taccompagnl'  Volendo  adunque  queflo  no- 
ftro  autore  dilettare ,  e  fare  in  qualche  parte  gli  fpettatori  ridere ,  non 
inducendo  in  quefla  fua  Oomedia  perfone  feiocche,  ed  efTendofi  rimaflo 
di  dire  male ,  è  flato  necefficato  ricorrere  alle  perfone  innamorate  9  e  alli 
accidenti  che  nell'  amore  qafcono.  Dove  sé  fia  cofa  alcuna  non  onefla, 
farà  in  modo  detta ,  che'quefle  donne  potranno  fenza  arrofiire  afcoltar- 
la.  Siate  contenti  adunc^ue  prefbrci  gli  orecchi  benigni ,  e  sé  voi  ci  fa- 
tisfarete  afcoltando  ,  noi  ci  sforzeremo  recitando  fatisfàre  a  voi 
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SCENA     PRIMA. 


PALAMEDE,    E    CLEANDRO. 


U  cfci  a  buon*  ora  di  ca&* 
Tu  donde  vieni  sì  a  buon'  ora  ? 
Da  fare  una  mia  faccenda, 
E  io  vò  a  farne  un* altra ^  o  (a  dir  meglio)  a  cer- 
car di  farla  >  perchè  s*  io  la  farò  non  ne  ho   cer- 


tezza alcuna. 

Pala,  E^  ella  cofa  che  fi  pofla  dire  ? 

Cle,  Non  so  5  ma  io  so  bene  eh*  ella  è  cofa  che  con  difficoltà  fi 
può  fare. 

Pala.  Orsù  io  me  ne  voglio  ire  ,  eh*  io  veggo  come  lo  flare  ac- 
compagnato £*infeftidi{ce  j  e  per  quello  ho  fempre  fuggito  la  pratica 
tua,  perchè  fempre  t*ho  trovato  mal  difpofto,   e  fantaflico, 

Cle,     Fantaftico  nò  ,  ma  innamorato  sh 

Pala*  Togh  ,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 

Cle,  Palamede  mio  ,  tu  non  fai  ancora  meze  le  mefle.  Io  fono 
fempre  vivuto  difperato  y  e  ora  vivo  più  che  mai. 

Pala,  Come  così  ? 

Cle.  Quello  eh*  io  t*  ho  celato  per  l' addietro  ,  io  ti  voglio  mani- 
feftare  ora  ,  poich'  io  mi  fono  ridotto  al  termine  che  mi  bifogna  foc- 
corfo  da  ciafcuno. 

Pala.  Sé  io  ftavo  mal  volontieri  reco  in  prima,  io  flarò  peggio  ora  » 
perch^  io  ho  fempre  intefb  che  tre  forti  di  uomini  fi  debbono  ruggire  , 
cantori,  vecchi,  e  innamorati.  Perchè  sé  ufi  con  un  cantore,  e  narri* 
gii  un  tuo  fatto  ,  quando  tu  credi  che  t*oda  ,  ei  ti  fpicca  uno  ut ,  re^ 
mi ,  fa ,  ibi  ^  la  ,  e  gorgogliafi  una  canzonetta  in  gola.  Se  tu  fei  coir 
uno  vecchio  ,  e*  ficca  il  capo  in  quante  Chicle  e'  trova ,  e  va  a  tutti 
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gli  altari  a  borbottare  uno  pater  nofter.  Ma  di  quefti  due  Io  innamorato 
è  peggio  ,  perchè  non  bafta  che  se  tu  gli  parli  ci  pone  una  vignai  che  ci 
t' empie  gli  orecchi  di  rimach ìi ,  e  ài  tanti  fuoi  afl&nni  ^  che  tu  fti  for- 
zato a  moverti  a  compaflìone.  Perchè  sé  egli  ufa  con  una  cantoniera, 
o  ella  lo  alTaffina  troppo  ^  o  ella  Uba  cacciato  di  ca^j  icmprc  v^è  qual 
cola  che  dire.  Sé  egli  ama  una  donna  da  bene  j  mille  invidie ,  mille 
eelofic  ,  mille  difpctti  lo  perturbano  %  mai  non  vi  manca  cagione  di  do- 
fcrli  Pertanto,  Oleandro  mio,  io  uferò  tanto  teco,  quanto  ru  arai  bi- 
fogno  di  me  ,  altrimenti  io  fuggirò  quelli  tuoi  dolofi 

Clb,  Io  ho  tenuto  occulte  queftc  mie  paffioni  infino  a  ora  per  co 
tefte  cagioni ,  per  non  enère  fuggito  come  faflridiofo  ,  o  uccellato  com- 
ridicolo  j  perchè  io  so  che  molti  Cotto  fpezie  di  carità  ti  fenno  parla- 
re ,  e  poi  ti  ghigjnano  dietro-  Ma  poiché  ora  la  fortuna  mi  ha  condot- 
to in  lato  che  mi  pare  avere  pochi  rimcdj  ,  io  re  lo  voglio  conferire, 
per  sfogarmi  in  parte  ^  e  anche  perchè  sé  mi  bifognailè  il  tuo  aiuto  tu 
me  lo  prefti. 

Pal.  Io  fono  parato  j  poiché  tu  vuoi ,  ad  afcoltare  tutto ,  e  così  a 
non  fuggire  né  aifagj  né  pericoli  per  aiutarti- 

Cle.  Io  lo  so.    Io  credo  che  tu  abbia  notizia  di  quella  fanciulla  che 
noi  ci  abbiamo  allevata, 

Pal.  Io  riiò  veduta.  Donde  vcnm  ? 
Cle,  Dirottelo*  Quando ,  dodici  anni  fono  »  nel  1+94  pzfsò  il  R 
Carlo  per  Firenze ,  che  andava  con  uno  grande  efercito  ali*  impreb  del 
Regno  1  alloggiò  in  cafa  noftra  uno  gentiluomo  della  compagnia  di 
Monfìgnor  di  Fois  ,  chiamato  Beltramo  di  Guafcogna.  Fu  coftui  da 
mio  padre  onorato  ,  e  egli  C perchè  uomo  da  bene  era)  riguardò  e  ch 
notò  la  caia  noilra  ^  e  dove  moki  fcciono  una  inimicizia  con  quegh' 
Francefi  che  avevano  in  cafa  j  mio  padre  e  coftui  contraflbno  una  a* 
micizia  grande. 

Pai-.  Voi  averte  una  gran  ventura  più  che  gli  altri  s  perchè  quelli 
che  ci  furono  mefli  in  cala ,  ci  feciono  infiniti  mali. 

Ci/B,  Credolo ,  ma  a  noi  non  intervenne  cosi  Quefto  Beltramo  ne 
andò  col  fuo  Rè  a  Napoli  ^  come  tu  6i.  Vinto  clic  ebbe  Carlo  qud  Re* 
gno  ,  fu  coftretto  a  partirfi  ,  perchè  il  Papa,  rtmperadore  ,  1  Vene- 
ziani  j  i!  Duca  di  Milano  fé  gli  erano  collegati  contro.  Lafciatc  pcrtan-i 
to  parte  delle  fue  genti  a  Napoli ,  col  refto  fé  ne  venne  verfo  Tofcana,^ 
•e  giunto  in  Siena  ,  perchè  egli  in tefe  la  Lega  avere  uno  grofllffimo  c^ 
fcrdto  fopra  il  Taro  per  combatterlo  allo  fcenderc  de*  monti ,  gli  parve 
da  non  perder  tempo  in  Tofcana  y  e  perciò  non  per  Firenze  ,  ma  per 
la  via  di  Fifa  e  di  Ponrremoli  parso  in  Lombardia*  Beltramo  fencito  il 
tomorc  de*  nimici ,  e  dubitando  Tcome  intervenne}  non  avere  a  fiir  la 
giornata  con  quelli  ,  avendo  tra  la  preda  fatta  a  Napoli  quefta  fiinciul- 
la  ,  che  allora  doveva  avere  cinque  anni ,  d'una  bella  aria  ,  e  tutta  gcn* 
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tile  f  deliberò  di  torla  innanzi  a'  pericoli  ^  e  per  uoo  fuo  fervidore  h 
fnaiìdò  a  mio  padre ,  pregandolo  che  per  fuo  amore  dovefle  tanto  tener* 
la  che  a  pia  commodo  tempo  mandaile  per  lei  ^  né  mandò  a  dìm  sé 
l'era  nobile  ,  o  ignobile  j  folo  ci  fignificò  che  la  li  chiamava  Clizia. 
Mio  padre  e  mia  madre ,  perche  non  avevano  altri  figliuoli  che  mc> 
iiihito  fé  ne  innamorarono. 

Pal.  Innamorato  te  ne  ferai  tu. 

Cle.  Laiciami  dire,  E  come  loro  cara  figliuola  la  trattarono.  Io  ^ 
che  allora  avevo  dieci  anni,  incominciai  (come  fanno  i  fanciulli)  a 
traftullarc  ftco  ,  e  le  pofi  uno  amore  fl-raordinario  ,  il  quale  fempre  col- 
la età  crebbe  $  di  modo  che  quando  ella  arrivò  alla  età  di  dodici  anni, 
mio  padre  e  mia  madre  cominciarono  ad  avermi  gli  occhi  alle  mani, 
in  modo  che  sé  io  folo  gli  parlavo  andava  fottofopra  la  cafa.  Quefta 
ft rettezza  C  perchè  fempre  fi  defidcra  più  ciò  che  fi  può  avere  menoj 
raddoppiò  l' amore  ,  e  ammi  fatto ,  e  fa  tanta  guerra ,  che  io  vivo  con 
più  affanni  che  sé  io  fofll  in  Inferno. 

Pal-  Beltramo  mandò  mai  per  lei  ? 

Clb,  Di  coteftiii  non  scintele  mai  nulla  j  crediamo  che  monile  nel- 
la giornata  del  Taro. 

Fal.  Così  dovette  cflère.  Ma  dimmi  »  che  vuoi  tu  fere  ?  a  che  ter- 
mine fei  ?  vuola  tu  torre  per  moglie  »  o  vorreftila  per  amica  ?  che  f  im- 
pedifce  avendola  in  cafa  ?  può  cflere  che  tu  non  ci  abbia  rimedio  > 

Cle,  Io  t'ho  a  dire  delle  altre  cofe  che  faranno  con  mia  vergogna , 
perciò  io  voglio  che  tu  fappia  ogni  coùl 

Pal.  di  pure* 

Cle.  e*  mi  vien  voglia  ,  difle  colei  »  di  ridere^  e  ho  mate.  Mio  pa- 
dre fé  n'  è  innamorato  anche  egli 

Pal.  Nicomaco  ? 

Ci*E.  Nicomaco  sL 

Pal.  PuoUo  fare  Iddio? 

Cle.  e*  lo  può  fare  Iddio  e*  fanti. 

Pai#.  O  quefto  è  il  più  bel  fatto  eh'  io  fentiJfi  mai.  E*  non  fe  ne 
guafta  fcnnon  una  cafa.  Come  vivete  infieme  ?  che  fate  ?  a  che  penfa- 
te  ?  tua  madre  si  queftc  cole  ? 

Cle.  E'  lo  sa  mia  madre ,  la  fante  »  i  famìgli  %  egli  è  ana  trcCòi  il 
fatto  noftro. 

Pal.  Dimmi  ,  infine  dove  è  ridotta  la  cofa  ? 

Ci- E.  Dirottelo*  Mio  padre  per  moglie ,  quando  bene  ci  non  ne  fof- 
(e  innamorato  i  non  me  la  concederebte  mai ,  perche  è  avaro ,  ed  ella  è 
fcnza  dota.  Dubita  anche  che  la  non  fia  ignobile*  Io  per  me  la  tor- 
rei  per  moglie  ^  per  amica  ^  e  in  rutti  quc'  modi  eh*  io  la  potefli  ave- 
re. Ma  di  que^o  non  accade  ragionare  ora  ^  iblo  ti  dirò  qovq  noi  a. 
froviamo* 

Pal. 
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Pal.  Io  Tarò  caro. 

Cle,  Tofto  che  mio  padre  s*  innamorò  dicoflcii^  che  debbe  e/ìerc  cir- 
ca uno  anno  ^  e  defiderando  di  cavarti  queda  vogha  che  lo  fa  proprio 
fpaftraare  ,  pensò  che  non  ci  foffè  altro  rimedio  che  maritarla  a  uno 
che  poi  gliene  accommunafG  j  perchè  tentare  d*  averla  prima  che  mari- 
tata j  gli  dovèa  parere  cofa  empia  e  brutta,  E  non  làpendo  dove  (i 
gittate  ,  ha  eletto  per  lo  più  fidato  a  quefta  cofa  Pirro  noftro  fervo  i 
e  mena  tanto  fegreta  quella  fua  fantasìa  ,  che  a  pelo  è  ftato  per  con- 
^luderfi  prima  che  altri  fé  ne  accorgeflì.  Ma  Sofronia  mia  madre,  che 
un  pezzo  prima  dello  innamoramento  s*era  accorta  ^  fcoperfc  quefto  ag- 
guato j  e  con  ogni  induftria  j  mofla  da  gelofia  e  invidia  ,  attende  a 
guaftarlo.  Il  che  non  ha  potuto  far  meglio  ,  che  mettere  in  campo  uà* 
altro  marito  j  e  biafmiare  quello^  e  dice  voleda  dare  a  Euftachio  noftro 
fattore-  E  benchc  Nicomaco  fia  di  più  autorità  ,  nondimeno  Faftuzia 
di  mia  madre  ,  gli  aiuti  di  noi  altri ,  che  fènza  molto  fcoprirci  le  fiio- 
ciamo ,  ha  tenuta  la  cofa  in  punta  più  fettimane-  Tutta  via  Nicoma* 
co  ci  ferra  forte  ,  e  ha  deliberato  a  difpetto  di  mare  e  di  vento  far* 
oggi  quefto  parentado ,  e  vuole  che  la  meni  quefta  fera  ,  e  ha  tolto  a 
pigione  quella  cafetta  dove  abita  Damonc  vicino  a  noi ,  e  dice  che 
ghela  vuole  comperare  ,  fornirla  di  matlcrizie  ,  aprirli  una  bott^a ,  e 
Farlo  ricco. 

pAL,  A  te  che  importa  che  l'abbia  più  Pirro  che  Euftachio? 

Cle.  Come  che  importa  ?  Qucfto  Pirro  è  il  maggiore  ribaldo  che  ila 
in  Firenze  ,  perchè  oltre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre  ^  è  uomo 
che  mi  ebbe  fcmpre  in  odio  ^  di  modo  che  io  vorrei  che  1'  aveffi  piut- 
tofto  il  Diavolo  deir  Inferno.  Io  fcriffi  ieri  al  fattore  che  veniflè  a  Fi' 
renze  j  maravigliomi  che  non  ci  venne  icrfcra*  Io  voglio  ftare  qui  a 
vedere  sé  io  lo  vedefll  comparire  ;  tu  che  farai  ? 

Pai*.  Andcrò  a  fare  una  mia  faccenda- 

Cle;  Va  in  buon*  ora, 

Pal,  Addio  j  temporeggiati  il  meglio  che  puoi ,  e  $è  vuoi  colk  al- 
cuna 3  parla. 


SCENA      SECONDA. 


OLEANDRO    SOLO. 


VEramente  chi  ha   detto  che  l'innamorato  e  il  foldato  fi  Conùéa- 
no ,   ha  detto  il  vero.    Il  capitano  vuole  che  i  Tuoi  foldati  mno 
giovani  I  le  donne  vogliono  che  i  loro  amanti  non  fieno  vecchi.   Brut- 
ta. 
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tSL  cofa  è  vedere  un  vecchio  foldato^  bruttiflìma  è  vederlo  innamorato, 
I  foldafi  temono  lo  fdcgno  del  capitano  ,  gli  amanti  non  meno  quello 
delle  loro  donne,  I  foldati  dormono  in  terra  allo  fcoperto  ,  gli  amanti 
su  pe*  rauricciuoU.  I  foldati  perfeguono  infino  a  morte  i  loro  nimici , 
gli  amanti  i  loro  rivali.  I  foldati  per  la  ofcura  notte  net  più  gelato 
verno  vanno  per  lo  ftngo ,  cipofti  alle  ac(que  e  a*  venti ,  per  vincere 
una  imprefa  che  faccia  loro  acqoiftar  la  vittoria  ,  gli  amanti  per  fimi- 
li  vie  j  e  con  fimili  e  maggiori  difagj  di  acquiftare  la  loro  amata  ccr- 
cano*  Ugualmente  nella  milizia  e  nello  amore  è  neccfiàrio  il  fegreto, 
la  fede  j  e  r  animo  i  fono  i  pericoli  uguali ,  e  il  fine  il  più  delle  volte 
è  fimilc.  Il  foldato  muore  in  una  folla  ,  Io  amante  muore  difperato. 
Così  dubito  io  che  non  intervenga  a  me.  Io  ho  la  donna  in  cafa  , 
veggola  quando  io  voglio ,  mangio  femprc  feco ,  il  che  credo  che  mi 
fia  maggiore  dolore  ^  perchè  quanto  è  più  propinquo  V  uomo  ad  un 
fuo  dejfiderio  ,  più  Io  defidera  ,  e  non  lo  avendo ,  maggiore  dolore  fen* 
te.  A  me  bifogna  penfare  per  ora  \a  difturbare  quefte  nozze  i  dipoi 
nuovi  accidenti  ne  arrecheranno  nuovi  configli  e  nuove  fortune,  E^ 
egli  pofiibile  che  Euftachio  non  venga  di  villa  ?  e  fcriflìgli  che  ci  fufìè 
infino  ierlera»  Ma  io  lo  veggo  fpuncare  là  da  quel  canto.  £u(lachio^ 
o  Eufi:achio. 


SCENA      TERZA. 

EUSTACHIO,    E    CLEANDRO. 


Etjsta,  #^Hi  mi  chiama  ?  o  Cleandro, 

Ci^E*       \^^  Tu  hai  penato  tanto  a  comparire  ? 

EusT,  Io  venni  infino  icrlcra  ,  ma  io  non  mi  fono  appalcfato  »" 
perchè  poco  innanzi  eh'  io  avefll  la  tua  lettera  ne  avevo  avuto  una  di 
Nicomacoj  che  m'imponeva  un  monte  di  faccende ^  e  perciò  io  non  vo-» 
levo  capitargli  innanzi  se  prima  io  non  ti  vedevo. 

Cle.  Hai  ben  fatto.  Io  ho  mandato  per  re,  perchè  Nicomaco  fbl- 
lecita  qucfie  nozze  di  Pirro  »  le  quah  tu  fai  non  piacciono  a  mia  ma- 
dre i  perchè  poi  che  di  quefta  fenciuUa  fi  ha  a  fare  bene  ad  uno  uo- 
mo noftro  ,  vorrebbe  che  la  Ci  defii  a  chi  la  merita  più  j  e  in  vero  le 
tue  condizioni  fono  altrimenti  fatte  che  quelle  di  Pirro  p  che  ^  a  dirlo 
qui   tra  noi  ,  egli  è  uno  fciagurato, 

EusT,  Io  ti  ringrazio  *,  e  veramente  io  non  avevo  il  capo  a  tor  don- 
na i  ma  poiché  tu  e  Madonna  volete,  io  voglio  ancóra  io.     Vero  è  che 

Tomo  IL  Vvv  io 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA      PRIMA. 

NI  COMA  CO    VÈCCHIO    SOLO. 


He  domine  ho  io  ftaraane  intorno  a  gli  occhi  ?  Mi  par*  ave- 
re i  bagliori  ^  che  non  mi  lafciano  vedere  lume  ,  e  ierfera 
arei  veduto  il  pelo  nell*  uovo.  Arci  io  bevuto  troppo  ?  for* 
fé  che  si.  O  Dio  ,  quella  vecchiaia  ne  vicnt  con  ogni  mal 
mendo.  Ma  io  non  fono  ancóra  sì  vecchio  che  io  non  roofi- 
pcfE  una  lancia  con  Clizia.  E^  egli  però  poflibile  che  io  mi  fia  iimamcH 
rato  a  quello  modo  ?  e  (quello  che  è  peggio)  mogliema  fe  n'  è  ac* 
corta  y  e  indovinafi  perchè  io  voglia  dare  quefta  ftinciulla  a  Pirro.  In- 
fine e*  non  mi  va  folco  diritto.  Pure  io  ho  a  cercare  di  vincere  la  mia. 
Pirro  3  o  Pirro  ,  vien  giù  ,  cfci  fuori. 


SCENA    SECONDA. 

PIRRO    SERVO,    NICOMACO    VECCHIO, 


Piiv.   T?  Ccomi. 

Nic.  Er^  Pirro  ,  io  voglio  che  tu  meni  quefta  fera  moglie  ma  in 
ogni  modo. 

Pia.  Io  la  mcrrò  ora* 

Ni  e.  Adagio  un  poco.  A  cofa  ^  a  cofa  ,  diflc  il  Mirra*  E^  bifogna 
anche  fare  le  cole  in  modo  che  la  cafa  non  vadia  fbttofopra  in  un  dì^ 
Mogliema  non  le  ne  contenta  i  Eullachio  la  vuole  anche  egli  -,  parmi 
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uomo  ci  lodava ,  ogni  uomo  ora  ci  biafimerà ,  veggendo  che  noi  la 
diamo  a  un  ghiotto  lenza  cervello ,  che  non  sa  far*  altro  che  uno  po- 
co radere  ,  cine  non  ne  vivcrebbe  una  molca. 

Nic.  Sofronia  mia  >  tu  erri,  Coftui  è  giovane  di  buono  afpetto,  e 
fennon  sa  ^  è  atto  ad  imparare ,  e  vuol  bene  a  cofteij  che  fono  tré  gran 
parti  in  uno  marito  ^  gioventù  ,  bellezza  ^  e  amore.  A  me  non  pare 
che  fi  pofla  ir  più  là  ,  ne  di  quefti  partiti  fé  ne  truovi  a  ogni  ufcio.  Sen» 
non  ha  roba  ^  tu  fai  che  la  roba  viene  e  va ,  e  coftui  è  uno  di  quelli 
che  è  atto  a  ferne  venire  j  e  io  non  lo  abbandonerò  ^  perchè  io  fò 
penfiero  (z  dirti  il  vero}  di  comperargli  quella  caia  che  per  ora  ho  rol- 
la a  pigione  di  Damone  nolìro  vicino  »  e  empierolla  di  maflerizie ,  e 
di  più  ,  quando  mi  co(la0e  quattrocento  fiorini  per  mettergliene, 

SoFR,  Ah  ,  ah  >  ah. 

Ni  e.    Tu  ridi  ? 

SoFR.  Chi  non  riderebbe  ? 

.  Ni  e.    Si  5  che  vuoi  tu  dire  ?  per  mettergliene  in  aù  una  bottega  ^ 
non  fono  per  guardarvi, 

SoFR,  E^  egli  poflibile  però  che  tu  vogUa  con  quefto  partito  ftrano  tor- 
re al  tuo  figliuolo  più  che  non  fi  conviene  >  e  dare  a  cofiui  più  che  non 
inerita.    Io  non  so  che  mi  dire  »  io  dubito  che  non  ci  fia  altro  fotto. 

Nic,    Che  vuoi  tu  che  ci  fia? 

SoFR-  Se  ci  foflc  che  non  Io  fapeffi  ,  io  tei  dirci  j  ma  perchè  tu  lo 
lai  ,  io  non  te  lo  dirà 

Nic,    Che  so  io  ? 

SoFR.  Lafciarao  ire*  Che  ti  muove,  a  darla  a  coftui  ?  non  fi  potrebbe 
con  quefta  dota  ,  o  minore  j  maritarla  meglio  ? 

Nic,  Si  credo  j  nondimeno  e*  mi  muove  T  amore  che  io  porto  alP 
«na  e  ali*  altro  ^  che  avendocegli  allevati  tutti  due  t  "ni  p^re  da  benefi- 
carli tutti  due. 

So^a.  Se  cotcfto  ti  muove  j  non  ti  hai  tu  ancora  allevato  Euftachio 
tuo  fattore  ? 

Ni  e.  SI  ho  I  ma  che  vuoi  tu  che  la  faccia  di  cotcftui ,  che  non  ha 
gentilezza  venma  ^  e  è  ufo  a  fl:ar*  in  villa  tra*  buoi  e  tra  le  pecore  ?  OJi 
sé  noi  gliene  dellimo  >  la  fi  morrebbe  di  dolore, 

SoFR,  E  con  Pirro  fi  morrà  di  fame-  Io  ti  ricordo  che  le  gentiler- 
zc  de  gli  uomini  confiftono  in  aver  qualche  virtù  ,  fapcr  fare  qualche 
cofa  come  sa  Euftachio^  che  è  ufo  alle  faccende,  in  fu*  mercati  ,  a  far 
mafierizia  ^  e  aver  cura  delle  cofe  d*  altri  e  delle  fue  3  ed  è  un*  uomo 
che  vìverebbc  in  su  l'acqua  ^  tanto  più  che  tu  fai  eh'  egli  ha  un  buon 
capitale-  Pirro  dall'  altra  parte  non  è  mai  fennon  in  su  le  taverne  y  su 
ipcr  li  giuochi  y  un  caca  pen fieri  y  che  morre*  di  fame  ncU'  alto»  paicio* 

Nic,    Non  ti  ho  io  detto  quello  eh'  io  gli  voglio  dare? 

So  E  a.  Non  ti  ho  io  rifpofto  che  tu  lo  getti  via  ?  To  ti  concludo  qm- 
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SoTR.  Io  voglia  ire  alla  mcflà  ,  e  non  voglio  rimetter  la  cofà  mia  in 
perfona.  v 

Ni  e.  Orsù  va  i  io  t'afpctterò  in  cafa.  Io  credo  che  e*  fia  bene  non 
fi  diftroftare  mólto ,  perchè  non  trafugaffino  Clizia  in  qualche  lato. 

SCENA     Q.U  A  R  T  A. 

S  O  F  R  O  N  1  A     S  O  L  A. 


CHi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  f5  ,  e  Io  pratica  ora ,  he  debbe 
reftare  maravigliato  y   confiderando  la  gran  mutazione  eh'  egli  ha 
fatta.     Perchè  foleva  eflere  un*  uomo  grave  ,  rifoluto  y   rifpcttivo.     Di(^ 
penfava  il  tempo  ftro  onorevolmente.     E'  fi  levava^  la  mattina  di  buon*' 
ora  5  udiva  la  fua  mcfla  ,  prevedeva  al  vitto  del  giorno*     Dipoi ,  s*egli 
aveva  faccenda  in  piazza ,  in  mercato,  a'  magiftrati ,  e*  h  faceva  >  quan- 
do che  nò  ,  o  e*  fi  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  ono* 
revoli  j   o  e'*  fi  ritirava  in  caia  nello  fcrittoio ,  dove  ^li  ragguagliava^ 
file  fcritture  ,  riordinava  fuoi  conti.     Dipoi  piacevolmente  colla  fua  bri- 
gata defina  va  ,  e  dcfinato  ragionava  col  figliuolo  ,  ammoni  vaio ,  dava- 
gli  a  conofccre  gli  uomini,  e  con  qualche  elempio  antico  e  moderno  gì'* 
mfegnava  vivere.    Andava  dipoi  fuori  ,  confumava  tutto  il  giorno ,  o  iw 
faccende  ^  o  in  diporri  gravi  e  onefti.    Venuta  la  fera  ,   fcmprc  l'ave-- 
maria  lo  trovava  in  ca&.     Stavafi  un  poco  con  cflb  noi  al  fuoco ,  s'e- 
gli era  di  verno ,  dipoi  s'entrava  nello  fcrittoio  a  rivedere  le  faccende 
uie ,  alle  tre  ore  fi  cenava  allegramente.     Quefto  ordine  della  fua  vita^ 
era  uno  efèmpio  a  tutti  gli  altri  di  cafa  ,  e  ciafcuno  fi  vergognava  non  lo' 
imitare  ,   e   cosi   andavano  le  cofe  ordinate  e  liete.     Ma  poicliè  gli: 
entrò  quefta  fàntafia  di  coftei ,  le  faccende  fue  fi  trafcurano  ^  i  poderi< 
fi  guaftano  ,  i  traffichi  rovinano  ^  grida  fempre  ^  e  non  sa  di  che,  en-^ 
tra  e  efce  di  cafa  ogni  dì  mille  volte  ^  fenza  faperc  quello  fi  vadi  facen* 
do  I  non  torna  mai  a  ora  che  fi  pof]&  cenare  o  definare  a  tempo  ,   sé' 
tu  gli  parli  5  e*  non  ti  rifpondc ,  o  e'  ri  rifponde  non  a  propofiro*    F 
fervi  vedendo  quefl^o  fi  fanno  beffe  di  lui  ,  e  *I  figliuolo  ha  porto  giù  la- 
riverenza  ^  ognuno  fa  a  fuo  modo^  e  in  fine  niuno  dubita  di  fare  quello* 
che  vede  fare  a  lui.     In  modo  che  io  dubito  ,  sé  Iddio  non  ci  rimedia,, 
che  quefta  povera  cafa  non  rovini     Io  voglio  pure  andare  alla  meila,  e 
raccomandarmi  a  Dio  quanto  id  poflb.     Io  veggo  Euftachio  e  Pirro  che^ 
fi.  bifticdano^.be!  mariti  chc-fi  apj>arec€hiana  a  Clizia  l 
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Cc.B.  Vedi  che  vi  capitammo. 

Ni  e  Che  di  tu  ?  di  forte ,  cIk  io  intenda* 
*    Clb,  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Ni  e-  Non  ti  pare  ceU  che  quella  tua  madre  pigli  un  granchio  j  a 
non  volere  che  Clizia  fia  moglie  ài  Pirro  ? 

Clb-   Io  non  me  ne  intendo* 

Ni  e-  Io  fono  chiaro.  Tu  hai  prela  la  parte  fua,  e*  ci  cova  fotto  ^- 
tro  che  favola    Parrebbet'  egli  però  che  la  fteiTe  bene  con  Euftachio? 

Cle.  Io  non  Io  so ,  e  noij  me  ne  intendo. 

Nic,  Di  che  diavol  t'intendi  tu  ? 

Cle,  Non  di  cotefto- 

Ni  e.  Tu  ti  fc*  pur^  intefo  di  hx  venire  in  Firenze  Euftachio ,  e  tra- 
fugarlo  perchè  io  non  lo  vegga  ,  e  tendermi  lacciuoli  per  guaftarc  que- 
lle nozze.  Ma  te  e  lui  taccerò  io  nelle  Siinchc  3  a  Sofronia  renderò  io 
la  fua  dota ,  e  manderolla  via  ;  perchè  io  voglio  eftere  io  fignor  di  cala 
mia ,  e  ognuno  fé  ne  fturi  gli  orecclu ,  e  voglio  che  cjuefta  fera  queftc 
nozze  fi  taccino ,  o  io  ^  quando  non  arò  altro  rimedio  ,  caccerò  fuoco 
in  quella  cafa.  Io  afpcttcrò  qui  tua  madre,  per  veder  s'io  poflb  efiè- 
re  d' accordo  con  lei  v  ma  quando  io  non  pofià  ,  a  ogni  modo  ci  voglio 
l'onor  mio  ,  eh*  io  non  intendo  che  i  paperi  menino  a  bere  l'Oche, 
Va  pertanto ,  sé  tu  defideri  il  ben  tuo  ,  e  la  pace  di  cafe  »  a  pre^rla 
che  faccia  a  mio  modo.  Tu  la  troverai  in  Chiefa  5  e  io  afpetcerò  te  e 
lei  qui  in  cafa  ^  e  sé  tu  vedi  quel  ribaldo  d*  Euftachio  ,  digli  che  ven- 
ga a  me  ^  altrimenti  non  farà  mai  bene  i  cafi  fua. 

Cle,  Io  vò. 


SCENA     SECONDA. 

CLEANDRO    SOLO. 


OMiferia  di  chi  ama  !  Con  quanti  affanni  paflb  il  mio  tempo  ?  Io 
so  bene  che  qualunque  ama  una  cofa  bella  come  Clizia ,   ha  di 
molti  rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori  i  ma  io  non  intefi  mai  che  ad 

■  alcuno  avvenifle  di  avere  per  rivale  il  padre  j  e  dove  moki  giovani  han- 
H          no  trovato  apprcflb  al  padre  qualche  rimedio  ,  io  ci  trùovo  il  fondamene 

■  to  e  la  cagione  del  mal  mio  >  e  se  mia  madre  mi  favorifce  ,  la  non  fa 

■  per  favorire  me  ,  ma  per  disfavorire  V  imprefa  del  marito-  E  perciò  io 
m  non  poflb  icoprirmi  in  quefta  cofa  gagliardamenre  ,  perchè  fubito  ere- 
K  derebbe  che  io  avefli  fatti  quelli  patti  con  Euftachio  cìie  mio  padre  eoa 
^H  XxK  1  Pir- 
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parenti  ,  e  quando  e'  fijffino  nobili  ^  arebbeno  un  poco  obbligo  con  voi| 
trovando  che  voi  1* averte  maritata  ad  un  famiglio,  o  ad  uno  contadino, 

SoFR.  Tu  dì  bene.  Io  ancora  ci  avevo  pcnfato^  ma  la  rabbia  di  que- 
fto  vecchio  mi  sbigottifcc.  Nondimeno  e'  mi  s*  aggirano  tante  cofe  per 
Io  capo  j  che  io  credo  che  qualcuna  gli  guaflerà  ogni  fuo  difegno.  Io 
me  ne  voglio  ire  in  cafa  ,  perch'  io  veggo  Nicomaco  andare  intorno  ali*, 
ufcio.  Tu  va  in  Chiefa  ,  e  di  ad  Euftachio  che  venga  in  caia  ,  e  noti 
abbia  paura  di  colà  alcuna. 

Cl£«    Cofl  farò. 
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Ni  e,  TO  veggo  mogliema  che  torna  |  io  la  voglio  un  poco  bertcg- 
_|^  giare  >  per  vedére  se  le  buone  parole  mi  giovano,  O  fan- 
ciulla mia ,  hai  tu  però  a  Ilare  sì  maninconofa  quando  tu  vedi  la  tua 
iperanza  ?  ftà  un  poco  meco. 

SoFR.  Lafciam*  ire. 

Ni  e.    Fermati  dico, 

SoFR,  Io  non  voglio  3  tu  mi  pari  cotto- 

Nic,    Io  ti  verrò  dietro. 

SoFEt*  Se*  tu  impazzato  ? 

N I  e.    Pazzo  ,  perchè  Ìo  ti  voglio  troppo  bene. 

SoFR.  Io  non  voglio  che  tu  me  ne  voglia. 

Ni  e.    Quello  non  può  eflere, 

SoFa<  Tu  m'  uccidi  ^  ah  faftidiofo, 

Nic»    Io  vorrei  che  tu  diceffi  il  vero, 

SoFR.  Creditelo* 

Ni  e.    E*  guatami  un  poco  amor  mio- 

SoFR,  Io  ti  guato  3  e  odoroti  anche.  Tu  fai  di  buono  ,  ben  bè  tu  mi 
riefci. 

Ni  e.  Ohimè  ,  che  la  fen*è  avveduta.  Che  maledetto  fia  quel  pol- 
trone che  me  lo  arrecò  dianzi- 

SoFR.  Onde  fono  venuti  quefti  odori  di  che  tu  lai  ?  vecchio  impa2&- 
zato» 

Ni  e.  E*  pafsò  dianzi  di  qui  uno  che  ne  vendeva  ;  io  gli  tradlnai^ 
e  mi  rimale  di  quello  odore  addofTb, 

SoFR.  Egli  ha  già  trovata  la  bugìa.    Non  ti  vergogni  tu  di  quello  che 
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grazia  di  Dio ,  ogni  cofa  è  paflata  via  ^  e  {cntomi  bene- 

Ni  e.  E'  mi  biTogna  fer  vifta  di  crederlo.  Ben  facefti.  Tu  fk?  or 
bene  guarito  ? 

EusT,  Mcfler  si. 

Ni  e.  Non  del  trifto.  Io  ho  caro  cbe  tu  ci  lìa.  Tu  fai  la  conten- 
zione che  è  tra  me  e  moglicma  circa  al  dare  marito  a  Clizia»  Ella  la 
vuole  dare  a  te ,  e  io  la  vorrei  dare  a  Pirro» 

EusT.  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro  che  a  me? 

Ni  e.  Anzi  voglio  meglio  a  te  che  a  lui.  Afcolta  un  poco  ^  che 
vuoi  fare  di  moglie  ?  Tu  hai  oggimai  trentaotto  anni  ^  e  una  fanciulla 
non  ti  ftà  bene  ,  ed  è  ragionevole  che  come  la  fuflè  fiata  reco  qualche 
mele  che  la  fi  cercafle  uno  più  giovane  di  te  ,  e  viverefti  difperato. 
Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare  di  te,  perderefti  lo  avviamento  ^  di- 
venterelli  povero  ,  e  anderefti  tu  e  ella  accattando, 

EusT,  In  quefta  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può  eflere  povero  j 
e  del  fuoco  e  della  moglie  fi  può  eilere  liberale  con  ognuno ,  perchè 
quanto  più  ne  dai  ,  più  e'  ne  rimane. 

Ni  e.    Dunque  vuoi  tu  fere  quefto  parentado  per  farmi  difpetto? 

EusT.  Anzi  lo  vò  fare  per  far  piacer*  a  me* 

N 1  e.  Or  tira  ,  vanne  in  cafa.  Io  ero  pazzo  sé  io  credevo  avere  da 
quefto  villano  una  rifpofta  piacevole.  Io  muterò  teco  verfo.  Ordina  di 
rimettermi  i  conti  ,  e  d*  andarti  con  Dio  j  e  f a  ftima  eflere  il  maggior 
nimico  eh*  io  abbia  >  e  eh*  io  ti  abbia  a  fare  il  peggio  eh*  io  pofla* 

EusT.  A  me  non  dà  briga  nulla  ,  pur  che  io  abbi  Clizia. 

Ni  e.    Tu  arai  le  forche* 


SCENA      SESTA. 


PIRRO    E    NICOMACO. 


Pia,  TJRima  che  io  faceffi  ciò  che  voi  volete  ,  io  mi  lancerei  fcor- 

X    tic  a  re. 
Ni  e.  La  cofa  va  bene ,  Pirro  fìà  nella  fede.     Che  hai  tu  ?  con  chi 
combatti  tu  Pirro  ? 

PiR,  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete  fempre- 

Nic,  Che  dice  clla^  che  vuole  ella  ? 

PiR.  Pregami  che  io  non  tolga  Clizia  per  donna. 

Ni  e.  Che  gli  hai  tu  detto  ? 

PiR»  Ch*  io  mi  lafcerei  prima  ammazzare  eh*  io  la  rìfiutafll 
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Nrc,  Che  fi  ponga  in  una  borfa  i  nomi  loro  ,  e  in  un*  altra  il  no- 
me di  Clizia,  e  una  poliza  bianca  ,  e  che  0  tragga  prima  il  nome 
d'uno  di  loro  ^  e  che  a.  chi  tocca  Clizia ,  fé  l'abbia ,  e  l'altro  abbi 
pazienza*     Che  penfi  ?  tu  non  rifpondi  ? 

So  Fa,  Orsù  ^  io  fono  contenta, 

EusT.  Guardate  quello  che  voi  fate. 

SoFa.  Io  guardo  ,  e  so  quello  che  io  fò.  Va  in  cafa  ^  ferivi  le  pò- 
lize ,  e  reca  due  borie ,  che  io  voglio  ufcire  di  quefto  travaglio  ,  o  io 
entrerò  in  uno  maggiore. 

Eusr.  Io  vò. 

Ni  e.    A  quefto  modo  ci  accorderemo  noi.  Prego  Iddio  per  te  Pirro. 

PiR.    Per  voi, 

N  i  e.  Tu  dì  ben'  a  dire  per  me.  fo  arò  una  gran  csoniblazione  che 
tu  l'abbia. 

EusT,  Ecco  le  borfe ,  e  le  forti* 

Ni  e.  Dà  qua.  Quefta  che  dice  ?  Clizia.  E  queft*  altra  ?  è  bianca* 
Sta  bene.  Mettile  in  quefta  borfa  di  qua,  Quefta  che  dice  ?  Euftachio. 
E  queft*  altra  ?  Pirro.  Ripiegale  ,  e  mettile  in  qucfl:*  altra.  Serrale  » 
tienvi  su  gli  occhi  ^  Pirro  ,  che  non  v*  andailì  nulla  in  capperuccia  \  € 
ci  è  chi  sa  giuocar  di  bagattelle. 

SoFR.  Gli  uomini  sfiduciati  non  fono  buoni. 

N 1  e.  Sono  parole  cotefte  \  tu  fai  che  non  è  ingannato  fennon  chi  fi 
fida.    Chi  vogliamo  noi  che  tragga  ì 

SoFR.  Tragga  chi  ti  pare. 

N I  e*    Vien  qui  fanciullo. 

SoFR.  E*  bifognerebbc  che  fiifle  vergine. 

N I  e.  O  vergine ,  o  nò  ,  io  non  vi  ho  tenute  le  mani.  Trai  di  que- 
fta boria  una  poliza ,  dette  che  io  arò  certe  orazioni.  O  fanta  A- 
pollonia,  io  prego  te,  e  tutti  i  fanti,  e  le  fante  avvocate  de'  matrimo* 
nj  s  che  concediate  a  Clizia  tanta  grazia  ,  che  di  quefta  borfa  efca  la 
poliza  di  colui  che  fia  per  eflère  più  a  piacere  noftro.  Trai  col  nome 
di  Dio.    Dalla  qua.    Oimè  io  fono  morto  :  Euftachio. 

SoFR.  Che  averti  ?  o  Dio  ,  fa  quefto  miracolo ,  acciocché  coftui  fi 
difberi. 

Ni  e.    Trai  di  quell*  altra.    Dalla  qua  :  bianca.    Oh  io  fono  rifuicita- 
to  I  noi  abbiam  vinto.    Pirro  ,  buon  prò  ti  faccia  ,  Euftachio  è  caduto 
I  morto,     Sofronia  ,  poiché  Iddio  ha  voluto  che  Clizia  fia  di  Pirro  ,  vo* 

1  gli  anche  tu. 

■  SoFR,  Io  voglio. 

■  Ni  e.    Ordina  le  nozze. 

■  SoFR.  Tu  hai  si  gran  fretta  j  non  li  potrebbe  egli  indugiare  a  do^ 
^t          mane  > 
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OLEANDRO,    E    EUSTACHIO. 


Cle, 


Oiuc  è  egli  poflìbilc  che  mia  madre  fia  (heà  sì  po- 
co avveduta  ,  che  la  fi  fia  rimcfla  a  qucflo  modo 
alla  force  d*una  cofa   che  ne  vedrà  macchiato  in 
^^ mtto  Tonar  di  cafa  noftra  ? 

EtrsT.  ^^  ^'^  ^^  £g|ì  è  come  io  t*hò  detto, 

Cle,    Ben  fono  fventurato  ,  ben  fono  inièiice.    Vedi  s*io  trovai  a 
punto  uno  che  mi  tenne  tanto  a  bada  che  fi  è  fenza  mia  faputa   con* 
chiufo  il  parentado  ,  e  deliberate  le  nozze ,   e  ogni  cofa  è  icguita   fe- 
condo il  dcfidcrio  del  vecchio.    Oh  fortuna  ^  tu  fuoi  pure  t  fendo  don- 
na ,  cflcrc  amica  de*  giovani  y  quefta  volta   tu  fe*  ftata  amica  de'  vec- 
chi.   Come  non  ti  vergogni  tu  ad  avere  ordinato  che  sì  deh'cato  vifo 
fia  da  si  fetida  bocca  fcombavato  ,  sì  delicate  carni  da  si  tremanti  ma- 
ni f  da  sì  grinze  e  puzzolenti  membra   tocche  ?  perchè  ,   non  Pirro , 
ma  Nicomaco  (come  io  mi  ftimo}  la  polTederà/  Tu  non  mi  pote\'t 
fiir  la  maggiore  ingiuria  ,  avendomi  con  quefio  colpo  tolto  ad  un  trat- 
to,  e  Tamara ,  e  la  roba  i  perchè  Nicomaco ,  sé  qucfto  amor  dura,  è 
per  lafciarc  delle  fuc  foftanze  più  a  Pirro  che  a  me-    E*  mi  pare  mille 
anni  di  vedere  mia  "madre  i   per  dolermi ,  e  sfogarmi  con  lei  di  quello 
partito* 

EusT.  G>nforrati,  Oeandro,  che  mi  pare  che  Tandafle  in  caft  ghi- 
gnando ,  in  modo  che  mi  pare  eflere  cerco  che  il  vecchio  non  abbia  a* 
ver  qucfla  pera  monda  come  e*  crede.  Ma  ecco  che  viene  fuori  egli  e 
Pirro ,  e  fono  tutti  allegri. 

Cle.  Vanne ,  Euftachio  ,  in  cafii  j  io  voglio  ftare  da  parte ,  per  in^ 
tendere  se  qualche  loro  configlio  facefiè  per  me, 

EusT.  Io  vò, 
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Cle,  O  vecchio  poltrone  ;  quant:i  è  ftata  la  mia  felicità  intendere 
quefto  tuo  dilegno  !  quanta  la  tua  difgraEia  eh'  io  l'intenda  ! 

PiR,  E'  mi  pare  che  voi  abbiate  divifàta  bene  quella  faccenda.  Ma 
e'  conviene  che  voi  vi  armiate  in  modo  che  voi  paiate  giovane  j  pcr- 
ch*  io  dubito  che  la  vecchiaia  non  fi  riconofca  al  buio. 

Cle.  e*  mi  baila  quel  eh'  io  ho  intefo  %  io  vogho  ire  a  ragguagliare 
mia  madre. 

Ntc.  Io  ho  penfato  a  tutto  j  e  fò  conto ,  a  dirt'  il  vero ,  di  cenare 
<on  Damone ,  e  ho  ordinato  una  cena  a  mio  modo.    Io  pigìierò  prima 
una  prefa  d'un  lattovaro  che  fi  chiama  fatirione. 
Pi R.  Che  nome  bizarro  è  cotefto  ? 

Ni  e*  Egli  ha  più  bizarri  i  fatti  ^  perchè  gli  è  uno  lattovaro  che  fa- 
rebbe ,  quanto  a  quella  faccenda  ,  ringiovenire  un*  uomo  di  ottanta  an- 
ni ,  non  che  di  lettanta  ,  come  ho  io,  Prefo  qucfto  lattovaro  ,  io  ce- 
nerò poche  cofc  5  ma  tutte  fuftanzevoli.  In  prima  una  infalata  di  cipol- 
le cotte ,  dipoi  una  misura  di  fave  e  fpezierie. 
PiR,  Che  fa  cotefto  ? 

Ni  e.  Che  fa  ?  Quelle  cipolle  ^  fave  ,  e  fpezierle  ,  perchè  fono  co- 
lè calde  e  ventofè  ,  farebbono  far  vela  a  una  caracca  Genovele.  Sopra 
qucftc  cole  fi  vuole  uno  pippione  groflb  arrofto  così  verdemezzo  ,  che 
fanguigni  un  poco* 

PiR,  Guardate  che  non  vi  gialli  lo  ftomaco ,  perchè  bifognerà  vi  fia 
manicato ,  o  che  voi  lo  inghiottiate  intero  %  non  vi  veggo  io  tanti ,  o  ^ 
sì  gagliardi  denti  in  bocca. 

Ni  e.  Io  non  dubito  di  cotefto,  che  ben  eh*  io  non  abbia  molti  den-» 
ti ,  io  ho  le  mafcclle  che  paiono  d*  acciaia 

PiR.  Io  penfo  che  poiché  voi  ne  farete  ito  ,  e  io  entrato  ne!  Ietto, 
eh'  io  potrò  fare  fen^a  toccarla  ,  perch*  io  avvilo  di  trovare  quella  po- 
vera fanciulla  fracafTata, 

Ni  e,  Baftiti  eh*  io  arò  fatto  Puficio  tuo,  e  quel  d'uno  compa- 
gno. 

PiR.  Io  ringrazio  Iddio ,  poiché  mi  ha  data  una  moglie  in  modo  fat- 
ta ,  ch^  io  non  arò  a  durare  fatica  »  né  a  impregnarla ,  né  a  darle  le 
fpelè- 

Nic,  Vanne  in  cafa  ,  follecita  le  nozze  j  e  io  parlerò  un  poco  con 
Damone  ,  eh*  io  lo  veggo  ufcir  di  cala  fua. 
Pia.  Così  farò. 
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Da.    Non  ha  faccenda  alcuna. 

SoFR.  Lardala  ftarc  ^  io  non  le  y6  dar  briga  }  io  la  chiamerò  quan« 
do  fia  tempo. 

Da,    Ordinate  vot^  le  nozze  ? 

SoFR,  Sì  ordijiiamo. 

Da,     Non  hai  tu  neceflità  di  chi  ti  aiuti  ? 

SoFR*  E*  vi  è  brigata  un  mondo  per  ora. 

Da,  Che  farò  ora  ?  Io  ho  fatto  uno  errore  grandÌ(!lmo  a  cagione 
di  qucfto  vecchio  impazzato  3  bavofb  ^  cifpNofb  ^  e  fènza  denti.  E*  mi 
ha  ratto  offerire  la  donna  per  aiuto  a  colici  che  non  la  vuole  >  in  mo- 
do che  la  crederà  ch^  io  vadia  mendicando  un  paflo  j  e  terrammì  uno 
iciagurato. 

SoFR*  Io  ne  rimando  coftui  tutto  inviluppato.  Guarda  come  ne  va 
riftrctto  nel  mantello  !  E*  mi  refta  ora  a  uccellare  un  poco  il  mio  vec* 
chio.  Eccolo  che  viene  dal  mercato.  Io  voglio  morire  sé  non  ha  com- 
perato qualche  coCz  per  parer  gagliardo  e  odorifero. 
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NICOMACO,    E    SOFRONIA- 

Ni  e*    TO  ho  comperato  il  lattovaro  ,   e  certe  unzioni  appropriate 
^  a  far  rifentire  le  brigate.     Qy^^do  fi  va  armato  alla  guer- 
ra 5  fi  và  con  più  animo  la  metà-    Io  ho  vtduto  mogliema  ^  ohimè  eh* 
ella  m'  ara  (cntito. 

SoFR,  Sì  eh*  io  t*hò  fentito ,  e  con  tuo  danno  e  vergogna ,  s*  io  vi* 
vo  infino  a  domattina. 

Ni  e.    Sono  a  ordine  le  cofe  ?  hai  tu  chiamata  quefta  tua  vicina  che 
ti  aiuti  ? 
I*  SoFR.  Io  la  chiamai  come  tu  mi  dicefii  ;  ma  quefto  tuo  caro  amico  le 

I         favellò  non  so  che  nell*  orecchio  >  in  modo  che  la  mi  riipofe  che  non 
9         poteva  venire. 
I  Ntc,    Io  non  me  ne  maraviglio  3  perchè  tu  lei  un  poco  roza  ,  e  non 

■  fai  accommodarti  colle  pcrfbne  quando  tu  vuoi  alcuna  cofe  da  loro. 

■  SoFR.  Che  volevi  tu,  eh'  io  lo  toccaiS  fott'  il  mento  ?  Io  non  fono 

■  ufa  a  far  carezze  a'  mariti  d'altri,    Và  ,  chiamala  tu  ,  poiché  ti  giova 
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DAMONE,    E    NICOMACO. 

Da,    TO  vengo  a  vedere  sé  quefto  amante  è  tornato  dal  merato* 
X  Ma  eccolo  davanti  all'  ufcio.    Io  venivo  appunto  a  te. 

Ni  e,  E  io  a  te  3  uonio  da  farne  poco  conto-  Di  che  t'ho  io  prega» 
to  ?  di  che  t*hò  io  richici^^^u  m'hai  iervito  cosi  bene. 

Da.     Che  cofa  è  ? 

Ni  e.  Tu  mandafti  e  vuota  la  cafa  di  brigata  »   che 

fu  un  fbllazzo.     In  mo  igieni  io  fono  morto  e  disfatto* 

Da,     Vate'  impiccare  ,  non   mi  cuce. ti  che   moglieta  chiamerebbe  la 
mia  ? 
:Nic.  La  rha  chiamata  »  e  non  è  voluta  venire. 

Da.  Anzi  che  gliene  ofFerfi  j  ella  non  volle  che  la  veniflc  ;  e  cosi 
mi  fai  uccellare  ,  e  poi  ti  duoli  di  me*  Che  '1  diavolo  ne  porti  te  >  e  le 
nozze ,  e  ognuno- 

Nrc*    In  fine  ,  vuoi  tu  che  la  venga  ? 

Da.  Sì  voglio  in  mal*  ora  >  e  ella  ,  e  la  fante,  e  la  gatta,  e  chiunc- 
que  vi  è.  Va  ,  sé  tu  hai  a  far*  altro  j  io  andrò  in  cafa  ,  e  per  I'  orto  la 
fero  venire  or*  ora. 

Ni  e.  Ora  m'è  coftui  amico,  ora  andranno  le  cofc  bene,  Oimc,  oimè» 
che  romore  è  quel  eh*  io  fento  in  ca&  ? 
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Dor,  to  fon*  morta  ,  io  fon  morta-    Fuggite  ,  fuggite    Toglietele 

X  quel  coltello  di  mano  ,  fuggitevi ,  Sofronia. 
Nic.  Che  hai  tu  Doria  ?  che  ci  è  ? 
DoR.  Io  fon  morta. 
Nic.  Perchè  ibi.  tu  morta  ? 
DoR.  Io  fon  morta  ,  e  voi  (pacciato. 
Ni  e.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

DoR. 
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Doli*  Io  non  poflb  più  per  V  affanno*  Io  fudo  ^  fatemi  im  poco  4t 
vento  col  mantella. 

Ni  e  Deh  dimmi  quel  che  tu  hai ,  eh*  io  ti  romperò  la  tefta. 

I>OR.  O  padrone  mio  ^  voi  fiate  troppo  crudele. 

Nic.  Dimmi  quel  che  tu  hai  ^  e  qual  romore  è  in  ca&» 
.  DoR.  Pirro  aveva  dato  1*  anello  a  Clizia  ,  e  era  ito  accompagnar*  il 
Notaio  infin*  ali*  ufcio  di  dietro  j  ben  fai  che  Clizia  da  non  so  che  fii* 
rore  mofla  prefe  uno  pugnale  ,  e  tutta  fcapigliata  ,  tutta  furiofa  grida  , 
ove  è  Nicomaco ,  ove  è  Pirro  ?  io  gli  voglio  ammazzare.  Cleandro  ^ 
Sofronia,  tutti  noi  la  volemmo  pigliare»  e  non  potemmo.  La  s'è  arre* 
cara  in  un  canto  di  camera ,  e  grida  che  vi  vuole  ammazzare  in  ogni  mo- 
do ,  e  per  paura  chi  fiigge  là  ,  e  chi  qua.  Pirro  s' è  fuggito  in  cucina  t 
e  (ì  è  nalcoilo  drieto  alla  ceda  de*  capponi  |  io  ibno  mandata  qui ,  per 
avvertirvi  che  voi  non  entriate  in  cala. 

Ni  e.  Io  fono  mifero  di  tutti  gli  uomini.  Non  ù  può  egli  orarle  di 
mano  il  pugnale  ? 

DoR.  Non  per  ancóra. 

Ni  e.  Chi  minaccia  ella? 

DoR.  Voi ,  e  Pirro. 

Ni  e.  Oh  che  difgrazìa  è  quefta  !  Dth  figliuola  mia  ^  io  ti  prego  che 
tu  tomi  in  cafa  ,  e  con  buone  parole  vegga  che  (6  le  cavi  queAa  paz^ìa 
del  capo  ,  e  che  la  ponga  giù  il  pugnale  ^  e  io  ti  prometto  eh*  io  ti 
comprerò  un  paio  di  pianelle  ,  e  un  fazzoletto.     Deh  va  ,  amor  mio, 

I>oii.  Io  vò  i  ma  non  venite  in  cala  ^  $*  io  non  vi  chiamo. 

Nic.  O  miferia  ,  o  infelicità  mia  Ì  Quante  cofc  mi  s' inrraverlano  per 
far'  infelice  quefla  notte  eh'  io  afpettavo  feUcillìma  ?  Ha  ella  poflo  giù 
il  coltello  ?  vengo  io  ? 

DoR,  Non  ancóra  ,  non  venite. 

Nic,  O  Dio  ,  che  farà  poi  ?  pofìb  io  venire? 

DoR.  Venite  ,  ma  non  entrate  in  camera  dov'  ella  è  §  fate  che  la  non 
vi  vegga  \  andatevene  in  cucina  da  Pirro, 

Nic  Io  vò. 


SCENA     OTTAVA. 

DORIA    SOLA. 


fN  quanti  modi  uccdliamo  noi  quefto  vecchio  ?  Che  fcfta  è  egli  tc- 

[  dere  i  travagli  di  quella  cala  ?  U  vecchio  e  Pirro  Ibn  pauiofi  in  cu- 

ToMo  U.  Zzz  Cina, 


ATTO       a  U   A   R   T   O.     -> 
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SCENA     DECIMA. 

NICOMACO,  DAMONE,    SOFRONIA,    SOSTRATA. 
E    SIRO   VESTITO    DA   DONNA, 

€ke  piange. 

Nic-  ¥7  Ccoci ,  vieni  Pirro  in  cala  ,  perch'  io  credo  che  fia  bene 
f^i  che  la  non  ti  vegga;  Tu,  Daraonc^  paramiti  innanzi, 
e  parla  tu  con  quelle  donne.    Eccole  tutte  fuori 

SoFRp  O  povera  fanciulla  ,  la  ne  va  piangendo.  Vedi  che  la  non  fi 
lieva  il  fazzoletto  da  gli  occhi. 

So  ST,  Ella  riderà  domattina  ,  così  ufano  di  fiire  le  fanciulle.  Dio  vi 
dia  la  buona  fera  ,  Nicomaco  ,  e  Damone. 

Da,  Voi  fiate  le  ben  venute.  Andatevene  su  voi  donne ,  mettete 
al  letto  la  fanciulla  ,  e  tornate  qui ,  intanto  Pirro  farà  a  ordine  anch' 
egli 

SosT.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 


SCENA     UNDECIMA. 

NICOMACO,    E    DAMONE. 

Nic.  T7  Lia  ne  va  molto  maninconoGi,  Ma  hai  tu  veduto  come  ella 
J2j  è  grande  ?  la  fi  debbe  efler'  aiutata  con  le  pianelle. 

Da.  La  par'  anche  a  me  maggiore  che  la  non  fuole.  O  Nicoma- 
co 5  tu  fei  pure  felice,  la  cofa  è  condotta  dove  tu  vuoi.  Portati  bene^ 
altrimenti  tu  non  vi  potrai  tornare  più, 

Nic,  Non  dubitare  ,  io  fono  per  fare  il  debito  ^  che  poi  eh*  io  preff 
il  cibo  io  mi  lento  gagliardo  come  una  fpada.  Ma  ecco  le  donne  che 
tornano* 


Zzz  t 


SCE- 
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SCENA    DUODECIMA. 

NICOMACO,    SOSTRATA,    SOFRONIA, 
E    DAMONE. 

Ni  e*       A  VcteU  voi  mefla  a  letto  ? 

SoFa.  XJL   Si  abbiamo. 

Da.  Sta  bene  i  noi  feremo  qucfto  refto.  Tu  Softrata  vanne  con  So- 
fronia a  dormire  ,  e  Nicomaco  runarrà  qui  meco. 

SoFR.  Andianne ,  che  par  lor  mille  anni  d*  averctfi  levate  dinanzi 

Da.      e  a  voi  il  fimile-    Guardate  a  non  vi  fiir  male 

SosT,  Guardatevi  pur  voi,  che  avete  Tarme,  noi  fiamo  dilkmate 

Da.     Andianne  in  cala, 

SoFR,  E  noi  ancora*  Va  pur  li  Nicomaa>  tu  troverai  rifcontro  | 
perdìè  queiVa  tua  donna  unì  come  la  mezina  da  fanta  Maria  in  pra- 
neca. 


CANZONE. 


or  foavc  è  lo  inganno 

3  Al  fin  condotto ,  imaginato  ^  e  caro , 

Ch*  altri  fpogUa  d' affanno  , 

E  dolce  face  ogni  guftato  amaro. 

O  rimedio  alto  ,  e  raro  f 

Tu  moftri  il  dritto  calle  all'  alme  errantL 

Tu  col  tuo  gran  valore 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amone* 

Tu  vinci  Ibi  con  tuoi  configli  fanti 

Pietre  »  veneni ,  e  incanti 


ATTO 


* 


Nic,   E  ben  può  cflerc.    Fatto  qucfto  ella  fi  volfe  bocconi  ^  e  ftiac* 
cbfll  tòt  petto  m^f^  che  tutte  le  manocTIe  del!*  Opera  non 

rarcbbono  rivolta.  Io  veduto  che  forza,  che  pneghi  ,  e  che  minacce 
non  mi  vakvano^  per  di<peratcrlc  volfi  la  fchicoa,  e  deliberai  di  lafciar- 
la  ftare-^  pétifando  the  Tcrfo  il  dì  la  fbffè  per  murale  propólito.  ' 

Da,     Oh  come  facefti  bene  t  Tu   dovevi  il  primo  tratto  pigliar  co* 
tefto  partito  /e  ohi. non  Tokva  fc  ,  noi;  tolerillii* 

Nic-  Sta  faldo  j  la  non  è  finita  qui  ;   or  ne  viene  il  bello.    Stando 
eosi  tutto  fmarrito  ,  cominciai ,  fra  per  lo  dolore  ,  e  per  Io  affanno  avu- 
tò  ,  un  poco  a  fbfìnif^arc.   Ben  fai  che  a  un  tratto  io  mi  ienco  ftoccheg- 
giare  imo  fianco ,  e  darmi  qua  fotto  *1  codrione  cfnque  o  fti  colpi  de* 
maledetti,    Ib  cosr  fra  il  ibnno  vi  corfi  ftbito  colla  rtiaho  ,  e  trovai  una 
cofa  foda  e  acuta  y  di  modo  che  tutto  fpaventato  mlgittai  fiiori  de!  let- 
to ,  ricordandomi  di  quel  pugnale  che  Clizia  aveva  il  dì  prefo  per  dar- 
mi con  elio,     A  quefto  romorc  Pirro  ^  che  dormiva  ^  fi  nlenri  4  al  qua- 
le io  difit  j  cacciato  più  dalla  paura  che  dalla  ragione ^   che  correfìe  per" 
un  lume  ,  che  coftei  era  armata  per  ammazzarci  tutti  due.     Pirro  corfc ,. 
e  tornato  col  lume  in  canibio^  di  Clizia ,  vedemmo  Siro  mio  famiglio  rit» 
»  fopra  a  letto  tutto  ignudo  ,  che  per  difprcgio  ^  uh^  uh,  uh^  mi  faco* 
va  occhi  5  uh  ,  uh  ,  u n  ,  e  manichetto  drietoL 
Da.    Ah  j  ah  ,  ah. 
Nic-  Ah  Damone  3  tu  te  ne  ridi  ? 
^Da.    Ei  mTiricrcfce  aliai  di  quefto  caio  ;  nondimeno  egli  è  impòfliV 
bile  non  ridere,^    ,  ' 

DoR-  Io  vogfio  andar- a  ragguagliare  di  quello  che  io  hp  udito  la  pa* 
drona  ,  acciocché  le  gli  raddoppino  le  rifa,        '^  ^*  j^r. 

Nic.  Quefto  è  il  mal  mio  1  che  toccherà  a  riderfenc  a  ciascuno ,  e  3: 
nie  a  piangere  y  e  Pirro  e  Siro  ,  ora  alla  mia  prefenza  fi  dicevano  vii- 
hnia  y  ora  ridevano  j  dipoi  cosi  veftiti  a  bardoffo  (e  n'andarono  ,  e  ere* 
éo  elle  fieno  iti  ai  trovare  le  donne  ^  è  tiìtti  debbono  ridere.  E  così  w 
gnu  no  rida  ,  e  Nicomaco  pianga. 

Da.  Io  credo  che  tu  creda  che  m^increfca  di  te,  e  di  mcy  che  fono^ 
per  tuo  amore  entrato  in  quefto  lecceto. 

Nic.  Che  mi  configli  che  io  faccia  ?  non  mi  abbandonare  per  ramor 
di  Dio, 

Da,    a  me  pare  y   se  altro  di  meglio  non  naice  ,   che  ty  ti  rimetta^ 
tutto  nelle  mani  di  Sofronia  tua  ,  e  dicale  che  da  ora  innanzi  e  di  Cli^ 
rh  e  di  re  faccia  ciò  ch^  ella  vuole.     La  doverebbc  anche  ella    pcnfàre 
allo  onore  tuo  y  perchè  iendo  fuo  marito ,  tu  non  puoi  aver  vergogna- 
che  quella  non  ne  partecipi.    Ecco  che  la  viene  fuori.    Va  ,  parlale  y  e* 
io  ne  anderò  intanto  in  piazza  e  in  mercato,  ad  afcolrare  f  io  lento  coCiv 
alcuna  di  quefto  cafo  y  e  ti  verrò  ricoprendo  il  più  eh*  io  potrò, 
'  Nic,  Io  te  ne  prego* 

SCE^ 


ATTO       dUINTO- 


ffì 


Ni  e.    Sofronia  mia  ,  fi  ciò  che  tu  vuoi ,  io  fono  parato  a  noti  ufci*' 
re  de'  tuoi  ordini ,  purché  la  cofa  non  fi  rifappia. 

SoFR*  Se  tu  vuoi  far  cotefto  ^  ogni  cola  è  acconcia. 

Ni  e.    Clizia  dove  è  ? 

SoFR*  Mandaìla  fubito  che  11  fu  cenato  ìerlèra  vcflica  co*  panni  di 
Siro  in  uno  monafterio. 

Ni  e,    Cleandro  che  dice  ? 

SoFR,  E^  allegro  che  quelle  nozze  fieno  guade  j  ma  egli  è  bene  do-] 
lorofo  che  non  vede  come  e*  fi  pofia  aver  Clizia, 

Ni  e.  Io  lafcio  aver*  ora  a  te  il  penfiero  delle  colè  di  Oleandro*  Non- 
dimeno fennon  li  sa  chi  coftei  è ,  non  mi  parrebbe  di  dargliene- 

SoFR,  E*  non  par*  anche  a  me  >  e*  conviene  differire  il  maritarlo  tan- 
to che  fi  fappia  di  coftei  qualche  cola  ^  o  che  gli  fìa  ufcita  quefta  fan- 
tafia  ,  e  in  ranco  fi  fera  annullar*  il  parentado  di  Pirro, 

Ni  e.  Governala  come  tu  %^oi  Io  voglio  andar*  in  cafa  a  ripofar* 
mi ,  che  per  la  mala  notte  eh'  io  ho  avuta  io  non  mi  reggo  ritto  ,  e 
anche  perch*  io  veggo  Cleandro  e  Euflachio  ufcir  fuori  ,  co'  quali  io 
non  mi  voglio  abboccare.  Parla  con  loro  tu  della  conci ufione  fatta  da 
noi  j  e  che  balli  loro  aver  vinto ,  e  di  quello  caio  più  non  me  ne  ra- 
gionino. ^^ 


SCENA     aU  A  R  T  A. 

CLEANDRO,    SOFRONIA,    E   EUSTACHIO. 


Cr-E,  TPU  hai  udito  come  il  vecchio  n*  è  ito  chiufb  in  cala,  ei 
1  dcbbe  avere  tocco  una  rimcfla  da  Sofronia  ,  e*  pare  tue- 
to  umile,  Accoftianci  a  lei ,  per  intendere  la  cofa.  Dio  vi  falvi ,  mìa 
madre  ,  che  dice  Nicomaco  ? 

SoFR.  E  tutto  fcorbacjiato  il  pover*  uomo  j  pargli  cflère  vituperato  > 
hammi  dato  il  foglio  bianco  ,  e  vuole  eh'  io  governi  per  T  avvenire  a 
mio  ftnno  ogni  cofa. 

Eusr.  Ella  andrà  bene ,  io  doverò  aver  Clizia, 

Cle,    Adagio  un  poco  ,  e*  non  è  boccone  da  te» 

EusT.  O  quefta  è  bella  ,  ora  eh*  io  credetti  avere  vinto  ,  e  io  arò 
perduto  come  Pirro, 

SoFR.  Ne  tu  ,  né  Pirro  P avete  avere,  ne  m  Cleandro,  perchè  io 
voglio  che  la  ftia  cosi 

Tomo  II  Aaaa  Gli. 
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SoFR.  La  vi  toìnerà ,  « «MO  ft  nvaerit »  «one^^nrpoRài 

ne  noi  a  raflèttar  la  cafà  i  tu  Gkaixho  giarda,  sd  ti»  vedBiJDaanK. 
perchè  e^li  è  bene  parìafg^^v>f«'IflMlet'4MaBl«jfii  àUMaiaì^iioapnfe  fc 

cafo  fegiufo.  .'  •     ~-  -n  e";  t\^  -  {^ 


Cle.    Io  fon  mal  contenib. 
SoFR.  Tu  ti  contenteni,«f  ém 


?  1 


Si 
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SCENA    Q.U  I  N  ir  ìL 

OLEANDRO    SOLO. 


QUando  io  credo  eflere  navigato  ^  e  la  fortuna  mi  ripigne  od  me- 
zo  del  mare  ^  e  tra  più  torbide  e  tempeftofe  onde.  Io  combat- 
tevo prima  coli'  amore  di  mio  padre  ^  ora  combatto  coUf  ambi* 
zione  di  mia  madre.  A  qudlo  io  dDhi  per  aiuto  lei ,  a.  quefto  ibno 
folo  s  tanto  eh'  io  veggo  men  lume  in  quefto ,  eh'  io  non  vedevo  in 
quello.  Duolmi  della  mia  mala  forte  ^  poi  eh'  io  nacqui  per  non  aver 
mai  bene  )  e  poflb  dir  ,  da  che  ^u^a  nmciùDa  ci  venne  m  caSz  ^  non 
aver  conofoiuti  altri  diletti  che  di  penfare  a  lei  ^  dove  sì  radi  fono  fta- 
ù,  i  piaceri  ^  che  i  ^omi  di  quelh  fi  annovererebbono  facilmente.  Ma 
chi  vegpo  io  venir  verfo  me  r  E  egli  Damone  f  Egli  è  dcSh  ,  ed  è 
tutto  allegro.  Che  ci  è  Damone  ?  die  novelle  portate  ì  donde  viene 
tanta  allegrezza  ? 


SCENA     S  E'S  T  A. 


DAMONE,    E    CLEANDRO. 
Da.    "I^TE'  miglior  novelle  ,  né  più  felici ,  né  eh*  io  portale  pia 


vokmtieri ,  potevo  lènttre. 
Cle.  Che  cofa  è  ? 


Di. 


ATTO       QUINTO,  fyy 

Da.  Il  padre  di  Clizia  voÙn  è  venuto  in  quella  terra  »  e  chiamali 
Ramondo ,  ed  è  gpntiluomo  Napolitano ,  ed  è  ricchillìrao  j  ed  è  foU* 
Olente  venuto  per  ritrovare  quella  fua  figliuola. 

Cle,  Che  ne  fai  tu  ? 

Da.  Sollo^  eh* io  gli  ho  parlato,  e  ho  intefo  il  tutto,  C  non  ci  è 
dubbio  alcuno. 

Cle,  Come  Uà  la  cola  ?  io  impazzo  per  allegrezza. 

Da,  Io  voglio  che  voi  rinteoiate  da  lui  Chiama  fiiori  Nìcoma- 
co  e  Sofronia  tua  madre. 

Cle.  Sofronia  ,   e  Nicomaco  ,  venite  da  baflb  a  Ddmone. 


SCENA     SETTIMA. 

NICOMACO,    DAMONE,    SOFONIA, 
E    RAMONDO, 


Nic. 
Da. 


Eccoci ,  die  buone  novjeilc  ? 
Dico  che  '1  padre  di  Qizia  ,  chiamato  Ramondo  , 


gen- 


Da.  Alia  Corona  ,  e  ogli  detto  che  venga  in  qua.  Eccolo  che  vie* 
nei  egli  è  quello  che  ha  dietro  quelli  fervidori,    Facciancigli  incontro* 

Ni  e*    Eccoci.    Dio  vi  fai  vi  uomo  da  bene. 

Da.  Ramondo,  queflo  è  Nicomaco  ,  e  quefla  è  la  Tua  donna ,  che 
hanno  con  tanto  onore  allevata  la  figliuola  tua ,  e  quefto  è  il  loro  fi- 
gliuolo ,  e  farà  tuo  genero  quando  ti  piaccia. 

Ra,  Voi  fiate  tutti  i  ben  trovati  ^  e  ringrazio  Dio  ,  che  m' ha  fiit- 
ta  tanta  grazia  che  avanti  eh*  io  muoia  rivegga  la  mia  figliuola ,  e  poP^ 
6  riftorar  qucfti  gentiluomini  che  T  hanno  onorata-  Quanto  al  parenta- 
do ,  a  me  non  può  effcre  più  grato  ^  acciocché  quefta  amicizia  fra  noi 
per  li  meriti  voftri  cominciata  ^  per  lo  parentado  fi  mantenga* 

Da,  Andiamo  dentro  ,  dove  da  Romando  tutto  il  cafo  intenderete 
appunto,  e  qucfte  felici  nozze  ordinerete. 

Sor  a.  Andiamo  ^  e  voi ,  fpettatori,  ve  ne  potete  andar*  a  ca(a,  per- 
chè fenza  ufcir  più  fuori ,  fi  ordineranno  le  nuove  nozze ,  le  quali  fia- 
00  /emine  ^  e  non  mafchi  come  quelle  di  Nicomaco» 
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